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La  loro  velocità  e la  pratica  de’  luo- 
ghi li  rendeva  impossibili  a esser 
presi,  ma  l’avarizia  Tu  saziala  dal- 
le calamità  di  quegl'innocenti. 

Tacito,  Iti  or.  tib.  2.  tj.  XIII. 


y iaggiando  io  alle  rive  del  Moghreb,  ho  vo- 
luto esaminare  e conoscere  ogni  cosa,  e 
ho  preso  parte  in  varii  pericoli , senza 
aspirare  alle  vanità  della  gloria.  Trovatomi 
in  condizione  più  favorevole  di  alcun  altro  per  vedere 
da  vicino  e per  («servare  con  frutto , ma  del  tutto 
alieno  dalla  questione,  io  non  iscrivo  nè  un  panegirico 
nè  una  satira,  e posso  rimanermi  imparziale  fra  le  am- 
bizioni che  vorriano  fare  dell’  Affrica  un  teatro  di  guer- 
ra perpetuo. 

Separando  ciascun  fatto  da  questa  polemica  irritante 
e troppo  spesso  rinnovala,  nella  quale  i partiti  si  guer- 
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STORIA 

reggiano , e che  conduce  gli  spiriti  severi  a un  dan- 
noso discoraggiamento,  io  conterò  con  franca  imparzia- 
lità il  bene  che  si  è tentato,  e il  male  che  si  può  ri- 
mediare. 

In  mezzo  a illustri  combattimenti  si  mescolano  qua  e 
là  delle  enormezze  che  fanno  gemere  l’umanità:  io  non 
procurerò  di  tacerle  nè  di  asconderle.  Grande  animo  si 
richiede  per  affrontare  la  Storia  contemporanea;  Io  scrit- 
tore s'incontra  talvolta  nel  bivio  di  offendere  l’altrui  or- 
goglio o di  tradire  la  verità.  Non  porgendo  io  orecchio 
ad  altra  voce  che  a quella  della  mia  coscienza,  mi  sfor- 
zerò, innanzi  a tutto,  d'essere  giusto;  e io  avrei  desidera- 
lo di  lontanare  da  me  certi  avvenimenti  per  parlarne  co- 
me appunto  ne  faranno  i posteri. 

Fedele  alla  massima  di  un  savio  istoriografo , io  mi 
occuperò  poco  intorno  agli  uomini,  e molto  intorno  alle 
cose.  Io  mi  sento  libero  da  preoccupazione  prò  e contra: 
fra  questi  due  estremi  siede  la  ragione.  Autorità  irrefraga- 
bili porgeranno  in  ciascun  passo  il  loro  vigore  alla  mia  de- 
bolezza; e se,  in  onta  alla  mia  cautela,  la  gravezza  del 
biasimo  darà  il  tracollo  alla  bilancia,  non  se  ne  dia  ca- 
rico a me,  ma  sì  ai  fatti. 

Dopo  lunga  dimora  nell’  Algeria  io  son  rimaso  con- 
vinto che  questa  conquista  apre  alla  Francia  un  av- 
venire veramente  glorioso  e di  prosperità,  e che  l'ab- 
bandonarla sarebbe  un  vitupero  e una  disgrazia.  Ma, 
per  confessione  stessa  d’  uomini  eccelsi  per  il  loro  inge- 
gno e per  le  loro  cariche,  noi,  fino  a ora,  non  siamo 
stati  punto  più  fortunati  nelle  nostre  relazioni  politiche 
con  gl’  indigeni , che  coi  nostri  sudditi  di  Colonizzazione. 
Nessuno  nega  che  non  simo  stali  provati  de  sistemi , delle 
amministrazioni,  de  personaggi  diversi,  di  là  da  troppo-, 


QX 

* m 

% 

i 


i 

*9 

iti 

f **.*-• 

<■> 

WmZ**  V*à>ÌV 


c.  9 


* VW  . 

cv  i.y<y 


Digitized  by  Google 


fy  (y  i • 


'*05%  - 

?t> 


9 

J 


*■  <»'/»-3ns*' 

DI  QUINDICI  ANNI.  7 

sono  passati  degli  anni:  ma  non  vi  è stalo  nè  unità  nei  jien- 
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samenli,  nè  unità  nell  eseguirli  ! 

E intanto  tutto  si  aggira  nella  questione  d'  Affrica , e 
la  minor  parte  dell'opera,  rimanendo  negletta  o mal  com- 
presa , rende  impossibile  tutto  fi  resto.  Malgrado  le  buone 
intenzioni  a cui  bisogna  far  giustizia,  noi  abbiamo  pro- 
ceduto, nello  spazio  di  quindici  anni,  come  a caso,  senza 
conoscer  bene  quello  che  era  da  fare;  talvolta,  e a 
grandi  intervalli,  con  un'energia  apparente,  la  qual  non 
era  che  lo  sforzo  dell'impotenza;  la  più  parte  del  tempo 
col  lasciar  correre  ogni  cosa  passivo , non  mai  con 
una  volontà  continuala.  Un  giorno  noi  carezziamo  gl  in- 
digeni, e accordiam  loro  liberalmente  dei  favori  che  gli 
erano  odiosi;  un’altro,  il  sistema  di  compressione  e d'iso- 
lamento sottentra  a quello  dell’  avvicinamento  e del 
parteciparci  insieme.  Continuando  ad  avvicendare  le  stragi 
e la  corruzione,  la  nostra  politica , ristretta  in  un  circolo 
vizioso,  non  poteva  generare  negli  Àrabi  se  non  che 
odio,  quando  ella  voleva  usare  l’impero  e il  rigore  o il 
disprezzo,  essendo  debole,  boccheggiante  e indecisa. 

Non  perdiamo  d’  occhio  che  una  nazione , qualunque 
sia  il  suo  grado  di  civiltà,  non  rinunzia  mai  senza  di- 
spiacere la  sua  indipendenza. 

Qualunque  cura  che  si  prenda  di  celarle  il  giogo, 
ella  non  piega  la  testa  che  sotto  una  necessità  fatale: 
e fino  al  giorno,  in  cui,  per  effetto  del  tempo,  ella 
si  conforma  al  popolo  vincitore , fa  dentro  di  sè  resistenza. 
Quel  che  mostra  di  accettare,  ella  non  lo  consente  punto, 
ella  lo  subisce,  ma  con  tanto  meno  di  reazione,  quanto 
più  la  legge  a lei  imposta  si  confarà  con  le  sue  abitu- 
dini, le  sue  idee,  le  sue  credenze,  e con  la  religione 
universale  del  diritto  delle  genti. 
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8 STORIA 

Asteniamo  dunque , io  noi  dico  solo  per  l’ onore 
della  Francia,  ma  per  l'interesse  del  mondo,  d'imitare 
nell’  Algeria , la  condotta  degli  Spagnoli  nel  Messico , 
degl’inglesi  nella  Cafreria  e nell’India,  e,  per  riguardo 
alla  memoria  che  noi  lascieremo,  non  sosteniamo  che 
un  altro  Raynal  possa  scrivere  di  noi  quell' infamia  che 
accompagna  i successori  d’ Albucherche:  la  Previdenza 
ha  voltilo  che  siano  pochi  i Portoghesi,  come  pochi  sono  t 
leoni  e le  tigri,  affinchè  costoro  non  distruggessero  la  specie 


Un  officiale,  generale  distinto,  crede  che  l'anlipalia  de- 
gli Arabi  per  noi  e per  la  nostra  religione  durerà  dei 
secoli:  ma  i fatti  storici  non  si  mostrano  punto  concordi 
a questa  opinione. 

Gli  Arabi  sono  i discendenti  di  tulle  le  famiglie  che 
vollero  sottrarsi  al  giogo  delle  monarchie,  a misura  che 
le  diverse  regioni  dell’  Asia  si  fecero  a uscire  del  ciclo 
patriarcale  per  entrare  nel  periodo  civilizzato.  Il  lusso 
imperiale  dell  Assiria  e della  Persia , la  potenza  egizia- 
na , l’ invasione  d’Alessandro  e le  armi  romane  non  po- 
terono nè  sedurli  nè  dominarli;  e intanto  nel  terzo  secolo 
dell’  era  nostra,  i loro  begl  ingegni  aveano  fatto  progressi 
grandi  nelle  arti , nelle  scienze  esatte , nella  poesia  e 
nelle  lettere. 

Quando  Mohammed-ben-Abdallah  (Maometto)  compar- 
ve in  mezzo  ad  essi , fondossi  la  loro  nazionalità  senza 
nuocere  alla  loro  indipendenza;  e noi  troviamo  nel  Corano 
un  codice  (secondo  loro)  pieno  della  più  sana  morale,  con 


una  legislazione  civile  e religiosa,  che  può  bastare  ai  bi- 
sogni  d’un  popolo  semplice  e libero.  Maometto,  sebbene  ^ 

1 abbiano  asserito  degli  storici  ignoranti  o prevenuti , non  fu  £» 
1$  punto  ambizioso  di  potere  temporale;  egli  non  fece  effetto 
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sopra  i suoi  compalriotti  che  mediatile  la  persuasione,  e 
con  l' austerità  della  sua  vita  e lesempio  delle  sue  virtù. 
Se  egli  ebbe  ricorso  alle  armi,  egli  avvenne  che,  essen- 
do perseguitato,  come  lo  sono  tutti  i genii  che  com- 
battono per  il  bene  generale  contro  gl'  interessi  privali . 
gli  conveniva  abbandonare  la  sua  impresa,  o sigillarla  col 
proprio  sangue:  è credenza  che  egli  morisse  di  veleno. 

Dopo  la  sua  morte,  1 ardore  di  far  proseliti  meni) 
i suoi  discepoli  nel  cammino  della  conquista. 

Ma  Abou-Bekr,  il  secondo  capo  delllslainismo,  e il  più 
intrinseco  confidente  del  pensiero  del  profeta , diceva  ai 
suoi  soldati , imbrandendo  la  spada  : andate  e sappiate  ; 
che  pugnando  per  la  religione,  voi  obbedite  a Dio.  Ab- 
biale dunque  cura  di  fare  ciò  che  è giusto  ed  equo  ; coloro 
che  si  portano  diversamente,  non  verrmmo  a bene.  Quan- 
do voi  vi  abbatterete  ne'  vostri  tìemici , governatevi  da  uo- 
mini valorosi : e se  voi  siete  vincitori . non  uccidete  i piccoli 
bambini , nè  le  donne , nè  i vecchi ; non  distruggete  le 
palme,  non  incendiate  le  biade,  non  tagliate  gli  alberi,  non 
isgozzate  gli  armenti,  trame  quelli  che  voi  ucciderete  per 
U nutrimento  de' fedeli-,  in  somma  siale  rigorosi  a mantenere 
la  parola  data. 

A tale  discorso  gli  Arabi  si  sparsero  per  il  mondo. 
La  loro  dominazione  si  estese,  come  un  torrente,  dalle 
pianure  dell’  Asia  alle  spiagge  dell’  Atlantico  ; bastarmi 
loro  otto  anni  per  occupare  quasi  tutta  la  Spagna;  e 
se  un'  eguale  rapidità  era  lor  concessa , se  i loro  Emiri 
poterono  penetrare  in  Francia  lasciando  dietro  loro  un 
immenso  territorio,  ciò  fu  che  sottomisero  i popoli  con 
la  politica  piuttosto  che  con  la  guerra.  Condotti  da 
un'invasione,  essi  mansuefecero  col  loro  contatto  la  bar- 
barie delle  razze  da  loro  domale;  insignoritisi  duna  terra 
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STORIA 

piacente , essi  si  davano  ad  arricchirla  di  lutto  ciò 
che  può  accrescere  la  felicità  umana.  Leggi  severe, 
ma  giuste;  arti  utili,  perchè  le  producevano  de  piaceri:  in- 
coraggiala 1 agricoltura  e divenuta  il  primo  stalo  che  in- 
nobilisce  luoino,  genererebbero  con  l’aiuto  del  tempo  una 
prosperità  da  far  invidia  a molli  Stali  cattolici. 

Circondandosi  delle  pompe  orientali,  gli  Arabi  contri- 
buivano a dispiegare  nell’  Europa  anche  selvaggia,  i pia- 
ceri della  vita  gaia,  e i bisogni  della  felicità  materiale, 
che  può  creare  la  ricchezza.  Gli  artisti  cristiani  venivano 
a imparare  cose  di  maraviglia  nel  seno  delle  popolazioni 
musulmane:  gli  scolari  d' ogni  paese  correvano  in  folla 
alle  università  di  Toledo,  di  Cordova,  di  Siviglia  e di 
Granata  per  ivi  attignere  i tesori  della  scienza  che  s’ac- 
coglieva in  quelle  celebri  città  ; e i guerrieri  del  Nord , 
in  que' primi  tornei , s’informarono  ivi  alle  nobili  virtù 
de’  tempi  cavallereschi.  I principi  Mori , che  hanno  la- 
sciato un  nome  famoso  nelle  storie,  coloro  che  distesero 
o stabilirono  la  potenza  araba , si  segnalarono  per  la  loro 
umanità  e la  loro  giustizia  assai  più  che  col  lor  genio 
militare.  Questo  è il  ritratto  che  ne  fanno  gli  stessi  autori 
arabi,  i quali,  senza  dubbio,  riferiscono  come  un  elogio 
ciò  che  essi  aveano  imparato  a giudicare  come  una  virtù. 

Il  fanatismo  religioso  degli  Spagnuoli , non  l’ amore 
irresistibile  della  libertà,  fu  quello  che  rovesciò  questo 
bell  impero  alla  fine  del  secolo  decimoquinto.  Ferdinan- 
do il  Cattolico , inslrumento  di  alcuni  monaci , deturpi) 
le  sue  vittorie  con  oltraggiose  crudeltà.  Gli  Arabi  ingan- 
nati da  capitolazioni  perfide,  videro  ben  tosto  proscritta 
la  loro  fede,  battezzali  a forza  i lor  bambini,  e il  san- 
tuario del  focolare  domestico  indegnamente  profanato.  Il 
costume  d’ Oriente  fu  accompagnalo  d’insulti;  il  velo 
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» ,*  delle  donne  strappato  come  un  segno  d eresia,  e i vinti  VOT' 
| sciagurati  cercarono  un  vano  ricovero  nelle  montagne. 

La  caccia  agli  uomini  si  preparò  contro  coloro  per  nu- 
trire le  orgie  de  roghi , e gli  ultimi  fuggitivi  dimandarono 
all"  Affrica  una  ritirata , nella  quale  si  è reso  immortale 
I orrore  del  nome  cristiano. 

Egli  appartiene  alla  Francia  il  conoscere  la  grandez-  j 
za,  la  santità  della  sua  missione.  Se  noi  non  ci  propo- 
niamo in  effetto  che  di  schiacciare  la  popolazione  ara- 
ba , l’ impresa  non  sarebbe  che  una  criminosa  follia . 
e l'interesse  al  pari  che  l'umanità  ci  prescriverebbero  di 
rinunciarvi.  Noi  abbiamo  delle  vedute  più  generose;  ma, 

{ bisogna  dirlo  chiaramente,  il  maggiore  ostacolo  che  si 
oppone  tuttavia  al  nostro  stabilimento  civilizzatore  nel-  I 
l'Algeria , deriva  dalla  generale  apatìa  e dal  sistema  di 
lasciar  fare,  dentro  al  quale  si  aggirano  le  Camere. 

Gli  avvenimenti  che  si  veggon  passare  sotto  gli  oc- 
chi nostri  provano  che  noi  abbiamo  prodigalo  contro  gli  j 
Arabi  lutti  i mezzi  di  distruzione,  con  risultati  che  fanno 
sentire  la  necessità  di  arrestarsi  da  questo  cammino;  e se, 
d’accordo  con  uno  de’ nostri  miglior  generali,  noi  con-  j 
danniamo  l'immoralità  di  questo  sistema,  che  il  biasimo 
tomi  sopra  coloro  che  /uomo  fallo  necessario  un  cammino 
peggiore,  egli  non  è per  le  apparizioni  periodiche  nel  mez- 
zo degli  Arabi  che  si  può  sperare  di  ridurli.  Questi  episodi! 

| di  guerra  non  sotto  alili,  lutto  al  più  (se  non  succede  a 
loro  nessima  cosa  ) , che  a trattenere  il  loro  odio  e ad  aguz- 
zare le  lor  voglie  bellicose  : questo  sarebbe  un  mostrarci  a 
toro  come  i plagiarii  de' lor  passati  signori,  con  meno  di 
■(.  risoluzione  e di  forza.  L'ostilità  permanente  è un  opera  da  ± 
$£  altro  secolo;  e poiché  noi  abbiamo  renduto  necessaria  la 
guerra,  ella  ha  da  perdere  almeno  il  carotiere  d' aggres- 
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12  STORIA 

sione  che  la  farebbe  eterna.  Usando  delle  nostre  armi,  noi 
non  dobbiamo  aver  per  mira  che  di  prevenire,  col  mezzo 
di-tuio  spiegamento  di  forze  imponente,  continuato,  questa 
guerra  spicciolata,  che  non  produce  che  macelli , e non  pro- 
mette agli  Arabi  che  delle  sciagure,  m vece  d'essere  C ap- 
poggio (Cuna  politica  di  pace  e protettrice  del  lavoro. 

Ma  d’onde  nasce  il  principio  di  questo  fallo  capitale? 
Dall  aver  noi  continuamente  confuso  gli  Arabi  con  quei 
pirati  Turchi,  de  quali  noi  venimmo  a punire  l’aggres- 
sione. 

Sonosi  anco  generalmente  accreditati  due  errori,  e 
(juesto  per  considerazioni  difficili  a spiegare,  accusando 
questi  Arabi  stessi  d’essere  molto  addietro  in  ogni  sorta 
di  civiltà,  e di  usare,  nella  guerra  che  sostengono  contro 
noi,  una  ferocità  d’ istinto,  la  quale  gli  uomini  di  buona 
fede  non  riconoscono  punto  ne’lor  costumi.  Egli  è facile 
il  determinare  che  essi  nel  fatto  son  molto  più  intelli- 
genti e più  costumati  che  non  è la  moltitudine  de' nostri 
contadini  di  Francia.  Noi  abbiamo , per  tuta  schiera  di  fatti, 
la  prova  che  gC  indigeni  in  relazioni  frequenti  con  noi, 
acquistano  ben  presto  estimazione  di  oggetti  e di  usanze  a 
loro  sconosciute.  Pieni  d intelligenza , amaru>  il  lusso  e lo 
splendore,  essi  non  hanno  perduto  i gusti  che  li  r entimema 
altre  volte  singolari ; questi  gusti  dormono,  e si  ridesteranno.— 
Malgrado  la  sagacità  che  si  rimprovera  a loro , scrive  il  ca- 
pitano Pellissier,  antico  direttore  degli  affari  arabi,  essi 
esercitami  gratuitamente  e con  grandezza  molta  i doveri  del- 
[ ospitalità.  Ogni  straniero  che  si  presenta  presso  loro  come 
amico,  è lieti  accolto,  senza  accettazione  di  stirpe  nè  di 
religione.  Molti  officiali  hanno  sperimentato  di  sovente  gli  ef- 
fetti di  questa  ospitalità,  alandoli  seni /tre  trovati  pieni  dt 
premura  e di  amore  o quando  essi  sono  a/tparsi  presso  gli 
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DI  QUINDICI  ANNI.  13 

Arabi  con  un  carotiere  officiale  e colla  memoria  di  qualche 
servigio  folto,  o quando  essi  /uomo  percorso,  come  semplici 
viaggiatori,  lontane  contrade  ov'  erano  del  tutto  scorwsciuti. 

Non  è dunque  esalto  il  pubblicare  che  l' antipatia  de- 
gli Arabi  per  noi  e la  reiigion  nostra  deve  durare  più 
secoli.  La  storia  del  passalo,  come  quella  del  presente, 
prova  il  contrario,  e la  fusione  de’ due  popoli  non  viene 
tardata  che  dalla  nostra  impolitica.  Noi  leggiamo  nel  pas- 
sato che  gli  Emiri  di  Spagna  s affaticavano  per  effettuare 
questo  avvicinamento;  essi  favorivano  l’unione  dei  Mus- 
sulmani con  le  donne  cristiane,  unione  che  il  falso  or- 
goglio dei  cronisti  spagnoli  ha  saputo  appresentare  co- 
me alti  di  violenza.  I bambini  maschi  erano  allevati 
nella  religione  di  Maometto;  le  femmine  seguiano  quella 
della  loro  madre,  e gli  Emiri  stessi  fortificarono  colla 
moltitudine  de  matrimoni  le  loro  convenzioni  con  prin- 
cipi cristiani.  Nel  1609  un  Cheriffo  del  Marocco,  Muley- 
Ismael,  faceva  dimandare  a Luigi  XIV  la  mano  di  ma- 
damigella de’ Conti,  promettendo  di  rispettare  la  sua  re- 
ligione, e di  far  erigere  per  lei  una  cappella  nel  suo 
palazzo. 

A’ nostri  giorni  il  reverendissimo  Vescovo  d Algeri  si 
loda  delle  accoglienze  che  esso  riceve  dagli  Arabi;  e dei 
poveri  preti  francesi,  sorridono  (e  questa  è la  piena  loro 
risposta)  quando  sono  interrogati  intorno  al  preteso  fa- 
natismo di  questo  popolo,  a cui  noi  pieni  di  pregiudizi 
imputiamo  tante  novellacce. 

Nel  cominciamento  del  mio  viaggio , scrive  l’Abbate  Su- 
chel,  quaiulo  noi  eravamo  friìi  dappresso  al  teatro  dellu 
guerra , noi  incontravamo  quasi  a ogni  passo  ilelle  tribù  fug- 
gitive. che  Abtl-el-Kader  faceva  etmgrare  con  le  loro  bestie 
e coi  loro  bagagli.  Tutti  questi  esiliati,  uomini,  donne,  e 
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fino  i bambini . mi  salutavano  coti  rispetto.  I più  curiosi  mi 
si  avvicinavano  e mi  domandavano  con  quale  scopo  io  mi  az- 
zardava in  mezzo  dlor  deserti ; e al  risponder  che  lor 
facevo  d andar  io  a cercare  i nostri  prigionieri  appresso 
(t Abd-el-Kader , essi  mi  dicevano.  « Dio  ti  consenta  felice 
viaggio  e compilo  successo  ! » Dovunque  passavo , io  era , 
jìer  il  doppio  rigtiardo  di  francese  e di  prete,  un  oggetto 
di  curiosità  e di  venerazione.  La  mia  teste , la  mia  cintura , 
soprattutto  il  Cristo  che  mi  brillava  sid  petto,  tutto,  fino 
alla  mia  cherica  e alla  tosatura  de  miei  cartelli,  fermava 
l attenzione  degli  Arabi.  Le  donne  mi  presentavano  i lor  pic- 
coli bimbi,  degl’ infermi  si  eremo  fatti  portare  sopra  la  stra- 
da; altri  si  erano  trascinali  da  se  medesimi  come  arcano 
]>f>tuto  ; tutti  mi  pregai'ano  di  guarirli  » Il  coraggioso  mis- 
sionario conta  in  appresso  il  suo  abboccamento  con  Abd- 
el-Kader,  che  gli  riuscì  di  raggiugnere,  dopo  mille  fa- 
tiche, entro  Takdimt  e Maskara;  la  liberazione  di  cin- 
quantasei  prigionieri  che  l'Emiro  gli  rese  senza  taglia, 
poi  da  ultimo  la  sua  tornata  in  uno  de’ nostri  accampa- 
menti vicino  a Médéah.  Io  attaccai,  segue  egli  a dire,  il 
mio  fazzoletto  bianco  alla  cima  d' m bastone , e I agitai  nel- 
f aria , correndo  a tutta  lena  ivrso  la  parte  de’  Francesi.  La 
mia  lunga  barba,  il  mio  viso  cotto  dal  sole , la  mia  veste 
lacera  per  li  spineti,  mi  davano  un’aria  strana.  Il  gene- 
rale Boraguay-tT Hilliers , al  quale  mi  aveimo  fatto  conoscere, 
s inoltra  con  lutto  il  suo  Stalo  maggiore : io  era  per  tulli 
m oggetto  di  sorpresa.  Un  prete  in  mezzo  deli  All  ante,  uscen- 
te did  campo  nemico,  era  per  essi  un  mistero.  — Ma  don- 
de venite  voi  dunque?  mi  disse  il  generale.  — Da  Abd- 
el-Kader.  — E così  solo  ? — Così  solo , o generale.  — Da 
capo  mi  domanda  con  stupore:  --  Così  solo!!!  — Sì, 
solo  col  mio  interprete.  --  I/>  sbalordimento  degli  oflì- 
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ciali  era  al  colmo:  i soldati,  bramosi  di  sentirmi,  forma- 
vano intorno  a noi  un  cerchio  folto. 

Ecco  come  sono  i selvaggi  indigeni,  de  quali  alcuni 
civilizzati  fantasticano  io  sterminio. 

Quanto  alla  loro  crudeltà,  così  famigerata  per  i bi- 
sogni della  spada,  egli  è non  ha  dubbio  che  al  tempo 
delle  prime  nostre  guerre  essi  non  facevano  quasi  mai 
de'  prigionieri , e che , da  poche  eccezioni  in  fuori , essi 
uccidevano  tulli  quelli  che  lor  cadevano  fra  le  mani.  Ma 
questi  alti  di  barbarie,  seguiti  dopo  il  nostro  arrivo  nel- 
f Affrica,  erano  loro  comandali  dai  Turchi,  loro  padroni, 
e spesso  loro  carnefici.  Una  volta  che  la  lotta  ebbe  san- 
zionato, per  via  di  rappresaglie,  questi  episodi  che  ribut- 
tano, essa  continua  lungo  tempo  con  li  stessi  eccessi  da 
una  parte  e dall’altra,  e in  vero  noi  siamo  lontani  dal- 
l’avere olTerto  agli  Arabi  delle  lezioni  d’umanità.  Molli 
fatti,  senza  rammentare  le  grotte  del  Dahara,  provano  as- 
sai che  una  truppa  europea  obbedisce  scrupolosamente  a 
degli  ordini  inauditi,  quando  il  suo  capo  ne  assume  la 
responsabilità. 

In  questi  casi , per  buona  ventura  radi , le  leggi  cieche 
della  disciplina  assolvono  il  soldato.  Ma  perchè  bisogna 
confessare  che  due  esempi  d’antrapofagia  sono  stati  dati  nel 
corso  delle  nostre  guerre  con  gli  Arabi  ! E non  sono  pun- 
to questi  ultimi  che  se  ne  sono  resi  colpevoli : io  n’  ho  acqui- 
stato, dice  un  officiale  fededegno , la  deplorabile  convinzio- 
ne. Ma  quale  ragion  politica  potrà  giustificare  un  gover- 
natore d’avere  osato  pubblicar  con  elogio  in  un  suo  gior- 
nale officiale,  che  sessantotto  teste  erano  state  recale  al 
campo  in  cima  delle  nostre  baionette!  Bellissima  faccenda, 
soggiugne  egli , e che  apre  benissimo  la  strada.  Orribile  in- 
coraggiamento decretato  agli  eccessi  futuri!  E chi  s’inca- 


? 


A*1 


A^ 


Dìgitized  by  Google 


•m 


a*  «■*<#  v**  « 


** 

;$& 
m ,v 

A#&* 
fi’CÉT1* 


16  STORIA 

richerà  dunque  di  spiegare  il  perchè  un  altra  testa  fu, 
un  giorno,  esposta  a Bona,  fitta  tutta  sanguinosa  sopra 
la  bandiera  francese  ! ! ! Il  capitano,  che  permise  un’  infa- 
mia siffatta,  è diventato  maresciallo  di  campo! 

La  stampa  ha  marcato  le  crudeltà  del  generale  Ne- 
grier  durante  il  suo  comando  in  Costanlina,  e li  registri 
officiali  del  governo  dell  Algeria  serbano  la  memoria  del- 
le esecuzioni  clandestine,  alle  quali  fu  impiegato  più  du- 
na volta  il  braccio  dei  nostri  soldati  sotto  il  generale 
Bover , che  avea  portatosi  dalla  Spagna  il  soprannome  di 
Pietro  il  Crudele. 

Infine  perchè  nulla  mancasse  con  sicurezza  ai  motivi 
di  desolazione  e di  vendetta,  i quali  dovevano  alienarci  gli 
Arabi,  non  si  portò  rispetto  neppure  ai  morti.  Un  gover- 
natore ha  fabbricato  sci  molinì  a vento,  vicini  ad  Algeri, 
con  il  materiale  de  sepolcri  che  egli  avea  fatti  guastare: 
e navigli  da  guerra  francesi  hanno  versato  sul  porto  di 
Marsiglia  delle  cariche  dossa  umane,  dissotterrate  per 
servire  alla  formazione  del  nero  animale. 

Senza  investigare  più  addentro  in  queste  affliggenti  no- 
tizie, restiamo  dunque  ben  persuasi  che  i delitti  che  tira 
seco  la  guerra  non  sono  stranieri  ad  alcuna  razza,  e che 
troppo  sovente  i popoli  più  civilizzati  trascorrono  più  lon- 
tano che  i più  selvaggi.  Quando  le  passioni  sono  eccitale 
dalla  paura  della  schiavitù,  dai  pregiudizii  religiosi  o dal- 
le opinioni  politiche,  f uccisione  d un  nemico  senza  difesa 
diviene  un  bisogno  e si  mostra  come  un  dovere  agli  oc- 
chi eziandio  delle  persone  d indole  placida  e moderala, 
nei  tempi  ordinari.  Ricordiamoci  che  in  Francia  i buoni 
e pacifici  contadini  si  recavano  a gloria  nel  1814  e 1815 
di  fucilare,  stando  in  agguato,  de  Prussiani  e de  Russi,  e 
si  reputavano  anche  eroi.  In  tutti  i paesi  ove  noi  abbiam 
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jmrtato  le  nostre  armi,  durante  il  periodo  della  Repub-  J* 

| hlica  e dell’ impero,  gli  assassinii  commessi  sopra  i nostri  jj; 


soldati  son  stali  ben  più  numerosi  che  in  Affrica , dove 
questi  avvenimenti  sono  rarissimi.  Le  crudeltà,  gli  odii 
delle  razze  non  provano  dunque  nulla  contro  la  moralità 
-pedale  d’ una  nazione , poiché  queste  sono  macchie  co- 


muni a tutta  l'umanità. 

Se  noi , dal  cominciamenlo  della  nostra  conquista . 
meglio  informati  della  vita  dei  popoli,  ai  quali  noi  pre- 
tendiamo d'infondere  con  Tarmi  in  mano  la  nostra  civi- 


lizzazione, se  noi,  dico,  avevamo  avuto  alcun  piano  d'in- 
trapresa,  un  poco  più  di  saggezza  avrebbe  risparmiato  alla 
Francia  molto  sangue  e tesori  perduti,  agli  Affricani  molle 


devastazioni. 

In  una  corrispondenza  officiale , Ben-Zamoun , ca- 
po de  Kabaili  del  Dieriera  (la  razza  più  indomabile  del- 
l'Algeria) scriveva  nel  1830  al  signor  di  Bourmont,  che 
vedendo  egli  con  qual  prestezza  i Francesi  erano  impa- 
dronitisi d'Algeri,  egli  e i suoi  compatriotti  aveano  cono- 
sciuto che  Dio  ci  destinava  a regnare  in  luogo  dei  Tur- 
chi, e che  sarebbe  una  follia  il  volere  contrastare  ai  de- 
creti della  Provvidenza.  Quindi  egli  offriva  di  valersi  del 
suo  ascendente  per  unire  gli  uomini  influenti  della  pro- 
vincia d’Algeri,  e di  propor  loro  le  basi  d’un  trattalo, 
che  prescriverebbe,  con  vantaggio  d’ognuno,  la  natura 
de  nostri  rapporti  con  gli  Arabi  tanto  nell’interesse  pre- 
sente, che  in  quello  delle  razze  future.  Egli  pregava  il 
generale  in  capo  di  considerare  che,  a fine  che  un  labi 
trattalo  fosse  stabile,  non  dovria  imporsi  dalla  forza  alla 


debolezza,  ma  con  libertà  venir  esaminato  e approvalo,  ^ 
perchè  allora  tutto  il  mondo  s adoprerebbe  di  buona  fede 
a mantenerlo. 
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Queste  occasioni  pacifiche  furono  deprezzale.  Venne 
la  Rivoluzione  di  luglio:  il  novo  governo , tutto  occupato 
nelle  difficoltà  della  politica  interna,  non  ebbe  il  tempo 
di  badare  a lutto  quello  che  accadeva  in  Affrica,  e i 
nostri  generali  fecero  la  guerra  per  la  guerra,  con  suc- 
cessi diversi , finché  da  ultimo  le  atroci  perfidie  d' un  ev- 
tniaislro  della  polizia  imperiale  provocarono  nel  1832  la 
guerra  santa  che  grida  ancora. 

La  Francia,  inviatasi  per  una  strada  funesta,  non 
ebbe  altro  da  contrapporre  se  non  sforzi  valorosi  contro 
quella  insurrezione  d un  popolo  indegnato.  Spedizioni  ri- 
guardevoli  rinnalzarono  l’onore  delle  nostre  armi,  e cinque 
figliuoli  del  re  vi  si  distinsero  nella  prima  fila.  La  pia- 
nura di  Maskara,  gli  stretti  dell’ Atlante,  l’assalto  di  Co- 
stanlina,  la  presa  della  Semata,  Biskra  e i monti  Aures. 
Tanger  e Mogador  hanno  vicendevolmente  reso  illustre 
il  loro  valore;  e i luoghi  melanconici  delle  Porte  di  Fer 
mostrano  di  custodire  il  dolore  di  chi  più  non  esiste. 

Oggidì  la  vittoria  ci  assicura  una  vasta  estensione.  Ne- 
gl'intervalli di  ciascun  combattimento,  il  soldato  viene 
scavando  strade  strategiche,  ristaura  o fabbrica  delle  for- 
tezze, dissoda  lo  spazio  de’lerreni  nei  molti  punti  del  do- 
minio, e noi  rendiamo  onore  all’ attività  mostrata  in  ef- 
fetto da  alcuni  governatori  nella  sfera  che  loro  si  addice. 

Ma  bisogna  ben  conoscere  ancora  che  gli  Arabi  si 
sono  avvezzi  a non  vedere  in  questi  ultimi  se  non  dei 
capi  di  truppa  investiti  d' un’ autorità  passeggera,  e che 
con  tale  sistema  nulla  ad  essi  annunzia  una  volontà  di 
conquista  senza  spirito  di  ricompensa.  Ogni  mutamento 
di  governatore  sembra  loro  un  biasimo  officiale  delle  sue 
operazioni.  Uno  soltanto  ha  lasciato  ultimamente  gran  do- 
lore di  sé  nella  provincia  di  Coslanlina,  ove  la  sua  pre- 
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senza  era  benedetta;  e adesso  ogni  rumore,  che  viene  di 
$ Francia,  sconvolge  gli  Arabi,  ciascun  nuovo  disordine  che 
li  decima,  sembra  che  destini  l’Algeria  alla  solitudine, 
all’abbandono;  e la  loro  resistenza  prende  un  alimento 
perpetuo  dalla  nostra  incertezza  apparente,  come  dalla 
moltitudine  dei  nostri  falli. 

Di  più , l’ esperienza  ha  fatto  vedere  che  il  paese 
stesso  venne  soggiogato  interamente , la  dittatura  d’  un 
soldato  non  potrebbe  far  mai  concorrere  nell’Algeria  una 
popolazione  francese  degna  di  considerazione,  veramente 
piena  di  capacità,  laboriosa  e deliberata  ad  arrischiare 
il  suo  capitale,  i fondamenti  della  sua  fortuna  alla  ven- 
tura d’  una  legislazione  eccezionale  sotto  l’ autocrazìa 
d’  un  generale  in  capo  e de’  suoi  consiglieri  di  guerra. 
Mercè  di  questo  modo  di  governare , ove  l’ arbitro  è 
continuamente  la  logica , 1’  Algeria  non  è fino  a questo 
I punto  se  non  un’  estensione  immensa  di  guarnigione , 
ove  tutto  quello  che  non  è militare,  è funzionario  pub- 
blico, è barattiere  o tavernaio;  e ad  onta  di  tutte  le 
pompose  declamazioni  d’ alcuni  giornali , la  prosperità 
della  nostra  conquista  non  esiste  ancora  che  in  un 
avvenire  meglio  esaminato. 

La  fondazione  d’ una  colonia  richiede  più  di  sa- 
viezza che  di  spese:  questo  detto  di  Raynal  ci  offre  una 
gran  lezione.  L’  Affrica  ha  dei  tesori  che  bisogna  sape- 
re usarli,  e delle  false  misure  tirate  in  lungo  più  del 
dovere,  ci  condurrebbero,  per  nostra  sciagura,  a per- 
derli col  vantaggio  d' una  potenza  rivale,  i cui  occhi 
I sappiamo  bene  essere  spalancati  sopra  di  noi.  Di  modo 
$ che  prevarranno  nelle  Camere  degl’  interessi  d’apparen- 
'*  ■*  za  verso  un’opera  che  dovrebbe  illustrare  la  nostra  epo- 
a&Sì  ca;  la  Francia  verserà  cento  milioni  in  gola  a un 
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c la  pubblica  opinione  ingannala  da  frasi 
accuserà  conlinuamenle  la  cattiva  volontà 
d-  un  governo,  che  non  ha  potenza  di  stabilire  alcuna 
cosa  se  non  col  concorso  di  tutte  le  volontà. 

Gl'  Inglesi  fanno  dell  avvenire  dell'  Algeria  uua  mi- 
gliore stima  che  non  ne  facciamo  noi.  Aon  è dato  alla 
previdenza  umana,  dice  William  Sholer,  vecchio  console 
degli  Stati-Uniti,  di  calcolare  i vantaggi  smisurati  die  ri- 
ceverebbe la  specie  umana  dallo  stabilimento  d ima  colonia 
inglese  nella  Numidia,  se  questa  colonia  ricevesse  le  itisi  Un- 
zioni della  sua  metropoli,  ed  un'  organizzazione  che  le  la- 
sciasse il  privilegio  d ima  certa  indipendenza,  senza  altri 
obblighi  da  soddisfare  fuorché  quelli  che  risultassero  da 
ini  affezione  naturale , dalla  memoria  d antichi  benefizi  e 
da  una  cornimela  d'interessi.  Quando  si  mettono  in  opera  dei 
mezzi  degni  deli  oggetto  che  uno  si  propone,  l'esperienza  ha 
fatto  vedere  che  gli  effetti  vanno  al  di  là  di  tutte  le 
speranze.  Se  (pianto  è di  soprappiù  nella  jiopolazione  della 
Gran-Brelagna , che  rimane  già  ad  essa  un  peso  insop- 
portabile, ivi  era  trasferito  grado  a grado,  lenendo  dietro 
a un  sistema  regolare , in  somma  se  i suoi  capitali  erano 
impiegati  allo  sviluppamelo  delle  risorse  naturali  di  questi 
intesi,  egli  è probabile  che  nello  spazio  d'  un  secolo,  questo 
novello  impero  potila  diventale  una  seconda  Inghilterra. 

Un  altro  pubblicista  della  stessa  nazione  scriveva  più 
recentemente:  il  solo  concorrente  reale  che  la  Gran-Bret- 
tagna possa  avere  nel  Mediterraneo  è la  Francia.  Fila  ha 
ora  due  regni  che  si  stanno  a fronte , e che  sono  a due  gior- 
nate l'uno  dall  altro.  La  costa  A ff rirema  viene  torreggiando- 
si di  cittadelle.  Ora  che  vorrà  mai  essere  se  uno  de'  più  bei 
fiori  dell  Oriente  andasse  a compire  una  corona  di  già 
Js'ax  tanto  ricca  ? Il  Mediterraneo  sarebbe  allora  interdetto  (dia 
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bandiera  britannica , salvo  che  egli  non  si  adattasse  a 
comparirvi  sotto  delle  condizioni  di  avvilimento.  Se  Tolone 
minaccia  la  nostra  superiorità  marittima , Marsilio  non  com- 
promette pimto  meno  la  nostra  preponderanza  commerciale. 
Fate  che  succeda  ima  guerra,  e vedete  dove  noi  siamo. 
L'  ammiragliato  invia  delle  forze  imponenti  nel  Mediterra- 
neo: forma  dell  isola  di  Malta  il  centro  d una  flotta 
formidabile.  Ammettiamo  gli  eventi  più  favorevoli:  questa 
fotta  signoreggia  le  squadre  che  salpano  da  Tolone  : 
essa  le  pone  in  istato  di  defensiva.  — Ma  chi  arresterà 
i pacchebotti?  Il  vapore  si  ride  delle  vele-,  egli  è destinato 
a far  cangiare,  tra  pochi  anni,  (ulto  il  sistema  navale. 
Il  governo  francese  imbarca  sopra  i suoi  piroscafi  dieci- 
mila uomini  di  buone  truppe,  e I Egitto  è per  lui.  De- 
stale, per  mezzo  delle  romimicaztoni  più  frequenti,  le  sim- 
patie degli  Orientali  si  faranno  incontro  a ma  nazione 
preferita , e,  per  non  cadere  nelle  mani  del I Inghilterra, 
giri  popoli  si  daranno  spontanei  alla  Francia.  In  chiave 
dell  India  passerà  in  mano  ai  nostri  nemici-,  1 Oriente, 
che  atrio  potuto  essere , se  la  pace  avesse  preludalo, 
ima  successione  per  lungo  tempo  vacante,  deciderà  di  sè 
stesso  al  primo  scontro,  e,  per  cori  dire,  si  aggiudicherà. 
Si  consideri  poi  allora  il  grado  che  rimarrà  all  Ingilterra. 
Padrona  dell'  Egitto  e della  reggenza  d'  Algeri , la  Fran- 
cia rinnoverà  sul  littorale  dell  Affrica  le  pompe  delle  oc- 
cupazioni romane,  e noi  non  avremmo  serbato,  noi  altri 
Inglesi,  alcuni  posti  militari  o alarne  cattive  isolette  senza 
territorio  se  non  che  per  assistere  come  vittime  allo  spet- 
tacolo di  questo  trionfo,  e (die  glorie  di  quella  doppia  colo- 
nizzazione. Ecco  dove  noi  tuttavia  teniamo  condotti.  Nelson  l 
Nelson  ! che  ne  pensi  tu?  / vinti  di  Aboukir  e di  Trafalgar 
prendono  la  loro  vendetta  .... 
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Tali  inquietudini  si  chiaramenle  espresse  meritano 
assai  T attenzione  de  nostri  uomini  di  Stato,  perchè  esse 
additano  lo  scopo  al  quale  dovria  tendere  una  politica 
sensata,  attiva  e perseverante. 

Ma  grazia  alle  teorie  che  si  combattono,  ai  tentativi 
che  riescono  a nulla , agl’  intrighi  di  certe  vanità , o 
di  qualche  faccenda  peggiore,  la  nostra  impresa  resta 
senza  essere  coltivata,  come  se  ella  aspettasse  le  brac- 
cia di  un  vicino  che  la  occupi.  Li  gran  capitalisti,  che 
fanno,  per  isvago,  il  viaggio  d’Algeri,  ritornano  dopo 
pochi  giorni,  e vi  restano  soltanto  gli  speculatori.  Tale 
diffidenza  nasce  sopra  lutto  da  questo  che  il  potere  vi  è 
fondato  sopra  delle  basi  fittizie  e contrarie  a costumi  nostri, 
alle  nostre  instiluzioni , ai  nostri  bisogni:  perchè  la  scella 
degl’  impiegati  uon  è sempre  irreprensibile.  Più  di  un 
agente  fu  traslocato  negl’  impieghi  afiricani,  del  quale  si 
avea  cagione  di  dolersi  in  Francia:  più  d’un  concor- 
rente ben  raccomandato,  e del  quale  bisognava  compen- 
sare i progetti  a spese  dell’ erario!  Queste  sciagurate 
elezioni  hanno  paralizzato  lo  slancio  de’  nostri  stabili- 
menti, e sviato  la  considerazione  da  una  gran  parte  del 
personale  amministrativo;  hanno  fornito  una  deplorabile 
alimentazione  a tutti  gli  abusi,  e,  in  conseguenza,  allo 
spirito  di  maldicenza  o di  calunnia  che  si  sprigiona  da 
ogni  società  formala  a caso. 

Egli  è al  centro  di  questa  piaga  che  bisognerebbe 
applicare  un  rimedio  efficace:  perchè,  seguendo  l’opi- 
nione d un  saggio  economista , col  sistema  di  lasciar 
fare,  o di  non  far  india,  adottato  dal  governo,  noi  non 
siamo  punto  per  la  strada  di  fondare  sopra  il  sitolo  della 
conquista  ium  pojiolazione  francese ; e tuttavia,  finché  non 
vi  siano  due  o trecenlomila  cittadini,  la  noslra  signoria 
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**  non  vi  sarà  che  efimera , alla  discrezione  d' un  vóto  ina-  ** 
i spettato  delle  Camere,  o d'  un  capriccio  ministeriale,  \ 
o d’  un  romore  di  guerra;  e,  quel  che  è peggio,  in  que- 
sto secolo  calcolatore,  Algeri  ci  costerà  molto  senza  ri- 
trame  niente. 

In  ogni  civilizzazione,  l'uomo,  secondo  le  sue  fa- 
coltà, è macchina  o potenza;  la  macchina  è l’armata, 
combinazione  d'obbedienza,  agente  collettivo  consacra- 
to al  sacrifizio  in  cambio  della  gloria.  Ma  la  potenza, 
ma  l’intelligenza  è la  società  civile.  Il  ruolo  dei  sol- 
dati , immenso  per  i suoi  doveri , è circoscritto  dalla 
ragion  politica;  e dopo  avere  circondato  per  Io  spazio 
di  quindici  anni  gli  Arabi,  noi  non  saremo  realmente 
padroni  del  suolo  che  possedendolo  a forza  di  lavoro. 

Ora  il  lavoro  civile  non  è punto  sistemalo  come  una 
schiavitù  militare:  esso  ha  le  sue  leggi,  le  sue  condizioni 
economiche:  esso  ha  bisogno  delle  guarenzie  della  libertà. 

L'  armata  è ancora  tutta  o quasi  tutta  nell’  Algeria. 

Noi  ammiriamo  i suoi  travagli,  i suoi  successi,  l’inaltera- 
bile suo  coraggio.  Noi  non  vogliamo  che  essa  si  ritiri  o 
si  addebolisca , ma  che  la  prenda  il  suo  posto  regolare 
nello  Stato.  II  signor  maresciallo  Bugeaud  avea  cono- 
sciuto questa  verità  allora  quando  pubblicava  nel  1842, 
che  il  governo  della  Sciabola  non  è più  da  questi  tempi. 

Più  tardi  egli  indirizzava  al  ministero  queste  righe  con- 
cludenti: non  ci  ha  in  Affrica  se  non  un  solo  interesse , 
quello  dello  stabilimento  che  noi  fondiamo  per  svilupparvi  la 
popolazione,  il  commercio , l agricoltura.  Questi  interessi  sotw 
, realmente  civili:  tutta  la  società  è composta  d'interessi  civili. 

^ L armata  non  è una  parte  distinta  della  nazione ; è la  na-  ;£• 

fc*  zione  stessa  armala  per  la  difesa  e per  il  mantenimento  fc* 
dell  ordine  e delle  leggi. 
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So  queste  parole  piene  di  sentimento  non  sono  pre- 
sentemente vere  per  l'Algeria  come  per  la  Francia;  se 
i nostri  coloni  dovessero  ancora  vivere  privali  delle  no- 
stre istituzioni  liberali  e protettrici,  gl’ innumerabili  bol- 
lettini della  conquista  non  sar. -libero  dunque  che  i capi- 
toli di  un  romanzo?  Noi  abbiamo  potuto  concepire  mi- 
gliori speranze,  sentendo  il  signor  Bugeaud  dichiarare 
nel  1842,  che  la  sua  opera  era  finita  : certamente,  diceva 
egli , la  Francia  area  da  fare  senza  fine  in  rasa  sua  pri- 
ma di  pensare  a conquistar  C Affrica  ; ma  la  questione  non 
è più  a questo  punto.  L Affrica  è conquistata , e bisogna 
che  la  Francia , per  la  sua  gloria  e i suoi  interessi . sappia 
trarre  profilo  dalla  sua  conquista;  al  giorno  d'oggi  questo 
avvenimento  è compilo. 

Allora  più  non  si  tratterebbe  dunque  che  di  adot- 
tare una  saggia  politica  per  raccogliere  i frutti  delle 
nostre  vittorie;  bisognerebbe  mostrare  agli  Arabi  I mmanità, 
la  giustizia  e l'intelligenza  francese  al  fianco  della  forza. 
L’ opinione  generale  cerca  indarno  nell'  Algeria  tutti  i 
risultali  che  si  desiderano. 

Le  buone  intenzioni  non  mancarono  giammai  al 
signor  maresciallo  Bugeaud  ; ma  agli  uomini  di  spada 
riesce  più  agevole  il  saper  vincere  che  governare.  Ca- 
pitano infaticabile  e d un  valore  cospicuo,  prodigo  della 
sua  persona,  egli  ha  fatto  vedere  tutta  la  sua  capa- 
cità nella  guerra  de’  stratagemmi  (coups  de  main ),  di  cui 
I Affrica  è il  teatro.  Se  alcune  memorie  impopolari 
hanno  offuscalo  la  sua  carriera,  la  storia,  sempre  neu- 
trale in  mezzo  ai  conflitti  delle  passioni  umane,  deve 
compiangere  questa  fatalità,  che  si  attacca,  come  la 
veste  di  Deianira,  a certi  esseri.  Un  ammaestramento 
notabile  per  la  nostra  condotta  futura  deriva  dal  bene 
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Y*  effettivo  che  egli  ha  sapulo  fare  o preparare,  come  dalle  ** 
±”  imperfezioni  e dai  falli  che  egli  non  potè  evitare.  Gli  IjT 
uomini  se  ne  vanno  insieme  coi  loro  sistemi;  ma  i fatti 
restano,  e soli  i fatti  tirano  a sè  la  nostra  attenzione:  le 
conseguenze  loro  sono  degne  d'attenzione.  . 

La  ritirata  del  governalor  attuale  ci  farà  ella  rien- 
trare in  una  strada  migliore?  Abbiamo  noi,  nel  tempo 
che  corre,  delle  vedute  più  eccellenti  e degli  instnimenli 
pronti  per  creare  un’opera  senza  difetti?  Comunque  egli 
avvenga,  e a qualunque  generosi  si  metta  oggi  in  mano 
il  potere,  se  il  governo  persevera  nelle  sue  incertezze. 
l’Algeria  presto  o tardi  potrà  sfuggirci  di  mano,  come  ci 
è avvenuto  dell’ Egitto.  Al  primo  colpo  di  cannone  tiralo 
in  Europa  noi  avremo  un’  armata  bloccala  di  fronte  dalle 
flotte  nemiche,  presa  di  fianco  dal  Marocco  e da  Tunisi, 
decimata  alla  retroguardia  da  questi  Arabi  stessi , dei 
quali  i nostri  bollettini  illusorii  vantano  la  sommissione, 
e che  allora  non  ricorderanno  se  non  il  male  che  hanno 
da  noi  ricevuto. 

Ma  ammettendo  anche  questo  paradosso  che  la  guerra 
sia  il  principal  bisogno  della  Francia  al  di  là  del  Medi- 
terraneo,  egli  non  è punto  superiore  del  suo  interesse 
: della  colonizzazione  agricola,  senza  la  quale  noi  non  pos- 

ì sederemo  giammai,  nell'interno  del  paese,  che  lo  spazio 

occupato  dai  piedi  de’ nostri  soldati.  E facendo  dipendere 
da  una  sola  direzione  speciale,  com’è  quella  della  guer- 
ra, la  soluzione  d’un  quesito  pubblico  in  tal  modo  invi- 
luppalo, e che  ha  bisogno  del  concorso  di  tutte  le  ca- 
pacità dello  Stato,  non  è questo  un  sacrificare  senza  sco-  j 
po  il  fine  al  mezzo?  Non  ci  ammiriamo  più  se,  mal-  j, 
f',  grado  tante  sperienze  c tante  buone  intenzioni,  l’ Affrica 
stenta  tanto  a diventare  altra  cosa  che  un  campo  di  bat- 


fV-f  V ^V  '- • 


Digitized  by  Googte 


*<y  ' 

?3tv  26 


STORIA 


4 \C** 

- <*SS#f 


taglia.  In  logica  francese  e costituzionale,  Tarmata  si  bat- 
IT  te,  trionfa,  e non  governa.  IT 

Il  signor  Bugeaud  ci  segnava  egli  stesso,  nel  1842, 
in  tal  modo  la  verace  storia  della  conquista  : Egli  è il 
commercio  che  soUomelterà  gli  Arabi.  La  forza  può  vincerli; 
ma  bisognerà  lungo  tempo  perchè  essa  li  domini-,  — e il 
j solo  commercio  jtolrà  affezionarci  le  popolazioni.  Ciasctai 
Arabo  che  diverrà  ricco , diverrà  nostro  partigiano  ; sarà  un 
nemico  di  meno,  e un  alleato  di  più.  Il  giogo  della  forza, 
al  quelle  essi  si  adattano  così  agevolmente , servirà  di  prete- 
sto alla  loro  sommissione  : ma  l' interesse  ne  sarà  la  tera 
molla,  a A voi  il  mare,  a me  la  terra  » diceva  Abd-el-  | 

Kader.  Dopo  il  1834  egli  è stato  fedele  (dia  politica  dcri-  I 

varile  dal  principio  che  egli  orgogliosamente  area  posto-,  i 
suoi  sforzi  hanno  sempre  avuto  per  fine  di  tenerci  divisi 
dalla  popolazione  araba.  Egli  voleva  il  commercio,  ma  egli 
! lo  voleva  per  lui  solo.  Da  ima  parte  il  monopolio  era  un 

i doppio  mezzo  di  arricchirsi,  dall  altra  egli  conosceva  mara- 

vigliosamente che  le  popolazioni,  che  avevano  con  noi  rela - 
! zioni  dirette  e libere,  troverebbero  in  queste  permutazioni 
dei  vantaggi  tali,  che  l interesse  soffocherebbe  ben  presto  le 
passioni  politiche  e religiose  -,  che  gli  odii  s addebolirebbero  I 
in  queste  comtmicazioni  frequenti,  e che  egli  vi  perderebbe  la 
sua  influenza  e il  suo  potere.  — Questo  sistema  così  compi-  j 
tornente  acconcio  ai  costumi  del  paese,  ci  addita  quello  che 
| noi  dobbutmo  seguire  ». 

Si  è egli  seguito? 

Noi  ci  contenteremo  di  citare  due  testimone  solenni , 
dei  quali  sono  diverse  le  date,  ma  la  conclusione  ne  rie- 
j sce  lultuna.  j, 

« Dopo  undici  ami.  pubblicava  nel  1841  il  generai 

ti  Duvivier,  si  sono  atterrate  le  fabbriche . incendiate  le  ricolte, 
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con  una  furia  ognora  più  grande.  I bollettini , » rapporti  of- 
ficiali che  hanno  lusingalo  la  vanità  esisteranno  sempre  in 
fama  a tutti,  come  testimonianze  d'accuse. 

Al  dì  (l’oggi  il  quadro  non  è meno  lugubre  gran 
fatlo.  Ascoltiamo  il  direttor  generale  degli  affari  civili  in 
Algeria. 

Io  lascio  da  parte  gli  affari,  dice  il  signor  Blondel, 
per  arrestarmi  ad  alcuni  fatti  morali  e materiali  al  di  fuori 
della  nostra  sfera  d'azioni,  e tali,  che,  per  negarli,  biso- 
gnerebbe negare  la  logica  o il  cuore  umano.  Supponiamo  che 
un  popolo,  uscito  da  non  so  donde,  voglia  recarci  il  mi- 
gliore de  governi , con  tutte  le  perfezioni  sociali,  artistiche  e 
industriali  che  I uomo  possa  un  giorno  scoprire , insomma , 
una  civilizzazione , in  confronto  alla  (piede  la  nostra  sarebbe 
ima  barbarie.  Non  è dubbio  che  quello  che  noi  potremmo  fa- 
re di  più  saggio,  sarebbe  di  accettarla.  Ma  se  si  lenisse  a 
imporcela  a colpi  di  cannone  ; se  e'  si  dovesse  ricevere  in  ma 
volta  le  leggi,  le  bandiere  e fino  al  nome  dei  riformaton , 
certamente  noi  in  tal  modo  non  la  mrremmo.  Alla  sola  idea 
di  tale  violenza , ! antico  sangue  di  Francia  ribollirebbe  da 
capo  a piedi;  ella  farebbe  resistenza  con  tutta  l'energia  che 
ella  può  avere.  Vinta  nel  mezzodì , la  si  ritirerebbe  al  nord  ; 
vinta  al  nord , la  si  rifuggirebde  nelle  sue  montagne  ; la  fa- 
rebbe come  di  già  ha  fatto  sotto  i Valois;  come  ha  fatto  la 
Spagna  al  tempo  de  Mori  e de' nostri  giorni;  come  hanno 
fatto  la  Grecia  e la  Polonia.  Essa  non  obbedirebbe  in/inchè 
non  si  trovasse  legata  e con  le  ginocchia  de'  vincitori  sidla  gola, 
essa  soccomberebbe  spossala , ma  non  rassegnala , e con  I in- 
tenzione di  rivendicarsi  un  giorno.  — Ciò  che  questi  supjio- 
sti  riformatori  sarebbero  per  noi,  noi  siamo  stali  jier  gli 
Arabi:  ciò  che  faremmo  noi,  perchè  non  lo  farebbero  essi ? 
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G/i  Arabi  noti  ci  desideravano  punto  ; toni  è.  Dalla  loro  '*•’ 

infanzia  hatmo  imparalo  a maledire  i Cristiani,  ad  odiarli 
come  i nemici  della  loro  seimila  e della  lor  religione.  Que- 
sta civilizzazione  che  noi  gli  portiamo  a coljX)  di  cannone, 
essi  non  la  intendati  piaUo,  essi  la  rifiutano.  E come  po- 
trebbero essi  intenderla  ? 

Noi  veniamo  a mutare  il  lor  governo  e le  loro  abit  udi- 
ta; noi  c impadroniamo  delle  loro  terre  ; noi  pretendiamo 
sfacciatamente  che  appartengano  a noi  stranieri,  perchè  i 
loro  dottori  Bou-Malek  e Bou-Haneifa  fuumo  scritto  che  la 
terra  apparteneva  al  sovrano.  Noi  sequestriamo  il  patrimo- 
nio di  coloro  che  hatmo  tardo  coraggio  da  farci  la  guer  ra; 
noi  mettiamo  a fuoco  i t'illaggi,  noi  portiamo  via  gli  ar- 
menti; noi  smantelliamo  le  città;  medgrudo  le  nostre  inten- 
zioni quasi  sempre  migliori  delle  nostre  opere,  spesso  anche 
a nostra  insaputa,  noi  gettiamo  il  soqquadro  nelle  sostanze 
di  que  medesimi  che  ci  servono  ! # 

Ah  ! certamente  io  non  disconosceva  punto  le  necessità 
jiresso  che  fatali,  che  a noi  hanno  imposto  la  guerra  e la 
politica;  io  noti  ignoro  punto  che  noi  possiamo  riparare  que- 
sti mali,  togliere  per  l’avvenire  queste  triste  conseguenze  del 
passalo,  e rendere  alle  generazioni  future  più  di  bene  che 
noi  abbiam  fatto  di  male  ai  loro  genitori  ; — ma  io  dico 
bisognare  di  molto  tempo,  di  molta  forza  per  far  accettare 
a tal  prezzo  la  più  bella  delle  civilizzazioni , e molta  pru- 
denza si  richiede,  molta  giustizia  c generosità  per  riparare 
siffatti  disastri  e per  farli  dimenticare. 

Gli  Arabi  non  erano  potenti  per  le  loro  armi;  essi 
lo  erano  per  la  loro  povertà , la  loro  incostanza , la  loro 
organizzazione  sociale,  che  non  lascia  punto  premiceli  senza 
sforzi  incredibili;  essi  lo  erano  per  la  costituzione  topogra- 
fica d' un  jxiese  montagnosissimo  e per  la  loro  bravura  per- 
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sonale.  Essi  hanno  resistito  fin  che  hanno  potuto  difendere  le 
loro  famiglie  e i loro  armenti,  solo  interesse  danneggiabile , 
e che  bisognava  prendere  nelle  scorrerie.  Essi  hanno  com- 
battuto di  ritirata  in  ritirata,  di  rupe  in  rupe : è bisognato 
vincerli,  per  così  dire , a uno  a uno.  Certo  essi  noti  potino  al 
presente  volerci  bene  ; e se  noi  non  sappiamo  farci  perdona- 
re la  littoria , e renderla  di  profitto  a coloro  che  ne  hanno 
sofferto  tanto,  noi  vedremo  a rinascese  la  guerra. 

Questa  pagina,  in  data  d'Algeri,  a’6  Aprile  del  1844, 
e le  cui  previdenze  sono  troppo  giustificate,  sembra  ri- 
chiamare quella  opinione  espressa  alla  tribuna  nel  1838, 
cioè  che  l’Affrica  è un  lascito  funesto  fatto  dalla  Restau- 
razione alla  Rivoluzione  di  Luglio. 

In  faccia  a queste  triste  confessioni,  la  volontà  na- 
zionale deve  pronunciarsi.  Il  passato  non  è irreparabile, 
e gli  stessi  Inglesi , i quali  ci  tengon  dietro  con  occhio 
avido,  preveggono,  loro  malgrado,  i destini  che  Dio  ci  ser- 
ba. I Francesi,  dice  un  saggio  viaggiatore , hanno  commes- 
so dei  falli,  ed  essi  li  riconoscono  con  increscimento;  ma  il 
tempo  insegnerà  loro  m giorno , come  agl  Inglesi  nell  India, 
che  la  politica  più  sicura  è d’essere  giusti  e wnani.  Andrò 
io  a ritmovellare  con  dolore  le  crudeltà  rimproverate  ai  con- 
quistatori  d'Algeri,  io  Inglese , al  quale  si  potria  rispondere 
che  noi  siamo  stali,  in  mille  circostanze , più  spietati?  lonu 
astengo  dunque  da  questa  quislione  delicata ; ben  convinto, 
come  io  sono,  che  il  'carattere  francese  è presso  lutti  una 
garanzia  della  civilizzazione  futura  dell  Algeria. 

Gl’ingegni  illuminati  che  non  hanno  altra  passione 
che  l’onor  del  paese,  vorriano  vedere  il  regime  civile 
applicato  alla  nostra  conquista;  il  signor  Bugeaud  vel 
credette  ammissibile  nel  1842;  salvo  alcune  restrizioni.  Se 
luti  trovate , diceva  egli,  fra  i vostri  amministratori  di  Frali- 
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eia , l uomo  che  convenga  perfettamente  alt  affitt  e generale 
deli Affrica  (e  voi  aivte  forse  più  comodità  di  incontrarlo  fra 
le  vostre  migliaia  di  letterati , che  nel  ristretto  quadro  dello 
staio  maggiore  deli  annata  ) affrettatevi  a prenderlo  ! ! ! 
Ma  che  egli  abbia  almeno  alcuna  delle  qualità  di  Mario  e 
di  Siila  ; perchè  io  vi  avviso  che  se  il  toslro  amministratore 
vuol  essere  qualche  cosa , egli  impugnerà  una  sciabola  e mott- 
lerà  a cavallo. 

Quanto  a me,  unni  filosofo  che  studia  intensamente 
il  passato  col  solo  scopo  di  vederci  l'avvenire  dell'Alge- 
ria, io  credo  che  vi  sia  luogo  a far  meglio. 

Quindici  anni  di  vicende  ci  hanno  troppo  chiaramen- 
te dimostrato  l'impotenza  sciagurata  dell’occupazione  pu- 
ramente militare,  ed  è per  avventura  concesso  di  pensare 
che  sopra  un  terreno  ove  noi  abbiamo  sparso  tanti  semi 
d’odio,  un  semplice  agente,  tolto  dall  ordine  -civile,  so- 
stituirebbe troppo  spesso  agli  eccessi  della  sciabola  1 ine- 
sperienza, la  debolezza  o la  prova  di  teorie  ruinose. 

. Conviene  dunque  che  l'autorità  sovrana  sia  collocala 
piu’  ALTO. 

Che  un  potere  appoggialo  sopra  le  inslituzioni  della  pa- 
tria e superiore  per  la  sua  sfera  a tutte  le  ambizioni  che 
s agitano  fra  noi,  venga  infine  a comandare  il  rispetto  ai 
vinti  distruggendo  i mali  del  passato;  faccia  nascere  per 
mezzo  di  lui  la  confidenza , le  simpatie,  la  devozione  tan- 
to necessaria  per  assicurare  1 oper'a  immensa  d una  so- 
cietà novella . e allora  quella  parola  reale , che  procla- 
mava nel  1842  l’Algeria  terra  per  sempre  francese,  diven- 
terà una  verità. 

Io  non  posso  meglio  chiudere  questa  occhiata  che  con 
un  giudizio  severo , l’ organo  del  quale  appartiene  al  mi- 
nistero della  guerra:  1 1 governo,  in  tal  modo  si  esprime 
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il  signor  Gentv  di  Biissv.  ha  contrailo  l obbligo  di  far  co-  ’J** 
nascere  ogni  suo  pensiero  intorno  Algeri ; — se  egli  definiti- 
vamente colonizzerà  ; quando  e come  colonizzerà.  — Noi  ci 
siamo  obbligati  troppo  presto  e con  troppa  sollecitudine : non 
fa  più  il  riprendere  il  passato.  Al  giorno  d'oggi  conviene 
che  una  legge  proclami  la  unione  deli  Algeria  alla  Francia, 
come  noi,  pria  d'ogn  altro,  f abbiamo  dimandata,  conte  tanti 
altri  i hanno  dopo  noi  dimandala.  Bisogna  che  il  governo 
faccia  conoscere  che  F armata  non  è che  un  mezzo;  che  lo 
stabilimento , la  colonizzazione  soli  ne  senio  lo  scojx)  ; che  egli 
sottometta  il  mezzo  al  fine.  Egli  deve  ancora  dichiarare  che 
egli  non  si  estenderà  se  non  leniamole,  senza  dar  mai  ad- 
dietro ; che  l incoraggiamento  più  generoso , la  protezione  più 
qualificata  sarà  messa  in  opera  verso  coloro  che  andranno 
a fondare  stabilimenti  in  Affrica.  Se  noi  continuiamo  a occu- 
pare il  paese  senza  saperne  il  perché,  a preferire  il  movi- 
mento al  riposo,  i bollettini  a dei  savi  progressi,  la  t'ona 
gloria  alt  utilità , ogni  cosa  verrà  ocpii  aumento  rimessa  m 
questione , e non  ci  sarà  per  noi  nè  riposo  nè  sicurezza  ; ciò 
sarebbe  deplorare  la  incostanza  degli  Arabi,  e off  alme  noi 
stessi,  in  un  tempo,  delle  cattive  copie;  perchè  tale  divente- 
rebbe la  nostra  condizione  in  Affrica,  se  noi  non  ci  cangia- 
mo di  condotta.  Ma,  si  domanda;  staremo  noi  quivi  collo- 
cali non  altrimenti  che  ed  giorno  d'oggi,  se  in  luogo  di  ten- 
tare di  stabilirci  per  tutto,  per  essere  comprotnessi  dapper- 
tutto,-noi  avessimo  cominciato  a stabilirci  da  noi  con  fer- 
mezza sopra  alcuni  punti  soltanto  ? — Se  la  Francia  vuole 
colonizzare  in  ogni  luogo,  ella  non  colonizzerà  in  nesstm 
luogo. 

Venga  dunque  nell' Affrica  il  regno  delle  leggi,  d ima 
forza  intelligente  e della  giustizia  per  tutti,  e i risultati 
prosperi  non  mancheranno  se  noi  non  manchiamo  più  a 
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noi  stessi.  I principii  dello  sviluppo  morale  della  nostra 
bella  conquista  sono  oramai  fuori  di  discussione  : «si  sono  | 
impressi  nei  nostri  falli  come  nelle  nostre  glorie. 

Io  pongo  la  verità  sotto  la  salvaguardia  delle  pubbli- 
che testimonianza  Io  avrei  potuto  recarle  a schiere,  ma 
mi  bastano  quelle  che  ho  addotte  già  per  allontanare  dai 
miei  lettori  il  pensiero  che  questo  libro  sia  un’opera  di 
partito. 

Una  volta  che  l’uomo  si  pone  in  mezzo  alle  idee  e 
non  in  mezzo  alle  persone,  e che  la  lotta  è incomincia- 
ta, egli  resta  dominalo  da  una  gran  calma,  e le  passioni 
si  tacciono. 

Nell’altezza,  d onde  la  Storia  signoreggia  gli  uomini  e 
le  azioni,  si  sentono  a pena  gli  agitamenti  degl  imperi; 
a pena  l oco  della  gloria  individuale  arriva  fino  a quella 
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Pag.  7 lin.  2.  — nell'eseguirli!  — [Mio  Stabilimento  de'  Fremetti  rulla 
reggenza  d’ Algeri,  opera  del  signor  Genly  di  Bussy,  consigliere  di 
Sialo,  inlendente  militare,  membro  della  Camera  dei  deputati,  tomo 
I,  prefazione,  pag.  6. 

Pag.  7 lin.  17.  — corruzione  — Soluzione  della  questione  dell’ Algeria, 
opera  del  generale  Duvivier , pag.  285.  — L’ Algeria  presa  sul  serio , 
opera  di  Leblanc  di  Préliois , capitano  al  corpo  reale  dello  Stato  mag- 
giore, pag.  50,  57, 65.  — Della  reggenza  d' Algeri,  noie  sopra  l’occu- 
pazione, dettate  dal  generale  Eugenio  Cavaignac,  pag.  207.  U Al- 
geria nel  18-14,  opera  di  A.  Desjobert,  membro  della  Camera  dei 
deputati,  pag.  46.  etc.  eie. 

Pag.  8 lin.  10.  — umana  — Istoria  filosofica,  lib.  I.  cap.  XVI. 

Pag.  8 lin.  13.  — secoli  — L'Algeria  ; dei  mezzi  di  conservare  e d' utilizza- 
re questa  conquista,  opera  del  sig.. maresciallo  Bugeaud,  pag.  10. 

Pag.  9 lin.  2.  — virtù  — Indirizzando  a Dio  frequenti  preghiere , egli  era 
tutto  sobrietà  ne'  discorsi  dappoco.  I suoi  congiunti  o gli  estranei , i po- 
tenti e « deboli  trovavano  in  lui  un’eguale  giustizia.  Egli  amara  gli 
umili , e non  dis/trezzava  il  povero  per  la  tua  miseria , come  egli  non 
rendeva  onore  al  ricco  per  riguardo  de' suoi  tesori.  Abou-IIoraira  ci  ' 

ha  lasciato  la  tradizion  seguente:  Il  Profeta,  die’ egli,  usci  di  que-  t‘ 

sta  vita  senza  essersi  una  sola  volta  sfamato  di  pane  d’orzo.  Egli  vi-  ’m» 
vea,  con  la  sua  famiglia,  di  datteri  e d’acqua.  Egli  era  talvolta  ’’4v 
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obbligalo,  per  ingannare  la  sua  fame,  a stringersi  con  una  sua  cin- 
tura una  pietra  sopra  il  ventre.  ( Abon-el-Feddah , Vita  di  Maomet- 
to, tradotta  da  Noe!  Desvergers,  pag.  94). 

Pag.  9 Jin.  7.  — veleno  — Agli  8 di  giugno  dell’anno  632  dell’era  cristia- 
na,'a  Medina,  ore  ciascun  anno  una  folla  immensa  di  pellegrini  con- 
corrono da  tutti  i punti  dell’Affrica  e dell’ .Asia  per  visitare  il  suo 
sepolcro. 

Il  più  bravo  editore  e interprete  del  Corano,  il  Maracci,  che  ne 
diè  in  un  tempo  la  confutazione  e la  traduzione,  e il  cui  testimo- 
nio non  può  per  conseguente  essere  saspetto,  non  teme  punto  di 
dire  che  Maometto  ha  consonato  tutto  ciò  che  si  trova  di  più  plau- 
sibile e di  più  approvabile  nella  religione  cristiana  con  lutto  quello 
che  a noi  appare  di  più  conforme  alla  legge  c al  lume  della  na- 
tura. ( Alcorani  textus  universi!! , arai,  et  latin,  cum  notis  et  refuta- 
tione , Potarti,  1698,  in-fol.  pag.  234  ). 

Pag.  9 lin.  22.  — parola  data  — Questo  discorso,  consonalo  da  Abou-Bekr. 
primo  editore  arai»  del  Corano,  divulgato  nella  metà  del  settimo 
secolo,  fareblte  onore  a un  generale  odierno,  che  lo  prendesse 
per  modello  d’ordine  del  giorno  alla  sua  armata. 

Nel  1844  si  6 visto  con  inorescimento  un  generai  francese  pub- 
blicare in  nome  del  popolo  più  civilizzato  d’Europa  il  seguente 
proclama,  indirizzato  agli  ultimi  discendenti  d'Abou-Bckr:  lo  in- 
cendierò i rostri  villaggi  e le  vostre  case,  io  abbatterà  i rostri  al- 
beri fruttiferi.  (Monitore  algerino  del  14  d’aprile). 

Alcuni  giorni  dopo  egli  annunziava  in  tal  modo  i suoi  trionfi  : 
Più  di  cinquanta  bei  villaggi  edificati  in  pietra,  e coperti  di  tegoli, 
sono  stati  predati  e distrutti.  / nostri  soldati  ci  hanno  fallo  un  bot- 
tino considerabilissimo.  .Voi  non  poteramo  pensare  nel  mezzo  della 
pugna  a tagliare  gli  alberi.  L’ opera  in  questo  caso  saria  al  di  sopra 
delle  nostre  forze.  Ventimila  uomini,  armali  di  buone  accette  non 
taglierebbono  in  sei  mesi  gli  olivi  e i fichi  che  coprono  il  bel  pano- 
rama che  calchiamo  co’ nostri  piedi.  (Rapporto  officiale  al  ministro 
della  guerra , in  data  dei  17  maggio.  ). 

Pag.  10  lin.  17.  — tempi  cavallereschi  — Uistorg  an  tales  of  Al-IJambra, 
by  Wasinglon  Irwing,  tradotto  da  P.  Christian , pag.  38. 

Pag.  10.  lin.  23  — virtù  — I Ustoria  dos  soberanos  mahometanos  das  pri- 
meiras  quatro  dynastias,  et  de  parte  da  quinta,  que  reinardo  na  Mauri- 
tania, escripla  em  arabe  por  Abou-Mohammed-Assaleh,  filho  de  Abd- 
el-Halim,  naturai  de  Granada , e Iraduzida  por  P.  Jose  de  Santo  An- 
tonio Moura.  Lisbona,  1828,  in-4.°  Abou-Mohammed  sericea  al  co- 
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minciamento  del  quattordicesimo  secolo.  Egli  è,  dice  il  dolio  Gia- 
corno  Graberg,  il  solo  atilore  veramente  classico  e che  merita  il 
titolo  di  Storico  dei  Mori. 

Pag.  11  lin.  6.  — nome  cristiano — Oramtrn  virtuli  Ximen ii  catholi- 
cttm,  seu  de  .1 fricano  bello.  Roinae,  1058,  in-4.”  Alv.  Goraez,  De  re- 
bus gestis  Francisri  .Ytmenti.  (/Missini.) 

Pag.  12  lin.  4.  — macelli  — II  sistema  delle  razzine,  il  quale  ha  acquistalo 
favore,  è,  al  parer  mio,  una  cosa  ignobile  e mostruosa,  più  acconcia  a 
rendere  disonorata  che  gloriosa  l'armala.  Rappresentiamoci  una 
colonna,  sboccante  alta  punta  del  giorno  sopra  una  tribù , senza  in- 
contrare  alcuna  sorta  di  resistenza.  Essa  sorprende,  in  me::o  alte 
sue  macchie,  alcune  centinaia  di  donne  e di  vecchi,  di  bambini  ignu- 
di , e la  più  parte  lattanti.  Essa  li  aduna  insieme , come  si  fa  del- 
le mandre , non  senza  lasciare  il  terreno  sparso  dei  cadareri  di  que- 
gl’infelici, che  » nostri  soldati,  abusando  per  la  mescolanza  dei  ve- 
stili dei  due  sessi,  si  sono  affrettali  di  uccidere.  Si  compirà  questo 
quadro  con  lo  spaventevole  r amore  cagionato  da’ buoi,  da  usini,  da 
montoni  e da  capre  qua  e là  erranti,  cacciando  urla  tremende,  al 
cospetto  de' nostri  Spahis,  de’ nostri  soldati  seduti,  circondati  dalle 
fascere  fumanti  delle  bestie  che  essi  hanno  sgozzate.  Tutto  questo  si 
termina  con  la  marcia  in  ritirata  delta  nostra  colonna,  trascinan- 
do dietro  a se  delle  sciagurate  donne  portanti  addosso  due  o tre 
piccoli  bambini,  e altri  fanciulli,  camminando  a stento,  e mettendo 
grida  di  dolore.  {L’Algeria  presa  sul  serio,  opera  di  Leblanc  di 
Prébois,  capitano  al  corpo  reale  dello  Stato-maggiqre,  pag.  65.). 
Pag.  12  lin.  6.  — lavoro  — La  Reggenza  d'Algeri;  note  sopra  l’occu- 
pazione, dettate  da  Eugenio  Cavaignac,  pag.  207. 

Pag.  12  lin.  24.  — si  ridesteranno  — L’Mgeria,  dei  mezzi  di  conser- 
vare e utilizzare  questa  conquista;  opera  del  sig.  maresciallo  Bu- 
geaud,  pag.  113. 

Pag.  13  lin.  3.  — sconosciuti — Annali  algerini  di  E.  Pellissicr,  ca- 
pitano ai  corpo  reale  dello  Stato-maggiore.  T.  I.  pag.  300. 

Pag.  13  lin.  6.  — secoli  — L'Algeria,  dei  mezzi  di  conservare  c utiliz- 
zare questa  composta  ; opera  del  sig.  maresciallo  Bugeaud,  pag.  10. 
Pag.  13  lin.  21.  — palazzo  — Ambasciata  d’Abdallah-ben-Aissa-Rais  , 
alla  corte  di  Francia.  — Manoscritti  di  Sainl-Olon.  — Rapporti 
politici  della  Francia  col  Marocco,  di  R.  Tbomassy,  della  scuola 
delle  Charles. 

Pag.  13  lin.  23.  — Arabi  — Mi  è stato  commesso , scrive  il  Vescovo  Dupueh, 
di  pregare  ai  bordi  del  Rummefedi  presedet  e a una  straniera  adunan- 
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^7^  :n  di  tutti  i principali  ministri  dell’  Islamismo  a Costantino.  Le  nostre 
firme  si  unirono,  i nostri  sigilli  si  mescolarono,  e questa  era  una 
unione  con  uno  scopo  religioso  ! ( Annali  della  propagazione  della 
fede,  ami.  1841 , pag.  355.)  — A Blidah  , alle  porte  dell’  Atlante , 
nel  quartier  generate  del  1-incitore  di  Costantino , i soldati  pianta- 
rono, sopra  la  torre  del  Profeta,  una  croce  fabbricata  nella  città 
de' pirati  algerini.  Sei  Arabi  la  portavano,  e subito  dopo  accende- 
vano i fuochi,  i quali,  durante  la  notte,  doveano  far  lume  ai  lavo- 
ratori. ( L.  C.  ) — In  questo  momento  stesso , e da  quindici  gior- 
ni, io  ho  uno  de’ miei  preti  in  mezzo  delle  tribù  più  nemiche,  riven- 
do con  loro  sotto  la  tenda , al  campo  stesso  dell'  emiro  Abd-el-Ka- 
der.  (L.  C.  ami.  1842.  pag.  5.)  — Noi  rimontiamo  a cavallo,  (li- 
ce ancora  altrove  lo  stesso  prelato,  e per  lo  spazio  di  reni' ore,  in- 
terrotte appena  da  alcuni  istanti  di  sonno  sopra  i tappeti  di  una 
tenda  ospitale,  noi  cavalchiamo  alla  ventura,  accolti  dappertutto  co- 
me amici,  dappertutto  benedetti  come  Marabutti!  Quante  volte  ripe- 
tevamo noi;  in  Europa  non  si  poi  ria  credere  dà,  di  che  noi  eravamo 
per  questo  rispetto  stati  testimoni.  (L.  C.  ann.  1844.  pag.  13.) 

Pag.  13  lin.  27.  — noYcllacce  — Io  reggo  sempre,  dice  il  maresciallo 
Bugcaud , che  cosa  sono  gli  Arabi  : popolo  superbo , e fanatico  eoe. 
(lettera  al  ministro  della  guerra,  15  gennaio  1844.) 

Pag.  15  lin.  2.  — folto  — Annali  della  propagazione  della  fede , ann. 
1842.  pag.  81. 

Pag.  15  lin.  26-27.  — convinzione — Annali  Algerini,  di  E.  Pellissier,  ca- 
pitano al  cofpo  reale  dello  Stato-maggiore , t.  1.  parte  il. , pag.  305. 

Pag.  15  lin.  31.  — strada  — Monitore  Algerino,  del  14  ottobre  1836. 

Pag.  16  lin.  3.  — bandiera  francese  — Algeri  sotto  la  dominazione  Fran- 
cese, del  barone  Pichon,  consigliere  di  Stato,  ex-intendente  civile 
dell’Algeria , pag.  442.  — Questione  d’ Algeri  ; politica , colonizza- 
zione, commercio;  opera  di  A.  Desjobcrt , membro  della  camera  dei 
deputati,  pag.  219. 

Pag.  16  lin.  4.  — di  campo  — Ordinanza  reale  del  19  Luglio  1815. 

Pag.  16  lin.  11.  — Pietro  il  crudele  — Annali  algerini,  l.  1.  pag.  233.  — 
Ivi  L 2 pag.  46.  — Ordine  del  giorno  del  duca  di  Rovigo,  del 
5 Giugno  1832  — Monitore  algerino  del  22  giugno  1832. 

Pag.  16  lin.  19.  — nero  animale  — Questione  d’ Algeri  nel  1837,  del  sig. 
A.  Dcsjobert , membro  della  Camera  dei  deputati,  pag.  118.  — A bordo 
della  bombarda  La  Bonne-Josephine,  vcnendod’Algeri,  e carica  d’ossa. 
io  ho  riconosciuto,  dire  il  dottore  Ségaud,  dei  cranii  umani,  dei 
cubili  e dei  femori  della  classe  adulta,  recentemente  disoltcrrati , e 


v* 

■fSFW 

ev- y t>y ■ 


i 

‘ i* . 

.0  *t>  V 




X ! C • CV 


Digitized  by  Google 


t 


r<A<&<y<r 


<0  fcV 

«vy 

f 


ALLA  STORIA  DI  QUINDICI  ANNI.  37 


i ■(»<*  AsN\ 


' 

r-  ’kB-.e 


** 

'f  ©y 
^'«rlk  '■v 

^v-<* 


non  ancora  privi  del  tulio  di  parli  carnose!  [Lettera  inserita  net  - -. 


S&naphore  di  Marsiglia , ai  due  marzo  1833.  ). 

Pag.  20  lin.  24  — Inghilterra  — Sketches  of  .Ugiers , politicai , historical 
and  rivii,  bg  William  Snaler,  chap.  VI.  p.  205-211, 

Pag.  21  lin.  32.  — vendetta  — Ttcelre  months  in  thè  Mèditerranea n. 
Riv.  Brit.  IV.  ser.  n.  37,  Genn.  1839,  pag.  36-42. 

Pag.  23  lin.  5.  — niente  — lettere  sopra  l’ America  del  Nord,  di  Mi- 
chele Chevalicr,  consigliere  di  Stato  t.  2.  p.  130. 

Pag.  23  lin.  24. — tempi  — L’Algeria ; dei  mezzi  di  conservare  e uti- 
lizzare questa  conquista,  pag.  43. 

Pag.  23  lin.  32.  — delle  leggi  — tetterà  al  ministro  della  guerra,  del  2o 
Genn.  1813. 

Pag.  24  lin.  14  — è compito  — L'Algeria,  dei  mezzi  di  conservare 
e utilizzare  questa  conquista  pag.  101. 

Pag.  26  lin.  26.  — seguire  — V Algeria,  dei  mezzi  di  conservare  e 
utilizzare  questa  conquista  pag.  109-111. 

Pag. 27 lin. 4 -d’accuse  — Soluzione  della  questione  dell' Algeria,  pag.  285. 

Pag.  29  lin.  8.  — guerra  — Sguardo  ( Aperta  ) su  lo  stato  pi  esente  del- 
l’Algeria; lettere  d’un  viaggiatore  a suo  fratello,  pag.  40.  Algeri,  tipo- 
grafia del  Governo,  1844,  — Questo  opùscolo,  tiralo  a poco  numero 
di  esemplari , e che  non  fu,  secondo  me , posto  in  vendita,  compar- 
ve senza  nome  d’autore.  Il  Corriere  d’ Affrica,  giornale  generale 
dell’ Algeria , ha  svelato  il  mistero  dell’anonimo,  nel  suo  numero 
del  17  maggio  1845.  Questo  secreto,  che  non  era  punto  tale  per 
me,  durante  il  mio  soggiorno  in  Affrica,  appartiene  ornai  al  pub- 
blico.  ; 

Pag.  29  lin.  13.  — luglio  — Discorso  del  signor  Bugeaud  alla  camera 
dei  Deputili  [Monitore  del  9 giugno  1838.)  — L’Algeria  nel  1841, 
di  A.  Desjohert,  deputato,  p.  1. 

Pag.  29  lin.  27.  — Algeria  — Trarel’s  in  northem  Africa,  and  Algier, 
by  Thomas  Campbell.  Rev.  Brit.  t.  XVIII,  pag.  329-333. 

Pag.  30  lin.  8.  — a cavallo  — L’Algeria:  dei  mezzi  di  conservare  e 
utilizzare  questa  conquista,  pag.  39. 

Pag.  31  lin.  1.  — Genly  di  Bussy  — Dello  stabilimento  dei  Francesi  nella 
reggenza  d'Algeri,  opera  del  sig.  Genty  de  Bussy,  consigliere  di  Stato, 
intendente  militare , membro  della  Camera  dei  Deputati,  t.  1.  pag.  42. 
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PRESA  D ALGERI  LA  GUERRIERA. 


Tu  cederai,  o tu  cadrai  sotto  questo  vincitore, 
o Algeri  ricca  delle  spoglie  della  cristianità. 
Tu  dicevi  nel  tuo  core  ingordo:  lo  tengo  il 
mare  sotto  te  mie  leggi,  e le  nazioni  sono 
la  mia  preda!  La  velocità  de’ tuoi  vascelli 
t’ inspirava  tale  fidanza,  àia  tu  ti  vedrai  as- 
salita nelle  tue  mura  come  un  uccello  di 
rapina , a cui  si  va  a dar  la  caccia  fra  le 
rocce  e nello  stesso  suo  nido. 

Bossubt. 
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e prime  nostre  relazioni  di  commercio  con 
il  littorale  Algerino  cominciano  verso  la 
f’.)  metà  del  secolo  decimoscsto.  Due  nego- 
>/&&&  zianti  di  Marsiglia,  Tomaso  Linche  e Car- 
lino Didier  avevano  nel  1561  comperata  da  Hassan-Pa- 
scià  la  grazia  di  fondare  un  banco  alla  Calle  per  la  pe- 
sca del  corallo. 

La  reggenza  d Algeri  riconosceva  ancora  in  tale  epoca 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
la  padronanza  feudale  ( suzerainetr ) ottomana,  fondata  da 
Kheìr-Eddin;  ma,  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  (quella 
grande  sconfitta,  da  cui  Costantinopoli  non  si  riebbe  mai), 
l'autorità  dei  Sultani  perdette  il  suo  prestigio  e la  sua 
forza;  la  loro  marina  cessò  di  comparire  nei  porti  bar- 
bareschi; l’impero  del  Mediterraneo  uscì  lor  di  mano, 
mentre  che  Algeri  la  Guerriera  (El-Djezair  el-Ghazie), 
ingrandendosi  ognora  più,  si  metteva  in  rivoluzione  contro 
i governatori  che  le  venivano  dal  Serraglio.  La  milizia 
turca,  torma  indisciplinata  d’avventurieri  levantini,  le  cui 
file  si  aprivano  ai  rinnegati  di  ogni  paese,  s’impadronisce 
della  realtà  del  potere,  e non  lascia  a suoi  capi  stranieri 
se  non  gli  onori  sterili.  I corsari  non  conoscono  più  altra 
legge  che  la  loro  cupidigia.  Nel  1604  essi  cacciano  i Mar- 
sigliesi dalla  Calle , e danno  il  guasto  ai  loro  stabilimenti 
che  si  estendevano  già  al  Capo  Negro,  al  capo  Rosa  e 
al  bastione  di  Francia. 

Quattro  anni  dopo,  Enrico  IV  ottiene  da  Maomet- 
to III  l’ordine,  dato  ai  pascià  d’Algeri,  di  dover  rispet- 
tare le  bandiera  francese;  ma  tale  condizione  non  volle 
la  milizia,  divenuta  potentissima.  Nel  1626  la  Francia  si 
vale  di  circostanze  favorevolissime;  Richelieu  governava 
sotto  il  nome  di  Luigi  XIII  ; Sansone  Napollon  viene  spe- 
dito ad  Algeri  per  intavolare  dei  trattati  con  i corsari 
direttamente:  dopo  grandi  difficoltà,  un  trattato,  sottoscritto 
ai  19  Settembre  del  1628,  stipula  la  restituzione  reciproca 
degli  schiavi,  la  sicurezza  di  correre  il  mare  alle  nostre 
navi,  l'installazione  d’un  console  francese  in  Algeri;  il 
diritto  di  rimettere  la  banca  della  Calle  e gli  scali  di  Bona, 
e di  unire  alla  pesca  del  corallo  il  commercio  delle  pelli , 
della  cera,  della  lana  e dei  cavalli,  mediante  un  annuale 
tributo  di  16,000  lire  di  nostra  moneta. 
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LIBRO  PRIMO.  il 

Tale  convenzione  essendo  slata  violala  più  tardi  in 
quanto  risguarda  la  restituzione  delti  schiavi  francesi , 
Luigi  XIII  fece  partire  nel  mese  di  Novembre  del  1637 
l'ammiraglio  di  Mantv  con  tredici  bastimenti  da  guerra  ; 
ma  una  tempesta  disperse  tale  squadra  al  suo  salpare  da 
Tolone,  e il  vascello  ammiraglio  arrivò  solo  in  veduta  di 
.Vigori.  Le  sue  minacce  non  avendo  prodotto  alcun  effetto, 
ed  essendo  tropi»  debole  per  tentare  alcun  Tallo,  il  signor 
di  Manty,  inalberando  sii  la  sua  poppa  la  bandiera  di 
guerra,  un  naviglio  della  sua  flotta  catturò,  vicino  alla 
spiaggia,  due  feluche  algerine.  A tale  novella  i corsari 
armano  cinque  galere,  vanno  a saccheggiare  il  bastione 
di  Francia,  le  banche  del  capo  Rosa  e della  Calle,  e 
menano  ad  Algeri  più  di  trecento  prigionieri,  con  un  im- 
menso bottino. 

Nell'anno  seguente,  gli  Arabi  circonvicini  e i Kabaili 
della  montagna,  che  traevano  di  gran  profitti  dalle  loro 
relazioni  con  noi,  ricusarono  tuli’ in  un  tratto  di  pagare 
l'imposta,  adducendo  per  pretesto  che  la  distruzione  delle 
banche  francesi  li  avea  rovinati.  Un  corpo  di  giannizzeri 
spediti  contro  di  loro  fu  messo  a pezzi.  Tale  ribellione 
avanzò  di  luogo  in  luogo,  e divenne  così  formidabile,  che 
Algeri  stessa  n era  minacciata,  e non  ottenne  la  pace 
che  a durissime  condizioni.  I Kabaili  furono  esentati  dal- 
V imposte  arretrate,  e i Turchi  s'impegnarono  di  rialzare  a 
loro  spese  il  bastione  e gli  altri  scali,  e di  richiamarvi 
i commercianti  francesi,  che  ne  ripresero  effettualmente 
possesso  verso  il  1 610.  Ninno  altro  infortunio  incolse  loro 
in  appresso,  ad  onta  delle  guerre  continue  che  Luigi  XIV 
fece  ai  corsari.  L’interesse  degli  Arabi  difendeva  meglio 
i nostri  mercanti  che  non  faceva  il  cannone  delle  nostre 
flotte:  queste  tribù,  delle  quali  oggidì  si  esagera  lo  stato 
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selvaggio,  aveano  rendita  a noi  sicura  la  condizione  ri- 
$ porosa  del  pagamento  delle  loro  imposte,  e i Turchi  ^ 

sentivano  la  necessità  di  conservare  fra  loro  la  pace 

futura,  per  occuparsi  intorno  agli  affari  esterni. 

All'epoca  del  bombardamento  del  1(583,  Duquesne, 
temendo  per  i nostri  nazionali,  inviò  quattro  vascelli  alla 
Calle  per  riceverli.  La  pace,  ristabilita  per  il  trattalo 
del  24  settembre  1689  venne  accompagnata  da  novelle 
negoziazioni  della  compagnia  d Affrica,  che  ottenne  nel  ; 
gennaio  del  1694  la  restituzione  de’ suoi  stabilimenti, 

; mediante  un  tributo  annuo  di  17,000  franchi.  Bona,  la  | 

(arile,  Stura  e Rollo  furono  determinali  come  punti  di 
| governo  commerciale.  La  nostra  rivoluzione  del  1789 

| disfece  questa  compagnia,  i cui  successori,  per  causa  dei 

tempi  difficili,  non  fecero  altro  che  delle  operazioni  di 
poco  momento. 

lo  discorro  con  brevità  su  questi  particolari  del  pas- 
sato, perchè  non  hanno  che  una  lontana  relazione  col 
mio  argomento.  Tocchiamo  le  cagioni  della  conquista,  le 
quali  sono  state  variamente  racconto;  e io  nella  esposi- 
zion  mia  terrò  dietro  ai  sensi  indicali  nei  documenti 
officiali. 

la  reggenza  d’Algeri  avea  spedilo,  dal  1793  al  1798 
una  quantità  di  grani  considerabile  per  fornirne  i nostri 
dipartimenti  del  Mezzogiorno  e le  spedizioni  d' Italia  e 
d’Egitto.  Il  pagamento  di  tali  provvisioni  sospeso  per  la 
povertà  dell'erario  e per  la  necessità  di  verificare  delle 
frodi  solenni , fu  la  cagione  di  forti  richiami  da  parte  del 
I)ey  Mustafà.  La  guerra  era  imminente;  il  governo  con- 
| solare  la  sventò  col  trattato  del  17  decembre  1801,  che  j 
£$,  gli  rese  i privilegi  commerciali  in  vece  dell  obbligo  ad-  ££ 
!«  ■ dossatosi  di  liquidare  i debiti  dello  stalo.  Varie  somme 
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LIBRO  PRIMO, 
furono  sborsale  a titolo  di  un  acconto;  ma  la  reggenza, 
sopportando  di  mal  animo  questa  giustizia  lenta  e parziale, 
rinnovò  ben  presto  i suoi  lamenti,  e passando  dalle  mi- 
nacce ai  fatti,  ci  tolse  nel  1807  le  nostre  concessioni;  le 
vendè  agl’  Inglesi , mediante  una  rendita  annua  di  200,000 
franchi,  e più  tardi  scacciò  il  console  francese. 

Il  genio  di  Napoleone  si  scotè  in  questo  conflitto. 
Ricordiamoci  che  un  alto  pensiero  signoreggiò  tutta  la  sua 
vita:  l'abbassamento  di  quella  feudalità  Britannica,  i cui 
capi  avevano  portato  nel  secolo  decimoquinlo  la  mano  su 
la  corona  di  Francia.  La  conquista  del  littorale  afTricano 
avea  occupato  un  momento  i sogni  di  quel  gran  secolo: 
Leibnilz  avea  fatto  trasparire  a Luigi  XIV  che  quel  posto 
era  come  la  chiave  della  dominazione  che  la  Francia  po- 
trebbe un  giorno  esercitare  nel  levante;  ma  il  tempo,  più 
che  i mezzi,  mancò  a Luigi  XIV,  come  a Napoleone.  Su 
questo  punto  furon  preparate  delle  memorie,  furon  date  delle 
ricompense;  il  ministero  della  marina  esaminava,  nói  1808 
la  questione  barbaresca,  e se  l’imperatore  avesse  posse- 
duto il  secreto  del  vapore,  l’Algeria  saria  francese  da  più 
di  treni' anni:  ma  gravissime  circostanze  lo  distornarono 
sventuratamente  da  questo  progetto. 

S’intavolarono  delle  trattative  con  Mustafà;  varie  somme 
furon  novellamente  date  a conto  nel  1809;  e siccome  la 
reggenza  insisteva  sempre  per  ottenere  una  liquidazione 
intera  del  suo  credito,  non  ha  dubbio  che  nel  1813  le 
promesse  formali  non  avessero  ricevuto  finterà  loro  ese- 
cuzione, se  l’impero  non  si  fosse  trovato  alla  vigilia  della 
sua  caduta. 

Luigi  XIV,  dopo  la  sua  esaltazione,  prese  a cuore 
questo  importante  affare  che  interessava  così  altamente  il 
commercio  delle  nostre  provincie  meridionali;  e siccome 


-&>■ 

my 

$5 

f 


*;y  ev  *•» 


<rv 

** 

1. 1-  <v  cy<v 


Digitized  by  Google 


' s-\ 


*?S$5 

xZy 

*-  * 

XV 


* ■»  iv’tw* 


a- 


<y 


tv’ 


^,4*££V  V*v<  v 

3#Ih 


ii  L’AFFRICA  FRANCESE 
la  rottura  della  nostra  amicizia  con  Algeri  non  avea  altro 
motivo  che  la  inesccuzione  di  questa  clausula  del  trattato 
del  1801 , egli  ordinò  l'esame  dei  crediti.  La  buona  armo- 
nia si  ristabilì  subito.  Il  contratto  con  gl’inglesi  termi- 
nando con  1 anno  1816,  la  Francia  fece  valere  i suoi  an- 
tichi diritti;  ma  la  reggenza  esigeva  che  la  lassa  presente 
dei  tributi  fosse  mantenuta.  Siccome  quello  che  sopra  tut- 
to importava  era  di  rimetterci  nel  possesso  degli  Scali , 
fu  a tal  fine  conclusa  subito  una  convenzione  nel  mese 
di  marzo  1817;  e ai  26  dell'ottobre  seguente,  un  nuo- 
vo trattato,  accettato  dal  Dev  Ali,  precessore  di  Hussein- 
Pascià,  ridusse  i tributi  a 60,000  franchi,  somma  stipu- 
lata nel  1801. 

Nel  tempo  stesso  si  pensi»  a liquidare  il  vecchio  de- 
bito. Dopo  un  maturo  esame,  il  governo  conoscendo  che 
sarebbe  più  vantaggioso  all’ interesse  dell’erario  Io  estin- 
guere, con  una  transazione  a taccio,  tutti  i reclami,  che 
montavano  a un  quattordici  milioni;  e per  un  accomoda- 
mento speciale,  sottoscritto  ai  28  ottobre  1819,  la  som- 
ma pagabile  dalla  Francia  fu  fissata  in  sette  milioni  di 
contanti;  stipulando  tuttavia,  formalmente,  per  l'interesse 
dei  sudditi  francesi , che  il  tesoro  reale  preleverebbe  1 in- 
tera somma  delle  eccezioni  che  gli  venissero  legalmente* 
significai»!  a carico  dei  creditori  algerini,  e che  le  conte- 
stazioni  sarebbero  definite  dai  nostri  tribunali.  Il  Dev 
nei  primi  giorni  d’aprile  del  1820  si  acconciò  del  tutto 
a tali  offerte. 

Ora  conviene  por  mente  che  il  monopolio  dei  grani, 
formando  una  delle  principali  rendite  dei  sovrani  d'Al- 
geri, Hussein-Pascià  si  trovava  creditore  verso  gli  ebrei 
Busnach  e Bacri  per  una  somma  di  settantamila  piastre 
a motivo  delle  provvisioni  portale  in  Francia.  Sarebbe 
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difficile  di  spiegare  per  quali  ordini  la  commissione  di  li- 
quidazione potesse  ammettere,  come  eccezioni  privilegiate, 
nella  transazione  del  1819,  lutti  i crediti  che  si  presen- 
tarono; benché  il  capo  della  casa  Bacri , solo  proprieta- 
rio in  nome,  con  Busnach,  del  debito  che  si  pagava,  avessi; 
domandato,  nel  1817,  che  si  pagasse  il  Dey,  senza  aver 
riguardo  ai  debiti  contratti  dai  membri  della  sua  famiglia, 
dei  quali  ei  non  era  tenuto  di  far  mallevadoria.  Comun- 


que egli  sia,  Hussein-Pascià  non  potè  sentire  senza  una 
gran  meraviglia  che  i selle  milioni  fossero  stati  assegnali 
diversamente  dal  proposito  per  le  mene  d’un  maneggio 


amministrativo,  il  cui  arcano  fu  gelosamente  guardato. 
Ciò  che  darebbe  motivo  a pensare  che  in  questa  faccen- 
da avesser  luogo  colpevoli  intrighi  si  è che  il  ministero  cre- 
dette allora  necessario  d informare  il  Dey,  che  il  ritar- 


do, che  durò  un  quindici  mesi,  del  pagamento  delle  ren- 
dite al  tesoro,  avea  dato  luogo  a un'indennità  a favore 
di  Bacri,  e che  si  destinò  a lui  il  milione  che  essa  do-  j 

vea  dare.  S' intavolò  una  corrispondenza  su  questo  tema, 
ma  la  non  ebbe,  nè  aver  potea  seguito  alcuno,  poiché 
le  opposizioni  impedivano  l’erario  di  fare  il  pagamento.  j 
Strana  idea,  a ben  considerarla:  offrire  al  Dey  un  par- 
tito di  mitigamento  col  dargli  cagione  di  giusti  lamenti! 

Il  sovrano  d’Algeri  scrisse  allora  al  re  che  il  signor 
Devai,  nostro  consolo,  avea  ingannato  la  sua  buona  fe- 
de, e guadagnato  una  somma  considerabile  nella  sleale 
negoziazione  d’un  interesse  inviolabile.  Egli  chiedeva  che 
questo  agente  fosse  richiamato,  e che  gli  s’inviassero  ad 
Algeri  i suoi  due  sudditi,  i quali,  d’accordo  con  il  signor 


j Devai,  s erano  diviso  i sette  milioni.  Ma  gli  fu  risposto  | 
che  il  console  avea  operato  secondo  i termini  precisi 
della  transazione  del  1819,  che  Bacri  si  era  fatto  nalu-  ’3v 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
ralizzar  francese,  e che  Busnach  vivea  in  Livorno.  Nuove 
pratiche,  delle  quali  fu  mediatore  il  signor  d Attili  con- 
sole di  Sardegna,  non  ebbero  nò  effetto  nè  risposta.  Il 
Dey  nascose  il  suo  risentimento  fino  al  30  d’ aprile  1 827. 

Ogn’anno,  a questo  tempo,  dopo  le  feste  del  Beiram, 
egli  è costume  che  li  stranieri  tornano  .alla  Kasbah  per 
complimeutare  il  capo  dello  stato:  essi  pongonsi  in  or- 
dine, in  questa  cerimonia,  dopo  l’ultimo  dei  Turchi; 
ma  l'agente  francese  avea,  dopo  lungo  tempo,  potuto 
ottenere,  per  1 onor  della  nazione,  che  egli  sarebbe  am- 
messo, il  giorno  precedente,  in  udienza  particolare.  In 
quest'ultimo  abboccamento,  il  signor  Devai  credette  do- 
ver cominciare  dal  prendere  sotto  la  sua  protezione  una 
nave  romana , che  arrivava  allora  nel  porto.  — « In  che 
modo,  gridò  Hussein  con  impazienza , vieni  tu  a impor- 
tunarmi per  oggetti  che  non  riguardano  la  Francia,  quan- 
do il  tuo  governo  non  degna  di  replicare  alle  lettere  che 

10  gli  ho  indirizzale  per  cosa  che  mi  spelta?  » Fosse 
ignoranza  del  significato  delle  parole  della  lingua  turca, 
fosse  un  villano  oblio  di  ogni  dignità,  il  signor  Devai 
ebbe  l’ardimento  di  rispondere  al  principe  algerino  in 
pieno  Divano:  — « Il  mio  signore  non  si  abbassa  fino 
al  rispondere  a un  uomo  come  sei  tu  1 » I circostanti 
mormorarono:  il  Dev  non  potè  frenare  la  sua  collera,  e 
diè  al  console  un  colpo  con  un  cacciamosche  di  piume 
di  pavone  che  tenea  in  mano. 

Il  signor  Devai  conobbe  troppo  lardi  il  fallo  che  avea 
commesso,  e cercò  modi  per  accomodarla , ma  Hussein 

11  rifiutò,  facendogli  intimare  la  proibizione  di  comparir- 
gli innanzi.  Noi  con  increscimento  aggiungiamo  che  que- 
sto agente  diplomatico  non  godeva  in  Algeri  di  alcuna 
considerazione;  era  accusalo  fortemente  di  essersi  fatto 
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pagare  a caro  prezzo  i suoi  servigi  da  Busnach  e Ba- 
cia, e di  altre  azioni  più  vergognose,  e che  parrebbero 
incredibili. 

Del  resto  il  richiamare  il  signor  Devai , che  era  chie- 
sto da  tanto  tempo,  e che  avrebbe  se  non  giustificaio, 
reso  almeno  necessarie  le  accuse  di  cui  fu  l’oggetto,  avria 
senza  dubbio  cagionato  delle  spiegazioni  bastanti  per  l o 
nor  nazionale;  ma  il  ministero  Villèle,  la  cui  intera  ca- 
pacità consisteva  in  un  sistema  di  corruzione  all' interno, 
e di  scadimento  all’ esterno,  credette  di  afferrare  l’occa- 
sione di  rendersi  popolare  a buon  mercato.  Egli  mise  il 
porto  d Algeri  in  istato  di  blocco;  misura  inutile,  il  cui 
unico  risultato  fu  di  costare  alla  Francia  selle  milioni 
l’anno.  Alcuni  venti  di  terra,  che  nelli  paraggi  d' Affrica 
si  levano  a ore  determinate , trasportando  nell  alto  i no- 
stri grandi  vascelli  di  guerra,  aprivano  agevolmente  il 
passaggio  alle  veloci  fuste  algerine,  le  quali  da  altri  venti 
eran  ricondotte  al  porto  senza  pericoli  di  sorta.  Tutta 
quella  spiaggia  non  ha  ancorameli;  le  variazioni  del  cli- 
ma vi  sono  continue;  la  nostra  flotta  era  obbligata  di  te- 
nersi costantemente  sotto  vela  : fatiche  smisurate  o mici- 
diali opprimevano  la  nostra  prode  marineria  : — nella 
esecuzione  de’ suoi  penosi  doveri  fe  ciascuno  risplendere 
il  suo  coraggio,  la  sua  abilità,  la  sua  pazienza;  ma  tali 
sforzi  non  facevano  che  mostrare  più  chiaramente  l'im- 
possibilità di  ottenere  una  conclusione  col  mezzo  delle  no- 
stre forze  navali. 

Il  ministero , perseguitato  dall  opinione , cercò  ben 
presto  la  pace  ad  ogni  costo,  e si  abbassò  fino  a pre- 
gare il  Dey  che  concedesse  che  uno  de’  suoi  officiali 
si  abbattesse,  come  per  caso,  sopra  la  corvetta  inglese 
Le  Pilorus,  per  dare  almeno  un’apparenza  di  soddisfa- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
zione.  L offerta  d’un  brick  armato  da  guerra 


comprava 

anche  questa  ontosa  concessione  : ma  Hussein-Pascià , for- 
te nel  suo  diritto,  non  volle  ascoltar  nulla.  L’ultimo  ten- 
tativo diplomatico,  affidalo  al  signor  della  Bretonnière, 
comandante  il  blocco,  ebbe  line  ai  2 d'agosto  1829  in 
una  maniera  fatale.  Nel  momento  che  il  vascello  La  Pio- 
verne passava  vicino  ai  forti  della  marina , per  uscire  dal 
porto  sotto  bandiera  parlamentaria,  alcuni  colpi  di  can- 
none gli  furono  tirati  contro.  Il  Dey  procuri)  di  negare 
ogni  sua  partecipazione  a quest’atto,  che  feriva  il  diritto 
delle  genti , e fece  scrivere  per  mezzo  del  suo  dragoman- 
no, Ben  Zamoun  che  egli  avea  deposto  il  suo  ministro 
della  marina,  e che  egli  non  desiderava  che  una  pace 
onorevole.  Ma  la  previdenza,  che  si  sene  di  tutto  per 
arrivare  a’ suoi  fini,  permise  allora  che  il  ministero  Po- 
lignac,  il  più  screditato  di  lutti  quelli  della  restaurazione, 
ci  preparasse  un  avvenire  immenso,  credendo  non  ser- 
vire ad  altro  che  a un  pensiero  di  oppressione. 

« Conviene,  dicea  sotto  il  consolato  un  personaggio , 
la  cui  politica  carriera  patì  molte  traversie,  conviene  pre- 
pararsi a fondare  delle  nuove  colonie.  La  nostra  situazione 
interna  rende  necessario  un  allontanamento  di  popolazione. 
Qui  non  si  tratta  d’infliggere  un  esiglio,  ma  è un  alletta- 
mento che  conviene  offrire.  Quanti  Francesi  devono  spon- 
taneamente adottare  l’idea  di  uno  stabilimento  in  contrade 
lontane!  Per  quanti  un  ciel  novello  non  è divenuto  un 
bisogno!. — c coloro,  che,  rimasi  soli,  hanno  veduto 
mietere  dalla  morte  tutto  ciò  che  rendeva  bella  ad  essi 
la  terra  nativa;  — e coloro  per  i quali  ella  è un  mon- 
do; --  coloro  che  non  vi  seminano  che  dei  dispiaceri,  e 
coloro  che  non  vi  raccolgono  che  de’  rimorsi  ; — e que- 
sta moltitudine  di  maiali  politici,  questi  caratteri  inflessi- 


*-  % 

tv 


*# 


,"0-- 
j v 

k 


.>* li'ss  ; 


Digitized  by  Google 


x?S-y 


’ •■  - ' 

49 


* « 

-r  '.  ' 

» 


ffc* 
<r  ■ 
#C 

'fy  — 
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bili  che  nessuna  disgrazia  può  domare;  — queste  immagi- 
nazioni bollenti  che  nessun  ragionamento  tiene  in  fre- 
no; — e coloro  che  si  trovano  sempre  troppo  chiusi  nel 
lor  proprio  paese;  e li  speculatori  di  ventura,  e gli  uo- 
mini che  smaniano  di  congiungere  il  lor  nome  a delle 
scoperte,  a delle  fondazioni  di  città  e d’incivilimenti, 
per  cui  la  Francia  così  costituita  è troppo  quieta  ; — co- 
loro in  fine  che  non  ponno  adattarsi  nè  ad  eguali  nè  ad 
alcuna  sorta  di  dipendenza.  » 

Queste  parole  di  Talleyrand  non  hanno  niente  per- 
duto della  loro  attualità.  Nelle  società,  che  noi  chiamia- 
mo barbare,  la  soverchia  abbondanza  delle  popolazioni 
si  diminuiva  per  mezzo  delle  emigrazioni;  in  seno  delle 
nazioni  moderne  essa  fermenta  e fa  nascere  dei  trambu- 
sti interni.  Il  tempo  delle  crociate  e delle  grandi  conqui- 
ste militari  ò passato;  i bisogni  del  lavoro,  gl’ interessi 
industriali  e i gusti  raffinati  del  benessere  allacciano  a 
poco  a poco  tutti  i popoli,  in  un  sistema  di  pace  gene- 
rale, la  cui  stabilità  sarà  la  gloria  della  futura  diploma- 
zia. Ma  gl’ingegni  più  alti  conoscono  ancoraché  in  seno 
delle  moltitudini  esiste  un  secreto  sofferire  che  la  miseria 
travia  troppo  spesso  per  istrado  pericolose.  L'estinzione 
del  pauperismo  è tuttavia  un  problema  degno  delle  più 
gravi  considerazioni , e solo  gli  sforzi  consacrati  da  più  ge- 
nerazioni, giungeranno  a risolvere.  In  aspetto  di  questa 
età  dell’oro,  l’ Affrica  sembra , aperta  alla  Francia  per 
offrire  una  proprietà  a questi  communisli  irrequieti,  che  do- 
mandano delie  leggi  agrarie  ; per  dare  una  patria  a 
tanti  essori  diseredati  per  I'  accidente  della  nascita  ; 
per  rimenare  alla  quiete  spirili  traviati,  che  tente- 
rebbero di  rinnovare  delle  rovinose  disgrazie.  Un  go- 
verno saggio  e prudente  può  trovare , nell'  impiego  di 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
questo  ricco  possesso,  le  garanzie  della  potenza  e dura- 
ta sua. 

Tale  non  fu,  a dire  il  vero,  la  cagione  generosa,  da 
cui  mosse  la  restaurazione.  Egli  ò altresì  come  impossi- 
bile di  credere  che  la  conquista  d’Algeri  sia  stata  inspi- 
rata dall’ unico  sentimento  dell’onore  nazionale;  gli  av- 
venimenti che  seguirono  così  tosto  a questo  gran  risul- 
talo , lasciano  molto  pensare  che  nei  sogni  di  coloro  che 
l’ ottennero,  egli  non  dovea  essere  che  una  diversione 
favorevole  alla  buona  riuscita  di  un  colpo  di  Stalo.  Il 
signor  di  Polignac,  uomo  di  non  mollo  ingegno,  ebbe  un 
momento  l’ orgoglio  di  contraffare  Bonaparle , che  affoga- 
va la  libertà  sotto  gli  allori.  È in  palese  ora  quale  fossi; 
il  frutto  delle  sue  illusioni. 

La  spedizione  d’Algeri  fu  risoluta  nel  consiglio  di 
Carlo  X,  verso  il  mese  di  gennaio  del  1830;  la  maggior 
parte  del  ministero  contrastò  gagliardamente  a questo  pro- 
getto, che  non  pareva  altro  che  un  imbarazzo  di  più  in 
una  situazione  più  difficile;  e che  andava  a riuscire  in 
una  strada  mozza.  Il  signor  di  Polignac,  che  avea  delle 
vedute  arcane,  e il  signor  di  Bourmont,  ministro  della 
guerra , a cui  si  mostrava  occasione  propizia  di  cancellare 
rimembranze  odiose,  giunsero  con  gran  fatica  a farne 
risolvere  il  vecchio  re.  Furono  subito  spedili  degli  or- 
dini per  accelerare  l' apparecchio  materiale  di  questa 
grande  impresa,  e s’incominciarono  delle  negoziazioni 
con  l’impero  del  Marocco  e la  reggenza  di  Tunisi  per 
assicurarsi  di  loro  neutralità.  L’Inghilterra  intervenne  con 
inquietudine  ; lord  Stuart  , suo  ambasciatore,  azzardò 
alcune  frasi  d’ intimorimento,  che  furono  accolte  con 
isdegno  ; ma  lutti  gli  Stati  litorali  del  Mediterraneo 
applaudivano  all  iniziativa  della  Francia  che  andava 
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a vendicare  il  commercio  europeo  dalle  rapine  della  pi- 
rateria. 

Dalla  sua  parte , il  Dey  Hussein , informato  dai  nostri 
giornali  che  riceveano  i consoli  stranieri , degl’  immensi 
preparativi  che  si  apprestavano  contro  di  lui , avea  invo- 
cato il  concorso  del  Marocco,  di  Tunisi  e di  Tripoli.  La 
sua  condizione  si  facea  critica:  Mustafa-Bou-Mezrag . bey 
di  Tiltery,  e Achmet,  bey  di  Costantina  ordivano  da 
lungo  tempo  una  congiura  contro  la  sua  potenza;  gli 
Arabi  l' odiavano  per  cagione  delle  sue  crudeltà  e delle 
sue  rapine,  e la  milizia  de’ giannizzeri,  sempre  disposta 
alla  rivolta,  gl’ incuteva  più  d’un  timore.  Lo  sceriffo  del 
Marocco  e la  reggenza  di  Tunisi  non  risposero  al  suo 
invito  che  con  voti  sterili.  Il  pascià  di  Tripoli  gli  scrisse 
che  provandosi  troppo  debole  da  inviargli  un’armata,  egli 
avea  non  per  tanto  consultalo  un  buon  marabutto  che  an- 
nunziava ai  Francesi  il  rinnovamento  dei  disastri  di  Carlo 
quinto.  Hussein,  dotato  d un  carattere  assai  molle,  si  cu- 
rava poco  delle  profezie  d’un  marabutto;  ma  la  sua  fidu- 
cia riponeva  nelle  declamazioni  della  stampa  contro  la 
destinata  spedizione.  I giornali  del  1830,  con  una  mala 
fede,  che  fa  poco  onore  ai  pubblicisti  di  quell’epoca, 
esageravano  a gara  i danni  della  guerra , e ne  negavano 
la  necessità.  Il  partito,  che  dicevasi  liberale,  non  si  riti- 
rò punto  davanti  all’  idea  di  appellarsene  agl’interessi  del- 
l’Europa;  si  fe  paura  ai  popoli  sopra  i risultati  di  questa 
guerra,  e si  tenne  per  gran  ventura  d’avere  indotto  la 
diplomazia  inglese  a intervenire  nella  destinazione  della 
nostra  presunta  conquista.  Ma  la  fortuna  della  Francia 
dovea  ben  presto  dare  una  mentita  solenne  alle  perfide 
trame  di  questa  opposizione  antinazionale. 

La  flotta,  adunala  nei  porti  di  Marsiglia  e di  Tolone  cS- 
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52  L’AFFRICA  FRANCESE 
era  in  pronto  alla  line  d'aprile  : essa  contava  77  vascelli 
i da  guerra  a vele  o a vapore,  e 3i7  navi  di  trasporto, 
senza  comprendervi  i bastimenti  al  numero  di  230,  de- 
stinati allo  sbarco  dellarliglieria,  del  materiale  e delle 
truppe. 

La  fanteria  formava  tre  divisioni,  e ciascuna  divisione 
tre  brigate. 

Prima  Divisione. 
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I Sigg.  barone  Berthézène,  luogotenente  generale,  co- 
mandante; di  Brossard,  colonnello,  capo  di  stato  mag 
giore;  Reveux,  capo  di  battaglione,  sottocapo;  sergente 
di  Champigny,  sottintendente  militare. 

Prima  Brigala. 

II  sig.  Poret  di  Morvan,  maresciallo  di  campo. 

Primo  Battaglione  ilei  secondo  leggero. 

Il  sig.  di  Frescheville , colonnello. 

Primo  Battaglione  del  quarto  leggero. 

Il  sig.  di  Frescheville,  colonnello. 

Terzo  reggimento  di  linea. 

11  sig.  Roussel,  colonnello. 

Seconda  Brigata. 


Il  sig.  Achard,  maresciallo  di  campo. 
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Quattordicesimo  reggimento  di  linea. 

Il  sig.  dArmaillè,  colonnello. 

Trentasettesimo  reggimento  di  linea. 

Il  sig.  Feuchères,  colonnello. 

Terza  Brigata. 

Il  sig.  Clouel,  maresciallo  di  campo. 

Ventesimo  reggimento  di  linea. 

Il  sig.  Horric  della  iMotte,  colonnello. 

Ventottesimo  reggimento  di  linea. 

Il  sig.  Mounier,  colonnello. 

Effettivo  della  prima  divisione:  10,284  uomini  e 85 
cavalli. 

Seconda  Divisione. 

I signori  de  Loverdo,  luogotenente  generale,  coman- 
dante: Iacobi,  colonnello,  capo  di  Stato-maggiore  ; \upick, 
capo  di  battaglione,  sottocapo;  Béhaghel,  sottintendente 
militare. 

Prima  Brigata. 


Il  sig.  di  Damrémonl,  maresciallo  di  campo. 
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Sesto  reggimento  di  linea. 


Il  sig.  di  Laville-Gilles , colonnello. 

Quarantanovesimo  reggimento  di  lima. 
Il  sig.  .Magnati,  colonnello. 

Seconda  Brigala. 
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Il  sig.  Monck  d’Uzer.  maresciallo  di  campo. 

Quindicesimo  reggimento  di  lima. 

Il  sig.  Mangin,  colonnello. 

Quarantottesimo  reggimento  di  lima- 


li sig.  di  Léridant,  colonnello. 


Terza  Brigata. 

Il  sig.  Colomb  d’Arcine,  maresciallo  di  campo 
Ventunesimo  reggimento  di  lined. 

Il  sig.  di  Gonlefrey,  colonnello. 
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Ventinovesimo  reggimento  di  linea. 
il  sig.  di  Lachau , colonnello. 
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EfTetlivo  della  seconda  divisione:  1 0,28 i uomini  e 8i 
cavalli. 

Terza  Divisione. 
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I signori , duca  d' Escars , luogotenente  generale , co- 
mandante; Petiet,  colonnello,  capo  di  Stato-maggiore; 
Pretot,  capo  di  battaglione,  sottocapo;  d’Amaud,  sottin- 
tendente militare. 

Prima  Brigala. 

II  sig.  Bcrthier  di  Sauvigny,  maresciallo  di  campo. 

Primo  battaglione  del  nono  leggero. 

Il  sig.  di  Neuchèze,  colonnello. 

Primo  battaglione  del  primo  leggero. 

Il  sig.  di  Neuchèze,  colonnello. 

Trentacinquesimo  reggimento  di  linea. 

Il  sig.  Rullières,  colonnello. 

Seconda  Brigala. 


A 
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Il  sig.  Hurel , maresciallo  di  campo. 

Diciassettesimo  reggimento  di  linea. 
Il  sig.  Duprat,  colonnello. 
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Il  sig.  Ocher  di  Beaupré,  colonnello. 

Terza  Brigala. 

Il  sig.  di  Monllivaull , maresciallo  di  campo 
Veti tesimolerzo  reggimento  di  linea. 

Il  sig.  di  Monlboissier , colonnello. 

Trentaquattresimo  reggimento  di  linea. 

Il  sig.  di  Rouey,  colonnello. 

Effettivo  della  terza  divisione:  10,284  uomini  e 85 


cavalli. 

La  cavalleria  non  era  forte  che  di  500  cavalli  dei  13." 
n 17.°  cacciatori,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Bon- 
lemps-Dubarry. 

L'artiglieria  d’assedio  e da  campagna,  comandata  dal  • 
generale  di  la  Hille,  conduceva  112  bocche  da  foco,  con 
un  bagaglio  condotto  da  356  vetture.  Il  suo  effettivo  era 
di  2,327  uomini,  e 1,309  cavalli. 

Due  compagnie  di  minatori , sei  di  zappatori , e una 
mezza  compagnia  di  traino  (1,310  uomini  e 133  caval- 


j li)  formavano  le  truppe  del  genio  dirette  dal  generai 


L’amministrazione  coniava  1,724  uomini,  e 1,385  ca-  £§ 
valli;  la  gendarmeria,  127  uomini,  e 35  cavalli. 
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L’ effettivo  generale  de’ combattenti  montava,  compre- 
si gli  officiali,  a 35,000  uomini. 

La  fanteria  era  fornita  di  5 milioni  di  cartucce;  l’ar- 
tiglieria poteva  tirare  163,000  colpi.  — Varie  riserve 
considerabili  di  polveri  e d’armi  compivano  questo  ba- 
gaglio. 

L armata  navale  era  in  tal  modo  composta: 


A. 
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VASCELLI. 


La  Provence , che  portava  la  bandiera  capitana , e co- 
mandalo dal  signor  Villaret  di  Ioveuse  : le  Trident , coman- 
dato dal  signor  Casy,  capitano  di  vascello,  e diretto  dal 
contrammiraglio  Rosamel  : fAlgèsiras,  comandalo  da  Ponée; 
la  Courorme , comandato  da  Rossy  ; le  Duquesne , co- 
mandalo da  Basoche:  le  Marengo,  comandato  da  Duples- 
sis-Parseau;  le  Nestor,  comandato  da  Latreyte;  le  Scipion, 
comandato  da  Émerie;  le  Superbe,  comandato  da  Cuvil- 
lier:  la  Ville  de  Marseille,  comandato  da  Robert. 


FREGATE. 
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L Amphilrite , comandata  da  le  Serec;  f Aràhuse , co- 
mandata da  Moges;  /’  Art  emise,  comandata  da  Cosmao- 
Dumanoir:  la  belle  Gabrielle , comandata  da  Laurens  di 
Choisy  ; la  Bellone , comandala  da  Gallois  ; la  C fièle , co- 
mandata da  Robillard  ; la  Circd , comandala  da  Rigodit  ; 
la  Didon,  comandata  da  Villeneuve-Bargemont;  la  Du- 
chesse de  Berry , comandata  da  di  Kerdrain  ; / Hermime , 
comandata  da  Leblanc;  i Iphigenie,  comandata  da  Chri- 
sty  de  la  Pallière;  la  Jeanne  di  Are , comandata  da  Let- 
tre ; la  Magicieime , comandata  da  Bégué;  la  Médée , co- 
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L AFFRICA  FRANCESE 
mandala  da  di  Plantys  ; la  Melpomene , comandala  da  La- 
marche;  la  Marie-Thèrèse , comandala  da  Billard;  la  Guer- 
rière, comandala  da  Rabaudy  ; la  Pallas , comandala  da 
de  Forsams  ; la  Proserpine , comandata  da  Reverseaux  ; la 
Surveillante , comandata  da  Trotel;  la  Sirène,  comandata 
da  Massieu  de  Clerval;  la  Thémis,  comandata  da  Legoa- 
ranl  de  Tromelin;  la  Thèlis,  comandala  da  Lemoine;  la 
Yènus,  comandala  da  Russe!  di  Bedfort. 


C O R V E T T E. 


li  Adone , comandata  da  Lemaltre;  la  Bayonnaise,  co- 
mandala da  Ferrin;  la  Borile,  comandata  da  Parnajon; 
la  Camèlie , comandata  da  Savy  di  Monldiol  ; la  Caratane, 
comandata  da  Denys  ; la  Creole,  comandata  da  de  Peroime, 
e capitanata  da  Hugon,  comandante  superiore  della  flotti- 
glia; la  Dordogne , comandata  da  Mathieu;  f Écho,  co- 
mandata da  Groeb  ; le  Lybio , comandata  da  Coste  ; l O- 
rythie , comandata  da  Luneau;  la  Perle,  comandata  da  i 
Villeneau;  le  llhòne,  comandata  da  Febvrier-Despointes; 
le  Tarn,  comandata  da  Fleurine  de  Lagarde;  la  Viclo- 
rieuse,  comandata  da  Guérin  degli  ' Essarts. 

B R I C K. 
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L’Actéon,  comandalo  da  Hamelin;  f Adoris , coman- 
dato da  Huguel;  /’  Alacrily , comandato  da  Lainé;  /’  Airi- 
biade  , comandato  flaGarnier;  lAlsacierme,  comandalo  da 
Hannet  Cléry  ; /’  Aveniure , comandato  da  d’ Assigny  ; l'A- 
lerte, comandalo  da  Andrea  di  Nerciat;  la  Badine,  co- 
mandalo da.Guindet;  la  Cicogne,-  comandato  da  Barbier; 
la  Comète,  comandato  da  Ricard;  le  Crirassier,  coman- 
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dato  Ha  He  la  Rouvraye;  la  • Capricietise , comandato  Ha 
BrinHionc  Tréglodé;  le  Cygne , comandato  da  Ronger;  le 
Dragoni , comandato  Ha  Lcblanc  ; le  d'Assas , comandalo 
da  Pujol;  le  Ducouédie , comandato  da  Gay  di  Taradel  ; 
/’  Endymion , comandato  da  Nonay  ; C Euryale , comandato 
da  Pcrscval  ; le  Faune , comandato  da  Couhitte  ; le  Grif- 
fon , comandato  da  Dupelit-Thouars  ; le  I/ussard , coman- 
dato da  Thoulon;  le  LézarA,  comandato  da  Herpin  He 
Frémont;  le  Lynx,  comandato  da  Armami;  le  Rusè,  co- 
mandato da  Jouglas;  le  Silène,  comandato  da  Bruat;  le 
Voltigeur , comandato  da  Ropert  ; le  Zèbre . comandalo  da 
Le-Férec. 
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GOLETTE. 

La  Daphne,  comandata  da  Roberto  Dubreuil  ; l'Iris. 
comandata  da  Gtiérin. 

BOMBAR  I)  E. 

L'Achéron,  comandata  da  Lévéque;  le  Cydope,  co- 
mandata da  Texier;  la  Dorè,  comandata  da  Long;  le 
Finistère , comandata  da  Rolland;  l'Hécla,  comandata  da 
Ollivier;  le  Yèsuie , comandata  da  Mallet;  le  Yolcan,  co 
mandata  da  Brait  ; le  Vtdcaàn , comandata  da  Baudin. 

G A B A R R E. 


L Affr iraine,  comandala  da  Lautier;  C Astrolabe,  co- 
li mandata  da  Verniac  di  Saint-Maur;  le  Bayonnais , co- 
mandata  da  Lefebvre  d’Abancourt;  le  Chammu . coman- 
data  da  Coudein;  la  Desirée , comandata  da  Daunac;  la  T, 
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G arenine , comandata  da  Aflbry  de  la  Noè;  la  Ijtmnroie , 
comandata  da  Dussaut;  le  Marsouin,  comandata  da  de  ^ 
Forget;  le  Robuste,  comandata  da  Delassaux;  la  Trutte , [ 

comandala  da  Miègeville;  la  Vigogne,  comandata  da  de 
Sercey. 

BATTELLI  A VAPORE. 


Le  Coureur , comandalo  da  Lugeol  ; le  fiageur , co- 
mandato da  Louvrier;  le  P elicati,  comandato  da  Janvier; 
le  Rapide , comandato  da  Galier  ; le  Sottfjleur , comandato 
da  Graudjean  di  Fouchv;  le  Sphmx,  comandato  da  Sar- 
lat;  la  Ville  dii  fiacre,  comandato  da  Turiault. 


Le  scelte  de’ganerali  comandanti  le  truppe  furono 
buone  quanto  si  poteva.  Se  alcuni  non  ispiravano  di  pri- 
mo tratto  una  piena  fiducia,  se  certi  nomi  si  raccoman- 
davano più  per  la  loro  fortuna  di  cortigiano,  che  per  i 
servigi  del  passato,  tutti,  per  la  loro  bella  condotta,  si 
mostrarono  degni  dell’armata. 

Il  signor  di  Bourmont  dovette  al  favore  del  Delfino 
il  comando  in  capo  della  spedizione;  e se  regnavano 
nella  pubblica  opinione  prevenzioni  sfavorevoli  verso  que- 
sto officiai  generale,  egli  seppe  prenderne  una  gloriosa 
vendetta.  Il  suo  stato  maggiore  era  composto  dei  signori, 
il  luogotenente  generale  Desprez,  capo  di  stato  maggiore 
generale  ; Tholozè , maresciallo  di  campo  , sotto-capo  ; 
Denniée,  intendente  in  capo;  Firino,  pagatore  generale  e 


commissario  delle  poste. 

Il  vice  ammiraglio  Duperré  fu  messo  alla  testa  della 
flotta,  divisa  in  tre  squadre  che  portavano  le  divisioni  , 


e 1 artiglieria,  e seguite  da  un  convoglio  in  tre  flottiglie. 
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cariche  del  materiale  e de’ trasporti. 
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Un  consiglio  (l’ammiragliato  era  stato  incaricato  della 
cura  d’esaminare  i piani  d’operazione.  Il  governo  non 
possedeva,  in  questo  particolare,  altri  documenti  che  i 
rapporti  del  colonnello  del  genio  Boutin,  che  altre  volte 
avea  fatto,  per  ordine  dell’imperatore,  un  esame  partico- 
lareggiato delle  coste  barbaresche.  Un  sol  membro  del 
consiglio  si  mantenne  avverso  costantemente  alla  spedi- 
zione, e questo  fu  il  signor  Duperré,  il  quale,  malaugu- 
rosamente rammentando  i disastri  di  Carlo  Quinto  e di 
O’ReilIy,  illustrava  in  mille  guise  la  celebre  frase  di  Sa- 
lustio:  mare  saeirum , imjmiuosum,  e concludeva  che  alle 
difficoltà  dell’ ancorarsi  bisognava  aggiugnere  un  tempo 
•monne,  quindici  giorni  forse  per  lo  sbarco  delle  truppe . 
un  mese  per  quello  del  bagaglio.  Questo  sentimento  di 
opposizione  raffreddava  singolarmente  l’entusiasmo  del  con- 
siglio; e la  fama  di  un  sapere  e di  un’esperienza  con- 
sumata, che  godeva  il  viceammiraglio,  andava  a pre- 
valere su  l’onore  della  bandiera,  allorquando  il  signor 
di  Bourmont  non  potè  frenarsi  dal  dire  in  presenza  del 
re  e di  tutti  i ministri:  « Egli  è ben  ontoso  per  la  di- 
ce gnità  nazionale  il  vedere  nel  1830  la  marina  francese 
« ritirarsi  da  un  impresa  che  non  ispa ventò  punto  la 
« marina  Spagnuola  nel  1541.  Che  vuol  dire  che  il  Do- 
•<  ria  eseguì  in  poche  ore  uno  sbarco,  per  il  quale 
« il  signor  Duperré  domanda  sei  settimane?  Io  sup- 
« plico  *Voslra  maestà  di  fare  dar  l’ordine  al  suo  am- 
« basciatore  a Madrid  di  ricercare  negli  archivi  del- 
« l’Escuriale  lutti  gl’indizii,  che  potranno  chiarirci  intor- 
« no  ai  mezzi  impiegati  dal  Doria  nella  spedizione  di 
« Carlo  quinto,  e sopra  quelli  che  adoprò  Costèjon  in 
« quella  d’O’Reilly  nel  1773;  perchè  è ben  provato  che 
« queste  due  spedizioni  non  erano  riuscite  se  non  per  la 
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® mancanza  di  prudenza  7 di  condotta  e d abilita  dei  ge- 
« nerali,  e non  per  gli  ostacoli  e i danni  del  mare  ». 
j II  consiglio,  richiamando  a un  esame  più  scrupoloso  le 
difficoltà  presentate  dal  signor  Duperré,  riconobbe  che 
la  più  parte  non  erano  che  immaginarie,  e le  altre  esa- 
gerate di  molto.  Ma  non  si  poteva  avere  in  sospetto  la 
I buona  fede  del  viceammiraglio;  e il  ministro  della  guer- 
ra, assicurato  della  sua  prudenza,  insistette  perchè  egli 
fosse  incaricato  di  condurre  la  flotta.  Sciaguratamente, 
come  si  vedrà  ben  presto,  il  signor  Duperré  mostrò  di 
serbare  rancore  al  signor  di  Bourmont  per  la  piccola 
j sconfitta  che  avea  ricevuto  il  suo  amor  proprio. 

II  Delfino,  ne’ primi  giorni  di  maggio,  venne  egli  stesso 
a passare  la  rivista  dell  armata,  e dopo  diverse  manovre 
di  esperimento,  fatte  in  presenza  di  questo  principe,  la  cui 
intelligenza  attestava  F eccellente  inslruzione  delle  truppe 
! di  ogni  arma,  la  spedizione  mise  vela  nel  25  a due  ore 
dopo  mezzogiorno.  Migliaia  di  curiosi  coprivano  le  Colline 
che  fiancheggiano  la  rada  di  Tolone,  e salutavano  con 
grida  di  gioia  la  partenza  maestosa  di  questa  crociata 
moderna.  A sette  ore  della  sera  la  flotta  avea  guadagnato 
l’alto  mare,  e vogava  sopra  tre  linee:  il  corpo  di  batta- 
glia al  centro,  la  squadra  di  riserva,  alla  dritta,  e il 
! convoglio  a sinistra.  I bastimenti  di  trasporto  non  dovean 
partire  che  due  giorni  più  tardi;  e il  ritrovo  generale 
era  fissato  al  capo  Caxines,  all’ ovest  d Algeri. 

Il  signor  di  Bourmont.  occupava  un  semplice  cameri- 
no a bordo  della  Proibire  che  dirigeva  il  viceammiraglio. 
Tutti  e due  viveano  in  un  contegno,  educalo  sì,  ma  fred- 
do  e cerimonioso,  non  avendo  relazioni  che  quelle  del 
servizio  e delle  corte  passeggiate  sul  cassero;  la  musica 
■3$v  militare  risparmiava , a tavola , le  spese  d una  conversazio- 
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ne,  cui  rendeva  difficile  la  disunione  dei  capi  della  spedi- 
zione. « Le  preoccupazioni  del  signor  di  Buormont,  dice 
« un  testimonio  oculare,  le  abitudini  aspre  e impazienti 
« del  signor  Duperré,  il  tono  decisivo  e sentenzioso  del 
« generale  Desprez,  capo  di  stato-maggiore,  l’incoerente 
« loquacità  dell' intendente  Denniée  non  erano  al  caso 
« por  dilTondere  molta  piacevolezza  in  siffatta  compagnia. 
« Se  a ciò  si  aggiunge  le  piccole  rivalità  della  posizione , 
« e la  monotonia  della  vita  di  bordo,  non  si  avrà  ma- 
« raviglia  che  ciascuno  dei  conviventi  desiderasse  arden- 
« temente  di  essere  rimesso  alla  sua  indipendenza  relati- 
« va.  Benché  fra  gli  officiali  delia  Proveace  e dello  slalo- 
« maggiore  generale  si  trovasse  buon  numero  di  gente 
« di  spirilo,  l’etichetta  di  questo  vascello  era  cosi  im- 
« pacciame,  così  brigosa,  che  si  può  assicurare,  senza 
« tema  di  venir  smentito  da  nessuno,  che  il  soggiorno  n era 
« molto  insipido,  e che  si  pagava  a prezzo  d una  gran 
« noia  l’onore  d’essere  posto  sotto  la  bandiera  capitana. 

Il  dì  26,  di  buon  mattino,  si  lasciò  vedere,  al  sud-est, 
una  fregala  turca,  accompagnala  dalla  fregata  francese 
la  J)uchesse-de-Berry  : questo  naviglio  portava  Tahir-Pascià. 
grande  ammiraglio  della  Porta.  Questo  agente  superiore 
avea  ricevuto,  la  commissione  di  portarsi  dal  Dey  Hussein, 
per  tirarlo,  se  poteva,  a un  accomodamento  pacifico: 
ma  le  regole  del  blocco  non  avendogli  concesso  di  pe- 
netrare nel  porlo  d'Algeri,  egli  se  ne  andò  a Tolone, 
dopo  una  conferenza  di  tre  ore’  col  signor  Duperré,  a 
lxmlo  della  Proverwe. 

Il  dì  29,  verso  il  mezzodì,  si  giungeva  all’altezza 
delle  baleari,  e il  30  a undici  ore,  si  stabilivano  le  co- 
municazioni con  la  squadra  del  blocco,  in  veduta  delle 
coste  d Affrica.  Le  truppe  di  terra  e di  mare  erano  ani- 
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64  L’AFFRICA.  FRANCESE 
maio  da  uno  spirito  che  mai  il  migliore.  Malgrado  il  di- 
fetto d’aria  e di  spazio,  malgrado  l'ingombro  delle  navi 
si  contavano  a pena  ottanta  malati.  Tutto  il  mondo  ri- 
membrava a gara  le  nostre  giornate  di  gloria:  i gran  no- 
mi delle  piramidi  e d’ Eliopeti  erano  magici  talismani  che 
facevano  agitare  tutte  le  fantasie.  Nessuna  impresa  era 
stata  annunziata  mai  con  più  felici  presagi.  I nostri  gio- 
vani soldati  ardevano  di  vendicare  l’infortunio  toccato  a 
due  bastimenti  che  facevan  parte  della  squadra  del  blocco. 
Nella  notte  del  14  ai  15  Maggio  il  brick  l Aventure,  co- 
mandalo dal  signor  d'Assigny,  che  correva  in  crociera  su  le 
coste  per  sorvegliare  i movimenti  del  nemico,  era  stalo 
gettato  dalla  marea  sopra  i bassi  fondi  del  capo  Bengut. 
11  brik  le  Silene,  comandato  dal  Signor  Bruat,  venendo 
da  Maon  con  dispacci,  incontrò  la  stessa  fortuna  nella 
giornata  del  15.  Gli  equipaggi  di  queste  navi,  fatti  pri- 
gionieri dai  Kabaili  dei  dintorni  di  Dellvs,  erano  stali  sac- 
cheggiati e in  parte  trucidati.  Le  loro  teste  furon  portati' 
sanguinose  in  Algeri;  quelli  che  sopravvissero  furono  tra- 
scinati nei  bagni  del  Dey,  onde  essi  non  uscirono  che 
dopo  la  presa  della  città.  I loro  bravi  officiali , che  i con- 
soli d'Inghilterra  e di  Sardegna  volevano  reclamare,  ri- 
cusarono di  separare  la  loro  sorte  da  quella  de  marinai. 
La  novella  di  queste  crudeltà,  recata  dalla  fregata  france- 
se la  Dtwhesse-de-Berry , destò  1 indignazione  dell  armata. 
Un  solo  uomo,  in  mezzo  di  questo  slancio  patriottico, 
contraffaceva , col  suo  contegno  silenzioso  e cupo,  le  si- 
nistre predizioni  di  Cassandra;  ma  questi  non  era  il  si- 
gnor di  Bourmont. 

Tutto  a un  tratto  cominciò  un  séguito  di  manovre  con- 
traddittorie , che  furono  un  enigma  per  tutta  1 armata. 
L' ammiraglio  fece  girar  di  bordo , poi  ritornare , poi 
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mettere  in  panna.  II  31,  a tre  ore  del  mattino,  la  ***? 

^ flotta  si  trovava  a cinque  leghe  dal  capo  Caxines,  e jf 

1'  ordine  fu  dato  di  tornare  addietro.  Interrogati  i ma-  . . 

rinari  si  sforzavano  di  giustificare  la  condotta  de!  lor 
capo,  senza  potere  darne  la  spiegazione:  soppesi  più 
tardi,  che  la  marcia  del  convoglio  era  stata  sì  mal 
regolata,  che  una  parte  era  uscita  di  strada,  e che  i 
| battelli  dello  sbarco  ci  mancavano. 

II  primo  di  giugno,  l’ammiraglio  tornò  subitamen- 
te dalla  costa  di  Palma,  mentre  che  i battelli-buoi  ( ba - 
leaux-boeufs) , che  si  credevan  dispersi,  si  riunivano  già 
j al  convegno  generale  delle  acque  di  Sidi-Fcrruch.  Que- 

sta deplorabile  passeggiata  durò  undici  giorni,  nello  spazio 
de  quali  il  generale  in  capo  sentiva  increscimenlo  e i 

j dolore  della  perdita  di  un  tempo  prezioso,  e delle  in- 

decisioni che  potevano  si  gravemente  compromettere  il 
buon  esito  dell’impresa  nostra,  lasciando  al  nemico 
| tutto  l'agio  di  compire  il  suo  sistema  di  difesa.  Gli 

officiali  dell'armata  di  terra  si  perdevano  in  congetture 
di  ogni  sorte:  — rincontro  di  Tahir-Pascià , la  missione  | 

! di  questo  personaggio,  il  cui  segreto  era  forse  affidato  { 

al  signor  Duperré,  dovcan  esse  sospenderò  le  nostre 
operazioni  fino  a nuovo  ordine  del  governo?  — L’In- 
ghilterra inquieta  sarebb’  ella  intervenuta  ne  nostri  di- 
battimenti ? — In  vece  de’  pirati  algerini  dovriasi  fra 
breve  combattere  una  flotta  britannica  ? — 0 forse, 

■ 

e questo  era  il  peggio , converrà  egli  condurre  la  no- 
stra bandiera  innanzi  agl'intrighi  del  gabinetto? 

Finalmente  ai  nove  di  giugno  l’ armata  riprese  la 
sua  marcia;  i generali  furono  convocali  a un  consiglio 
di  guerra  sopra  la  fregata  1 Arelusa , ove  si  era  reca- 

to il  signor  di  Bourmont.  Si  fermarono  le  misure  da 
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prendersi  per  lo  sbarcamelo.  La  giornata  del  12  fu 
_f.  interamente  consumala  a bordeggiare  lungo  le  coste  ; ì 

■ I ma  il  13,  alle  sci  del  mattino,  la  squadra  di  batta- 

glia si  formò  sopra  una  sola  linea , e la  Provence  si 
ancorò,  verso  mezzodì,  davanti  a Sidi-Ferruch , a du- 
gento  cinquanta  lese  da  terra. 

Il  generale  in  capo  dimenticò  fin  d’ allora  i dispia- 
ceri d’un  tragitto,  le  cui  lentezze  e falli  parevano  accusare 
una  cattiva  volontà  inesplicabile,  ma  il  cui  silenzio  ostina- 
to, o le  risposte  evasive  dell'ammiraglio  a tutte  le  sue 
domande,  aumentavano  la  probabilità;  perchè  dopo  l’ap- 
parizione della  flotta  in  veduta  delle  coste  d’ Affrica , 
il  vento  era  stalo  costantemente  buono.  Tuttavolta  il 
signor  di  Bourmont  avea  saputo  con  un’  ammirabile 
destrezza  mantenere  una  calma  stoica,  e prevenire  gli  I 
eventi  d’  una  funesta  divisione  fra  la  marina  e l’armata 
di  terra;  perchè  un  ordine  del  re  lo  autorizzava  a 
prendere  il  comando  superiore  della  flotta,  se  gli  sem- 
brasse richiederlo  l’interesse  dello  Stato:  egli  ’ era  la- 
tore di  tale  ordine  e d'  una  lettera  del  ministro  della 
marina,  il  signor  d’Haussez,  che,  nel  caso  preveduto,  j 
ma  di  cui  il  signor  Bourmont  era  solo  giudice,  dovea 
far  conoscere  all’  ammiraglio  le  intenzioni  del  re.  Il 

generale  in  capo  non  fece  alcun  uso  di  questa  pre- 
rogativa, che  non  fu  svelala  che  dopo  la  rivoluzione 

di  luglio;  e alcuni  giorni  più  tardi,  in  premio  della 
sua  nobil  condotta , e in  cambio  di  una  vittoria  im- 
mortale, l’ ammiraglio  Duperré  ricusò  di  dargli  un  basti-  | 
mento  per  arrivare,  come  proscritto,  in  terra  straniera; 

^ e certe  genti,  per  fare  vigliaccamente  la  lor  corte  al  | 

$$  nuovo  regno , gli  negavano  in  Parigi  il  titolo  di  ££ 

Maresciallo  di  Francia,  guadagnato  sul  campo  della 
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& guerra  tinto  del  sangue  d’uno  de’ suoi  figli,  e conferito 

t da  Carlo  X nella  pienezza  del  suo  potere. 

La  notte  del  13  al  li  di  giugno  il  mare  era  pla- 

cido , il  cielo  puro , l’ aria  impregnata  degli  odori  della 
terra:  lo  sbarco  si  effettuò  senza  romore,  con  un  per- 
fetto ordine.  Questa  operazione,  per  la  quale  il  signor 

Duperré  avea  chiesto  quindici  giorni , non  costi»  che 
alcune  ore. 

Il  promontorio  di  Sidi-Ferruch  è una  lingua  di  sab- 
bia , sparsa  di  spesse  boscaglie , che  s’ avanza  a una 
mezza  lega  dal  mare , ov’  ella  immerge  tutto  in  un 
tratto  le  sue  ardue  spiagge.  Questa  rilevata  punta  è 
incoronata  da  una  pianura,  ove  campeggia  un  mara- 
butto, nominato  Torre-Chica  (la  piccola  torre);  prende 
nome  di  Sidi-Ferruch  dal  personaggio  venerato,  le  cui 
ceneri  riposano  in  quel  luogo.  Il  mare  forma,  da  ogni 
parte,  due  baie  di  poca  profondità,  la  cui  piaggia  unita 
offre  un  facile  accesso;  Tannala  prese  terra  dalla  parte  di 
quella  che  è all’ovest.  Partendo  da  questo  punto  fino  a 
due  leghe , il  suolo  non  è vario  che  per  piccole  disegua- 
glianze a onda  coperte  di  macchie,  ma  che  formano  Ire 
piani.  11  primo  fino  alla  pianura  di  Staoueli  , solcato 
da  burroni  poco  fondi,  non  offre  coltivazioni  che  ben 
rare,  le  quali  in  poco  d’ora  spariscono;  dei  fili  d’acqua  la 
innaffiano  a fiore  di  terra.  Il  secondo  vede  succedere 
alle  boscaglie  spinose  un  immensa  pianura  di  palme 
nane,  donde  scappano  qua  e là  dei  gelsi,  degli  olivi, 
: ' de  lentischi  e alcuni  melaranci.  A una  lega  più  lungi . 

tre  o quattro  povere  casuccc  prendono  il  nome  di 
:j  Sidi-Kalef;  il  terreno,  ben  irrigato,  serve  di  pascolo 
alle  mandre  degli  Arabi,  e si  estende  fino  alle  col- 
line  di  Bou-Zariah,  traversando  le  praterie  d’El-Biar. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
Il  Bou-Zariah,  tagliato  da  valli  profonde,  comincia  con 
un  massiccio  di  altezze  boscose,  a cui  s’appoggia  Al- 
geri dalla  parte  del  mare,  e che  all’est  e al  nord 
è limitalo  dal  mediterraneo,  all’ovest  dal  lido  di  Ma- 
zafra  n , al  sud  è separato  dalla  gran  pianura  di  Mé- 
lidjah  per  mezzo  del  pendio  del  Sahel. 

Credevasi  di  trovare  su  le  coste  un'energica  resisten- 
za; por  la  qual  cosa  la  flotta  era  sfilata  davanti  alle  lat- 
terie d Algeri,  il  cui  silenzio  faceva  pensare  che  tutte  le 
forze  nemiche  ci  contenderebbero  a palmo  a palmo, 
il  punto  dello  sbarco.  E intanto  la  solitudine  regnava 
a Sidi-Ferruch  ; una  batteria  costruita  in  faccia  al 
marabutto,  si  trovava  disarmata,  un'altra,  posta  un 
po’ più  lontano,  ma  nascosta  da  alcune  dune,  ci  lanciò 
qualche  bomba , e si  estòlse  sotto  il  fuoco  del  bat- 
tello a vapore  le  Nageiir. 

A tre  ore  del  mattino,  la  prima  divisione,  riunita 
all’ovest  del  sepolcro  di  Sidi-Ferruch,  si  compose  in 
colonne  serrate.  La  brigala  Porci  de  Morvan  e la  bri- 
gata Achard  marciarono  verso  il  nemico  mentre  la  bri- 
gala Clovel  s’avanzava  per  sostenerle  coi  cannoni  già 
messi  a terra.  I Turchi  in  vece  di  difendere  le  piag- 
ge di  Sidi-Ferruch , dove  la  loro  artiglieria  avria  po- 
tuto arrestarci  lungo  tempo,  occupavano,  dietro  la  pe- 
nisola, una  posizione  difesa  da  tre  batterie,  che  biso- 
gnava avvicinatisi  traversando  un  piano  tutto  ingom- 
bro di  macchie.  Incominciava  da  ogni  parte  a far  fuo- 
co. e le  palle  piovono  sopra  le  nostre  colonne,  nelle 
quali  esse  fanno  di  larghe  piazze;  ma  ben  presto  le 
due  prime  brigate  piegano  la  posizione , prendono  le 
batterie  di  fianco,  le  investono  con  vigore,  e vi  si  fer- 
mano. 
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Il  nemico  fece  la  ritirata  bersagliando  fino  alla  notte, 
e indietreggiando  su  la  pianura  di  Staoueli.  La  nostra 
perdita  non  fu  che  di  trentaquattro  morti  e cenventolto 
feriti. 

Intanto  che  la  divisione  Berthézène  otteneva  questo 
vantaggio,  la  seconda  terminava  il  suo  sbarco  e condu- 
cevasi  in  riserva  dietro  i nostri  combattenti.  Il  bivacco 
si  stabili  sopra  la  penisola,  e la  terza  divisione  ricevette 
ordine  di  cominciare  i lavori  d’ un  campo  trincerato , 
per  riparare  il  bagaglio  e le  ambulanze  dell’  armata. 

Un  impetuosa  burrasca,  che  scoppiò  il  di  16,  verso 
le  nove  del  mattino,  cagionò  un  gran  disordine  nella  flotta, 
e alcuni  piccoli  bastimenti  furono  conquassati  sopra  li 
scogli.  Ricorse  allora  a mente,  con  terrore,  il  disastro 
di  Carlo  V,  e si  ebbe  ragione  di  temere  che  i Tur- 
chi profittassero  di  tal  momento  per  slanciare  la  loro 
cavalleria  sul  nostro  campo  senza  difesa.  Ma  verso  la 
sera  uno  splendore  ritornò  la  fiducia;  un  Arabo  si  pre- 
sentò, per  la  prima  volta,  agli  avamposti  della  prima 
divisione;  veniva  egli  a informarsi  delle  disposizioni  dei 
Francesi  per  conto  della  sua  nazione.  Fu  accollo  con 
una  conforterò!  benevolenza,  e parti  la  mattina  ap- 
presso per  recare  a’  suoi  compatriotli  delle  nuove  pacifi- 
che; — ma  i Turchi  f arrestarono  e lo  fecero  morire. 

Il  giorno  17  si  passi)  senz’  altri  accidenti  che  al- 
cune scaramuccie  di  tiratori;  e noi  scoprivamo  i lavo- 
ratori turchi  occupati  a costruire  delle  batterie  su  la 
spianata  di  Staoueli.  L’ intenzione  del  generale  in  capo 
era  di  non  condursi  avanti  che  dopo  aver  messo  il  suo 
corpo  trincerato  al  sicuro  di  tutte  le  sorprese.  Il  nemico 
interpelrò  questa  dilazione  per  un  segno  di  debolezza, 
e nella  sera  del  18,  alcuni  disertori  Arabi  diedero  avviso 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
al  generale  Berthézène  che  tutte  le  forze  musulmane 
attaccherebbono  i Francesi  la  mattina  all-  apparir  del 
giorno.  * 

Si  era  tratto  vantaggio  di  questi  momentanei  rapporti 
con  alcuni  indigeni  per  ispargere  una  quantità  di  pro- 
clami composti  in  Francia;  questi  bollettini  annunzia- 
vano che  la  spedizione  d’  Affrica  non  avea  altro  di 
mira  che  di  vendicare  1’  oltraggio  fatto  alla  nostra  ban- 
diera. 

L’  uno  d’  essi  era  composto  in  queste  parole: 

« Noi  Francesi,  amici  vostri,  partiamo  per  Algeri. 
Noi  andiamo  a scacciare  i Turchi,  vostri  tiranni,  che  vi 
perseguitano , che  vogliono  i beni  vostri  e i prodotti  delle 
vostre  terre,  che  non  cessano  di  minacciare  le  vostre  vite. 
Noi  non  conquistiamo  la  città  per  dimorarvi  padroni.  State 
uniti  a noi , mostratevi  degni  della  nostra  protezione . e 
voi  regnerete,  come  altre  volte,  nel  vostro  paese,  si- 
gnori indipendenti  della  vostra  terra.  » 

Il  signor  di  Bourmont  ne  indirizzò  un  altro  agli  abi- 
tanti d’  Algeri: 

« Quanto  a voi , egli  diceva  loro,  abitanti  delle  tri- 
bù e delle  città,  sappiate  che  io  non  vengo  per  tur- 
bare il  vostro  paese  e per  farvi  la  guerra.  La  pre- 
senza nostra  sul  vostro  territorio  non  è per  far  la 
guerra  a voi,  ma  solamente  alla  persona  del  vostro  pa- 
scià , che , per  il  suo  procedere , è causa  di  esser  perse- 
guitato: per  le  sue  azioni,  lutti  i vostri  beni  sarebbero 
stati  ben  presto  saccheggiati,  le  vostre  persone  estermi- 
nate.  e il  vostro  paese  rovinato  del  tutto.  Abbandonate 
il  vostro  pascià  per  seguire  i consigli  nostri,  che  non 
tendono  che  a rendervi  felici.  » 

Noi  non  possiamo  attribuire  a delitto  agli  Arabi  di 
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essersi  uniti  a loro  correligionarii  per  farci  resistenza. 
La  mala  riuscita  o il  • nessun  frutto  delle  antiche  spe- 
dizioni spagnole,  danesi,  inglesi  e francesi  faceva  loro 
sperare  che  la  presente  non  pretenderebbe  all’occupazio- 
ne del  paese.  Parimente  gli  ausiliari  della  milizia  turca 
non  furono  composti  che  di  tribù  le  più  immediata- 
mente poste  sotto  il  giogo  del  terrore  e della  dipen- 
denza. Dopo  la  caduta  de’  loro  oppressori , essi  fecero  i 
primi  passi  per  una  pace  fondata  sopra  gl’  interessi 
dell  avvenire.  Se  egli  avessero  potuto  prevedere  il  danno 
che  Jor  cagionerebbero  quindici  anni  di  guasti  sfrenati , 
in  vece  di  ventimila  nemici  ( sei  o ottomila  de'quali  era» 
Turchi  ) noi  avremmo  trovato  tutta  1'  Algeria  in  armi 
sopra  le  loro  spiagge,  e combattenti  alla  disperata;  Dio 
solo  può  sapere  come  sarebbe  andata  la  riuscita  di  que- 
sta guerra.  Noi  dunque  non  possiamo  unirci  ai  sistema 
presente  di  certi  uomini , i quali , convertendosi  in  gloria 
e mestiero  I ammazzare , ci  darebbero  torto  al  giorno 
d’  oggi  ; noi , devoti  all’  onore  della  Francia , non  lo  fac- 
ciamo consistere  negli  accessi  feroci.  Viene  il  tempo,  ove 
il  braccio  si  stanca  e addebolisce  ; quando  cade  la  sciabo- 
la, sorge  la  coscienza;  il  sentimento  nazionale  dà  accusa 
di  errori  troppo  fatali,  e la  storia  non  può  assolverli. 

La  milizia  turca  e i contingenti  arabi  delle  provincie 
d’  Algeri  e d’ Orano,  sotto  gli  ordini  di  Muslalà , bey 
di  Titteri , si  trovavano  radunali  a Staoueli.  Da  quattro 
a cinquecento  cavalieri  del  bey  di  Costantina  s erano 
portati  sopra  la  riva  destra  dell'  Haratch , al  sud-est 
d'  Algeri,  per  attendervi  gli  avvenimenti. 

L Agà  dei  giannizzeri,  Ibrahim,  genero  del  Dey, 
comandava  in  capo  tutte  le  truppe  della  reggenza:  egli 
era  uomo  di  molto  coraggio  personale,  ma  senza  in- 
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L AFFRICA  FRANCESE 
i~,  gogne  militare.  Egli  avea  potuto  sapere,  come  anco  ii 
Dey , per  mezzo  de  consoli  stranieri  tenuti  da’  pubblici 
fogli  giornalmente  informali  di  tutti  i prepararvi,  che 
nostro  progetto  era  di  sbarcare  a Sidi-Ferruch;  ma  te- 
mendo di  restare  ingannato  da  un’astuzia  di  guerra,  egli 
avea  subito  stabilito  il  suo  quartier  generale  alla  Maison- 
Carrèe , e giudicalo  che  la  rada  d’  Algeri  sarebbe  il  no- 
stro punto  d’  operazione , com’  era  stato  quello  di  Car- 
lo V.  Hussein-Pascià , lungi  dal  supporre  che  uno  sbarco 
fosse,  pericoloso  per  lui , pensava  di  rovinarci , tiran- 
doci nei  burroni  del  Sahel;  queste  false  misure,  questa 
imprevidenza,  unita  a una  perfetta  ignoranza  della  tattica 
europea,  non  alterano  in  alcuna  parte  la  gloria  de’ nostri 
giovani  soldati. 

Nelle  guerre  continentali  due  armate  si  stanno  di  fron- 
te: la  vittoria  o la  perdita  risulta  da  un  gioco  di  com- 
binazioni sagge:  la  bravura  individuale  vi  ha  minor  luogo 
che  l’ abilità  delle  manovre.  In  Affrica , per  valermi 
della  pittoresca  frase  del  signor  Bugeaud,  un’  armata  è 
nella  situazione  di  un  toro  assalito  da  una  moltitudine 
di  vespe.  Non  si  può  far  luogo  a battaglie  grandi  e riso- 
lutive, ma  a combattimenti  senza  tregua,  e a lolle 
corpo  a corpo;  punto  di  chiave  d’una  contrada,  punto 
delle  posizioni  che  dominano  da  lontano  il  paese,  mi- 
litarmente parlando.  I Turchi  ci  opposero  una  resistenza 
ben  forte,  ma  essi  erano  in  picciol  numero,  e vennero 
a spirare  nelle  nostre  fde.  Quanto  agli  Arabi,  essi  ci 
fecero  da  partigiani  accaniti,  e noi  dovemmo  conoscere 
tutto  in  un  tratto  che  l’ arte  strategica  d’  Europa  è quasi 
che  impotente  contro  il  loro  sistema  d’attacchi  irregolari, 
impreveduti,  incessanti:  « gli  Arabi  non  si  ponno  aggi- 
rare: tutti  i punti  delf  orizzonte  sono  loro  indifferenti; 
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LIBRO  PRIMO. 

non  è possibile  impadronirsi  delle  linee  loro  di  comunica- 
zione; lutti  i cammini  loro  son  buoni:  non  è dato  minac- 
ciare i loro  depositi,  nè  la  sede  del  lor  governo:  il  cen- 
tro della  loro  potenza  è così  mobile  come  il  lor  campo. 
Gl'  ingegni  de’  più  gran  generali , adunali  in  uno  solo . 
non  isforzerebbero  gli  Arabi  a combattere  allorquando 
essi  non  n’  hanno  voglia:  nessuna  cosa  li  obbliga  ad 
aspettarvi.  » 

Il  vigoroso  attacco  di  Sidi-Ferruch  e la  ritirata  pre- 
cipitosa dell  inimico  aveano  dato  all’  armata  una  fidan- 
za di  buon  augurio:  il  fatto  generale  di  Slaouèli  do- 
vea  renderla  invincibile. 

Durante  la  notte  del  18  al  19  giugno,  gli  Arabi  ausi- 
liari aveano  profittato  delle  tenebre  per  accostarsi  senza 
romore,  a passo  a passo,  di  boscaglia  in  boscaglia  fino 
al  tiro  de  nostri  avamposti.  Alla  punta  del  giorno,  un 
colpo  di  cannone,  tiralo  dal  campo  d’Ibrahim,  diede  il 
segnale:  innumerabili  bersaglieri  si  alzarono,  come  fanta- 
smi da  tutti  i punti  del  suolo,  e fecero  una  prima  sca- 
rica. Nel  momento  stesso,  la  milizia  turca  discese  dal 
piano,  e coprendosi  d una  linea  di  fuoco,  proietta  inol- 
tre da  una  grossa  nebbia  che  nascondeva  la  sua  mossa , 
si  precipitò  furiosamente  verso  la  sinistra  de’  nostri  bi- 
vacchi, occupata  dal  37.”  di  linea.  La  brigata  Clouet  fu 
altresì  assalita  con  vigore;  il  colonnello  Mounier,  del 
28.”  di  linea,  ferito  alla  testa  del  suo  reggimento,  non 
abbandonò  punto  il  campo  di  battaglia;  la  brigata  d’Ar- 
cine  unì  i suoi  sforzi,  e tutti  due  giunsero  a ripul- 
sare  gli  assalitori,  che  cannoneggiavano  alle  spalle  due 
brick  legati  presso  la  riva.  L agà  Ibrahim  dirigeva  in 
persona  questo  attacco,  il  cui  esito,  secondo  il  suo  dise- 
gno,  dovea  ricacciarci  verso  il  mare.  Il  primo  scontro  fu 
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7i  L’AFFRICA  FRANCESE 
mortale  per  molti  valorosi;  ma  le  nostre  truppe  non 
perderono  un  palmo  di  terreno;  un  nuovo  combattente  |T 
entrava  nel  posto  di  ciascuno  che  era  caduto,  e i gian-  l 

nizzeri  sorpresi,  ma  non  Scoraggiati  venivano  a morire  I 

gloriosamente  sopra  le  nostre  baionette.  Dopo  incredibili 
sforzi,  il  nemico  ricacciato  fece  la  ritirata,  secondo  la 
sua  tattica,  nella  quale  la  fuga  stessa  ò un  combattere:  j 

ma  il  signor  di  Bourmont , considerando  che  il  suo  ba- 
gaglio non  era  interamente  sbarcato,  e che  gli  mancavan  i 
tuttavia  i cavalli  di  traino,  stimava  imprudenza  il  pren- 
der l' offensiva  prima  d‘  essere  in  condizione  da  non  dare 
più  addietro. 

In  questo  mezzo  le  fucilate  continue  de  nostri  bersa- 
glieri tenevano  i Turchi  in  riguardo,  senza  potere  però 
impedire  il  danno  che  ci  faceva  la  loro  artiglieria.  I ge- 
nerali vedendo  i soldati  vicini  a piegare  sotto  la  fatale 
immobilità  a cui  si  condannavano,  inviarono  a Torre-Chi- 
ca  a pregare  il  generale  in  capo  di  venire  a esaminar 
egli  stesso  le  difficoltà  della  loro  posizione.  Il  signor  di 
Bourmont,  che  non  avea  pensato  che  l'affare  potesse  di- 
ventare così  serio,  accorse  di  galoppo  dal  quartier  gene- 
rale, e fece  avanzare  1 armala,  manovrando  a scaglioni 
un  reggimento  in  colonna  serrala.  L’ energia  de'  Francesi 
decise  subito  la  vittoria:  intanto  che  il  generai  La  Hitte 
distruggeva  il  fuoco  del  gran  ridotto  dei  Turchi,  la  bri- 
gata Achard  tolse  questa  posizione  a passo  di  corsa,  e 
passando  il  campo  d Ibrahim,  perseguitò  i fuggitivi  sino 
a Sidi-Khalef,  per  lo  spazio  di  più  d’  una  lega.  Tremila 
Affricani  restarono  sul  campo:  le  munizioni,  I artiglieria, 
le  bagaglie  e il  tesoro  dell’Agà  caddero  in  poter  nostro,  £ 
e noi  non  perdemmo  che  seicento  uomini  tra  morti  e 
feriti.  L' armata  trionfante  occujrft  la  pianura  di  Staoueli , 
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e gli  avanzi  de’Turchi  si  rifuggirono  sotto  le  mura  d’Al- 
geri. 

Gli  effetti  di  questa  splendida  impresa  misero  di  botto 
una  profonda  demoralizzazione  fra  i nostri  avversari.  Al- 
cuni giorni  passarono  senza  che  si  vedessero  riapparire: 
si  seppe,  per  mezzo  di  novelli  disertori,  che  Ibrahim  si 
era  nascoso  in  una  casa  di  campagna  del  Sahel,  non 
osando  nè  mostrarsi  agli  sguardi  del  Dey,  nè  tentare  un 
ricatto  con  truppe  scoraggiale.  Il  generai  in  capo  mise  a 
profitto  questi  momenti  di  tregua  per  assicurarsi  alle  spalle, 
Stendendo  che  1’  arrivo  di  tutto  il  suo  bagaglio  gli  per- 
mettesse d'attaccare  alla  sua  volta.  Durante  questi  ritardi 
sforzati,  i lavori  di  Sidi-Ferruch,  affrettati  con  vigore,  fu- 
rono terminali  ai  2i  di  giugno:  essi  eran  formati  da  una 
linea  di  bastioni  che  divideva  il  promontorio  dal  conti- 
nente; e alcuni  ridotti,  armati  con  i pezzi  tolti  ai  Turchi, 
coprirono  le  comunicazioni  fra  il  mare  e Staouèli. 

Nello  stesso  giorno  i Musulmani  riuniti  tornarono  alla 
carica.  La  divisione  Berthézène,  la  brigata  Damremont  e 
i nostri  squadroni  di  cacciatori  li  respinsero  fin  sopra  le 
chine  del  Bou-Zariah , a una  lega  da  Algeri.  Questo  com- 
battimento ricevette  il  nome  di  Sidi-Khalef;  uno  de’  figli 
del  conte  di  Bourmont,  luogo-tenente  de'  granatieri  al 
38."  di  linea,  vi  fu  mortalmente  ferito.  Il  generale  in 
capo  scrisse  al  presidente  del  consiglio:  « La  maggior 
parte  de’  padri  di  coloro  che  hanno  versato  il  loro  san- 
gue per  la  patria,  saranno  più  fortunali  di  me:  il  secon- 
do de’  miei  figli  ò ora  morto.  L’  armala  perde  un  bravo 
soldato;  io  piango  un  eccellente  Gglio.  » La  storia  deve 
conservare  l’espressione  modesta  e toccante  di  un  dolore 
si  grande. 

Fino  al  29  di  giugno  l’armata  non  ebbe  a sostenere 
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che  dei  combattimenli  parziali  e senza  importanza:  questi 
eraao  degli  attacchi  di  bersaglieri  che  cominciavano  a gior- 
no- e non  finivano  che,  al  tramonto  del  sole.  Le  compa- 
gnie incaricate  di  fare  il  colpo  di  fuoco  si  mutavano  di 
tre  in  tre  ore.  Gli  Arabi,  continuamente  difesi  dalle  cir- 
costanze di  un  terreno  perfettamente  conosciuto,  tentarono 
alcune  sorprese,  che  ci  costarono  delle  perdite  assai. con- 
siderabili. Il  28,  due  distaccamenti  del  35.°  di  linea,  es- 
sendosi scagliati  a perseguitare  il  nemico,  ritornarono 
molto  malconci  ; e nello  stesso  giorno  l’ imprudenza  di 
un  capo  di  battaglione  del  4.°  leggero,  che  avea  permessb 
a tutti  i suoi  soldati  di  pulire  le  armi  in  quel  tempo 
stesso,  ci  fece  uccidere  a colpi  di  sciabola  cencinquanta 
uomini;  e,  senza  il  soccorso  delle  truppe  vicine,  l'intero 
battaglione  saria  stato  distrutto. 

Dopo  il  successo  del  combattimento  di  Sidi-Khalef, 
il  Dey  d’Algeri  avea  tolto  il  comando  al  suo  genero 
Ibrahim  per  affidarlo  a Mustafa-bou-Mezrag  bey  di  Tit- 
teri.  Il  Muftì  avea  anche  ricevuto  1"  ordine  di  predica- 
re agli  Arabi  la  guerra;  ma  questo  generale  estempora- 
neo, molto  impacciato  del  novello  suo  offizio,  eccitò 
poco  entusiasmo,  e non  acquistò  a sè  molli  partigiani. 
Gli  Arabi  lasciavan  correre  gli  avvenimenti  ? i nostri  pro- 
clami eran  loro  conosciuti;  vincitori  noi  inspiravamo  ad 
essi  della  confidenza;  vinti  noi  dovevamo  essere  per  loro 
una  ricca  preda:  la  fatalità,  che  è il  lor  dogma  assolu- 
to, dovea  ben  presto  decidere  la  questione. 

Frattanto  gli  ultimi  bastimenti  del  convoglio  arrivaro- 
no il  di  25  a Sidi-Ferruch , e s’  effettuò  il  loro  sbarco 
senza  indugio.  11  campo  fu  posto  sotto  la  guardia  del  co- 
lonnello Léridanl,  con  un  battaglione  del  48.°,  al  quale 
f ammiraglio  Duperré  aggiunse  mille  quattrocento  marinari. 
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LIBRO  PRIMO. 

Tulle  le  nostre  forze  eran  dunque  disponibili  per  l’assalto 
d’ Algeri . da  cui  i nostri  avamposti  non  eran  lontani  più 
che  cinque  quarti  di  lega. 

Il  nemico,  ridotto  all’estremità,  s’appoggiava  ancora 
al  monte  Bou-Zariah , al  sud-ovest  d’  Algeri.  Questo  ter- 
reno, il  cui  pendio  settentrionale  è arduissimo,  rima- 
ne diviso  dalla  città  per  cagione  di  burroni  immensi: 
queste  difficoltà  del  suolo  sono  accresciute  da  una  quan- 
tità di  siepi  che  servono  di  limite  e di  recinto  a pro- 
prietà particolari.  La  difesa  n’ è formidabile;  e intan- 
to il  29,  alla  punta  del  giorno.  Tarmata,  dopo  aver 
varcato  la  vallata  che  serviva  di  scudo  alla  posizio- 
ne de’ Turchi,  scalò  senza  titubare  le  opposte  altezze, 
e fece  una  carica  a baionetta,  che  atterrò  ogni  resisten- 
za: i vinti  si  ritirarono  sotto  il  cannone  della  fortezza. 
Le  tre  divisioni  francesi  non  ebbero  più  a lottare  che 
contro  gli  ostacoli  notevoli  del  suolo,  il  piano  di  Bou- 
Zariah  fu  occupato  : ma  nell’  incalzare  i fuggitivi , ebbesi 
a compiangere  alcuni  alti  d’  una  crudeltà  senza  profitto: 
alcuni  abitanti  della  campagna , disarmati,  furono  sgozzati 
nelle  loro  case;  delle  donne  furono  violale,  poi  trucidate. 
Funesti  accidenti , comuni  a tutte  le  guerre , ma  che  noi 
abbiamo,  più  tardi,  troppo  sventuratamente  adottalo  per 
sistema  in  certe  spedizioni  senza  frutto,  e che  non  fanno 
onore  a nessuno. 

Allorché  T armata  fu  giunta  sopra  la  sommità  del 
Bou-Zariah,  luogo  onde  si  vede  distintamente  Algeri,  e 
il  forte  T Imperatore  ( f Empereur  ) , che  bisognava  tor  di 
mezzo  prima  di  potere  dar  l’assalto  alla  città,  gli  ordini, 
mal  dati,  0 male  trasmessi,  dal  capo  di  stato-maggiore 
generale,  sparsero  la  confusione  nelle  mosse  delle  co- 
lonne, e la  giornata  si  perdette  in  conlrammarcie  peri- 
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78  L’AFFRICA 
colose , delle  quali  un  nemico 
mente  tratto  profitto.  I soldati  erano  oppressi  dalla  fatica  ; 
nondimeno  il  generai  Valazé  riconobbe  nella  sera  le  vi- 
cinanze del  forte  l’Imperatore;  e siccome  le  mura,  senza 
spalto  nè  cammino  coperto,  si  offrivano  da  ogni  parte 
al  fuoco  della  nostra  artiglieria,  che  le  dominava  da  tutte 
le  bande,  si  aprì  la  trincea  a 600  metri. 

Il  forte  l’Imperatore,  chiamato  dai  Turchi  Sullan-Ka- 
lassi,  e dagli  Arabi  Bordj-Muley-Hassan , forma  un  qua- 
drato un  poco  allungato  dal  sud  al  nord  ; le  sue  mura 
erano  fiancheggiale  da  aggetti  che  servono  di  bastioni; 
la  facciala,  dalla  parte  del  sud,  era  armata  di  un  dop- 
pio recinto  in  pietrame;  una  grossa  torre  sorgeva  nel 
mezzo  e signoreggiava  le  sue  vicinanze. 

Dieci  pezzi  da  24,  divisi  in  due  batterie,  furono  de- 
stinati ad  atterrare  la  facciata  al  sud-ovest;  sei  pezzi  di 
1 6 furono  appuntati , a sinistra , contro  la  facciata  nord- 
ovest,  due  batterie  d obici  e di  mortari  doveano  lanciare 
dei  fuochi  obliqui  sopra  f interno  del  forte.  Il  30  giu- 
gno il  fuoco  della  fortezza  e la  stanchezza  delle  truppe 
non  permisero  di  dare  una  grande  attività  ai  lavori  della 
trincea.  Il  primo  di  luglio  i Turchi  fecero  una  sortita,  e 
furono  respinti  con  perdita;  ma  delle  turbe  di  bersaglieri 
Arabi  seguitavano  di  molestare  i nostri  lavoratori. 

11  giorno  3,  I’  ammiraglio  Duperré  si  portò  davanti 
la  città  con  una  parte  della  flotta,  e cannoneggiò  i forti, 
ma  a una  tale  distanza , che  le  palle  non  produssero  al- 
cun male.  Lo  stato  del  mare  giustifica  forse  questa  pru- 
denza eccessiva;  ma  un  altro  ammiraglio  nel  1845,  ebbe 
meno  paura  de  paraggi,  altrettanto  pericolosi  e meno  co- 
nosciuti, di  Tangeri  e di  Mogador. 

Questa  vana  dimostrazione  non  produsse  altro  effetto 
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LIBRO  PRIMO, 
che  di  rianimare  il  coraggio  dei  Turchi;  e l’ammiraglio 
ebbe  la  debolezza  d’ attribuirsene  più  tardi,  un  po’ trop- 
po d’ importanza.  Nel  resto  niuno  pensi  che  sia  nostro 
pensiero  di  disprezzare  la  nostra  brava  marina;  noi  de- 
ploriamo solamente  gli  ostacoli  in  quel  tempo  cagionali 
da  una  singolare  politica  all’  operazione  d’  una  flotta  de- 
gna di  un  altro  Duquesne , e del  gioviti  principe  che 
1’  ha  recentemente  illustrata. 

Finalmente  il  di  quattro  di  luglio,  a quattro  ore  del 
mattino,  tutti  i nostri  preparativi  essendo  fatti,  le  batte- 
rie cominciarono  il  lor  fuoco.  Il  generale  in  capo  s'  era 
collocato  sopra  Io  sterrato  del  consolato  di  Spagna,  per 
seguire  1’  attacco , giudicare  e dirigere  i suoi  resultati.  Il 
Dey  d’  Algeri,  con  tutti  li  ministri  suoi,  era  montato  so- 
pra i merli  della  Kasbah.  1 Turchi , chiusi  nella  città , e 
gli  Arabi  sparsi  nel  piano,  attendevano  con  ansietà  1’  esito 
di  questa  battaglia  che  dovea  decidere  di  tutto  l’avvenire. 
L’armata  francese,  impaziente  di  cogliere  il  suo  più  bel- 
P alloro,  copriva  le  alture  che  riguardano  Algeri.  Una 
scura  nebbia  si  aggravava  sopra  il  forte  l’Imperatore;  e 
le  prime  scariche  squarciavano  qua  e là  le  pieghe  di 
quel  velo;  ma,  a sei  ore,  il  giorno  schiarò  il  campo  ab- 
buiato. Il  tiro  de  nostri  pezzi  fu  rettificato , e da  ogni 
jwrte  a udiva  a mormorare  uno  spaventoso  rimbombo.  Gli 
artiglieri  turchi,  aiutati  dal  cannone  della  Kasbah  e dei 
Tagarins,  ci  opposero  una  difesa  da  eroi;  ma  ben  presto 
una  pioggia  di  bombe,  di  palle  e di  obici  piombò  sopra 
i bastioni  di  Muley-Hassan  : mura  intere  crollavano , i car- 
ri dei  cannoni  nemici  volavano  in  pezzi,  e più  cresceva 
la  rovina  e più  il  nostro  fuoco  si  faceva  maggiore.  Due- 
mila uomini  morirono  al  lor  posto  in  quella  siepe,  ove 
ciascun  colpo  recava  morte;  il  disordine  e la  rivolta  vi- 
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dersi  fra  il  resto  de  combaltenli , e gli  avanzi  di  quella 
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brava  guarnigione , ridotti  all'  impotenza , volevano  andar  j 
a morire  sotto  le  porle  della  città  che  essi  non  potevano  | 
più  difendere:  essi  furono  straziali  dall'  artiglieria  della  j 
Kasbah , che  il  Dey  fece  appuntare  sopra  loro.  Due  ban- 
diere rosse  sventolavano  ancora  agli  angoli  del  forte  l’Im- 
peratore; un  negro  si  mostrò  per  ben  due  volte  su  le  brec- 
ce; e le  portò  via  l una  dopo  l'altra.  Erano  le  dieci.  Un 
momento  di  silenzio  solenne  si  fermò  su  quelle  ruine  che 
titubavano  da  tutte  le  parti;  e i nostri  generali,  indecisi, 
avean  fra  loro  consulta  intorno  ai  mezzi  di  penetrare, 
senza  esponi  troppa  gente,  in  quella  smantellata  citta- 
della, i cui  fianchi  potevano  nascondere  dei  pericoli  non 
conosciuti,  quando  ecco  una  esplosione  fulminante  fece 
traballare  la  terra.  Il  castello  s’  aperse  dentro  come  un  1 
vulcano;  una  immensa  tromba  di  polvere  e di  fumo,  me- 
scolata di  umane  membra,  di  ceneri,  di  pezzi  di  pietra 
e di  legno,  ingombrò  l'atmosfera,  che  restò  lungo  tempo 
cospersa  da  fiocchi  di  lana,  provenienti  dalle  balle  onde 
i Turchi  aveano  sopravvestite  le  brecce.  Cannoni  di  grosso 
calibro  furono  lanciati  a distanze  enormi , e pezzi  di  car-  j 
ne  sanguinosi  furon  trovati  fino  su  le  terrazze  e nelle 
strade  d’  Algeri.  Appena  cessò  questo  spaventoso  disa- 
stro, il  forte  1’  Imperatore  apparve  come  un  vasto  sepol- 
cro, e gli  Algerini  presentirono  che  il  destino  si  manife- 
stava contro  di  loro.  Si  sovvennero  allora  di  antiche  | 
predizioni  di  alcuni  marabutti,  annunzianti  che  Algeri  la  I 

guerriera  sarebbe  un  giorno  la  preda  de’  soldati  fran-  i 

cesi,  vestiti  di  rosso:  — l’oracolo  funesto  era  in  sull’av- 


II  generale  Hurel  s'impadronì  subito  di  queste  ro- 
vine  fumanti,  e fe  tacere,  con  alcuni  pezzi,  i cannoni 
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LIBRO  PRIMO.  81 

inutili  del  forte  Bab-Azoun,  che  difendeva  tuttavia  Algeri 
dalla  parte  del  sud  vicina  al  mare. 

In  questo  mezzo , il  trambusto  regnava  nella  città , e 
i capi  della  milizia,  sollevali  contro  il  Dey,  domanda- 
vano la  pace  ad  alte  grida.  Hussein,  furioso  per  la  sua 
disgrazia,  voleva  seppellirsi  sotto  le  ruine  della  Kasbah; 
due  volle  si  lanciò  con  le  pistole  in  mano  per  metter 
fuoco  ai  magazzini  della  polvere  contenuta  in  quella  cit- 
tadella; e i suoi  officiali  penarono  di  molto  a svolgerlo 
dal  suo  disperalo  proponimento.  Ripensando  allora  che 
egli  poteva  salvar  tuttavia  la  sua  potenza  a prezzo  d una 
umiliazione  passeggera,  inviò  il  suo  secretano  Mustafà  a 
proporre  al  signor  di  Bourmont  delle  scuse  per  il  governo 
francese,  e il  pagamento  delle  spese  della  guerra.  Il  ge- 
nerale in  capo  ricevette  il  parlamentario  su  gli  avanzi 
del  forte  1’  Imperatore,  e rispose  che  egli  non  accette- 
rebbe capitolazione  che  occupando  la  città.  Erano  je 
undici  del  mattino.  Verso  un’ora,  due  Mori  di  grande 
importanza  nello  stato  Àhmed-Bouderbah  e Hassan-ben- 
Otman-Kodjia , i quali  parlavano  entrambi  il  francese , 
vennero  a tentare  nuove  trattazioni.  Mustafà  venne  loro 
appresso,  accompagnato  dal  console  d’Inghilterra,  che 
offriva  la  sua  mediazione  officiosa.  Il  signor  di  Bourmont, 
persistendo  a compire  la  sua  vittoria,  dettò  il  suo  ultima- 
tum, che  fu  portato  al  Dey  dall’  interprete  Braschéwitz, 
e fu  accordata  una  sospension  d armi  agli  assediati,  fino 
alle  sette  ore  del  mattino  seguente. 

Arrivando  alla  porta  Nova , che  non  si  aperse  al  par- 
lamentario se  non  dopo  un  mondo  di  difficoltà,  Brasché- 
witz si  trovò  nel  mezzo  a una  truppa  di  giannizzeri  in 
furore;  coloro  che  lo  precedevano  duravan  fatica  a fare 
far  largo  ai  Mori,  agli  Arabi  e agli  Ebrei  che  si  accalca- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
vano  in  folla  sulla  scala  angusta  che  mena  alla  Kasbah. 

Non  s'udiva  altro  che  da  tutte  le  bande  grida  di  spaven- 
to, minacce,  imprecazioni;  e non  fu  senza  pena  che 
1’  agente  francese  potè  arrivare  alli  bastioni  del  palazzo. 
Sidi-Mustafa  ne  fece  aprire  le  porte,  le  quali  si  chiusero 
subito  in  faccia  allo  stormo  della  plebaglia. 

« La  corte  del  Divano,  ove  iò  fui  introdotto,  rac- 
« conta  Braschéwitz  medesimo,  era  piena  di  giannizzeri; 
o Hussein  slava  assiso  al  consueto  suo  posto;  egli  avea 
« intorno  a sè,  in  piedi,  i suoi  ministri  e alcuni  consoli 
« stranieri.  L’ irritazione  era  violenta:  Hussein  mi  parve 
« in  calma,  ma  afflitto:  egli  colla  mano  impose  silenzio, 

« e in  un  tempo  stesso  mi  fe  segno  d’  accostarmi , con 
« un’  espressione  manifestissima  d’  ansietà  e impazienza. 

« Io  avea  in  mano  le  condizioni  del  generale  in  capo, 

« le  quali  erano  stale  copiate  dall  intendente  Denniée, 

« sopra  la  minuta  del  generai  Desprez,  scritte  sotto  la 
« dettatura  del  signor  di  BounnoDt.  Dopo  avere  salutalo 
« il  Dey,  e avergli  rivolto  alcune  parole  di  rispetto  in- 
« torno  l’ incombenza  di  cui  ero  incaricalo,  io  lessi  in 
« arabo  gli  articoli  seguenti  con  un  tono  di  voce,  che 
•«  io  mi  sforzava  di  rendere  ferma  al  possibile:  — 

L annata  francese  prenderà  possesso  della  città  d Al- 
geri, della  h’asbah , e di  tutti  i forti  che  ne  dipendono, 
come  pure  di  tutte  le  proprietà  pubbliche , dimani,  5 luglio 
1830,  a nove  ore  del  mattino  ( ore  alla  francese  ). 

« Le  prime  parole  di  questo  articolo  eccitarono  un 
« remore  sordo,  che  si  accrebbe  al  pronunziar  che  io 
« feci  le  parole  nove  ore  del  mattino.  Io  seguitai  : 

La  religione  e i costumi  degli  Algerini  saranno  ri-  ^ 

spettati ; nessun  militare  deir  annata  potrà  entrare  nelle  fi 
moschee. 
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LIBRO  PRIMO. 

« Questo  articolo  eccitò  una  soddisfazion  generale; 
« il  Dey  volse  lo  sguardo  a tutte  le  persone  che  gli  sta- 
« vano  intorno,  come  per  godere  della  loro  approvazio- 
« ne,  e'  mi  fe  segno  di  continuare: 

Il  Dey  e i Turchi  dovranno  sgombrare  da  Algeri  nel 
più  breve  spazio  possibile. 

« A queste  parole,  un  grido  di  rabbia  risonò  da  tutte 
« le  parti;  il  Dey  impallidì,  si  alzò,  e gettò  intorno  a 
« sè  inquieto  lo  sguardo.  Non  s’  udiva  altro  che  minacce 
« di  morte,  espresse  con  furore  da  lutti  i giannizzeri.  Io 
« mi  rivolsi  al  romore  delle  scimitarre  e de’  pugnali  che 
« si  traevano  dal  fodero,  e io  vidi  le  loro  lance  brillar- 
ti mi  sopra  la  lesta.  Mi  sforzai  di  conservare  un  come- 
te gno  fermo,  e tenni  gli  occhi  fissi  nel  Dey.  Egli  coni- 
ti prese  f espressione  del  mio  sguardo , e prevedendo  i 
« disastri  che  erano  per  succedere,  scese  dal  suo  diva- 
« no,  s’avanzò  d’ un  aria  furibonda  verso  quella  sfrenata 
« moltitudine , impose  con  tonante  voce  il  silenzio , e mi 
« fe  segno  di  continuare.  Mi  costò  della  pena  a far  in- 
« tendere  il  séguito  dell'  articolo,  che  rimise  un  poco  di 
« calma: 

Viene  lor  garantita  la  conservazione  delle  loro  ricchezze 
personali ; essi  resteranno  liberi  a scegliere  il  luogo  del  loro 
ritiro. 

v Nel  momento  si  formarono  dei  gruppi  nella  corte 
« del  Divano;  discussioni  focose  avean  luogo  fra  gli  ofli- 
« ciali  turchi:  i più  giovani  chiedevano  ancora  di  difen- 
« dere  la  città.  Ci  volle  del  bello  e del  buono  a rista- 
ti bilir  l’ ordine  ; e l’Agà  Ibrahim , i membri  più  influen- 
ti ti  del  Divano,  e il  Dey  medesimo  persuascr  loro  che 
« la  difesa  era  impossibile,  e che  la  non  poteva  produrre 
« che  la  distruzione  intera  d’  Algeri  e il  macello  della 
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81  L’AFFRICA  FRANCESE 
« popolazione.  Il  Dey  diede  ordine  che  le  gallerie  della 
« Kasbah  fossero  evacuate,  e io  restai  solo  con  Ini  e i 
« suoi  ministri.  Sidi-Mustafk  gli  mostrò  allora  la  minuta 
« della  capitolazione,  che  il  generale  in  capo  ci  avea 
« mandata,  e della  quale  gli  articoli  quasi  tutti  spetla- 
« vano  a lui  personalmente,  e regolavano  i suoi  affari 
« particolari.  Ella  dovea  essere  fra  loro  scambiata  la  mattina 
« appresso  alle  dieci.  Questa  convenzione  fu  lungamente 
« dibattuta  dal  Dey  e da’  suoi  ministri:  ossi  mostrarono 
« nella  discussione  degli  articoli,  e nella  scelta  delle  pa- 
« role  tutta  la  diflidenza  e la  finezza  che  caratterizzano 
« i Turchi  nelle  loro  transazioni.  Si  può  vedere,  leggen- 
« dola,  le  precauzioni  che  essi  presero  per  assicurarsi 
« tutte  le  garanzie  desiderabili,  le  parole  e le  cose  vi 
« sono  ripetute  a bella  posta  e con  affettazione;  e tutte 
« queste  ripetizioni,  che  non  cangiano  nieute  rispetto  al 
« senso,  erano  dimandate,  richieste  o sollecitale  con  le 
« più  forti  instanze  dalla  parte  de  membri  del  Divano. 
« Sidi-Mu.stafa  copiò  in  lingua  araba  questa  convenzione, 
« e la  rimise  al  Dey,  col  duplicato  in  francese  che  io 
« avea  portato.  E siccome  io  non  aveva  commissione  di 
« trattare,  ma  di  tradurre  e di  spiegare,  io  domandai  di 
« ritornare  verso  al  generale  in  capo  per  rendergli  conto 
« dell'adesione  del  Dey,  e della  promessa  che  il  cam- 
« bio  delle  ratificazioni  sarà  fallo  1 indimani  di  buon 
« mattino.  Hussein  mi  parve  soddisfattissimo  della  con- 
« clusione  di  questo  negozio:  intanto  che  i suoi  ministri 
« si  trattenevano  fra  loro  intorno  ai  mezzi  da  prendere 
« per  l'esecuzione  della  capitolazione,  il  Dey  si  fece  re- 
« care  da  uno  schiavo  nero  una  gran  tazza  di  cristallo 
« piena  di  limonata  in  ghiaccio.  Dopo  averne  bevu- 
« lo.  egli  me  la  offerse  e io  ne  bevvi  dopo  lui.  Io  mi 
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LIBRO  PRIMO. 

« congedai:  esso  mi  parlò  alcune  parole  affettuose,  e mi 
« fece  condurre  fino  alle  porte  della  Kasbah  per  mezzo 
« del  Bachi-chiaauch  e di  Sidi-Mustafà  : quest’  ultimo  mi 
« accompagnò  con  alcuni  giannizzeri  sino  fuori  della 
« porta  Nova,  a poca  distanza  dai  nostri  avamposti.  Io 
« tornai  al  quarlier  generale  con  una  febbre  nervosa , ef- 
« letto  delle  violenti  agitazioni  che  avevo  provale  per 
« lo  spazio  di  più  di  due  ore , e io  non  potei  essere  del 
« numero  delle  persone,  che  andarono  la  dimane,  verso 
« le  sette  del  mattino,  alla  Kasbah  per  prendere  gli  ul- 
« timi  ordini  relativi  alla  consegna  delle  porte  d’  Algeri, 
« dei  forti  e della  cittadella.  Questo  carico  fu  affidato  al 
« signor  di  Trélan , aiuto  di  campo  del  generale  in  capo. 
« al  quale  si  aggiunsero  due  interpreti  e il  signor  colon- 
« nello  Bartillat,  comandante  del  quartier  generale.  » 

Il  Dev  fece  un  ultimo  sforzo  per  ritardar  d'un  giorno 
la  caduta  del  suo  regno;  ma  intimorito  dalle  minacce  del 
signor  di  Bourmont,  egli  si  rassegnò,  e a’ 5 di  luglio  a 
mezzodì  la  divisione  Berthézène  prese  possesso  del  forte 
degl'  inglesi  e della  porta  Bab-ol-Oued.  La  divisione  Lo- 
verdo  entrò  nella  Kasbah , c occupò  le  porte  Nove  e Bab- 
Azoun;  la  division  d'  Escars  occupò  il  porto  e il  forte 
Bab-Azoun;  il  generai  Tolozé  fu  nominalo  comandante 
della  piazza,  e la  cavallerìa  campeggiava  la  pianura  di 
Mustafà-Pascià  per  correre  le  strade  di  Coslantina  e di 
Blidah.  Alcuni  giorni  dopo,  quest’ordine  fu  modificato; 
I artiglieria  fu  concentrata  nei  forti  e nelle  scuderie  del 
I)ey;  i soldati  del  genio  furono  sparsi  sopra  tulli  i punti  ove 
dovean  cominciare  i loro  lavori.  La  divisione  Berthézène 
divise  le  sue  brigale,  1’  una  al  nord  della  città , e sopra 
il  monte  Bou-Zariah , occupando  la  punta  Pescada  e i 
forti  degl’inglesi,  delle  Ventiquattrore  e Bab-el-Oued; 
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V**  un’  altra  al  campo  di  Staouèli , e 1 ultima  su  la  spianala 
£ d'  EI-Riar.  La  seconda  divisione  si  stabilì  al  forte  llmpe- 
ralore,  ai  Tagarini  e in  Algeri;  la  terza  a Mustafà-Pa- 
scià,  e su  le  alture  di  Kouba;  il  materiale  dell’ammini- 
strazione si  riunì  all  est , e sotto  il  consolato  di  Suède. 

La  capitolazione  definitiva  era  compilata  in  questi 
termini  : 


1 * Il  forte  della  Kasbah , tutti  gli  altri  forti  che  dipen- 
dono da  Algeri,  e le  porte  della  città  saranno  messi  in 
mano  delle  truppe  francesi  guesla  mattina  a dieci  ore. 

2°  71  genende  dell  armata  francese  si  obbliga  verso  S.  A. 
il  Dey  d Algeri  di  lasciargli  la  libera  possessione  di  tutte 
le  sue  ricchezze  persoiudi.  ' | 

3. °  Il  Dey  sarà  padrone  di  ritirarsi  con  la  sua  fami-  , 
glia  e le  sue  ricchezze  in  quel  luogo  che  egli  determinerà  ; 

e finché  egli  resti  in  Algeri,  sarà  egli  e la  sua  famiglia 
tutta  sotto  la  protezione  del  generale  ili  capo  deir  armata 
francese  ; una  guardia  garantirà  la  sicurezza  della  sua  per- 
sona e quella  della  sua  famiglia. 

4. "  Il  generale  in  capo  assicura  a tutti  li  membri  della 
milizia  gli  stessi  vantaggi  e la  stessa  protezione. 

5. °  L'esercizio  della  religione  maomettana  sarà  libero; 

la  libertà  di  tutte  le  classi  d abitanti,  la  lor  religione , le  j 
loro  proprietà , il  loro  commercio  e industria  non  riceveran- 
no impedimento  venato : le  loro  dovute  saranno  rispettate;  il 
generale  in  capo  ne  prende  1 impegno  sopra  il  suo  onore. 

6. °  Lo  scambio  della  convenzione  presente  sarà  fatto  pri- 
ma delle  dieci  del  mattino,  e le  truppe  francesi  entreranno 
subito  dopo  nella  Kasbah,  e si  stabiliranno  nei  forti  della 


città  e della  marma. 


Così,  dopo  venti  giorni,  ebbe  termine  una  campagna  ££ 
che  seppellì  nella  sua  gloria  l’antica  bandiera  di  Enrico  IV.  v5v 


■s  v v v r V 


V 

T'»  VVfVfv 


Digitized  by  Google 




«7  9, 

O • -’*  a»' 


$f££  LIBRO  PRIMO.  87 

*4  Se  l’istoria  accusa  la  restaurazione,  egli  è giusto  che  Al- 

gerì  dia  il  tracollo  alla  bilancia.  Il  governo  dei  Borbo-  | 
ni  commise  dei  falli,  ma  esso  avea  1’  istinto  delle  cose 
grandi.  — Pace  e rispetto  alle  tombe  dell  esiglio. 

Entrando  nella  città  conquistata,  i Francesi  non  vi 
trovarono  punto  l’ aspetto  d’ una  popolazione  desolata 
dalle  sciagure  della  guerra.  Tranquilli  su  la  fede  d una 
capitolazione  posta  sotto  la  salvaguardia  dell’  onore,  e 
rassegnati,  almeno  in  apparenza,  a quella  fatalità,  che, 
agli  occhi  de'  Musulmani , giustifica  tutti  gli  avvenimenti 
della  vita,  gli  abitanti  d’Algeri  ci  accolsero  fra  le  loro 
mura  senza  apprensione  e inquietudine  e anche  senza  j 

curiosità.  È stato  detto  che  essi  rimasero  estranei  alla 
presa  del  nostro  possesso.  Durante  i primi  giorni,  le 
clausule  del  trattato  furono  rispettate:  la  Kasbah  sola  fu 
abbandonata  al  saccheggio.  Un  misterioso  interesse  destò, 
j al  momento  della  conquista,  questo  antico  palagio  di  un 
capo  de'  pirati:  — « Vi  si  entrava  per  una  porta  goffa 
e massiccia,  sotto  un  portico  oscuro  c senza  altro  orna- 
mento che  una  fontana  di  marmo , d' onde  scaturiva  in 
una  coppa  graziosamente  scolpita,  un’acqua  fresca  e lim- 
pida. Una  stretta  viuzza,  fiancheggiata  dalle  scuderie  del 
I)ev,  conduceva  alla  corte  del  Divano.  Questa  corte  era 
vasta,  lastricata  di  marmo,  e circondata  da  una  galleria 
coperta , sostenuta  da’  colonnati  moreschi  in  marmo  bian- 
co. Era  degno  di  maraviglia  un  magnifico  cedro,  e una 
; fontana , onde  si  alzava  un  sottil  getto  d’  acqua.  Sopra 
una  delle  parti  della  galleria,  più  abbellita  dell’ altre,  ri- 
splendevano degli  specchi  di  tutte  le  forme  e di  tutti  i 
| paesi;  una  panca  correva  tutta  all’ intorno,  e all’un  dei  j- 
$$  capi  la  era  coverta  di  uri  tappeto  di  drappo  scarlatto, 
con  ne||"  0r|0  ]a  frangia  dello  stesso  colore:  questo  è il 
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luogo  dove  si  ponea  il  Dey  nell’adunanza  del  suo  Diva- 
no, per  render  giustizia,  o dare  udienza  ai  consoli  e ai 
mercanti  stranieri  ; questo  è il  luogo  dove  accadde  la  scena 
del  cacciamosche.  Questa  galleria  non  avea  altri  mobili 
che  tappeti  di  Smirne,  un  oriuolo  a pendolo,  gotico  con 
gnernitura  di  Boule , fregiato  di  bronzo  dorato , un  piccolo 
mobile  di  lacca,  ne  cassetti  del  quale  si  trovava  un  Co- 
rano, un  calendario  turco  e alcune  scatole  di  profumi.  Vi 
era  altresì  un  barometro  inglese,  posto  sopra  una  tavola 
d’ acaiù,  Con  le  sue  parole  incise  sopra  lastre  di  pla- 
tina. Trovavansi  pure  altri  strumenti  del  medesimo  ge- 
nere, e di  forme  differenti,  negli  appartamenti  del  Dey 
e uno  sopratlutti  ricchissimo  di  Dollon , dono  del  prin- 
cipe Reggente  nel  1819.  Sotto  questa  galleria  medesima, 
dall  altro  capo  della  panca , s’ apriva  la  porta  del  tesoro, 
armala  d'  enormi  serrature  e d'  un  robusto  sportello  di 
ferro:  essa  serviva  d entrata  a due  o tre  corridori,  sopra 
i quali  si  vedevano  delle  cantine  senza  finestre,  tagliate 
nella  loro  lunghezza  da  un  tramezzo:  in  questo  luogo 
venivan  gettate  a mucchi  monete  d’  oro  e d'  argento  di 
tutti  i paesi  dallo  scudo  d’Algeri  fino  alla  doppia  del 
Messico. 

« Intorno  alla  corte  del  Divano,  che  ne  formava  la 
parte  principale,  delle  sale  e dei  magazzini,  delle  scu- 
derie e dei  piccoli  giardini , o corti  piantale  d’alberi , nelle 
quali  passeggiavano  degli  struzzi,  un  chiosco  ( Kiosque ),  una 
moschea,  una  sala  d armi;  un  serraglio  ove  si  chiudeva- 
no alcune  tigri  e lioni;  un  vasto  magazzino  di  polvere, 
la  cui  cupola  era  stata  messa  al  coperto  della  bomba  da 
una  doppia  rinvoltura  di  balle  di  lana;  infine  un  parco 
a palle  formavano  le  dipendenze  del  palazzo  chiuso  da 
mura  alle  40  piedi,  terminate  da  una  piattaforma  a can-  ^3 
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noniera,  sopra  la  quale  erano  appuntati  quasi  200  can- 
noni di  ogni  calibro,  diligentemente  dipinti  di  verde  e 
di  rosso  nella  loro  imboccatura , una  metà  de  quali  ser- 
viva a difendere  la  città  dalla  parte  della  campagna , e 
I’  altra  metà  a ridurla  in  polvere,  caso  che  si  ribellasse. 

« Gli  appartamenti  del  Dey  e il  suo  Harem  erano 
situali  al  secondo  piano  dalla  parte  dell’  oriente.  La  gal- 
leria che  vi  conduceva  per  una  piccola  scala  di  legno 
dipinta  a verde  e a rosso,  come  tutti  i tavolati  della 
Kasbah , servi  di  tinello  al  generale  in  capo.  Questa  scala 
guidava  a un'altra  galleria  circondata  di  stuoie  di  tela  di 
Persia,  e da  larghe  finestre  alla  turchesca,  che  davano 
sopra  la  corte  del  Divano.  Tre  grandi  piazze,  che  non 
avean  comunicazione  fra  loro,  formavano  l’alloggiamento 
del  Dev.  Al  fine  di  questa  galleria  eravi  un  piccolo  chio- 
sco attorniato  da  un  divano  rosso,  nel  quale  Hussein  ve- 
niva a pigliare  il  caffè  e a fumare  la  sua  pipa  dopo  aver 
dato  le  udienze  pubbliche.  Questo  padiglione  servì  di  sa- 
lone agli  aiutanti  di  campo  dello  stato  maggiore  generale. 
Al  di  sotto  vera  una  porta  bassissima,  che  serviva  d’en- 
trata allHarem , composto  di  due  corti , intorno  alle  quali 
erano  delle  camere  e de’  gabinetti , e tutte  le  abitazioni 
necessarie  al  servizio  delle  donne.  Questi  appartamenti 
non  aveano  alcuna  finestra  sopra  le  parti  pubbliche  del 
palazzo:  piccole  finestre  a croce,  fomite  di  cancelli  chiusi, 
che  s’aprivano  sopra  i giardini,  davano  aria  e luce,  e 
delle  aperture  lunghe  e strette  a foggia  di  cannoniere  la- 
sciavan  solo  vedere  alcuni  tratti  di  mare  e di  campagna. 
1.  mobili  dell’ Harem  erano  più  sontuosi  che  eleganti:  non 
ci  si  vedeva  nè  il  gusto  francese,  nè  la  proprietà  in- 
glese;  ma  dei  tappeti  di  gran  prezzo,  gettati  a profusio- 
ne sopra  i guanciali,  delle  stoffe  d’oro  e d’argento,  un 
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lusso  sbalorditolo  di  cuscini  d’ogni  grandezza  e d’ogni  for- 
ma,  in  seta  e in  velluto,  guarniti  di  ricche  frange  ara- 
j besche  ; degli  specchi , e de’  cristalli  senza  numero  ; dei 
mobili  d'acaiù  pesanti,  massicci  e carichi  d’ornamenti  di 
j bronzo  dorato;  letti  intorniati  di  zanzarieri  in  mossolino 
d’india  tessuto  a fiori  d'oro:  divani  dappertutto,  e tutto 
questo  in  un'  atmosfera  di  rose , di  gesmini , di  muschio , 
di  belgioiuo  e d'  aloè.  Trovossi  nell’  Harem  un  gran  nu- 
I mero  di  tavole  da  toletta,  cofani  e forzieri  in  legni  pre- 
ziosi d’  Asia,  incrostati  di  madreperla,  d’ambra,  d’avorio 
e di  ebano:  porcellane  della  China  e del  Giappone  del 
più  grande  prezzo,  e una  quantità  incredibile  di  piccoli 
mobili  bizzarri  e sconosciuti  in  Europa,  inventati  per 
i soddisfare  i capricci  prodotti  dalla  noia  e dall’  ozio  del- 
f Harem , e dalle  abitudini  fantastiche  e voluttuose  delle 
danze  d Oriente. 

« Gli  appartamenti  del  Dev  erano  molto  più  semplici, 
con  le  loro  mura  nude  e imbiancate  a calcina:  dei  tappeti 
e dei  divani  formavano  il  loro  unico  mobile:  delle  pipe, 
delle  armi , degli  orologi  inglesi , e alcuni  occhiali  da  mare 
furono  tutto  ciò  che  venne  trovato:  ma  le  armi  erano  d un 
prezzo  inestimabile.  Alcuni  dignitari  dello  stalo  maggiore 
{ generale  si  divisero  i fucili  guarniti  di  perle  e di  corallo; 
le  sciabole  co'  foderi  d-  oro  o d’ argento.  Erano  gl  in- 
certi della  vittoria,  e colui  che  volesse  condannarne  la 
| compartizione  estemporanea  non  deve  obliare  che  certi 

] generali  dell’  Impero  sapevano  meglio  trar  profitto  dalle 

; belle  città  della  Lombardia  e della  Toscana,  dalle  anti- 
che cattedrali  di  Toledo,  di  Granata,  di  Burgos  e di 
| Valenza,  dai  castelli  della  Svevia,  della  Baviera,  della 
^ Sassonia  e della  Boemia.  » 

Gravi  accuse  si  alzarono  contro  un  preteso  scialacqua- 
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amministratori , officiali  di  sanità , interpreti , ebrei , e 
quella  torma  di  uomini  senza  impiego  e senza  titolo  che 
si  uniscono  al  seguito  delle  armate,  e vi  sono  sempre 
cagionatori  di  disordine,  si  precipitarono  alla  rinfusa  nel 
palazzo  del  Dey , molti  per  curiosità , alcuni  senza  dub- 
bio con  l’ intenzione  del  bottino. 

Gli  è vero  che  alcune  porte  furono  atterrate,  alcuni 
appartamenti  furono  invasi.  La  singolarità  degli  oggetti 
che  dappertutto  si  offrivano  agli  sguardi  eccitò  certe  cu- 
pidigie: armi  ricche  di  pietre  preziose,  mobili,  vasellami 
d‘ oro  e d argento,  tappeti  orientali  disparvero,  si  dice, 
prima  che  1’  ordine  fosse  ristabilito.  Ma  sarebbe  odioso 
l’accusare  trenlacinquemila  uomini  dei  falli  di  qualcheduno. 

Sciaguratamente,  dei  nomi  appartenenti  allo  stato 
maggiore  furono  compromessi  nella  pubblica  opinione.  Il 
console  d’ Inghilterra  avea  detto  al  signor  di  Bourmont 
che  la  Kasbah  conteneva  almeno  cencinquanta  milioni; 
non  vi  se  ne  trovò  effettualmente  che  Ì8,1 700, 000  fran- 
chi. Una  commissione  informativa  fu  nominata  nel  mese 
«lei  settembre  seguente  dal  generale  Clauzel;  e la  sua  di- 
chiarazione, mescolala  di  reticenze,  giustificò,  così  nel- 
1 insieme , f armata  vittoriosa. 

Tuttavia  se  1’  armata  restò  purgata  da  ogni  ruberia, 
un  biasimo  severo  deve  pesare  sopra  il  servizio  ammini- 
strativo. Hanno  ben  circolato  degli  anneddoti  così  confu- 
samente, e io  stesso  ne  ho  udito  raccontare  in  Algeri 
di  quelli  molto  dannosi  per  1’  onore  di  persone  che  li 
credono  non  conosciuti.  Ma  disdice  alla  degnità  della 
storia  il  compilare  il  processo  dei  viventi  e noi  ci  re- 
stringeremo a citarne  una  testimonianza  rispettabile  e di 
una  gran  moderazione. 
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« Il  governo  turco,  dice  il  signor  generale  Berthézène, 
« amava  di  accumulare  le  provvisioni  di  ogni  specie  : Al- 
ci gerì  traboccava  di  ricchi  magazzini  di  sale,  lane,  tele, 
« piombo,  rame,  marmi  e grani. 

« Prendendo  possesso  di  questa  parte  della  fortuna 
« pubblica , 1'  amministrazione  era  in  dovere  rigoroso  di 
« conoscere  accuratamente  le  quantità  e le  qualità:  essa 
« lo  dimenticò,  e questa  negligenza  colpevole  favorì  più 
« tardi  dei  furti  scandalosi  in  danno  del  tesoro. 

« Nessuno  rimarrà  sorpreso  quando  io  dirò  che  sa- 
« rebbe  difficile  e forse  impossibile  di  verificare  legal- 
« mente  le  ruberie  di  cui  entro  a favellare:  a rincontro 
« non  mancherà  chi  resti  maravigliato  considerando  i 
« progressi  che  ha  fatti  tra  noi  l’ arte  del  fare  negozii.  Da 
« allora  in  poi  il  tempo  ha  fatto  sparire  degli  indizii  ben 
« eloquenti. 

« Nondimeno,  avendone  io  la  certezza  morale,  e la 
« mia  convinzione  essendo,  a questo  proposito,  perfetta, 
« io  non  posso  passarli  sotto  silenzio.  Se  il  mettere  in 
« pubblico  questi  abusi  potesse  impedirne  la  rinnovazio- 
« ne,  io  sarei  troppo  compensalo  degli  odii  che  la  loro 
« rivelazione  va  a suscitare  contro  di  me,  e che  la  mia 
« ritenutczza  non  addolcirà. 

« Una  quantità  enorme  di  lane,  prodotto  delle  con- 
ce tribuzioni  dei  quattro  ultimi  anni,  era  unita  in  diversi 
« luoghi:  non  si  potrebbe  stimare  meno  di  quindicimila 
« quintali  metrici. 

« Di  primo  tratto  si  ebbe  il  pensiero  di  venderla  tutta 
« in  Algeri  ; ma  questo  modo  riprovato  dall’  armata , e 
cc  tanto  contrario  all  interesse  dello  stato , fu  abbaudo- 
« nato.  Più  tardi  se  ne  formò  settemila  balle,  di  cui  lo 
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'"'*4  « spedite  a Marsiglia  per  le  cure  del  signor  intendente 
f « Rey.  Che  n’  è avvenuto  dell’  altre  tremila  ? Io  non  lo  £ 

« so.  Ne  era  rimasta  ancora  nei  magazzini;  essa  fu  ven- 
« duta  in  Algeri  per  asta  pubblica,  al  vii  prezzo  di 
« trentasei  franchi  per  quintale.  L’  amministrazione , pri- 
« ma  d’  occuparsi  di  questa  vendita , non  dovea  ella  pro- 
ti fittare  di  tale  risorsa  per  fornire  le  truppe  di  roateras- 
« se,  e sottrarla  all’ umidità  della  terra,  cosi  funesta  alla 
« salute  degli  uomini? 

« Un  magazzino  più  ricco  ancora  di  quello  onde  si 
« è ora  parlato,  era  quello  delle  tele. 

« Fu  valutato  un  25,000  il  numero  dei  pezzi  di  tela 
« a vele  che  ivi  si  chiudevano;  e non  se  n’è  adoperato 
« nè  anche  un  braccio  per  i vascelli  dello  stato,  nep- 
« pure  un  braccio  n’  è entrato  nei  magazzini  della  ma- 
« rina.  Il  signor  di  C.  ***,  comandante  della  marina,  mi 
« ha  detto  che  diecimila  pezze  di  questa  tela  costavano 
« un  milione.  Egli  sembra  che  la  sia  stata  venduta  in 
« gran  parte  in  Italia.  Alcuni  compratori  sono  stati  co- 
« nosciuti,  ma  i venditori  sono  rimasti  nell’ombra,  ben-  j 
« chè  se  ne  sia  mentovato  agli  orecchi  il  nome. 

« Quanto  alle  tele  ordinarie,  la  loro  quantità  dovea 
« essere  immensa  : un  amministratore  diceva,  senza  dub- 
« bio  per  iperbole,  che  esse  potevan  bastare  al  carico 
« di  cinquanta,  bastimenti.  Egli  è quindi  giusto  il  riconoscere 
« che  non  è stata  ogni  cosa  dilapidata:  seimila  paia  di  tele 
« grosse  sono  state  riserbate  per  la  truppa  e per  gli  spedali. 

« Tutta  1'  armata  ha  veduto  una  quarantina  di  biskris 
« ( facchini  del  paese  ) occupati  per  una  quantità  di 
| « giorni  a discendere  della  Kasbah  lastre  di  piombo,  di  ^ 

v?  « stagno,  di  rame:  esse  sono  state  vendute,  e seimila 
ili:  « franchi  sono  entrati  nell’  Erario  ! 
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91  L’AFFRICA  FRANCESE 

« La  Djónina  ( antico  palazzo  de’  Dey  ) conteneva  in 
« sè  un  magazzino  di  grani  considerabile:  e ciò  era  una 
« riserva  destinata  a provvedere  ai  bisogni  degli  abitanti 
« in  caso  di  carestia.  Furono  stimati  da  quattromila  cin- 
« quecenlo  misure  del  peso  di  ottanta  libbre  ciascuna: 

« esse  furono  messe  in  vendita , e l'amministrazione  s’ac- 
« corse  ben  presto  come  questa  perizia  era  al  disotto 

« del  vero.  Secondo  i calcoli  che  la  capacità  dei  magaz- 
« zini  pareva  confermare,  essa  dovea  essere  pressapoco 
« di  quindicimila  e cinquecento  misure:  ora  egli  pare 

« che  non  siasi  reso  conto  che  di  settemila  ottocento. 

« Parte  di  questi  grani  fu  venduto  a ragione  di  due 
« franchi  e settanlanove  centesimi  per  misura,  e parte 
« data  in  cambio  del  lardo.  La  condizione  del  mercato 
« fe  subito  sentire  la  necessità  di  acquistarle:  una  casa 
«»  di  commercio  fu  incaricala  di  questo  pensiero.  La  stessa 
« misura  che  in  Algeri  costava,  di  prezzo  medio,  sei 
« franchi  e cinquanta  centesimi , fu  pagata  al  prezzo 

« enorme  di  sedici  o diciassette  franchi.  Sia  la  cattiva 

« qualità,  sia  la  mancanza  di  cure,  questi  grani  si  gua- 
« starano  sollecitamente,  e l'amministrazione  si  vide  for- 
« zala  a rivenderli  tre  mesi  più  tardi , a ragione  di  cin- 
ti que  franchi  la  misura. 

« Questa  operazione , sì  gravosa  all  erario , era  stata 
« involta  in  una  sorte  di  mistero  che  diede  luogo  a molle 
« supposizioni,  forse  ingiuste,  ma  accolte  dalla  voce 
« pubblica. 

« Io  termino  questo  calologo  d una  partila  d iniquità 
« che  ho  vedute  io,  o che  sono  pervenute  a mia  cono- 
« scenza,  notando  la  minore  di  tutte;  intendo  parlare  dei 
« marmi.  Ve  n era  una  quantità  considerabile;  essi  erano 
« tagliali  e come  da  poter  metterli  in  opera:  una  parte  ■ 
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LIBRO  PRIMO. 

« fu  venduta  a un  soldo  la  libbra.  Colonne,  bacini  da 
« fontane,  cornici  da  finestre  e tavole  di  marmo  bianco 
« sono  venule  in  Francia  ad  abbellire  dei  castelli.  Ecco 
« i particolari  che  mi  son  fatto  lecito  di  dare  intorno  a 
« queste  materie,  così  delicate:  essi  bastano  per  far  giu- 
« dicare  i danni  immensi  che  ha  ricevuti  lo  Stato.  No- 
« nostante  la  rilassatezza  de’  nostri  costumi,  lo  scandalo 
« è stalo  grande  in  Algeri  fra  gli  uomini  i meno  severi.  » 

La  storia  entra  in  un  pensiero  doloroso  vedendosi  ri- 
dotta a registrare  siffatte  rivelazioni.  Il  primo  atto  del 
generale  in  capo  era  stato  di  creare,  per  il  momento, 
una  commisionc  di  governo,  incaricata  di  prendere  tutte 
le  misure  domandale  dalla  situazione  degli  affari;  ma 
assai  più  per  l'incuria  di  que’ funzionari,  eletti  exlempo- 
re,  che  per  effetto  di  false  misure,  avvenne  che  co- 
minciò quella  lunga  serie  di  fatti , la  cui  esposizione  riem- 
pirebbe più  d’un  libro,  e che  rendono  lo  specchio  ammi- 
nistrativo della  nostra  conquista  per  sì  lungo  tratto  degno 
di  essere  deplorato,  talché,  per  valerci  della  frase  d’un 
uomo  che  ha  vedute  ben  da  vicino  le  cose,  se  si  volesse 
sapere  come  sarebbe  da  farsi,  bisogneria  quasi  sempre  fare 
al  contrario  di  quello  che  s è fallo. 

La  novella  della  conquista  d’  Algeri  fu  accolta  in 
Francia  con  entusiasmo.  Il  signor  di  Bourmont  ricevette 
il  bastone  di  maresciallo:  il  signor  Duperré  ottenne  il 
grado  di  Pari. 

L’  armata  fu  dimentica. 

Questa  trista  dimenticanza  ci  fa  sovvenire  una  spia- 
cente arguzia  di  un  deputato  della  prima  sessione  del 
1830,  che  non  prevedeva,  nell’affare  d’Algeri,  che  una 
Iliade  per  un  ministro,  e una  Crociata  per  gli  appaltatori. 

Il  primo  fallo  dell’  amministrazione  francese , pren- 


Ai 

t*à* 


/A»* 

** 

vV 


*y  ?y-{ 


Digitìzed  by  Google 


f.**-«i'fVtr 
»*.£>  ■• 
'i9\y 

y 

& 

ty 


-•m: 


? 


S»6t? 

K« 

-cy 


jC 

** 

^ V 


96  L’AFFRICA  FRANCESE 
dendo  possesso  d'Algeri,  fu  di  non  aver  saputo  rispettare 
l’organizzazione  esistente,  almeno  ne’ primi  tempi  e fino 
a quando  fosse  possibile  d’ introdurvi  le  modificazioni  do- 
mandale dall’interesse  dei  vincitori.  In  virtù  d una  savia 
capitolazione,  tutti  gl’impiegati  doveano  provvisoriamente 
restare  al  loro  posto.  L’  espulsione  de  Turchi  abbattè  il 
governo  degli  indigeni  senza  sostituirgli  alcuna  cosa:  que- 
sta fu  la  sorgente  di  tutti  i disordini;  perchè  la  commis- 
sione centrale  nominata  dal  signor  di  Bourmont  non  avea 
alcuna  contezza  del  paese , e non  potè  prendere  alcun 
provvedimento  efficace  a regolare  la  natura  delle  nostre 
relazioni  con  i pubblici  servizi.  Per  tal  cagione  pure 
quasi  lutti  i documenti  officiali  che  potevano  illuminarci 
disparvero  con  coloro  che  li  possedevano:  e la  negligen- 
za usata  in  doveri  si  gravi  fu  talmente  incredibile,  che 
nella  Kasbah  medesima,  e sotto  gli  occhi  del  capo  in- 
tendente, il  signor  Dennieé,  i soldati  accendevan  le  loro 
pipe  con  le  carte  del  governo  turco.  In  tal  modo  noi  sia- 
mo caduti  in  un  caos  d’ incertezze,  il  minor  danno  delle 
quali  fu  di  dare  agli  Algerini  una  trista  idea  dei  nostri 
lumi  e della  nostra  civiltà. 

La  commissione  centrale  cercò  degli  ausiliari  nella 
creazione  d’  una  specie  di  consiglio  municipale,  dove  fu- 
rono ammessi  senza  esame  i primi  indigeni  che  si  pre- 
sentavano. Un  Moro  intrigante  e volpone,  Ahmed-Bouder- 
bah , già  prima  negoziante  a Marsiglia , donde  l'avea  cac- 
ciato un  fallimento  doloso,  fu  eletto  a presedere  al  con- 
siglio. Vi  si  ammisero  degli  ebrei,  razza  avvilita,  che 
in  tal  modo  divennero  nostro  instrumento,  e dovette 
all’  influenza  del  famoso  Bacri  una  posizione  che  esaltò 
il  suo  orgoglio,  e sollevò  contro  noi  il  malcontento  se- 
creto di  tutti  i Mussulmani. 
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LIBRO  PRIMO.  97  $;# 

Un  servigio  di  polizia,  posto  sotto  gli  ordini  del  si-  ^ 
gnor  d’Aubignosc,  e composto  di  agenti  in  buon  numero,  jT 
non  potè  proteggere  gl’  indigeni  contro  dei  furti  molto 
frequenti  o delle  esazioni  ingiuste. 

Alcuni  individui,  che  avean  seguito  l’annata,  furono 
impiegali  per  doganieri , e , per  lo  spazio  di  quindici 
giorni,  operarono  a lor  profitto,  senza  tariffa  e senza 
rendimento  di  conti , i diritti  della  gabella.  Il  consiglio 
municipale , preseduto  da  Bouderbah , si  divise  I’  entrata 
delle  imposte  durata  più  mesi;  e non  avvenne  che  sot-  | 

Io  P amministrazione  del  generale  Clauzel , che  si  aperse 
gli  occhi  su  questi  fatti.  L’arsenale  della  marina  e il  ma- 
teriale del  porto  restarono  alla  balìa  di  chiunque  volle 
portarne  via.  Le  porte  dell'albergo  delle  monete,  al  quale 
non  pensò  niuno,  si  trovarono  sfondate,  e i tesori  pas- 
sarono in  mani  sconosciute. 

In  mezzo  di  tutti  questi  dilapidamenti,  la  scusa  del 
generale  in  capo  e di  chi  gli  stava  intorno  si  appoggia 
sopra  l'incapacità  o i vizii  degl’ interpreti  che  erano  nel- 
1'  armata.  Questi  personaggi  formavano  una  brigata  assai 
singolare,  e si  dividevano  ancora,  con  somiglianze  ridi- 
cole, in  gradi  di  colonnelli,  di  caposquadroni , di  capi- 
tani e di  luogotenenti.  La  loro  utilità,  dice  il  generale 
Berthézène,  fu  molto  disputata;  ed  essi  non  altro  che 
imperfettamente  e con  molli  sforzi  giunsero  a intendere 
la  lingua  turca  o araba  e ad  adempire  le  loro  incom- 
benze presso  le  autorità  francesi.  1 soli  che  ci  abbiano 
servito  con  profitto  sono  alcuni  uomini  illetterati,  nati  in 
Oriente,  o che  ci  aveano  passalo  una  parte  della  lor  vita; 
ma  quasi  tutti  questi  individui  sono  pieni  di  vizii  e poco  i 
degni  di  fiducia;  essi  giustificano  il  proverbio  degli  Oricn-  ££ 
tali:  che  m interprete  è peggior  cosa  della  peste.  Al  giorno 


Digitized  by  Google 


MMX 


?<y 


'&y 


A.  tWf.<K 
✓*<>*>' 

*4 

'tir 

¥ 


l»*K* 


x -cy#  apt  • 


.■  ■ . (*  ^ 1^  ,-'j  ' 


$ 

*$ 


4v 

■mx 


9S  [/AFFRICA  FRANCESE 
d oggi  gli  officiali  dell'  armata  si  applicano  in  gran  nu- 
mero allo  studio  della  lingua  araba  ; gl’  impiegati  civili 
devono  essere  incoraggiati  alla  stessa  cura , e la  soppres- 
sione degl’  interpreti  sarà  un  giorno  una  misura  di  alta 
moralità , che  non  impedirà  d’  applicare  ad  altri  ser- 
vigi le  genti  oneste  che  ci  sono  in  questa  professione. 

Riprendiamo  il  corso  degli  avvenimenti.  Il  generale 
in  capo  ignorava  le  intenzioni  del  governo  intorno  1’  uso 
che  si  farebbe  d’  Algeri;  facendo  poco  conto  sopra  1’  oc- 
cupazione della  sua  conquista,  egli  pensi)  subito  a sman- 
tellare i porli  della  Marina,  e a riempire  il  porto;  poi 
egli  si  continuò  al  disarmamento  degli  abitanti. 

Hussein-Pascià  si  era  ritirato  in  una  casa  che  egli 
possedea  nel  basso  della  città.  Gli  si  fece  intendere  che 
una  visita  al  signor  di  Bourmont  sarebbe  il  solo  mezzo 
d’  ottenere  degli  accomodamenti  al  caso  per  la  sua  par- 
tenza dall'  Affrica.  Egli  vi  si  rassegnò.  Ai  sette  di  lu- 
glio , si  condusse  alla  Kasbah  ; la  sua  conferenza  col 
generale  in  capo  fu  piena  di  calma  e dignità  ; egli 
diede  delle  informazioni  preziose  intorno  gli  uomini  che 
aveano  governato  e sopra  le  entrate  della  reggenza  « All- 
umi , bey  di  Costantino,  merita  la  vostra  confidenza,  dissu- 
gò al  signor  di  Bourmont;  se  egli  si  sottomette,  vi  sarà 
fedele  ; Mustafà,  bey  di  Titteri.  è uomo  turbolento  e jioco 
sicuro ; Ilassan,  bey  d Orati,  è un  vecchio  senza  influenza  ». 
Egli  trattò  in  appresso  con  tranquillità  le  condizioni  della 
sua  ritirata,  e scelse  Napoli.  Tutte  le  sue  dimando  e i 
suoi  reclami,  relativi  alla  sua  fortuna  personale,  furono 
lealmente  accolli.  Uscendo  del  suo  palazzo,  che  egli  non 
dovea  più  rivedere , Hussein  montò  sopra  un  cavallo  bian- 
co, e preceduto  da^li  aiutanti  di  campo  del  generale  in 
capo , ricevette  1 onore  dei  posti  dovuti  alla  sua  condi- 
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LIBRO  PRIMO, 
zionc.  Fermatosi  un  momento  sopra  la  piazza  della  Ka- 
sbah,  per  la  folla  de’ curiosi  che  vi  si  pressavano,  il  suo 
atteggiamento  era  stoico;  egli  volgeva  sguardi  sdegnosi 
sopra  il  popolazzo  indigeno,  che  si  contendeva  alcuni 
avanzi  del  saccheggio;  ma  egli  mostrò  di  provare  un 
sentimento  di  pena  vedendo  i Turchi  recare  con  mesti- 
zia, da  tutte  le  parti,  le  loro  armi  ai  piedi  degli  officiali 
d' artiglieria  incaricali  di  riceverle.  Egli  terse  una  lagrima 
furtiva,  e spronò  il  cavallo  nella  strada  della  Kasbah. 
Subito,  rinchiusosi  in  casa,  egli  non  volle  veder  alcuno 
lino  al  giorno  del  suo  imbarco;  tal  partenza  avvenne  il 
di  IO  di  luglio.  Lo  stesso  giorno  duemila  Turchi  furono 
rimandati  in  Asia;  un  gran  numero  di  quelli  che  s’ erano 
ammogliali  in  Algeri  ottennero  il  permesso  di  restarvi. 

Il  dì  8,  Mustafà , bey  di  Tiltcri,  venne  a fare  la  sua 
sommissione;  il  generale  in  capo  lo  confermò  nel  suo 
potere,  e questo  bey  parli  per  Médéah , promettendo  di 
provvedere  allarmata  ottocento  buoi;  ma  si  seppe  bento- 
sto che  egli  chiamò  i suoi  correligionarii  alla  guerra  di 
religione,  per  i scacciare  il  nostro  dominio. 

Pochi  giorni  dopo  la  presa  d’ Algeri , il  signor  di 
Bourmont  pensò  che  egli  era  mestiere  di  governare  gli 
Arabi  per  mezzo  di  capi  eletti  nel  paese,  e nominò, 
per  Agà,  Hamdan-ben-Amin-el-Secca  ; ma  la  sua  ele- 
zione fu  disgraziata:  Hamdan  era  un  Moro  della  classe 
de’ negozianti  ; l’Arabo,  popolo  aristocratico,  obbedisce 
alla  legge  del  più  forte , ma  si  rivolta  contro  1’  autorità 
di  un  gabelliere.  La  fortuna  di  Hamdan  era  il  frullo  del- 
f intrigo  c della  doppiezza;  la  sua  bravura  era  nulla,  e 
la  sua  malvagità  evidente.  Fu  ricevuto  il  novello  Agà  con 
bisbigli  di  disprezzo.  Pochi  giorni  dopo  la  costui  in 
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100  L’AFFRICA  FRANCESE 
delle  montagne  di  Rougie,  e 1’  uomo  più  estimato  per  la 
sua  nobiltà,  per  il  suo  coraggio  c rispetto  che  lo  fre- 
giava, scrisse  al  signor  di  Bourmont  la  lettera,  onde  si 
è favellato  sul  principio  di  quest’opera.  Quando  egli  seppe, 
come  per  risposta,  che  i Francesi  preparavano  una  spe- 
dizione sopra  Blidah,  scrisse  di  novo  per  dissuadere  il 
generale  in  capo.  Le  tribù  delle  montagne  sentivano  in- 
quietudine de'  nostri  progetti , e , malgrado  lo  stupore  pro- 
dotto dalla  rotta  dei  Turchi,  si  disposero  a combattere 
per  l’ indipendenza  del  loro  territorio. 

il  maresciallo , cedendo  forse  alla  curiosità  d’  alcuni 
generali,  partissi  d’Algeri  il  23  di  luglio  con  milledugen- 
to  uomini  di  fanterìa,  cento  cavalli,  e due  pezzi  da 
campagna.  Questa  colonna  fece  alto  in  mezzo  della  pia- 
nura di  Métidjah , al  luogo  chiamato  Bou-Farik,  e arrivò 
la  sera  davanti  a Blidah.  Questa  piccola  città  è situata  a 
undici  leghe  da  Algeri,  a piè  delle  montagne,  in  mezzo 
di  giardini  di  melaranci;  distrutta  nel  1825  da  un  terre- 
moto, ella  veniva  poco  a poco  risorgendo,  e con  non 
altra  difesa  che  i suoi  boschi  cedui,  e un  recinto  poco 
capace  di  resistere  a un  attacco.  Le  persone  più  rag- 
guardevoli vennero  a promettere  la  loro  sommissione, 
ma  avvisarono  che  le  tribù  de'  Kabaili  della  montagna 
s’  allarmavano  della  presenza  delle  truppe , e formavano 
degli  assembramenti  ostili.  E in  vero  il  dì  appresso,  un 
corpo  di  esplorazione,  inviato  sopra  la  strada  di  Médéah. 
fu  assalito  a colpi  di  fucile;  una  quantità  di  faziosi  s’era- 
no  imboscati,  durante  la  notte,  nei  giardini  e nel  folto 
degli  alberi  che  eran  vicini  alla  città;  alcuni  cavalieri 
erano  usciti  di  strada  per  far  bere  i lor  cavalli,  e furono 
uccisi:  il  caposquadrone  di  Trélan , aiutante  di  campo  del 
maresciallo,  ricevette  un  coli»  mortale  tiratogli  di  dietro 
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a un’  aia.  Il  signor  di  Bourmont  ignorando  con  quali  forze 
egli  poteva  aver  a fare , ordinò  la  ritirata  verso  un’  ora 
dopo  mezzodì.  All’  uscir  di  Blidah  fino  al  passo  di  Bou- 
Farik,  la  colonna  fu  vessala  da  un  nuvolo  di  bersaglieri 
che  ci  fe  perdere  una  quantità  di  gente,  e senza  la  pre- 
senza di  spirito  dal  generale  Hurel , comandante  la  van- 
guardia, e che  mutò  la  strada  difficile  della  veglia  per 
guadagnare  la  pianura,  il  nemico,  difeso  dalle  circostan- 
ze del  suolo,  ci  avrebbe  tolti  in  mezzo;  ma  in  pianura 
la  cavalleria  eseguì  più  d una  carica  con  buon  successo  ; 
laonde  gli  Arabi  si  misero  in  guardia , e la  colonna  venne 
a campeggiare  a Bir-Touta,  dove  il  signor  di  Bourmont 
trovò  1’  ordine  che  1’  alzava  alla  dignità  di  maresciallo  di 
Francia. 

Rientrando  in  Algeri , egli  ricevette  una  deputazione 
dei  Mori,  la  quale,  gelosa  della  presenza  deTurchi,  auto- 
rizzati a vivere  fra  loro , li  accusava  di  avere  con  le  oc- 
culte loro  trame,  eccitato  contra  noi  gli  Arabi.  Si  giunse 
perfino  a porre  sotto  i suoi  occhi  delle  lettere  false,  le 
quali  provavano  una  congiura  contro  i Francesi.  Il  signor 
di  Bourmont,  ferito  nel  suo  amor  proprio  per  il  risultato 
della  sua  gita  imprudente  a Blidah,  accolse  senza  esame 
le  insinuazioni  de’Mori.  In  un  primo  impeto  di  dispetto,  egli 
voleva  colpire  i Turchi  d’ una  contribuzione  di  duemilioni; 
ma  se  il  suo  generoso  carattere  gli  fece  rinunziare  a 
una  misura  che  non  poteva  effettuarsi  che  con  il  mezzo 
di  odiose  crudeltà , li  Mori  e li  Ebrei  del  consiglio  mu 
nicipale  saccordarono  molto  bene  per  estorcere  dai  gian 
nizzeri  delle  somme  enormi,  a titolo  di  taglia,  per  una 
esistenza  che  non  era  minacciata.  Una  risoluzione  del 
maresciallo  avendo  infine  deciso  la  loro  espulsione,  ordi- 
nando che  fossero  spogliati  del  denaro  e delle  gioie 
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^ che  si  trovasser  loro  addosso  nel  momenlo  della  partenza,  ** 

T1  7 vv 

le  savie  osservazioni  del  generai  Berthézène  lo  ricondus-  ^ 

i sero  novamenle  a pensieri  più  degni  di  essolui.  Tuttavia,  I 
venne  accordato  ai  proscritti  un  tempo  sì  breve  per  met- 
tere in  ordine  i loro  interessi,  che  furono  obbligati  d'ac- 
cettare, a ogni  sorta  di  sconto,  delle  cambiali  sopra  il 
Levante  o sopra  1 Italia,  e più  consoli  stranieri  macchia- 
rono f onore  del  lor  paese  prestando  il  loro  nome  a , 
transazioni  così  ontose. 

La  prima  comunicazione  fatta  al  signor  di  Bourmont 


dal  governo  francese , dopo  la  presa  d’  Algeri , pareva  | 
nunziatrice  del  progetto  di  cedere  alla  Porta  il  possesso 
della  reggenza,  riservando  a noi  solamente  il  litorale 
compreso  da  Algeri  tino  alle  frontiere  di  Tunisi.  In  con- 
seguenza di  ciò  il  maresciallo  avea  deciso  1’  occupazione  1 
di  Bona;  questa  missione  fu  confidata  al  generale  Damré-  | 
mont  finché  il  figliuolo  del  Maresciallo,  che  era  capitano 
I di  stato-maggiore , tornasse  a Orano  per  ricevere  la  som- 


missione del  vecchio  bey  Hassan.  » 

| 

La  spedizione  di  Bona  apparve  davanti  a quella  città 
alli  2 d’  agosto , sbarcò  senza  ostacoli , e si  stabilì  nella 
, sua  faci!  conquista,  senza  tirare  una  fucilata.  Il  generale 
volle  intavolar  subito  delle  trattative  con  le  tribù  vi- 
cine, e non  potè  riuscirvi;  anzi  si  vider  ben  presto  degli 
stormi  considerabili  di  gente  venir  ad  assaltare  i nostri 
avamposti.  La  notte  del  sette  agli  otto  d’agosto  fu  testimo- 
nio d una  lotta  accanita.  Nel  dì  undici  un  assalto  generale 
minacciò  la  città  e la  Kasbah , situata  a quattrocento  metri 
dal  recinto , e difesa  da  un  sol  battaglione.  Alle  undici  del 
j;  mattino  gli  Arabi  si  scagliarono  con  un  coraggio  da  furi-  £ 

X bondi  sopra  le  nostre  opere  condotte  avanti , e molti  ven-  X 
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*2'  Per  confessione  degli  ufficiali  presenti  a questo  fatto,  se  *** 
IT  gli  Arabi  della  provincia  di  Bona  si  fosser  trovati  a Staoueli..  $ 
la  nostra  vittoria  sarebbe  stala  a caro  prezzo  acquistala; 
ma  scoraggiti  dalle  loro  piccole  perdite  e dal  maraviglio- 
so  sangue  freddo  de’  soldati  nostri , essi  poco  a poco  si 
dispersero;  e il  generale  Damrémont  pensava  di  porre 
I’  assedio  al  loro  stato , allorquando  un  avviso  impreve  | 
dulo  lo  richiamò  di  botto  ad  Algeri. 

Gli  avvenimenti  d’ Orano  non  erano  men  fortunati.  11 
bey  Hassan,  conoscendosi  troppo  debole  per  tener  fronte 
co'  suoi  Turchi  agli  Arabi  che  eran  venuti  a bloccarlo 
dacché  aveano  inteso  la  caduta  di  Hussein-Pascià , chie- 
deva al  capitano  di  Bourmont  una  guarnigione  francese 
per  pigliar  possesso  della  città  e dei  forti,  e formava  il 
progetto  di  deporre  il  potere  e d’  andar  a finire  i suoi 
giorni  in  Asia.  Il  capitano  Leblanc,  comandante  il  brick 

* j 1 ^ 

le  Dragon,  s’era  allora  impadronito,  con  cento  soldati  di 
marina , del  porto  di  Mers-el-Kébir,  senza  provare  alcuna 
resistenza.  Il  maresciallo,  informato  dello  stato  delle 
cose,  fece  partir  subito  il  21.°  di  linea  con  cinquanta 
zappatori  del  genio , e due  obici  da  montagna  ; ma  questa 
j truppa  giunse  appena  alla  rada  che  un  contrordine  gli 
! venne,  e la  fe  ritornare,  come  la  brigata  di  Bona,  Ris- 
sali, sorpreso  di  questa  ritirata  non  pensò  più  ad  abbando- 
nare il  suo  beylik , e dichiarandosi  tutto  amico  alla  Fran- 
cia , avvisò  che  egli  non  rinunziava  la  speranza  di  frenare 
gli  Arabi , e di  condurli  alla  pace. 

Durante  questo  andare  e tornare  si  era  tentato  an- 
cora di  far  riconoscere  a Bougie  l' autorità  francese.  Un 
£ Moro  di  quella  città  si  era , nel  3 d’  agosto , presentato  ; 
%%  al  signor  di  Bourmont , dicendosi  inviatp  per  trattare  ££ 
della  sommissione  de’ suoi  compalriolli.  Egli  dimandava  il 
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lY  titolo  di  Kaid , e un  bastimento  da  guerra  per  assicurarsi 
ì I’  installazione.  Ma  non  appena  tornato , li  Bougioti  gli  $ 
j tagliaron  la  testa  in  premio  della  sua  perfidia,  e il  brick 

| ov'  egli  era  venuto , dovè  ritirarsi  dopo  avere  tirato  al- 

cuni colpi  di  cannone. 

Le  truppe  di  Bona  e d' Orano  parteciparono  della 
sorpresa  generale  intendendo  il  motivo  che  le  avea  fatte 
richiamare.  Ai  dieci  di  agosto  un  bastimento  di  Marsiglia 
avea  recato  i particolari  della  rivoluzione  di  luglio.  ITna 
lettera  del  generai  Gerard  confermava  la  realtà  di  tale 
avvenimento;  il  novo  ministro  della  guerra  informava  il 
signor  di  Bourmont  che  il  duca  d Orléans  era  luogote- 
nente generale  del  regno,  e prometteva  al  maresciallo 
| la  conferma  della  sua  carica , se  egli  si  univa  all’  ordine 
di  cose  che  nasceva  dal  combattimento  di  tre  giorni.  Il 
giorno  appresso,  il  signor  di  Bourmont  comunicò  questo 
dispaccio  ai  generali.  « Tutti , dice  il  signor  Berthézène , 
si  mostrarono  unanimi  per  riconoscere  il  governo.  Vi  fu  di- 
scordia per  ripigliare  la  coccarda  tricolore:  questo  era  uni i- 
conseguenza-,  ma  dove  non  se  ne  trovai  Nel  dì  13  ebbe 
luogo  una  nuova  convocazione:  vi  furon  chiamati  i capi 
del  corpo;  alcuno  propose  di  rimandare  l'armata  in  Fran- 
cià:  il  maresciallo  provò  che  era  impossibile  il  farlo.  Que- 
sta adunanza  fu  agitata  da  calde  discussioni:  cominciaron 
I le  dimissioni,  e nel  dì  17  moltiplicarono,  allorquando  i 
forti  e la  flotta  innalzarono  la  bandiera  nazionale  salu- 
tata da  tutta  1’  artiglieria.  Nel  giorno  18  il  signor  Duperré 
mandò  al  maresciallo  novelli  dispacci,  che  annunziavano  j 
1’  elezione  di  Luigi-Filippo  I,  re  de’  francesi. 

± Il  trambusto  sparso  nell  armata  per  l’ avvenimento  di  j 
0$  sì  grande  mutazione  politica  non  fu  di  poca  influenza  so-  * i 
l,ra  disposizioni  degli  Arabi  contro  di  noi:  il  bey  di  Jjfcv 
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TiUeri,  informalo  dai  fidi  suoi,  credette  poter  profittare 
. delle  circostanze , e non  dubitando  del  richiamo  delle 
nostre  truppe,  fe  circolare  un  manifesto  che  eccitava  le 
tribù  alle  armi,  e minacciava  continuamente  di  compa- 
rire sotto  le  mura  d’Algeri  con  200,000  uomini.  La  Mé- 
tidjah  veniva  coprendosi  di  bersaglieri;  F armata  ridottasi 
a tenersi  in  difesa , costruiva  dei  blorkhaiis  e dei  fortini 
nelle  vicinanze  della  città.  Alcuni  ufficiali  imprudenti  fu- 
rono scannati  quasi  sotto  i bastioni;  e il  generale  in  ca- 
po prostrato  dall’  inquietudine  e dal  dispiacere , aspet- 
tava nella  Kasbah  degli  ordini  di  Francia,  i quali  non 
arrivavano.  I dimissionarii  di  ogni  grado  partivano  di 
giorno  in  giorno,  come  se  degli  uomini  di  cuore  po- 
tessero rimanere  ambigui  fra  un  re  e la  loro  patria , 
e dovessero  spezzare  la  loro  spada  allorché  la  Fran- 
cia avea  bisogno  più  che  mai  di  tutti  i suoi  difensori. 

Alla  fine  nel  2 di  settembre  /’ Algesiras  si  lasciò  ve- 
dere all’  orizzonte.  Questo  vascello  recava  seco  il  gene- 
rale Clauzel,  destinato  a successore  del  signor  di  Bour- 
mont.  Nel  giorno  appresso , il  vincitore  d'  Algeri , in- 
formato con  lettere  di  sua  famiglia,  del  rischio  ch'egli 
correrebbe,  se  rientrasse  in  Francia,  risolvette  di  riti- 
rarsi a Mahon  per  aspettar  ivi  gli  avvenimenti.  L am- 
miraglio gli  rifiutò  con  dura  maniera  un  bastimento  dello 
stato,  ed  egli  si  vide  ridotto  a errare  per  quel  porlo 
insieme  con  alcune  persone  del  suo  seguito,  fino  a che 
trovò  un  brick  austriaco  per  condurlo  con  due  suoi  figli. 
Il  primogenito  era  ito  a portare  a Parigi  le  bandiere  dei 
nemici;  F ultimo  era  morto  sul  campo  di  battaglia;  il  loro 
padre  abbandonò  come  fuggiasco  le  spiagge  testimonie 
del  suo  trionfo  e delle  sue  lagrime. 
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Pag.  39  lin.  7.  — corallo  — Istoria  della  Barberia  e de?  suoi  corsari,  Al- 
geri, Tunisi,  Sali  Tripoli  ecc.,  del  P.  Dan,  superiore  dell’ordine 
della  Santa  Trinità  per  la  redenzione  degli  Schiari.  1649  in  foglio 
pag.  57. 

Pag.  40  lin.  2.  — Kheir-Eddin  — Manoscritto  arabo  del  Ghazewat , tra- 
duzione di  Venture.  — Historia  generai  de  Argel,  repar  tuia  «n 
etneo  tradados , di  Diego  de  Haedo.  1612. 

Pag.  40  lin.  2.  — Lepanto  — 7 ottobre  1571  — Ubertus  Folieta,  de 
sacro  focdtre  in  Selimum , pag.  1063. 

Pag.  40  lin.  17.  — Francia  — Memoria  indirizzata  al  re  da  Biagio 
Raymond  di  Mérigng.  1674  — Manoscritti  della  Biblioteca  Reale, 


voi.  778. 

Pag.  40  lin.  32.  — moneta  — Manoscritti  della  Biblioteca  Reale.  Trat- 
tati del  Turco  con  i principi  cristiani- 

Pag.  41  lin.  28.  — verso  il  1640  — Istoria  della  Barberia  e de’  suoi 
corsari,  del  P.  Dan.  pag.  134. 

Pag.  42  lin.  19.  — argomento  — Uno  de'  più  curiosi  stadi  della  storia 
moderna  è quello  di  questi  popoli  del  littorale  affrica  no,  sul  quale 


la  Francia  è chiamata  a fondare  una  potenza  che  promette  gran 
cose  in  futuro.  Il  quadro  degli  avvenimenti  che  io  ho  intrapreso  ^5 
di  ritrarre  non  mi  consentiva  di  dar  qui  luogo  alla  scena  dei  drammi  * ^ 
molliformi  che  segnalarono  T esistenza  della  pirateria  barbaresca , ^-$5? 
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ilalla  fino  dot  secolo  decimoquinlo  infino  a’ giorni  nostri:  esso  tro- 
vcrassi  nella  5/oria  dei  Corsari  dell'  Oceano  e del  Mediterraneo , 
che  terrà  dietro  alla  pubblicazione  della  presente  opera. 

Pag.  42  lin.  27.  — erario  — Discorso  del  ministro  degli  affari  esteri 
alla  Camera  dei  deputati,  il  20  giugno  1820. 

Pag.  42  lin.  28.  — solenni  — Molti  carichi  di  grano  essendo  stati 
trovati  in  avaria,  e altre  frodi  riconosciute,  le  domande  dei  forni- 
tori furono  contestate.  Uomini  rispettabili,  come  sono  i sigg.  d’A- 
bernon  c Daure,  ordinatori  generali,  hanno  conservalo  il  ricordo 
di  questo  affare,  e delle  gravi  considerazioni  che  lo  fecero  sospen- 
dere. ( Veggasi  la  Memoria  al  Re  e alle  Camere  intorno  alle  rere 
ragioni  della  rottura  con  Algeri,  di  Alessandro  Dclabordc , deputato 
della  Senna,  1830,  c i suoi  documenti,  pag.  xxvi,  n.°  5.) 

Pag.  43  lin.  19.  — barbaresca  — « Meditate  la  spedizion  d'Algeri,  tanto 
« sotto  il  punto  di  rista  del  mare,  quanto  sotto  quello  della  terra.  Unpie- 
« de  sopra  quest' Affrica  darà  a pensare  all’  Inghilterra.  » ( Lettera  di 
Napoleone  al  signor  Deerés,  ministro  della  marina,  ai  18  aprile  1808). 

Pag.  44  lin.  3.  — del  1801  — « S.  E.  il  Dey  s'  obbliga  a far  rimbor- 
si sare  tutte  le  somme  che  potessero  essere  dorate  a dei  Francesi 
« per  « suoi  s udititi , come  il  cittadino  Dubois  Thainrillc,  commis- 
« sario  generale  delle  relazioni  commerciali  della  Repubblica  fran- 
ti erse,  rirestilo  de' pieni  poteri  di  primo  console,  prende  l’ impe- 
ti gno , in  nome  del  suo  gorerno , di  far  soddisfare  tutte  quelle  che 
u sarebbero  legalmente  domandate  dai  sudditi  algerini.  » ( Art.  13 
del  trattato  di  pace  con  Algeri,  del  17  decembre  1801.  ) 

Pag.  44  lin.  13.  — nel  1801  — Discorso  del  ministro  degli  affari  esteri 
alla  Camera  dei  Deputati,  il  10  luglio  1829. 

Pag.  44  lin.  27.  — offerte  — Archirio  del  ministero  degli  affari  esteri. 
Transazione  sopra  il  reclamo  dei  signori  Bacri  e Rusnach  d’ Al- 
geri , sottoscritta  fra  i signori  Mounier , Hélv  d’ Oissel , consiglieri 
di  Stato,  e Nicola  Plcville,  investito  de’  poteri  dei  creditori  alge- 
rini. — Bollettino  delle  leggi,  legge  del  24  luglio  1820. 

Kgli  è doloroso  1’  aggiungere  che.  in  questa  medesima  data  del  24  lu- 
glio 1820,  il  ministero  francese,  per  successive  domande  nuove, 
consenti  a portare  a dugcnlomila  franchi  la  somma  del  tributo 
delle  nostre  concessioni  d’ Affrica.  Non  fu,  dice  il  ministro,  che 
dopo  una  lunga  discussione  che  la  Francia  si  rassegnò  a un  sacri- 
fizio pecuniario,  di  cui  l’Inghilterra  le  avea  dato  l’esempio.  Un 
governo  può  ben  vendere  agli  stranieri  gl’interessi  del  suo  paese: 
ciò  si  vede  tultogiorno  ; ma  la  Francia  non  si  rassegna  mai. 
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Pag.  45  lin.  19.  — dare  — Memoria  al  re  e alle  Camere  sopra  le 
rere  ragioni  della  rottura  con  Algeri,  di  Alessandro  Delaborde , de- 
putato della  Senna,  pag.  23  — Corrispondenza  dei  signori  Roy  e 
di  Yilllle  , del . . . maggio,  e del  1 settembre  1821. 

Pag.  46  lin.  32.  — considerazione  — I consoli  stranieri  mi  hanno  piò 
volte  assicurato,  dice  il  signor  Barone  Berthézène,  antico  governatore 
dell’Algeria,  che  essi  non  lo  avrian  punto  riconosciuto,  se  tornato 
fosse  in  Algeri  con  1’  armata  francese.  ( Diciotto  mesi  in  Algeri , 
dal  1830  a la  One  del  1831 . pag.  15.  ) 

Pag.  47  lin.  2.  — vergognose  — Ai  10  derembre  1817,  dice  il  signor 
A.  Delaborde,  una  giovin  donna.  Rosa  Posonbino,  d’origine  sarda, 
protetta  di  Francia , fu  staccata  dal  braccio  di  sua  madre  e ab- 
bandonata alla  brutalità  del  Dey  che  allora  regnava , nel  modo 
stesso  che  una  giovine  ebrea , Virginia  Ben-Zamon , alloggiata , di- 
cono, in  casa  del  console  francese.  La  pubblira  voce  accusa  que- 
sto console  e il  suo  amico  Jacobbe  Barri  d’avere  cooperato  a tale 
attentato;  cosa  che  è impossibile  a credersi.  Ma  in  fine  la  que- 
rela giuridica  dei  genitori,  e il  racconto  della  vittima,  allor- 
ché ricoverò  la  libertà , fatti  davanti  al  console  di  Sardegna , ai  30 
marzo  1818,  e che  io  posseggo,  affermano  positivamente  questo 
fatto;  e in  questa  opinione,  senza  dubbio  falsa,  i consoli  por- 
tavano le  loro  querele  al  governo  francese,  e troncarono  ogni 
commercio  col  signor  Devai.  Una  inquisizione  fu  pure  incominciata 
a Marsiglia  per  ordine  del  ministro  della  marina  ; ma  bisogna  cre- 
dere che  ella  riuscì  con  onore  del  signor  Devai,  poiché  egli  rice- 
vette poco  dopo  la  decorazione  della  legion  d’ onore.  — Il  Dey 
attuale  ( Hussein  - Pascià  ) nel  giorno  stesso  della  sua  esaltazio- 
ne (il  28  febbraio  1818  ) restituì  queste  due  vittime  alle  loro 
famiglie , c diede  a ciascuna  una  indennità  di  cinquemila  pia- 
stre forti.  Si  ronosce  che  questo  Dey  dovè  mantenere  mala  di- 
sposizione contro  il  console  francese,  e la  qualità  dell’affronto  che 
esso  gli  fece,  venne  piuttosto  ragionato,  siccome  poi  ha  continua- 
mente ripetuto  dipoi , dall’  avversione  che  egli  avea  per  la  costui 
persona . che  dall’  intenzione  di  offendere  la  Francia.  ( Memoria 
al  re  e alle  Camere  sopra  le  rere  codioni  della  rottura  con  Al- 
geri , pag.  37  ). 

Pag.  47  lin.  14.  — l’anno  — Discorso  del  ministro  degli  affari  esteri 
alla  Camera  dei  Deputati,  nel  30  aprile  1828. 

Pag.  48  lin.  2.  — concessione  — Diciotto  mesi  in  Algeri,  del  luo- 
gotenente generale  Berthézène,  pag.  16  e 17. 
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Pag.  82  lin.  7.  — brigate  — Le  cifre  generali  della  composizione 
dell’ armala,  sono  tratte  dalle  note  del  signor  Berthézène. 

Pag.  60  lin.  13.  — poteva  — Il  generai  Berthézène,  il  cui  servizio 
militare  cominciò  dall’  assedio  di  Tolone,  avea  guadagnato  tutti  i 
suoi  gradi  con  la  sua  spada.  Il  signor  di  Loverdo,  a cui  noi  siam 
debitori  d’eccellenti  studi  intorno  all’  Affrica  settentrionale,  si  era 
distinto  nelle  guerre  della  Repubblica  e dell’  Impero.  Il  duca  d’E- 
scars  non  era,  dicono,  stato  mai  alla  guerra;  ma  egli  era  un 
uomo  di  carattere  onestissimo,  molto  instruito,  e la  cui  bravura, 
c l’eccellente  ingegno,  al  pari  delle  sue  qualità  personali,  giusti- 
ficarono ciò  che  la  nascita  e il  favore  aveano  a lui  procurato.  I 
generali  de  La-Hitte  c Valazò,  comandante  l’artiglieria  e il  genio, 
sono  due  officiali  di  un  merito  approvatissimo. 

Pag.  60  lin.  26.  — Duperré  — Il  signor  Duperré  godeva  d’  una  bella 
riputazione  fra  le  truppe  di  mare.  Egli  più  d’  una  volta  avea  glo- 
riosamente combattuto  gl’  Inglesi  sopra  le  nostre  spiagge  e nei 
mari  dell’  India , c nel  1812  egli  avea  fatto  vedere  un’  ammirabile 
abilità  per  mettere  1’  Adriatico  in  nno  stato  di  difesa  imponente. 

Pag.  60  lin.  11.  — importuosum  — Sallustio  lugurtha  cap.  xvu. 

Pag.  62  lin.  2.  — mare  — Aneddoti  politici  t mUilari  sopra  la 
spedizione  d’  Affrica  nel  1830,  del  signor  Merle,  segretario  parti- 
colare del  generale  in  capo,  pag.  12. 

Pag.  63  lin.  18.  — capitana  — Lo  storiografo  spiritoso,  che  accompa- 
gnò il  signor  di  Bourmont  scriveva , alcuni  mesi  più  tardi , con 
quell’  estro  mordace  che  noi  sappiamo  essergli  proprio;  Io  ho  se- 
guito I’  armata,  senz’  altro  scopo  che  quello  di  cedere;  niun  calcolo 
d’ interesse  e tP  ambizione  mi  ha  fatto  imprendere  questo  viaggio , 
che  io  posso  dire  di  aver  fatto  da  balordo,  non  potendo  partecipare 
né  agli  onori  della  vittoria,  né  ai  benefizii  della  conquista;  ma, 
come  Figaro,  io  ho  voluto  almen  godere  se  non  ho  potuto  trarne 
del  vantaggio , e io  mi  sono  convinto  che  c‘  eran  più  commedie  in 
una  giornata  di  quartier  generale  che  non  se  ne  fa  in  un  anno  in 
quattro  teatri  Reali. 

Alcuni  anni  dopo,  un  altro  scrittore,  che  pigliava  le  cose  meno  filo- 
soficamente, avea  toltosi  il  carico  d’andare  in  Affrica  a preparare, 
nell’  intrinsichezza  d’  un  celebre  guerriero , la  storia  del  suo  go- 
verna Questo  Quinto  Curzio  improvvisato  avea  la  mania  pericolosa 
di  discutere  col  suo  Alessandro,  che  non  risparmiava  agli  uomini 
della  stampa  gli  epiteti  più  ... . disobbliganti.  Dna  sera , nel  ritor- 
no da  una  spedizione,  nella  quale  egli  avea  avuto  l’onore  di  par- 
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lecipare  a gloriosi  pericoli.  Quinto  Curzio  pensò  che  il  battesimo 
di  fuoco  dovesse  liberarlo  da  que’  capricci  furiosi  che  diventavan 
quasi  personalità , perchè  gli  scappavano  nel  cospetto  degli  officiali 
superiori  dell’  armata.  Egli  osò  di  farne  una  rispettosa  doglianza. 
Signore,  gli  rispose  Alessandro,  io  vi  legherò  come  un  zigaro,  e 
vi  farò  menare  al  forte  V Imperatore. 

I piccoli  aneddoti  non  sono  materia  da  storia , ma  possono  talora  ser- 
vire di  documenti  giustificativi.  Io  stile , diceva  il  signor  di  Buffon , 
è tutto  l'  uomo. 

Pag.  66  lin.  13.  — buono  — Diciotto  mesi  in  Algeri,  del  luogotenen- 
te generale  Berthézène,  pag.  57. 

Pag.  66  lin.  23.  — del  re  — Veggansi  le  Memorie  d'  un  officiale  di 
stato-maggiore,  di  Barchou  di  Penhoèn,  aiutante  di  campo  del 
generai  Berthézène  ; — V Algeria  antica  e moderna , di  Leone  Ga- 
libert , pag.  261.  ; — Giornale  della  campagna  d’  Affrica , del  ge- 
nerale Desprez,  capo  di  stato-maggiore  generale.  Parigi,  1831. 

Pag.  67  lin.  16.  — luogo  — V Affrica  è gremita , come  tutti  t paesi 
musulmani,  di  queste  divote  abitazioni,  che  tolgono  il  lor  nome 
dai  santi  dell’  Islamismo  e dai  marabutti  a religiosi  che  soprinten- 
dono alle  loro  tombe.  La  piccola  moschea,  ove  si  trova  la  sepol- 
tura di  Sidi-Ferruch  è intorniata  da  una  corte  sopra  la  quale 
sono  aperte  delle  celle  destinate  ai  pellegrini.  In  certa  distanza 
s’incontrano  varie  cisterne. 

Pag.  68  lin.  6.  — Shael  — Per  non  allentare  il  corso  dei  falli  sto- 
rici, noi  abbiam  creduto  dover  mettere  nel  libro  secondo  di  que- 
st’opera tutti  i particolari  descrittivi  che  riguardano  Algeri,  le  al- 
tre città  del  Moghreb,  i costumi  degl’ indigeni  e l’aspetto  generale 
del  territorio  conquistato.  La  spedizione  francese  approdando  a 
terre  sconosciute,  noi  ci  siamo  governati  come  lei;  poi  ci  sembra 
necessario,  per  illustrare  gli  avvenimenti  che  seguirono  alla  presa 
d’Algeri,  di  descrivere  subito  dopo,  come  di  volo,  la  flsonomia 
del  paese  tal  quale  esso  è conosciuto  adesso,  aggiungendovi  le 
scoperte  che  il  saggio  colonnello  Daumas  ba  ora  ampliale  nel 
Sahara. 

Pag.  73  lia  8.  — aspettarvi  — Lettera  del  generale  Bugeaud , inserita 
nel  Corriere  francese  degli  11  di  febbraio  1838. 

Pag.  79  lin.  3.  — importanza  — Lo  stato  del  mare  fu  senza  dubbio 
quello  che  impedì  il  signor  Dnperré  di  costeggiare  più  dappresso 
alle  fortificazioni  che  pareva  voler  egli  combattere,  e lo  sforzò  di 
tenere  la  nostra  brava  flotta  cosi  lontana  dalla  posizione  che  avea 
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il  risultato  di  dividere  un  poco  l’attenzione  del  nemico,  e d’inco- 
raggiare i nostri  soldati,  che  dovettero  credere  che  questo  gran 
romore  fosse  seguito  da  qualche  effetto.  Oggidì  è noto  che  il  gui  sto 
ragionato  alle  fortificazioni  d’Algeri  dalla  fiotta,  è stato  valutato 
sette  franchi  e cinquanta  centesimi.  Le  pretensioni  del  sig.  Dupcrré , 
che  credeva,  o voleva  far  credere  di  aver  potentemente  cooperato 
alla  resa  della  città,  non  cran  dunque  che  una  debolezza  mortifi- 
cante in  un  personaggio  cosi  eminente.  ( Annali  Algerini , di  E. 
Pellissier,  capitano  al  corpo  reale  dello  stato-maggiore,  antico  di- 
rettore degli  affari  arabi  in  Algeri,  pag.  69  e 91  ). 

Pag.  85  lin.  15.  — generale — Merle,  secretano  particolare  del  gene- 
rale in  capo,  Spedizione  d'  Affrica , pag.  260.  Braschewilz,  dopo 
la  presa  d’  Algeri , non  fu  ricompensato  della  sua  pericolosa  mis- 
sione, e mori  quindici  giorni  dopo,  all’ospedale,  di  dispiacere  e 
di  miseria. 

Pag.  86  lin.  31.  — giorni  — Gravi  censure  si  sono  mosse  contro  la 
condotta  tenuta  dal  signor  Dupcrré.  Tutta  Tarmata , dice  una  per- 
sona impiegata  nello  stato  maggiore  particolare  del  generale  in 
rapo,  ero  imbarcala  ai  18  di  maggio.  Egli  è.  provato  che  col  renio 
JV.-O.,  che  soffiò  per  tutto  il  dopo  mezzogiorno  del  19 , sanasi  /rntuto 
uscir  della  rada.  Al  mattino  del  reati  la  squadra  sarebbe  stata  sot- 
to vela  in  pieno  mare.  Supponendo  sei  giorni  per  arrivare  datanti  a 
Torre-Chica , noi  avremmo  potuto  sbarcare  il  dì  26.  Se  tutto  il  no- 
stro bagaglio  ci  atesse  tenuto  dietro,  noi  in  quattro  giorni  al  più 
saremmo  stati  sotto  i bastioni  del  forte  T Imperatore.  Il  primo  di 
giugno , le  fatiche  dell’  assedio  sarebber  cominciate , e , calcolando 
dopo  ciò  che  è accaduto,  Algeri  arria  capitolalo  ai  cinque  di  giugno, 
vale  a dire  un  mese  più  presto,  e l’armata  avrebbe  perduto  mille  e 
cinquecento  uomini  di  meno  nella  faccenda  dei  bersaglieri.  Quanto  alle 
conseguenze  politiche , le  son  forse  incalcolabili!  ìje  elezioni  del  1830 
sarebber  stale  fatte  sotto  l'influenza  della  conquista,  il  signor  di 
Bourmemt  saria  stato  di  ritorno  a Parigi  nei  primi  giorni  di  luglio, 
e,  si  può  giurare,  non  sarebber  stati  dati  i fatali  ordini.  — Grazie 
alle  incertezze  del  signor  Duperre,  se, per  l’effetto  del  casa,  il  tempo 
ci  avesse  fatto  arrivare  al  luogo  dell'ancoraggio  il  15  giugno  in  vece 
del  13,  lo  sbarco  si  sarebbe  t rot  alo  in  pieno  molo  al  momento 
dell’  orribii  tempesta  che  provammo  nella  mattinata  del  15,  forse  la 
seconda  divisione , sorpresa  nei  battelli  dai  colpi  di  vento,  e dal  imr 
furioso  che  gli  seguitò,  sarebbe  perita  senza  poter  abbordare.  Che 
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saria  divenuta  allora  la  saggezza,  il  sapere  e l'esperienza  del  signor  ■ s>  v 

X*  Duperré  1 

H Pag.  88  Un.  8.  — turco  — Questo  almanacco  era  una  lunga  stri. 

j scia  di  cartapecora,  lunga  quattro  piedi,  e tre  pollici  e mezzo  di 

larghezza,  sul  quale  si  vedevano  descritti  a caratteri  arabi,  i mesi 
dell’  Egira  circondati  da  versi  del  Corano;  ogni  cosa  fregiala  in 
arabeschi  d'  oro  e di  colori,  d'  una  finitezza  preziosa. 

Pag.  88  fin.  26.  — struzzi  — La  Kasbah  rinchiudeva  un  gran  nu- 
mero di  struzzi;  questi  poveri  uccelli  furono  disumanamente  pe- 
lali vivi.  L’  amatore  più  ingordo  delle  loro  spoglie  era  il  generai  "* 
che  ne  fece  una  bellissima  collezione:  egli  diceva  a coloro  che  si 
divertivano  vedendolo  pelare  queste  disgraziate  bestie,  che  grida- 
vano si  che  facevan  pietà:  Questo  farà  piacere  alla  mia  piccola 
Anaide.  Tal  motto  6 rimaso  in  proverbio  all’  armata.  Non  ha  dub- 
bio che  madamigella  Anaide  ha  avuto  da  fornire  a marabù  tutte 
le  dame  della  sua  società. 

i Pag.  89  fin.  3.  — rosso  — Il  verde  e il  rosso  erano  i colori  del 
deylik  d’  Algeri. 

Pag.  89  fin.  19.  — generale  — Uno  di  quelli  che  l’armata  intera  ben 
conosce  si  fé  donare  tutte  le  armi  dell’Agà,  che  ne  possedeva  una 
ricca  collezione.  Un  impiegato  superiore  dell' amministrazione  trovò 
il  mezzo  di  fare  uscire  dalla  Kasbah , c trasportare  in  una  casa 
particolare,  dei  fucili  Turchi  di  lavoro  ammirabilissimo,  la  cui  ricca 
guarnitura  di  corallo  era  senza  prezzo;  e una  sella  in  velluto 
rosso,  sopra  la  quale  cravi  per  tremila  franchi  d’oro  almeno. 

Pag.  90  fin.  31.  — Boemia  — Aneddoti  per  servire  alla  Storia  della 
conquista  d'  Algeri  nel  1830  di  J.  T.  Merle,  segretario  particolare 
del  generale  in  capo,  pag.  214-236. 

Pag.  91  fin.  12.  — argento  — Il  più  bello  c ricco  pezzo  d’  orificcrìa 
era  una  caffettiera  d’  oro , destinata  al  Tesoro.  Essa  fu  rubata  in 

un  modo  difficile  a spiegare.  Essa  è a Parigi  in  mano  di  ài.  B.“*  | 

impiegato  dell’  armata.  Egli  avvenne  altrettanto  delle  chiavi  d’oro 
della  città.  Adesso  saria  curioso  a sapevi  in  mano  di  chi  si  tro- 
vano gli  orologi  e le  tabacchiere  ricche  di  diamanti,  e i pezzi  d’ar- 
genteria clic  sono  stali  trasportali  in  Francia  e rimessi  al  Tesoro.  j 
( Diciatto  mesi  in  Algeri,  del  generai  Berthézène,  pag.'  106). 

Pag.  95  fin.  8.  — severi  — Diciotto  mesi  in  Algeri,  cap.  v,  pag. 

* 126  a 131.  $ 

rW'.  t 

Pag.  95  lin.  12.  — governo  — Questa  commissione  fu  composta  del  fc# 

l**’:'  signor  Dcnnicc,  intendente  in  capo,  presidente,  del  generai  Tho-  •’«.* 
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lozé,  dpi  Signori  Firino,  pagator  generale  dell'annata,  Duval,  ni- 
pote del  verdi  io  console  di  Francia,  c d’Aubignosc,  vecchio  com- 
missario generale  di  polizia  a Hambourg;  il  signor  Edmond  di 
Bussiòre  adempiva  la  carica  di  segretario. 

Pag.  95  lin.  27.  — dimenticata  — Noi  pubblicheremo,  alla  fine  di  que- 
sta storia , la  lista , per  ordine  di  date  e dopo  i rapporti  officiali , 
dpi  nomi  de’ bravi  soldati  di  tutta  l’armata,  diesi  sono  segnalali, 
dopo  il  1830,  nei  gloriosi  nostri  combattimenti.  — Questo  Annua- 
rio d’  onore  è un  ricordo  depositato  sopra  la  tomba  dei  morti , 
è una  giustizia  rendula  a coloro  che  sopravvivono,  un  omaggio 
alla  bandiera  che  tutti  hanno  illustrata. 

Pag.  96  fin.  18.  — turco  — Annali  Algerini,  di  E.  Pellissier,  capita- 
no al  corpo  reale,  dello  stato-maggiore,  toni,  i,  pag.  79. 

Pag.  97  lin.  23.  — luogotenenti  — Essi  sono  cosi  distinti  in  classi 
nell’  Effettivo  dell’armata  di  spedizione , pubblicata  dal  signor  Leone 
Galibert,  dopo  i documenti  comunicati  dal  ministro  della  guerra. 
( Vedi  l’  Algeria  antica  e moderna  pag.  267  ). 

Pag.  97  lin.  31.  — peste  — Diciotto  mesi  in  Algeri,  dal  luglio 
del  1830  al  decembre  del  1831,  pag.  136. 
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nnanzi  d’entrare  nel  laberinto,  ove  si  con- 
tinuano quindici  anni  di  vicende  or  glo- 
riose ora  funeste,  gettiamo  uno  sguardo 
su  la  parte  delle  regioni  africane,  che  le 
nostre  armi  hanno  esplorate.  Questo  qua- 
dro, procedendo  la  narrazione  delle  nostre  imprese  mi- 
litari, ne  farà  meglio  considerare  l’avanzamento,  i resul- 
tati e l'avvenire. 

Gli  antichi  conoscevan  poco  l’Affrica  prima  della 
conquista  dei  Romani,  e non  ci  hanno  lasciato  alcuna 
storia  dei  popoli  primitivi  di  quelle  contrade,  che  le 
favole  del  mondo  antico  riempivano  di  misteri. 

Erodoto  dà  loro  il  nome  di  Libia,  e forma  un  cata- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
logo  da  18  a 20  popolazioni  littorali  senza  illustrar  più 
che  tanto  questo  sterile  documento.  — Siila* , che  a 
un  dipresso  riproduce  il  suo  antecessore,  racconta  che  i 
naviganti  mettevano  settantacinque  giorni  e un  quarto 
]>er  andare,  per  acqua,  dalle  bocche  del  Nilo  alle  colon- 
ne d’Èrcole:  esso  aggiunge  che  i Libici,  abitanti  di  un 
paese  eccellente,  posseggono  immense  gregge  e armen- 
ti, che  formano  la  loro  ricchezza.  Annone,  generale 
cartaginese,  incaricato  al  tempo  più  florido  della  Repub- 
blica, di  fare  il  giro  dell’ Affrica,  scrisse,  al  suo  ritorno, 
de’  comentari  quasi  maravigliosi , dai  quali  la  più  parte 
degli  autori  greci  e latini  hanno  attinto  tutte  le  loro  fa- 
vole. 

Strabone  si  mostra  più  grave  e già  meglio  informato. 
« L’Affrica,  egli  ci  dice,  rende  figura  di  una  pantera: 
« questo  territorio  è coperto  di  luoghi  abitati  che  atlor- 
« niano  un  deserto  immensurabile:  rare  volte  vi  si  è 
« mandato  delle  armate;  e i pochi  viaggiatori  che  ne 
« vengono  si  dilettano  a raccontare  incredibili  cose. 
« Tutta  la  parte  situala  fra  Cartagine  e le  colonne  d’Er- 
« cole  (da  Tunisi  fino  all’Oceano)  è d’una  straordinaria 
« fertilità.  Là  ci  vive  un  popolo  ricco,  dai  Greci  nomi- 
« nato  Maurusiani , e dai  Romani  e indigeni  chiamato 
« Mauri.  Nel  centro  del  paese  non  si  trovano  che  mon- 
« lagne  e deserti,  fra  i quali  si  stendono  qua  e là  le 
« terre  possedute  dai  Getuli.  Lungo  il  littorale  sancen- 
ti tra  una  moltitudine  di  città,  di  fiumi  c di  laghi;  ma 
« i Mori,  in  generale,  preferiscono  la  vita  errante.  Essi 
« hanno  de’ piccoli  cavalli  d una  velocità  straordinaria,  ma 
« sì  docili , che  basta  una  bacchetta  a governarli.  Questa 
« contrada,  segue  adire  Strabone,  è stata  comandata  da 
« più  principi,  che  furono  or  amici  or  nemici  de’ Romani; 
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« orni’ è proceduto  che  coloro  donavano  spesso  delle  ter-  ^ 
« re  agli  uni  mentre  essi  le  toglievano  agli  altri.  Le  * 
« regioni  più  vicine  alla  Mauritania  erano  di  miglior 
« rendita  e di  più  risorse;  ma  quelle  che  confinavano 


« al  territorio  di  Cartagine  erano  più  fiorenti  e più  col 
« tivate,  benché  avessero  molto  sofferto  per  cagioni1 
« delle  guerre  puniche,  e dipoi  per  quelle  di  Giugurta.  j 
« Cirla  ( Coslaniina ),  residenza  di  Massinissa  e de’succes- 
« sori  suoi , è situata  molto  avanti  nelle  terre  ; è una 
« città  che  è stata  ben  fortificata  e abbondantemente 


« provvista  di  tutte  le  cose,  soprattutto  da  Micipsa,  che 


« vi  fece  venire  una  colonia  di  Greci,  e la  rese  tanto 
« potente,  che  ella  potè  mettere  in  armi  diecimila  ca- 
ci valli  e ventimila  fanti.  Oltre  Cirta,  vi  è nel  paese 
« due  Ippone,  tutte  due  città  reali.  La  Getulia  è sepa- 
li rata  dalla  costa  per  mezzo  di  vaste  pianure,  di  alle 

« montagne,  di  gran  laghi,  e di  fiumi,  alcuni  de’ quali 
« si  perdono  nelle  sabbie.  I suoi  popoli  menano  una 

« vita  frugale;  la  poligamia  è in  grand’uso  presso  di 

« loro;  essi  hanno  molti  figliuoli,  e,  nel  resto,  si  asso- 


ci migliano  assai  agli  Arabi  nomadi.  1 loro  capi  attendo- 
« no  soprattutto  a creare  di  belle  razze,  che  producono 


« lutti  gli  anni  più  di  centomila  poledri.  » 

Polibio,  avendo  ottenuto  alcuni  vascelli  da  Scipione 
Emiliano,  governatore  dell’Affrica,  ha  fatto  del  suo  viag- 
gio una  relazione  che  non  verifica  nulla,  e che  Plinio 
non  cita  che  per  memoria. 

Svetonio  Paolino,  il  primo  Romano  che  abbia  var- 
calo l'Atlante,  descrive  le  grandi  foreste  di  cui  sono 


■M  coperte  le  sue  spalle.  « I rami  di  questi  alberi  scono-  j 

**  « scinti  rassomigliano,  die  egli,  ai  cipressi,  gettano  un  ££ 
« odor  forte,  e sono  carichi  d una  specie  di  cotone  IjSj' 
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118  L’AFFRICA  FRANCESE 
morbidissimo,  di  cui  si  potrebbe,  con  un  poco  d in- 
"|T  « dustria , fabbricare  delle  stoffe  somiglianti  a quelle  di 
i « seta.  Io  sono  penetrato  al  di  là  di  questa  catena  fmo 

« a un  fiume  chiamato  Ger,  traversando  dei  deserti  in- 
« focati.  Tutto  il  paese  era  pieno  di  rocce  scoscese,  e 
« sparse  di  una  polvere  nera  che  le  faceva  parere  co- 
« me  calcinate.  Gli  abitanti  delle  foreste  vicine,  piene 
« d’elefanti,  d’altre  bestie  selvagge  e di  serpenti  mo- 
« struosi,  si  chiamano  C morii,  perchè  mangiano  cani  ». 
Giuba,  padre  di  Tolomeo  il  geografo,  e che  regnò  nella 
Mauritania,  dove  si  rese  più  celebre  col  suo  sapere  che 
con  la  sua  politica , raccontò  le  stesse  cose  dei  paesi 
dell’Atlante;  Solino  le  ha  copiate. 

La  geografìa  di  Tolomeo  divide  la  Libia , dall’  ovest 
all'est,  in  Mauritania  tingitana,  in  Mauritania  cesariana, 
Numidia,  Affrica,  Cirenaica,  Marmorica,  Libia  propria- 
I mente  detta,  ed  Egitto.  La  Mauritania  cesariana  (parte 
dell’ Algeria  presente)  si  trova  terminata  all’ovest  dalla 
tingitana  (il  Marocco ) e dal  fiume  Malona  ( Malovia ): 
essa  ha  al  Nord  il  mar  di  Sardegna  ( Mediterraneo ),  la 
i lunghezza  del  quale  si  distende  fino  al  fiume  Ampsaga 
( Oued-cl-Kcbir , fra  Djidjeli  e Rollo  ).  Tolomeo  conta  so- 
pra il  littorale  venticinque  città,  fra  le  altre  Porto  ma- 
gno ( Mers-el-Kebir  ) , le  colonie  di  Quiza  ( Orano  ) e 
j d’  Arsenaria  ( Arzev)  ) ; Iol  Kaisareia  ( Cherehell  ) ; Icosion 
( Alijeri)  ; Igilgili  (Djidjeli).  — Al  sud,  la  Mauritania 
Cesariana  è confinata  dalla  Libia,  poi  dalla  linea  che 
unisce,  al  di  sotto  della  Getulia,  le  frontiere  meridiona- 
li. — La  Numidia  ha  cominciamento  al  fiume  Ampsa- 
ga, e termina  sopra  i margini  del  Tasca  (Oued-Zaine, 
riviera  delle  querce  ).  Lo  stesso  geografo  conta  sellantadue 
città  nell  interno  della  Mauritania  cesariana , e ventinove 
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in  Numidia.  — L’ Affrica  propriamente  detta  forma , par- 
tendo dal  fiume  Tusca,  la  reggenza  attuale  di  Tunisi, 
di  cui  noi  non  dobbiamo  preoccuparci. 

Pomponio  Mela  dice  che  la  Mauritania  occidentale  non 
ha  quasi  nulla  che  sia  degno  di  attenzione;  che  non  vi 
si  trova  che  delle  borgate,  delle  riviere  spesso  asciutte;  ma 
che  il  terreno  è più  pregevole  delle  genti  che  l'occupa- 
no. Secondo  questo  geografo , la  Numidia , molto  più  pic- 
cola della  Mauritania,  è meglio  coltivata  e più  ricca. 
Egli  pretende  che  nell’  interno  del  paese  si  stendano  per 
lungo  tratto  campagne  sterili , dove  si  trova , se  merita 
credenza,  delle  spine  di  pesci,  delle  conchiglie,  dei  pez- 
zi di  scaglie  d ostriche,  delle  pietre  focaie  polite,  delle 
àncore  attaccale  alli  scogli,  e altri  segni  e indizi  somi- 
glianti, che  fanno  conoscere  che  in  antico  il  mare  si 
stendeva  fin  là.  « Gli  abitanti , aggiunge  egli , razza  mi- 
« scibilissima , sono  di  una  materialità  ributtante:  essi 
« dormono  e mangiano  in  terra;  il  loro  vasellame  non 
« è che  di  legno  o di  scorze  d'albero.  I più  notevoli 
« fra  loro  si  vestono  di  sai , e il  popolo  comune  di  pel- 
« li  di  montoni.  Bevanda  loro  ordinaria  è il  latte,  e il 
« sugo  che  spremono  da  certi  frutti  : ognuno  vive  di 
« caccia.  Quanto  più  uno  s’addentra  nel  paese,  gli  uo- 
« mini , divenuti  più  selvaggi , menano  una  vita  errante, 
« passando  con  le  loro  mandre  da  un  luogo  a un  altro, 
« e stabilendo  le  loro  capanne  dovunque  crescono  pa- 
« sture.  Quando  la  notte  li  sopraggiunge,  essi  si  arre- 
« stano  ove  si  trovano.  Fra  queste  popolazioni,  che  si 
« dice  abitare  al  di  là  del  deserto , sono  gli  Atlanti , 
« montanari  che  maledicono  il  sole  ogni  volta  che  egli 
« s’alza  o tramonta,  perchè  gli  ardenti  suoi  raggi  rende 
« loro  desolali  al  par  de'  lor  campi.  Essi  non  hanno  no- 
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120  L’AFFRICA  FRANCESE 
« mi  che  fra  loro  li  distinguano  individualmente;  essi 
« non  mangiano  la  carne  degli  animali,  e non  pensano 
« come  fanno  gli  altri  uomini.  — I Trogloditi,  spogliati 
« di  tutto,  non  si  esprimono  che  per  una  sorta  di  fischio: 
« abitano  caverne,  e si  nutrono  di  serpenti.  — I Garamanti 
« hanno  delle  mandre  di  bestiame  grosso,  ma  queste  bestie 
« sono  obbligate  di  pascolare  girando  la  testa  di  fianco, 
« perché  le  loro  corna  appuntate  allo  ingiù  e lunghissime, 
« impedisce  loro  di  pascolare  nel  modo  che  fanno  le  al- 
ti tre.  — Gli  Augili  non  riconoscono  altre  divinità  che  le 
« anime  dei  morti:  essi  non  giurano  che  per  esse,  e le 
« consultano  come  oracoli.  Dopo  aver  loro  esposto  i suoi 
« voti,  essi  si  coricano  sopra  qualche  tomba,  e rice- 
« vono  la  risposta  in  sogno.  — I Ganfasanti  vanno  nudi, 
« e ignorano  fuso  d’ogni  sorta  d armi;  non  sapendo  nò 
« lanciare  un  giavellotto,  nè  parare  il  colpo,  essi  fug- 
« gono  tutti  quelli  che  incontrano,  e non  vivono  nè  si 
« trattengono  con  persona  che  non  sia  di  lor  nazione.  — 
« I Blemi  sono  senza  testa;  il  lor  viso  è posto  sopra 
« il  loro  petto:  i Satiri,  in  fine,  non  hanno  di  uomo 
« che  la  figura  ». 

Secondo  Plinio,  il  naturalista,  « l’Atlante  innalza 
« fino  al  cielo  le  ardue  sue  cime;  la  sua  lunga  catena 
« si  stende  dal  deserto  fino  all’Oceano  che  ne  ha  preso 
« il  nome.  Coperto  di  dense  foreste , e irrigato  da  mille 
« fontane,  egli  produce  naturalmente  e senza  coltiva- 
ti zione  un’abbondanza  sì  grande  di  frutti,  che  ci  si 
« trova  ogni  tempo  da  contentare  la  propria  cupidigia. 
« Mentre  il  sol  dura  non  ci  si  vede  comparire  anima 
« nata;  vi  regna  un  profondo  silenzio  che  ha  dell’ or- 
ti rore,  e l’anima  si  sente  colpita  da  un  religioso  ri- 
ti spetto  e da  uff  sacro  terrore  quando  lo  sguardo  misura 
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« del  disco  della  luna.  Nella  notte  vi  si  vede  una  quantità 
« di  fuochi:  ivi  è il  ritrovo  amoroso  degli  Egiziani  e dei 
« Satiri  che  lo  fanno  rimbombare  col  suono  dei  flauti  e 
« dei  tamburi  ». 


Il  quadro  descritto  da  Sallustio,  che  fu  governatore 
deir  Affrica  nel  terzo  della  dittatura  di  Cesare,  ci  rappre- 
senta in  poche  parole  questa  regione  come  un  suolo  fer- 
tile, alimentatore  di  raandre  numerose,  ma  spoglio  d’al- 
beri a cagione  della  scarsezza  delle  piogge,  e delle  cor- 
renti d’ acqua.  A’  nostri  giorni  si  è voluto  prendere  alla 
lettera  quest’opinione  del  celebre  storico;  ma  egli  ò le- 
cito di  pensare  che  Sallustio  non  applicava  il  suo  giudi- 
zio che  alla  parte  del  paese  che  egli  avea  avuto  occa- 
sione di  considerare.  Egli  avea  fermato  il  suo  soggiorno 
a Slora,  sopra  la  costa  orientale  dell'Algeria  presente. 
Attaccato  all’abuso  del  governo  militare  ond’egli  era  inve- 
stito, Sallustio  occupò  i suoi  pensieri  più  nell’angariare  con 
mille  balzelli  gl’indigeni,  posti  sotto  la  sua  autorità,  di 
quello  che  nell'esaminare  i proventi  del  paese.  Non  di- 
mentichiamo che  la  sua  carriera  terminò  con  la  vita  del 
suo  protettore  scannato  in  pieno  senato  a piò  della  sta- 
tua di  Pompeo:  fu  allora  che  portando  nella  sua  ritirata 
il  dolore  d’una  perdita,  a cui  sopravvisse  pochi  anni, 
l’exproconsole  scrisse,  sotto  l’ombre  del  suo  palazzo  del 
Quirinale,  il  bel  dramma  delle  guerre  di  Giugurta.  Mal- 
grado le  ricchezze  che  egli  avea  dall’ Affrica  portate,  la 
tristezza  dell’ abbandonamelo,  e i dispiaceri  ardenti  del- 
l’ambizione delusa  gli  tolsero  di  dire  la  verità  intera  in- 


torno a un  paese,  le  cui  memorie  si  annodavano  alla  ± 
sua  disavventura.  ££ 

Noi  (roviam  lilialmente  in  Isidoro  di  Siviglia , che 
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122  L’AFFRICA  FRANCESE 
raccoglieva  nel  medio  evo  li  scrittori  greci  e romani,  una 
spiegazione  singolare,  ma  plausibile,  del  nome  di  Libiu, 
dato  dagli  antichi  molto  generalmente  alla  vecchia  Af- 
frica. Essa  fu  in  lai  modo  chiamala,  die  egli,  dal  renio 
Lvbs  o S.-E.,  che  spira  di  là.  Altri  hanno  credulo  che 
Epttfo,  figliuolo  di  Giove,  fondatore  di  Menf i in  Egitto, 
ebbe  dalla  sua  donna  Cassiota  una  figliuola,  nominala  Li- 
bia, che  regnò  poi  in  Affrica,  e che  è quella  onde  il  jxiese 
ha  tolto  il  nome.  Alcuni  altri  infine  pretendono  che  Libia 
era  il  nome  primitivo,  e che  essa  ha  ricevuto  quello  d' Af- 
rica da  Afer;  uno  de'  discendenti  d Àbramo  per  lato  di  Ce- 
lar a. 

Tali  sono  le  notizie  incerte  che  ci  offre  l'antichità; 
gli  scrittori  del  medio  evo,  come  Abou-el-Feddah,  Ebn- 
Haukal,  Edrisi,  Ebn-el-Din,  Giovanni-Leone  l'Affricaoo, 
Marmo!,  e nei  tempi  a noi  più  vicini,  i viaggi  di  Shaw, 
dell'abbate  Poiret,  dei  dotti  Peyssonel  e Desfontaines, 
hanno'  illustrato  di  un  vivo  lume  la  geografia  del  nord 
dell'Affrica. 


1 


** 

'ìfy 

xyxy  xy 


r» 

ex  f*«K 

x+y 

« 


* 

Ai. 

<& 


Ar-  - 


^rXYXYXY 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SECONDO. 


*>,-0  0 ,, 

<,WgjC 
<M<%  <y 
'f^%V 

r\>®  .** 

#■* 


123 

'ff  V 
** 
*r 


DESCRIZIONE 


DELL'ALGERIA  MODERNA. 


§.  I. 


POPOLAZIONI  INDIGENE. 


Abou-el-Feddah  dà  il  nome  generale  di  Mogreb  (pae- 
se del  ponente)  a quella  prominenza  che  forma  al  N.-O. 
le  contrade  affricane,  partendo  dal  trentatreesimo  grado 
di  latitudine.  Egli  divide  questo  spazio  in  tre  regioni: 
I.®  il  Mogreb-el-Aksa  (ultima  regione  dell’ovest),  che  si 
stende  dal  mare  atlantico,  dal  ponente  al  levante  lino  a 
Tlemcen:  2.®  il  Mogreb-el-Aousat  (regione  intermedia 
dell’ovest),  dopo  Tlemcen,  fino  all’estremità  orientale 
dell'antico  reame  di  Bugia,  3.®  l’Affrikea  (in  lingua  fe- 
nicia Férikè,  terra  delle  spighe),  che  si  estende  dopo 
Bugia  fino  al  di  là  del  presente  territorio  di  Tunisi. 

La  dominazione  romana  era  stata  lenta  a fondarsi; 
la  sua  durata  fu  piena  di  trambusti.  I Numidi  vinti  non 
cessarono  dal  protestare  contro  il  conquistatore  per  mez- 
zo di  frequenti  rivoluzioni;  e intanto,  malgrado  tante  dif- 
ficoltà, noi  vediamo  il  suolo  alTricano  gremito  di  colonie, 
di  città  tributarie,  di  fortezze  e di  comunicazioni  strale- 
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124  L AFFRICA  FRANCESE 
piche.  Tuttavolta  questa  grandezza  non  era  che  appa- 
rente; il  paese  era  soggiogato,  ma  non  sottomesso:  le 
legioni  Ialine  aveano  continuamente  le  armi  in  pugno 
per  comprimer  sopra  lutti  i luoghi  le  insurrezioni  che 
giornalmente  rinascevano.  Al  quinto  secolo,  dell'era  no- 
stra, l’impero  romano  toccava  l’ultimo  periodo  della  sua 
decadenza.  L’invasione  dei  Vandali,  dopo  avere  saccheg- 
gialo Roma  per  quattordici  giorni,  si  lanciò  su  le  pro- 
vinole afTricane.  Belisario  il  Bisanlino  venne  a schiacciare 
alla  lor  volta  questi  feroci  vincitori  ; ma  questo  trionfo 
passeggero  non  potè  imporre  agl  indigeni  la  sottomissioni; 
nè  la  pace,  e dugenlo  anni  più  tardi,  si  vide  l'immensa 
emigrazione  degli  Arabi  d'oriente  che  abbattè  i vincitori 
e i vinti. 

L anno  di  Cristo  640  l’Egitto  era  sottomesso  da 
Amrou-ben-el-Aasi,  che  gettò  i fondamenti  dei  Cairo,  e 
prese  la  città  di  Alessandria. 

Sette  anni  dopo,  un  novello  capo,  Abdallah-ben-Said, 
s inoltra  fino  al  piè  dell'antica  Numidia,  disperde  un'arma- 
ta di  centoventimila  greci  comandati  dal  patrizio  Gregorio, 
e s’impadronisce  di  Tripli;  ma  ben  presto,  rifinito  dalle 
fatiche  e dalle  malattie  delle  sue  truppe,  egli  si  restitui- 
sce in  Egitto,  dopo  quindici  mesi  di  campagne. 

Nel  653  una  seconda  invasione  composta  dei  più  pro- 
di guerrieri  d'Oriente  è invitata  dagl'indigeni  stessi  affri- 
cani,  stanchi  del  giogo  de  proconsoli  di  Bisanzio:  essa 
abbatte  tutti  gli  ostacoli  e arriva  a Cirene,  ma  nel  bello 
de’ suoi  eventi,  una  rivoluzione  scoppia  in  Egitto  e in 
Siria  ; il  KalifTo  Moawiah  richiama  i suoi  soldati  vittoriosi 
alla  difesa  del  suo  potere. 

Nel  655  Okbah-ben-Nafy  s'invoglia  di  conquiste  lon- 
tane, e,  seguito  da  quarantamila  combattenti,  passa  i 
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del  medio  evo  arriva  a Tangeri  su  le  sponde  dell’Atlan- 
tico: — Allah  ! grida  egli  con  orgoglio  spingendo  il  suo 
cavallo  nelI  Oceano,  t fluiti  tn' arrestano,  aprili  a ine  di- 
nanzi, e io  andrò  a portare  il  tuo  nome  fino  ai  regni  sco- 
nosciuti del  Ponente.  Ma  quando  egli  volle  tornare  addie- 
tro, i Mauritani  indigeni,  e le  popolazioni  romane  c bi- 
santine,  che  eran  rimase  colpite  dalla  sua  audacia,  gli  si 
erano  arrestale  alle  spalle:  — l’armata  araba  e il  suo 


capo,  attorniali  da  ogni  banda,  Furono  distrutti. 

Gli  Arabi  d’ Egitto , inquieti  della  sorte  de’  loro  fra- 
telli, spedivano  un'altra  armata  per  dividere  la  loro  pro- 
sperità, se  essi  avean  trovato  delle  terre  felici,  o per 
vendicare  la  loro  disfatta.  Zoheir,  valoroso  come  Okbah, 


incontrò,  come  lui,  i disastri  d una  invasione  pericolosa, 
e morì  co' suoi  compagni. 

Queste  quattro  spedizioni  insegnarono  agli  Arabi  che 
essi  non  potevano  fondarsi  nelle  contrade  d'Occidente 
che  fondando  la  loro  potenza  sopra  stabilimenti  succes- 
sivi. Essi  questa  volta  se  ne  vanno  con  precauzione,  oc- 
cupano il  paese,  mescolano  nelle  loro  masse  gli  abitanti 
che  si  sottomettono,  scacciano  gli  altri,  o li  distruggono 
con  la  guerra.  Nel  670  essi  fondano  Kheir-Ouan  (Kairo- 
uan),  e la  loro  dominazione  si  mette  ivi  al  sicuro  dalle 
rivoluzioni.  Nel  602  essi  abbattono  Cartagine;  i Greci  di 
Bisanzio  abbandonano  l'Affrica:  il  cristianesimo  ne  viene 
scacciato  come  loro,  e l’invasione  musulmana  trasporta 
nel  suo  corso  irresistibile  ogni  cosa  che  riman  tuttavia 
della  fortuna  di  Roma.  Gli  Arabi  trionfano  in  ogni  luogo  .r 
delle  rivolte  Mauritane,  e,  divenuti  ben  presto  numero- 
sissimi  per  i continui  rinforzi  inviati  loro  dall'Oriente,  essi 
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ÌV  si  gettano  sopra  la  Spagna  nel  710.  Lo  scoglio  di  Gibraltar 
£ ( Djebel-el-Tarik  ) ha  mantenuto  il  nome  del  capo  di  que-  | 

sti  bellicosi  conquistatori.  La  Francia  medesima  viene  in- 
vasa : Marsilia,  Avignone,  Narbona,  Arli,  S.  Tropes, 

Fréjus  caddero  in  lor  potere:  ma  Carlo  Martello  li  fer- 
mò nelle  pianure  di  Poitiers  nel  732,  li  vinse  in  una 
battaglia  famosa,  e li  respinse  dietro  a’ Pirenei. 

Noi  non  entreremo  in  questi  particolari  infiniti  degli 
avvenimenti  che  ebbero  luogo  in  Affrica  dopo  esservisi 
stabiliti  gli  Arabi  fino  alla  nostra  conquista.  Dodici  secoli 


comprendono  la  storia  della  dominazione  musulmana, 
e questo  periodo  d esistenza  inquieta  non  ha  che  di- 
nastie che  si  divorano,  imperi  d’un  giorno  che  vacil- 
lano e si  inabissano  al  soffio  delle  rivoluzioni:  il  Mo- 
greb  è un’arena  sanguinosa,  ove  ancora  la  pace  è sot- 
to le  armi. 

Cacciati  di  Spagna  nel  1 49 1 dopo  un  regno  di  otto 
secoli,  gli  Arabi  tornarono  a riconquistare,  e organiz- 
zarono delle  Repubbliche  di  corsari,  che  sparsero  so- 
vente il  guasto  presso  i vincitori.  La  Spagna  nel  se- 
colo decimosesto  portò  la  guerra  nell’Algeria;  il  Porto- 
gallo, sopra  le  coste  occidentali  del  Marocco.  — Due 
avventurieri  turchi , i famosi  Barbarossa , fondarono  al- 
1 epoca  stessa,  lo  stato  d’Algeri,  che  Khe"r-Eddin  pose 
sotto  la  feudalità  della  Porta  Ottomana,  e che  divenne 
ben  presto  terribile  a tutte  le  potenze  cristiane.  Noi 
vedremo  più  abbasso  quale  era  la  costituzione  di  que- 
; sto  potere. 


La  maggior  parte  degli  scrittori  che  si  sono  occupati 
intorno  all’ Algeria  hanno  singolarmente  esageralo  il  nu- 
mero de’ suoi  abitanti.  Tal  punto  ò degno  al  giorno 
d’oggi  d’un  esame  più  diligente. 
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Egli  è difficilissimo  d'avere  un'idea  esatta  della  po- 


•ir 


polazione  degli  stati  musulmani,  perchè  la  religione  di 
Maometto  viela  lo  stalo  dell’ anime.  I viaggiatori  , gli 
eruditi  e gli  uomini  parlamentari  ci  hanno  dato  delle 
cifre  spogliate  di  ogni  prova.  Così  nel  1826  William 
Shaler  , antico  console  generale  degli  Stati-Uniti,  com- 
putò la  popolazione  a 800,000  abitanti.  Nel  1830  il 
generai  Iuchereau  Saint-Denis  mantenne  la  stessa  cifra. 
Alla  fine  dell’anno  stesso,  il  Giornale  delle  Scienze  mi- 
litari la  fe  montare  a 1,900,000  anime;  e nel  1837  un 
accademico,  il  signor  Dureau-Delamalle  ne  immaginò 
quattro  milioni.  In  un  cammino  si  rapido  era  impossibile 
l’arrestarsi;  però  il  vescovo  d’Algeri,  in  un  pietoso  de- 
siderio di  proselitismo  egli  intravedeva  nel  1842  da  5 
a 6,000,000  di  futuri  neofiti,  e nel  1844  alla  tribuna 
della  camera  dei  deputati,  il  generai  Bellone!  procla- 
mava sul  serio  la  esistenza  di  sette  milioni  d’ indigeni  ! 1 1 
Questi  ultimi  errori  sono  deplorabili  dalla  parte  di 
uomini  gravi.  Altre  autorità  vanno  a ricondurci  nel- 
la verità,  e a provare  che  il  piccol  numero  d'abitanti 
che  contengonsi  nell’Algeria,  avendo  riguardo  alla  sua 
estensione,  ne  lascia  i tre  quarti  senza  cultura.  Senza 
dubbio,  dice  il  signor  Genty  de  Russy,  si  è avuto  piacere 
di  esagerare  la  forza  delle  tribù  della  reggenza,  ed  essa  è 
di  inolio  inferiore  ai  calcoli  dei  detrattori  della  coloniz- 
zazione. Il  maresciallo  Clauzel  valutava  il  numero  dei  fu- 
cili sparsi  sul  territorio  a cinquantamila.  Se  ne  era  pos- 
sibile il  censo,  egli  sarebbe  piuttosto  al  di  sotto  che  al 
di  sopra.  Il  signor  Blondel,  direttore  degli  affari  civili 
ì in  Algeria,  affermava  che  questo  paese  è poco  popolato 

£$  al  giorno  d’oggi,  ma  ricco  del  suo  sole  e della  ferii- 
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gabinetto  possono  essere  non  esenti  da  errore,  noi  ve- 
niamo a riprodurre  il  profondo  esame  pubblicato  da  un 
saggio  officiale  di  stalo  maggiore,  che  seguì  per  più 
anni  le  nostre  operazioni  militari. 

« Dopo  dieci  anni  d’osservazioni,  egli  ci  dice,  io 
« paleso  la  mia  opinione  intorno  al  numero  degli  abi- 
« tanti  dell' Algeria,  fondandomi  su  le  ragioni  che  se- 
« guono.  L’Algeria,  dall'imboccatura  della  Tafna  sino 
« a La  Calle  offre  una  lunghezza  di  dugcnlocinquauta 
« leghe  di  quattromila  metri:  la  sua  larghezza  media 
« è di  quaranta  leghe:  la  sua  superGcie  è dunque  di 


« diecimila  leghe  quadrate.  — Se  3,000,000  d’uomini 
« occupassero  questo  territorio,  ciascuna  lega  quadrala 
« avrebbe,  così  sottosopra,  trecento  abitanti,  e,  in  qua- 
« lunque  direzione  si  cammini,  si  dovria  nell'  insieme 
« trovare  a ciascuna  lega  di  posta  un  douar  (villag- 
« gio)  di  sessanta  tende  contenenti  ciascuna  cinque  in- 
« dividui. 

« Se  egli  ci  fosse  un  milione  e cinquecentomila 
« abitanti,  i douw  avrebbero  trenta  tende  in  vece  di 
« sessanta;  ma  è noto  a tutta  formata  che  si  carn- 
ee mina  sovente  cinque,  sei  e talora  fino  a dieci  le- 

ee  ghe  senza  scontrarsi  in  un  douar,  ma  solo  in  al- 

ee cuni  mandriani  isolati.  Io  credo  di  esagerare  notando 
e<  cinquanta  abitanti  per  lega  quadrata;  ma  io  mi  ter- 
ee  ri)  a questa  cifra,  che  è certo  la  più  prossima  al 

ee  vero  che  non  sono  tutte  l’altre  divulgate  fino  al  pre- 

ee  sente,  e che  dà  una  popolazione  totale  di  cinque- 


ee  centomila  anime  sopra  le  diecimila  leghe  quadrate 
ee  della  reggenza.  jj 

« Ora  noi , partendo  da  questo  punto,  ci  formiamo  f £ 
ee  una  idea  della  forza  militare  del  paese.  Le  donne  .2- 
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« compongono  i Ire  quinti  della  popolazione.  Dunque; 

« non  c’  è che  dugenlomila  uomini , fra  quali  si  può  con-  it- 
ti (are  ottantamila  vecchi,  bambini  o invalidi.  Rimango- 
« no  pressappoco  centoventimila  uomini  buoni,  la  cui 
« metà  armata  a pena,  e imperfettamente.  Sa  ognuno 
« che  in  ogni  circostanza,  quando  gli  Arabi  vogliono  fa- 
te re  alcuna  scorreria  guerriera,  essi  lasciano  la  metà 
« delle  loro  forze  per  difendere  le  loro  famiglie  e i loro 
« beni  contro  le  razzias  o gli  assalti  de’ loro  nemici  par- 
te ticolari.  Dunque  la  Francia  non  ha  in  tutta  lAlge- 
« ria  che  centoventimila  uomini  capaci  di  resisterle; 

« tra  quali  sessanlamila  a pena  sono  armati,  gli  uni  di 
« fucile,  gli  altri  di  iatagani  e di  coltella;  e dopo  que- 
« sto,  convien  dire  che  soli  trentamila  sono  disponibi- 
le li.  — Questi  trentamila  combattenti,  che  costituiscono 
« la  forza  degli  Arabi,  sono  sparsi  su  di  una  superfìcie  di 
« diecimila  leghe  quadrate,  e questa  turba  indisciplina- 
te ta,  senza  organizzazione,  senza  artiglieria  e spesso 
et  senza  munizioni,  è incapace  di  alcuno  sforzo  impor- 
ti tante,  supponendo  ancora  che  ella  possa  riunirsi.  — 

« Nel  1830,  epoca  in  cui  l’armata  indigena,  aiutata  da 
« seimila  Turchi , dovea  essere  possibilmente  la  più  mi- 
te morosa  (sia  perchè  gli  Arabi  erano  ancora  sotto  Tin- 
te fluenza  d’una  certa  organizzazione,  sia  perchè  essi 
« erano  tirati  dalla  cupidigia  d’ un  bottino  da  lor  creduto 
« sicuro),  la  lor  forza  aiutata  da  tutti  i predoni  tunisini 
« e marrocchini  vicini  alle  frontiere,  non  presentava 
« un  effettivo  di  trentamila  uomini.  Qui  pure  le  cifre  ver- 
te ranno  a sostegno  della  mia  affermazione.  La  spedizio- 
« ne  francese  contava  trentacinquemila  uomini  di  ogni  | 
« arma.  Durante  i venti  giorni  di  campagna  che  prece-  ££ 
« dettero  la  presa  d’Algeri,  una  sola  divisione  per  volta 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« entrò  in  combattimento  ; il  che  vuol  dire  che  ciascuno 
« de’ suoi  dodici  battaglioni  distaccò  una  o due  compa- 
« gnie  de’ bersaglieri,  che  tutto  al  più  formavano  un  die- 
« cimila  quattrocento  uomini  in  presenza  del  nemico.  Egli 
« non  si  è mostrato  mai  in  numero  più  grande;  ma  ani- 
ce mettiamo  che  la  linea  di  battaglia  sia  stata  quattro  volle 
« più  forte,  e che  egli  non  abbia  spiegato  simultanea- 
« mente  che  la  metà  delle  sue  forze:  dopo  questa  esa- 
« gerala  ipotesi,  esso  non  avria  anche  avuto  che  venti- 
« mila  uomini.  Nel  1830  i soli  combattimenti  scrii  da 
« noi  fatti,  hanno  avuto  luogo  contra  i Turchi:  gli  Ara- 
« bi  non  facevano  che  tirare  dalla  lontana  ». 

Questa  semplice  esposizione  dà  una  solenne  mentita 
al  sistema  vantalo  nel  1838  da  un  ministro  della  guer- 
ra, il  quale  potè  far  conoscere  alla  Camera  dei  deputati 
che  il  generai  francese  si  vedeva  condannato  nell’Algeria 
a porre  in  opera  dei  mezzi,  la  cui  esecuzione,  divenuta 
di  giorno  in  giorno  più  rara,  ripugna  giustamente  a dei 
popoli  civilizzali.  Bisognava,  egli  diceva,  uniformarsi  a cac- 
ciar lontano  e per  avventura  a sterminare  le  popolazioni 
indigene.  11  guasto,  l’incendio  delle  messi,  la  ruma  del- 
l'unica industria  del  paese  l’ agricoltura , erano,  al  suo 
parere,  il  solo  mezzo  di  rendere  stabile  il  nostro  do- 
minio I 

Del  resto  nel  1836  il  signor  Pellissicr  comandante 
racchiudeva  tutte  le  miserie  degli  Arabi  in  queste  paro- 
le : Dovunque  noi  ci  stabiliamo  in  Algeria , gli  uomini  frig- 
gono, e le  piante  scompaiono.  E nell’anno  appresso,  il 
generai  Bugcaud  annunziava  loro  i suoi  progetti  con  que- 
sto proclama:  La  prima  campagna  incoinincerà  quando  le 
vostre  messi  biondeggeramo  ; e finirà  quando  esse  saranno 
distrutte  ugualmente  che  i vostri  alberi  e le  vostre  foreste. 
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La  seconda  comiticerà  dopo  le  piogge,  e durerà  sino  alla 
fine  di  marzo,  acciocché  voi  non  possiate  seminare  le  vostre 
biade  ! Ma  non  anticipiamo  gli  avvenimenti. 

Cinque  razze  esistevano  sul  suolo  dell’Algeria  nel 
tempo  del  nostro  apparirvi: 

l.°  Seimila  Turchi,  piccol  popolo  dominatore,  che 
governa,  con  la  sciabola,  dei  paesi,  nei  quali,  dopo  quin- 
dici anni,  il  nostro  potere  è ancora  contrastato,  malgra- 
do l’apparecchio  imponente  di  centomila  baionette*,  2."  I 
Mori,  i Koulouglis  e gli  Ebrei  nelle  città;  3.°  Gli  Arabi 
nella  pianura;  h.°  I Kabaili  su  tutto  il  paese  monta- 
gnoso. 

Noi  abbiamo  caccialo  i Turchi.  — I Mori  delle  città 
si  danno  al  commercio;  genia  tralignata  dei  fuggitivi  di 
Granata,  essi  ci  sopportano  senza  contrasti:  il  loro  nu- 
mero sarà  un  cinquantamila.  Più  ricchi  che  gli  abitanti 
delie  pianure,  essi  vivono  degli  antichi  frutti  della  pira- 
teria, non  conoscono  le  arti,  sdegnano  1 agricoltura,  e 
non  ritraggono  in  nulla  i famosi  conquistatori  della 
Spagna. 

Dall’  unione  dei  Mori  coi  Gianizzeri  turchi  derivano  i 
Koulouglis  ( figli  di  soldati),  che  costituivano  nella  reggenza 
d’Algeri  una  classe  a parte,  esclusa  dal  roto  della  mili- 
zia invincibile. 

I Mori  e Koulouglis,  snervati  dall’abuso  de’ piaceri 
del  senso,  più  non  contano  per  altro  che  per  memoria 
nella  storia  della  nostra  conquista. 

Gli  Ebrei , razza  cosmopolita , che  si  trova  per  tutto 
per  lo  più  vegeta,  sono  i trafficanti,  gli  usurai  più  attivi  del- 
l' Algeria.  Quelli  della  classe  più  infima  esercitano  mestieri 
d’ogni  sorta;  i capitalisti  facevano,  sotto  il  regno  de’Tnr- 
chi,  il  traffico  degli  schiavi:  alcuni  di  loro  hanno  fatto 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
una  figura  nel  nostro  dominio,  come  si  vedrà  fra  poco. 
Disprezzali  dai  Musulmani,  essi  sono  divenuti,  per  l’egua- 
glianza da  noi  imprudentemente  loro  accordata,  orgogliosi 
all'eccesso,  senza  riconoscere  con  alcun  util  servigio  la 
libertà  di  cui  ci  sono  debitori.  In  somma,  dice  l’inten- 
dente signor  Genty  de  Bussy,  i Mori  e gli  Ebrei  non  ci 
danno  che  le  città  dell  Algeria,  e noi  non  abbiam  jnmto  bi- 
sogno di  loro  per  istallarvici.  Gli  Arabi  ci  lasciano  la  pia- 
nura e con  essa  il  paese,  e bisogna  che  a ogni  costo  noi  re- 
stiamo con  loro.  Noi  dobbiam  dunque  vivere  a fianco  dei 
Mori  e in  mezzo  degli  Arabi , ma  si  può  con  sicurezza  dire 
che  per  cagione  dei  primi  noi  non  otterremo  nulla  dai  se- 
condi. Indifferenti  per  gli  mi,  loticamente  preoccupali  de- 
gli altri,  imitiamo  ad  essi,  in  vece  dei  colpi  di  fucile, 
la  tranquillità ; in  vece  della  discordia,  i imione , invece 
della  miseria,  la  prosperità : questo  sarà  dar  loro  e feli- 
licità  e pace  insieme.  Una  volta  che  siasi  su  la  soglia  di 
cangiar  situazione,  essi  saranno  i prinù  à spingere  la 
porta  per  entrarvi  affatto.  La  più  diffidi  cosa  non  è il 
vincere,  ma  il  sottomettere  e governare. 

Noi  facciamo  un  giudizio  troppo  esclusivo  degli  Ara- 
bi stando  dietro  ad  alcune  idee  militari.  Un  onore- 
vol  Maresciallo,  ingannato  senza  dubbio  da  inesatte  con- 
siderazioni , o strascinato  dal  bisogno  di  giustificare  la 
guerra  e i cerchi  di  fuoco  ( les  rubans  de  feu)  che  fe 
girare  sopra  l’Algeria,  crede  potere  accusarli  di  fanati- 
smo, di  cattiva  fede  e d’nna  inclinazione  al  furto,  che 
essi  hanno,  egli  dice,  elevata  quasi  allo  stato  di  lirtù ; 
se  non  sono  tirati  a rubare  armenti,  sono  tirati  a furti 
d'amore : (questa  passione  fa  loro  fare  cose  da  non  cre- 
dersi. A noi  sembra  che  bisognerebbe  esser  privo  di  ra- 
gionamento per  condannare  un  popolo  sopra  delle  ec- 
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cezioni;  i fanatici,  lo  genti  di  cattiva  fede,  i predatori 
e gl’innamorati  sono  cosa  di  tutti  i paesi,  come  gli  er- 
rori. Ma  senza  passare  da  un  estremo  all’altro,  si  deside- 
ra di  trovare  l’espressione  d’un  esame  più  imparziale 
nelle  osservazioni  fatte  da  un  officiale  molto  instruilo, 
che  ha  percorso  lungo  tempo  le  tribù,  sia  come  capo 
dell’Uffizio  arabo,  sia  come  semplice  viaggiatore;  ciò 
che,  secondo  noi,  si  è il  mezzo  migliore  di  studiare  gli 
uomini. 

« I pregiudizi  religiosi,  dice  il  signor  Pellissier,  so- 
« no  meno  abbarbicali  presso  gli  Arabi  di  quello  che 
« si  crede  generalmente.  Sebbene  attaccati  alle  loro  cre- 
« denze,  essi  sono  disposti  a disfrancarsi  da  certe  pra- 
ti liche  incomode  e senza  scopo;  ma  in  ciò  che  spetta 
« all’essenziale,  la  loro  fede  è viva  e verde  ancora. 

« Se  ne  deve  lor  fare  un  rimprovero?  No  cqrtamen- 
« te;  perchè  guai  a un  popolo  che  non  crede  a nien- 
ti te!  Presso  loro  ogni  atto  religioso  ha  diritto  al  loro 
« rispetto,  qualunque  sia  il  culto  di  colui  che  vi  si  ap- 
« plica. 

« Essi  hanno  altresì  una  dote  preziosa,  e che  si 
« vuol  tanto  più  mettere  in  luce,  quanto  vien  loro  ge- 
li neralmenle  negata  : questo  è di  stare  alla  loro  pa- 
« rola  politica.  Dall’essere  stati  nel  passato  in  condi- 
ti zione  di  pace,  o piuttosto  di  non  ostilità  con  al- 
« cune  tribù  in  certe  circostanze,  si  sono  trovati  no- 
ti mici  in  altre  , si  è concluso  troppo  leggermente 

« che  non  si  può  far  niun  fondamento  sopra  niuna 

« cosa  con  loro.  Ma  quali  sono  i trattati  da  essi  vio- 

li lati?  Io  confesso  di  non  conoscerne  alcuno.  Egli  è 
« senza  dubbio  intervenuto  più  d una  volta  che  alcune 
« tribù  non  si  son  punto  credute  vincolale  con  altre,  ||$v 
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« e che  anco  delle  promesse  fatte  da  alcuni  individui 
« separati  d’ima  tribù  non  sono  state  mantenute  dalla 
« generalità.  Ma  qual  maraviglia  in  un  paese,  dove  noi 
« abbiam  lasciato  introdurre  un’anarchia  cosi  perfetta, 

« che  il  potere  e la  volontà  pubblica  non  si  veggono 
« rappresentare  da  nessuno?  E intanto  malgrado  que- 
ll sta  mancanza  di  garanzia,  fra  tutti  i Francesi  che 
« hanno  confidato  le  loro  teste  agli  Arabi,  egli  non 
« c’è  stato  un  solo  che  abbia  avuto  luogo  a pentirse- 
li ne;  laddove,  sotto  l'amministrazione  del  duca  di  Ro- 
« vigo,  due  parlamentari  indigeni  sono  stati  decapitati 
« in  Algeri,  malgrado  il  salvacondotto  ond’ erano  por- 
ti latori. 

« Gli  Arabi,  in  generale,  sono  amorosi  per  le  lo- 
ti ro  donne,  teneri  per  i loro  bambini , benvoglienti 
« per  i lor  servitori;  essi  adempiono  con  esattezza  tutti 
« i loro  doveri  della  vita  sociale:  quelli  che  la  lor  con- 
ti dizione  pone  un  poco  al  disopra  del  comune,  sono 
« notevoli  per  la  scelta  e delicatezza  delle  loro  cspres- 
« sioni  nei  loro  rapporti  pubblici  e privati.  Essi  non 
« mancano  nè  di  delicatezza  nè  di  decenza  nei  loro 
« amori:  il  cinismo,  questo  rozzo  figlio  dei  popoli  de- 
li caduti,  è mal  accolto  fra  loro:  essi  diventan  sovente 
« rossi,  come  verginelle,  in  mezzo  a conversazioni  co- 
ti munissime  fra  noi,  e nelle  quali  essi  non  entrano 
* « giammai  che  con  ripugnanza.  Nondimeno , malgrado 
« questo  velo  di  pudore  e di  castità , essi  non  sono 
« del  lutto  stranieri  a traviamenti  riprensibili;  ma  gli 
« esempi  ne  sono  assai  rari  in  confronto  degli  altri 
« popoli.  | 

« La  vita  delle  donne  è in  tal  modo  lontana  dall'es- 
« sere  cosi  infelice  presso  gli  Arabi  e anche  presso  i 
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« Mori,  come  si  crede  in  Europa.  Le  leggi  e gli  usi 
« del  paese  accorda  n loro  dei  diritti  che  le  pro- 
« legge  contro  i capricci  dei  loro  sposi,  e dei  quali 
« esse  usano  largamente.  Subito  che  una  disputa  co- 
« niugalc  piglia  un  carattere  un  po’ serio,  la  donna 
« minaccia  dell’intervenzione  della  giustizia,  che  è qua- 
« si  sempre  a lor  favore:  in  tal  modo  in  Barberìa 
« come  in  Francia  è il  bel  sesso  che  tiene  ordinaria- 
ti mente  il  comando  della  casa;  e tal  potere  é Tara- 
ci mente  diviso,  perchè  non  sono  che  pochi  gli  Arabi 
« che  profittano  del  benefizio  della  poligamia.  La  mag- 
ie gior  parte  si  contentano  di  una  donna  sola,  della 
« quale  essi  ancora  sono  più  spesso  servitori  schiavi 
« che  padroni,  appunto  come  ne  paesi  nostri.  Le  leggi 
« rendono  i legami  del  matrimonio  assai  facili  a di- 
ci sciogliersi:  ma  siccome  niuno  può  ripudiare  la  sua 
« donna  senza  darle  alcun  aiuto  di  denari,  così  i ri- 
ti pudii  sono  poco  frequenti.  I divorzi  di  mutuo  con- 
ti senso  lo  sono  molto  più;  e non  è cosa  punto  rara  il 
« trovar  donne  che  sono  passate  in  braccio  di  due  o tre 
« mariti  ancor  vivi.  Esse  ponno  anche  provocare  il  di- 
ti vorzio  per  motivi  che  a noi  parrebbero  molto  straor- 
« dinari.  Non  è che  nelle  città  l’ usanza  che  sottopone  le 
« donne  all’incomodo  dovere  di  mostrarsi  velate;  nelle 
« campagne  questo  rigorismo  non  si  trova  che  ben  di 
« rado,  e soprattutto  quanto  si  allontana  più  dalla  ca- 
ci pitale.  Benché  sia  prescritto  dal  Corano,  gli  Arabi 
« di  Spagna  se  ne  erano  liberati;  e si  è veduto  in 
« Siviglia  delle  donne  professare  lo  belle  lettere  e le 
« scienze  in  pubblico.  Siffatta  tolleranza  è passata  agli 
« Arabi  d’ Affrica,  i quali  nelle  campagne  nascondono 
« poco  le  loro  donne,  ancorché  se  ne  mostrino  gelo- 
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« sissimi.  I donar,  o villaggi,  sono  il  teatro  d’intrighi 
« amorosi  tanto  frequenti  quanto  in  Europa,  lo  scio- 
« glimento  de’  quali , talvolta  tragico , rassomiglia  ai 
« drammi  che  accadono  presso  di  noi:  si  può  in  som- 
« ina  concludere  che  tutti  gli  uomini  hanno  le  stesse 
« passioni,  e che  ricorrono  agli  stessi  mezzi  per  ap- 
« pagarle  ». 

Mentre  che  i Mori  delle  città  arricchiscono  col  traf- 
fico e la  pirateria,  gli  Arabi  del  difuori  conservano  coi 
loro  costumi  primitivi,  il  libero  godimento  de  luoghi 
aperti.  Il  valore  indomabile  delle  tribù  non  è che  l’i- 
stinto delia  difesa  personale  ; che  essi  non  temano  più 
per  la  sicurezza  loro,  e ben  presto  si  rimarranno  dal- 
f affaticarsi  sotto  il  peso  dell’ armi.  Mollo  meno  temi- 
bili che  non  sono  state  rendute,  esse  diverranno  no- 
stre alleate  quando  crederanno  potersi  fidare  di  noi; 
quando  la  mitraglia,  l’incendio,  e le  fascine  non  sa- 
ranno più  i nostri  mezzi  di  comunicazione.  Il  nemico, 
che  noi  abbiamo  a combattere  in  Affrica,  ha  preso 
troppo  spesso  delle  proporzioni  gigantesche,  stando  agli 
scritti  dello  Stato-maggiore:  e intanto,  in  conclusione, 
che  è egli  un  campo  arabo?  Il  signor  Bugeaud  si  è 
altra  volta  dato  cura  d’ insegnarcelo  in  questi  termini: 

Che  cosa  è un  campo  arabo  ? È egli  trinceralo  come  un 
campo  d Europa  ? occupa  un  punto  strategico  importante 
per  esser  tolto  dal  nemico  ? Sonci  delle  numerose  provvisioni 
di  guerra  e di  bocca , m gran  materiale  da  prendersi ? 

È egli  ulama  cosa  di  difficoltà  a portar  ria  e che  ci 
sia  probabilità  di  prenderla  ? No.  Nient'  altro  è che  ima 
semplicissima  unione  di  tende  mobili,  piantata  lungo  la  riva  ^ 
^ dim  ruscello  o duna  fontana.  Bastano  dieci  minuti  per 

rancar  tutto  sopra  de'  cammelli  ; il  campo  se  ne  va,  e i '%* 


’frÓ'O 


•m1 


*y^y <v 


Digitized  by  Googl 


*,*+**>  >'rU 


y \ /“€}■■.  -C^vC<L, 

137  ' '**?<• 

1 ,J  ‘ '<y^y 


LIBRO  SECONDO.  137 

- , , , - , 
cavalieri  si  appresentano  al  combattimento  se  si  credono  y£ 

/òr//  a bastanza.  Una  mila  per  tutte  si  supina  cm  si- 
curezza che  i talenti  de' più  gran  Generati,  concentrati  in 
tm  solo,  non  forzerebbero  gli  Arabi  a combattere  quando 


essi  non  ne  hanno  voglia.  Ninna  cosa  li  obbliga  ad  asjtel- 
tarvi:  essi  non  hanno  nulla  da  custodire,  nulla  da  di- 


fendere, perchè  la  loro  forza  consistendo  nella  cavalleria 
irregolare,  essi  non  sono  abili  a difendere  un  dato  punto 
contro  tm  armala  regolare , la  cui  principal  forza  sta 
nella  fanteria.  La  cavalleria  regolare  d'Europa  non  po- 
trebbe mollo  più  che  gli  Arabi,  difendere  un  posto , un 
cor  fio  trincerato.  Intendasi  dunque  una  volta  che  le  com- 
binazioni strategiche  d'Europa  non  hanno  alcun  effetto  nel- 
l’Affrica: le  cose  e f armi  essendo  tutte  differenti,  deve 
egualmente  differire  la  guerra.  Non  cè  ( a parlare  mi- 
litarmente) la  chiave  d’ima  contrada,  non  cè  da  pren- 
dere di  quelle  posizioni  che  signoreggiano  da  lungi  il  pae- 
se. Gli  Arabi  non  si  lasciano  torre  in  mezzo  ; tutti  i punti 
dell  orizzonte  sono  per  loro  cosa  indifferente  ; non  si  im- 


padronisce delle  loro  linee  di  comunicazione;  tutti  i cam- 
mini sono  buoni : non  cè  da  minacciare  i lor  depositi, 
nè  da  assediare  il  loro  governo,  nè  il  centro  della  loro 
potenza  : — t loro  depositi  sono  buche  invisibili;  il  cen- 
tro di  lor  potenza  è mobile  così  come  il  campo  loro. 

Questa  semplice  descrizione  si  allontana  dall’enfasi 
dei  bulleltini  che  da  cinque  anni  in  qua  si  vengono 
spacciando;  e intanto  gli  Affricani  non  hanno  cangialo  di 
sorta.  Ma  all' ambizione  di  un  pascià  francese  bisognava- 
no gli  onori  dell'  apoteosi  : armate  musulmane  sbucarono 
da’ suoi  sogni;  e quell’ uomo  che  nel  1838  non  vedeva  .j. 
nelle  forze  d’un  campo  arabo  che  una  puerile  apparen-  ££ 
za,  si  mise  a spedire  al  ministero  dispacci  sopra  di- 
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spacci  per  ottener  nuove  truppe,  sempre  insufficienti  con- 
tro i giganti  creali  dalle  sue  allucinazioni.  — « Abd-el- 
« Rader,  scrivca  egli  nel  1843,  disputa  gli  avanzi  del- 
ti la  sua  potenza  con  tanta  energia  quanta  ne  mostrò 
« Napoleone  nella  campagna  di  Francia  nel  1814.  Non 
« è la  più  agevol  cosa  del  mondo  l’ottenere  la  sommis- 
« sione  d un  popolo  costituito  come  sono  gli  Arabi, 
« avendo  alla  loro  lesta  un  capo  qual’  ò Abd-el-Kader. 
« I Turchi  non  s' abbatterono  punto  in  avversario  siffat- 
ti to , e pure  hanno  speso  più  di  cencinquanl'  anni  a stabi- 
li lirsi  nel  paese  nel  modo  che  noi  li  abbiamo  trovati , 
» vale  a dire  con  una  potenza  assai  male  organizzala, 
« e sopra  molti  punti  piuttosto  fittizia  che  reale.  E non- 
« dimeno  essi  aveano  la  stessa  religione  e li  stessi  co- 
ti slumi  degl  indigeni  : essi  sposavano  le  donne  arabe;  il 
« che  formava  ad  essi  dei  legami  nel  paesi’.  Ma  quanto 
« a noi . i nostri  soli  mezzi  di  conquista  e di  domina- 
ti zione , consistono  nella  nostra  forza . nella  nostra  aiti- 
ti vita,  nella  nostra  abilità  militare;  e non  è che  col 
« lungo  andari’  che  noi  potremo  creare  delle  influenze 
« e degl' interessi  che  serviranno  alla  nostra  politica  ». 

Non  si  può  certo  negare  al  signor  Bugeaud  una 
singolar  bravura  ; ma  questa  qualità  così  comune  in 
Francia,  non  era  in  Algeria  che  una  necessità  di  secon- 
d’ ordine:  soprattutto  gli  mancava  della  destrezza,  dello 
spirilo  di  perseveranza  c di  un  piano  d’operazione  logi- 
camente combinato.  Ora  il  maresciallo  non  conoscendo 
che  la  forza , si  dava  a credere  di  trionfare  col  terrore. 
Egli  ha  messo  in  opera,  quanto  largamente  le  sue  colon- 
ne hanno  potuto  dilatarsi,  il  sistema  delle  razzias,  che 
egli  chiama  vittorie;  e ci  fece  ben  presto  più  nemici 
che  non  vi  ha  trovati.  La  sua  fortuna  militare  ne  profittò 
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V^T  maravigliosamente:  ma  se  la  Francia  era  assai  ricca  da  y* 

pagare  i suoi  bollettini,  egli  è ben  tempo,  al  giorno 

d’oggi,  che  ella  faccia  assegnamento  sopra  interessi  più 

sacri. 

Questo  insaziabil  bisogno  di  guerreggiare,  che  indica 
un  falso  conoscimento  delle  cose,  e i cui  risultati  non 
hanno  prodotto  finquì  che  sterili  sacrifici , ci  menava 
nel  181  i presso»  i Kabaili  della  montagna  di  Bougia. 
ancorché  siasi  verificato  da  esso  signor  Bugcaud  che  un 
semplice  blocco  di  questi  popoli  poveri  (che  non  vis- 
sero mai  soggetti  ad  alcuna  dominazione,  ma  che  com- 
merciano volentieri)  è il  più  saggio  mezzo  di  vincolarli 
a noi  per  la  brama  degli  interessi  materiali. 

I montanari  dell'Algeria  sono  generalmente  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Kabaili.  II  loro  carattere  seden- 
tario, il  loro  affetto  al  suolo  e alla  coltura,  la  loro  abi- 
tudine all  industria  e al  commercio,  tulli  i tratti  insom- 
ma della  lor  sociale  organizzazione  chiamano  nel  più 
allo  grado  la  nostra  attenzione.  Questi  uomini  indomiti 
si  assomigliano,  più  che  gli  Arabi,  alle  nazioni  d’Eu- 
ropa, tali  quali  esse  erano  un  dodici  secoli  fa,  e quali 
la  maggior  parte  di  esse  sono  ancora  oggidì. 

Le  numerose  tribù  che  abitano  i dintorni  di  Bougia 
resisteranno  lungo  tempo  alla  nostra  invasione:  il  loro 
territorio  rappresenta  un  quadrilatero  disegnale,  la  cui 
sommità  si  appoggia  verso  il  S.-S.  E.,  sopra  la  catena 
nevosa  del  Djeijera  ( monte  di  Ferro  de  Romani  ) ; la 
sua  base  si  allarga  circondando  le  piagge  che  serpeg- 
giano dal  capo  Beugut.  vicino  a Dellys,  fino  al  pie- 
de del  Gourayah,  la  cui  cima  signoreggia  Bougia. 

Queste  tribù  Kabaili  formano  una  confederazione  re- 
pubblicana ; ciascuna  si  divide  in  kharouba  o distretti , 
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UO  L’AFFRICA  FRANCESE 
che  si  suddividono  in  dechra  o villaggi.  Ciascun  distrel 

10  elegge  il  suo  cheikh,  il  quale  si  cangia  a ogni  tre 
o sei  mesi,  o a ogni  anno,  secondo  le  circostanze;  lai  - 
mente  che  ciascun  capo  di  famiglia  può  alla  sua  volta 
esercitare  il  potere.  Il  consiglio  dei  ckeikhs  decide  la 
pace  o la  guerra  secondo  le  differenze  che  nascono 
fra  le  tribù.  La  guerra  consiste  in  scorrerie  veloci  sopra 

11  territorio  nemico  ; alcune  volto  vi  intervengono  i mara- 
butti, e l’influenza  di  cui  godono  dappertutto  questi  per-, 
sonaggi  venerali  ha  forza  di  diminuire  o far  tacere  gli 
odii,  e compone  tutti  gl  interessi.  I ckeikhs  adunati  giu- 
dicano i delitti  commessi  dagl'individui.  Ogni  deckra  o 
villaggio,  possiede  anche  un  taleb,  uomo  instatilo  nei  co- 
stumi del  paese,  e che  dà  peso  alle  contestazioni  mi- 
nime; ma  il  suo  giudizio  non  è senza  appello  che 
quando  le  parli  lo  accettano.  — I marabutti  abitano 
in  certe  raouìas  (capello,  romitaggi),  e hanno  la  cura 
della  istruzione  della  gioventù,  fra  la  quale  vengono 
poi  scelti  i taleb.  La  zaou'ia  è un  santuario  inviolabile,  e 
diventa  luogo  d’asilo  per  quelli  che  commettono  delitti 
quando  possono  -rifuggirvi. 

Al  tempo  de’ Turchi,  il  Bey  di  Costanlina  avea 
un’autorità  diretta  su  tutta  la  provincia,  eccetto  Bou- 
gia,  dove  risedeva  un  governatore  turco  particolare,  che 
avea  il  titolo  di  Kaid.  Vi  era  inoltre  un  Radi  per  la 
giustizia  civile,  un  agà  per  comandar  la  guarnigione, 
e un  muftì  capo  della  religione.  Il  Kaid  avea  il  di- 
ritto di  vita  e morte  sopra  gli  abitanti  di  Bougia,  c 
sopra  i Kabaili  del  di  fuori , quando  poteva  impadro- 
nirsi di  loro.  Le  imposte  venivan  quasi  sempre  rifiu- 
tale dai  montanari , ai  quali  nondimeno  non  incresce- 
va mollo  di  recar  soccorso  alle  tribù  delle  basse  re- 
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dii  o i Kabaili  delle  montagne  inaccessibili;  i primi  i 

facevan  di  tutto  per  impedire  la  fabbricazione  della 
polvere  e delle  armi  nell’interno;  ma  il  più  delle  vol- 
le s’imbrogliavano  nelle  loro  spedizioni  contro  i punii 
ben  conosciuti,  nei  quali  quella  industria  ne  li  minac- 
ciava; — non  potendone  altro,  il  governo  d’Algeri  ne 
acquistava  i prodotti. 

I Kabaili , ricusando  affatto  di  pagare  il  tributo  al- 
le razze  straniere,  si  tassano  fra  loro  per  il  mante- 


nimento dei  {roveri,  delle  capelle  e per  i bisogni  pub- 
blici. Questi  popoli  hanno  adottato  il  costume  e la  re- 
ligione degli  Arabi  : essi  sono  di  mezza  taglia , ma  più 
robusti  delle  genti  della  pianura.  1 ricchi  hanno  delle 
capanne  fabbricale  in  pietre  rozze  ammontate  e col- 
legate con  arte:  queste  capanne  sono  talora  isolate,  e, 
più  spesso  congiunte  a modo  di  villaggi  in  forma  ge- 
neralmente quadrata,  con  una  piazza  nel  mezzo.  I po- 
veri vivono  sotto  delle  capanne  di  canna,  coperte  di 
terra  grassa,  alla  quale  essi  mescolano  un  poco  di  pa- 
glia. Gli  uni  e gli  altri  conservano  in  alcune  buche 
coniche , chiamate  silos , i grani , i legumi , e le  frut- 
ta. Gli  abitanti  de' villaggi  tengono  le  loro  provvisioni 
in  riserva  dentro  certe  giare  fatte  di  terra  argillosa 
seccata  al  sole,  e che  hanno  cinque  o sei  piedi  di 
altezza.  Queste  giare  sono  ordinatamente  poste  lungo  i 
muri,  o appoggiate  contro  alcune  travi,  e fermate  da 
cerchi  di  ferro.  Il  mobile  interno  consiste  in  due  pie- 


:j*  tre  per  macinare  il  grano,  in  alcuni  panieri,  in  alcu-  * 

££  ni  vasi  di  terra,  in  alcune  stuoie  di  giunco  e di  peli  ££ 
>$v  di  montone,  che  servono  di  tappeto  e di  coperte.  I 
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non  hanno  moschee;  ma  di  tanto  in  tanto  s'incontrano 
(ielle  tombe  di  marabutti  frequentate  da  numerosi  pelle- 
grini. — Un’esemplare  sobrietà  presiede  al  desinare  dei 
montanari;  il  Kouskoussou,  pasta  di  riso  o di  frumento, 
raramente  mescolato  di  carne,  è il  cibo  loro  ordinario. 
I meno  agiati  si  contentano  di  focacce  d’orzo  o di  alcu- 
ni fruiti  ; lutti  beono  acqua , benché  le  uve  non  sieno 


rare  presso  di  loro. 

L'industria  del  paese  è attivissima.  I Cabaili  lavora- 
no il  ferro,  fabbricano  de’ fucili,  delle  sciabole,  della 
polvere  e delle  palle  per  la  caccia  o per  la  guerra,  e 
varii  strumenti  da  arare:  essi  conoscono  pure  una  ma- 
niera di  dare  la  tempera  all'acciaio,  della  quale  noi 
non  sappiamo  il  segreto.  Le  donne  aiutano  i loro  ma- 
riti a lavorare  i campi,  e nel  tempo  del  loro  ozio  esse 
tessono  delle  stoffe  di  lana.  La  massima  delle  coltiva- 
zioni è quella  dei  ficheti  e degli  oliveti;  i Cabaili  fanno 
con  le  città,  e con  Algeri  soprattutte,  un  commercio  as- 
sai considerabile  d olii,  di  cera,  di  fruiti  secchi,  e di 
sapone  nero;  la  loro  ricchezza  consiste  in  bestiami;  ma 
essi  non  hanno  cammelli  e ben  pochi  cavalli. 

All’epoca  della  spedizione  del  1844  più  di  tremila 
Cabaili  frequentavano  i mercati  d’Algeri,  ove  essi  veni- 
vano a vendere  le  loro  braccia  come  servitori  o giornanti , 
allorché  il  maresciallo  Bugeaud  si  ricordò  che  questi 
montanari  erano  venuti  al  soccorso  del  Dev  nel  1830 


sotto  la  condotta  del  famoso  Ben-Zamoun.  Onesto  temuto 


nemico  non  esisteva  più , ma  un  luogotenente  fuggitivo  di  j-, 
Abd-el-Kader  avea  trovato  asilo  nelle  montagne.  Il  ma-  £ « 
resciallo  volle  farselo  consegnare,  i Cabaili  che  non  tra-  '"S  • 
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»V  discono  più  che  gli  Arabi  i diritti  di  ospitalità , rifìuta- 
ì rono  di  abbandonare  il  proscritto,  e il  silenzio  rispose 

a quelle  minacce  rinnovate  nel  1811.  Guai  ai  vostri 


rampi,  alle  vostre  coltivazioni,  alle  mandre  vostre,  a' vo- 
i stri  alberi,  che,  dopo  tre  armi,  sono  stati  presentati  ! 

10  non  l'aglio  per  anco  svelanti  tutti  i miei  progetti  : tv 

11  farà  conoscere  l’avvenire.  E questo  avvenire  fu  una 
campagna  di  venti  giorni,  terminata  con  la  distruzione 
di  sessanta  villaggi , col  macello  di  mille  e cinquecento 
contadini;  e dopo  sifTatla  esecuzione,  copiala  dai  Van- 
dali , il  vincitore  scrivea  al  ministro  della  guerra  : Que- 
sta contrada  vale  sicuramente  le  spese  della  conquista; 
la  popolazione  vi  è più  folla  che  in  ogn  altro  luogo,  boi 
ci  abbiamo  una  giumlità  di  gente  che  consuma  i prodotti 
nostri,  ed  essi  potranno  consumarli,  jrerchi  hanno  da  dar- 
ci in  cambio  ima  grande  abbondanza  d olio  e di  frutti 
secchi.  Ilautu)  pure  del  grano  e delle  bestie  ; e jmlrarmo 
in  futuro  produrre  quanta  seta  vorranno.  Niiaw  verrà  a 
contendere  al  nostro  volere  questi  consumatori.  Noi  cer- 


chiamo dajrpertutto  di  aprire  strade  al  nostro  commercio, 
e dafrpertulto  noi  troviamo  a concorrenti  gli  altri  jropoli. 
Qui  noi  airemo  soli  da  soddisfare  i bisogni  di  un  po- 
lirlo nuovo,  a cui  il  nostro  contatto  farà  nascere  de’ gu- 
\ sii  nuovi.  * 

Malgrado  queste  frasi  patriarcali , troppe  volle  smen- 
tite da  proclami  furibondi,  il  nostro  contatto  non  Ita 
finora  offerto  ai  Cabaili  e agli  Arabi  ancora  se  non  che 
gli  strazii  e la  morte  accompagnali  dagli  episodi  di  guer- 
ra i più  spaventosi  onde  abbia  la  storia  mantenuto  ri- 
| cordo;  — e,  bontà  dell’ignoranza,  delle  violenze,  della 
cecità  ostinata  del  governo  militare,  noi  siamo  giunti  a 
^ creare  contro  noi,  in  Algeria,  un  sentimento  di  naziona- 
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144  L’AFFRICA  FRANCESE 
lità  più  forte  che  non  si  trova  in  tiiuti  altro  luogo,  e 
l’avvenire  della  civiltà  ha  retroceduto  di  un  secolo  nel 
cospetto  di  una  politica  deplorabile. 

Ne  giorni  nostri  si  è Tonnato  in  seno  dell’armata  e 
della  società  civile  una  scuola  che  predica  lo  spargi- 
mento del  sangue  come  un  bene,  e che,  giudicando 
che  1 istoria  debba  essere  come  la  si  scrivea  nel  medio 
evo,  non  vede  che  battaglie.  Un  poco  di  filosofìa  le  fa- 
rebbe conoscere  intanto  le  relazioni  che  passano  fra  le  lotte 
fìsiche  e i progressi  dell  umanità , ed  essa  medesima  inor- 
ridirebbe d’avere  glorificato  dei  flagelli;  comprenderebbe 
pure  che  le  strane  crudeltà  commesse  nelle  grotte  di 
Dahara  nel  mese  di  giugno  del  1845  hanno  finito  di 
distruggere  quest  opera  di  Penelope,  che  la  pubblica 
credulità  chiamava  così  schiettamente  la  pacificazione 
dell’Algeria.  Dio  peserà  i cadaveri  che  ci  bisogna  an- 
cora ammonlicellare  per  estinguere  le  nuove  solleva- 
zioni d’ una  razza , che  da  noi  non  aspetta  più  che  delle 
sciagure  orribili.  « Credesi , diceva  non  è molto  un  ofii- 
« cial  generale,  veterano  dell’Algeria,  credesi  che  la 
« posterità  non  ce  ne  domandi  conto?  che  essa  non  ci 

<«  infamerà  più  ancora  che  non  ha  fatto  i compagni  di 

« Cortes  e di  Pizzarro?  Coloro  almeno  hanno  avuto, 
« per  iscusarsi,  la  pochezza  del  loro  numero,  il  loro 
« fanatismo  religioso,  e soprattutto  la  riuscita,  che  can- 
« cella  tante  cose.  Ma  noi  che  non  siamo  coperti  sotto 
« queste  due  egide,  se  oltracciò  noi  non  ci  riusciamo 
« punto,  si  potrà  con  giusta  ragione  accusarci  d’aver 

« anco  trucidato,  per  solo  passatempo,  senza  ottener 

« mai  quello  che  noi  vogliamo,  un  popolo  difendente 
« la  sua  fede , la  sua  libertà , il  suo  paese  ! — a che 
« esecrazione  non  saremo  noi  condannali!  I Romani, 
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« trucidando  i martiri , videro  ben  presto  la  caduta  di 
« Roma;  li  Spagnoli,  trucidando  i Messicani,  videro  ben 
« presto  la  caduta  di  Carlo  Quinto,  non  facciamo  col 
« nostro  macello  degli  Affricani  sonar  l’ ora  della  no- 
« sira  propria  caduta.  0 rimaniamoci  dal  seguitare,  o sta- 
« fidiamoci  nella  ragione , con  perseveranza,  diffondendo 
« f instruzione  presso  i popoli  che  ci  bisogna  solto- 
« mettere.  Risolviamoci  con  franchezza  e irrevocabil- 
« mente  in  vece  di  limitarci  a distruggere  per  fare  dei 
« racconti  di  distruzione.  Spinti  verso  i negri,  che  noi 
« del  lutto  non  conosciamo,  da  un  zelo  fervente  di 
« filantropia , figliuoli  dell’  abilità  inglese , noi  vor- 

« remmo  rovinare  i nostri  concittadini  delle  Antille; 
« poi  nel  tempo  stesso,  noi  sterminiamo,  senza  aver 
« nè  anco  uno  scopo  prefisso,  un  popolo  intero,  che 
« noi  siamo  venuti  ofjìcialmenie  a strappare  al  gio- 

« go  sanguinario  dei  turchi.  — Eh  ! si  dice , noi 

« camminiamo  alla  testa  della  civiltzzàzione\  Ma  qui  pure 
« si  fa  abuso  della  parola:  fra  la  civilizzazione  pre- 

« cisamente  determinata  e ciò  che  presentemente  si 
« chiama  con  questo  nome,  vi  è una  distanza  in- 

« finita  » . 

« Per  gli  Arabi,  aggiunge  una  grave  autorità,  da 

« noi  già  più  volte  citata,  due  sistemi  sono  tuttavia 

« in  pronto:  lo  sterminio  e l’ incivilimento.  I partigia- 
« ni  del  primo  dicono  non  esservi  da  ottener  nulla 
« da  fanatici  indomabili  e guerrieri,  e che  la  più  si- 
« cura  è di  distruggerli.  Ma  non  essendo  ammissibile 
« nello  stato  presente  delle  nostre  società,  abbonente 
« dai  nostri  costumi  e contrario  al  diritto  delle  genti, 
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« l’ adottar  ciò  ci  toglierebbe  affatto  dignità  e credito  ££ 


« nel  cospetto  dell’  Europa,  e solleverebbe  conilo  noi 
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lift  L’AFFRICA  FRANCESE 
« una  tempesta  <1  indignazione.  Eh  come!  Noi  non  sa- 
« remmo  venuti  che  per  portar  loro  queir  ultima  ratio 
« delle  genti  che  non  ne  possono  altro;  ed  essi  im- 
« parerebbero  a conoscerci  allo  splendore  degl’  incendiati 
« Ior  focolari  ! I Francesi  odierni  discenderebbero  dal 
« Nord,  siccome  una  volta  gli  Unni  e i Vandali,  per 
« metter  mano  al  macello  di  alcune  migliaia  di  fami- 
« * glie  ! No;  non  vi  sarebbero  per  noi  maledizioni  abba- 
ti stanza,  se  ci  contenessimo  in  questa  condotta;  e se 
« sopra  questo  suolo  d’  Affrica  non  ci  fosse  più  luogo 
« per  gli  indigeni  e per  noi,  sarta  più  savio  il  la- 

ti sciarlo  ad  essi  interamente;  il  nostro  orgoglio  po- 
ti Irebbe  soffrirne,  ma  il  nostro  carattere  ne  sarebbe 

« rinuobililato;  e ci  si  avrebbe  grado  de’  nostri  sforzi; 
« e l' omicidio , e la  strage  non  avrebbero  al  meno 
« macchialo  i nostri  allori  ! Inoltre , se  i partigiani 
« dell’  esterminio  non  dovessero  ritrovare  più  Arabi  di 
« là  dai  confini  dell'antica  reggenza,  essi  forse  met- 
ti terebbono  in  opera  quell’  orribile  mezzo;  ma  quando 
« noi  siamo  destinati  ad  averli  per  tutto  innanzi  a noi, 
« quando  dappertutto  ci  accerchiano  e ci  premono, 

« sarebbe  veramente  una  stranezza  che  noi  avessimo 

« il  pensiero  d’  andare  a traverso  i corpi  sanguinosi 
« de’  loro  fratelli  a tentare  di  stringere  delle  relazioni 
« di  commercio  con  loro  ». 

Non  è questo  il  tempo  da  farci  perdonare  delle 
triste  vittorie,  e da  riparare  i disastri  che  hanno  ser- 
vito di  sgabello  a deplorabili  ambizioni!  Diventiamo 
giusti  e degni , e gli  Arabi  cesseranno  a poco  a poco 
di  odiarci.  Fino  a qui  noi  abbiamo  messo  in  contatto 
con  loro  un’  armala  ostile , la  quale  per  i falli  di  certi 
capi, «ha  cessato  d’essere  una  forza  rispettala;  noi  ab- 
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LIBRO  SECONDO, 
biamo  messo  contro  alla  loro  natura  forte  c vigorosa 
tutto  ciò  che  la  nostra  pretesa  civiltà  possiede  di  reo: 
il  fisco  senza  freno,  f agio! aggio,  l’usura  spinta  al  suo 
ultimo  eccesso,  e un’  amministrazione  confidata  a uo- 
mini, i quali  nella  maggior  parte  non  hanno  compreso 
che  gli  abusi.  Ma  ricordiamoci  una  volta,  che  le  na- 
zioni ci  tengono  gli  occhi  addosso,  e che  Dio  ci  aspetta 
a opera  finita:  — Le  ^nazioni  stanno  sospese  sopra 
noi  per  ammirarci  o disprezzarci;  Dio,  per  remune- 
rarci o per  castigarne. 

Nessuno  ha  da  ingannarsi  intorno  al  sentimento  che. 
c’  inspira  queste  riflessioni;  perchè  nel  descrivere  il 
male  che  abbiamo  veduto,  noi  crediamo  che  possa 
mettervisi  un  rimedio  efficace;  e diciamolo  con  un'alta 
libertà;  esso  non  consiste  in  uno  sterile  cambiamento 
del  governatore;  non  si  troverà  che  nella  vice-reggenza, 
di  cui  sarà  investilo  uno  di  questi  giovani  principi , 
che  hanno  sì  nobilmente  sostenuto  in  Affrica  l’ onore 
del  nome  francese. 


§•  11. 


ZONA  LITORALE. 


Dalle  frontiere  del  Marorco  lino  ad  Algori 


Ora  è determinata  la  estensione  reale  di  questa  ££ 


parto  del  Moghreb,  la  quale  noi  chiamiamo  Algeria: 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
essa  occupa  un  trailo  di  dugencinquanta  leghe  dall’  est 
all'  ovest , e da  trenta , quaranta  a sessanta  dal  nord 
al  sud.  Quest’  ampia  conquista  si  divide  in  due  zone  i 
distinte,  I’ una  marittima,  l’altra  interiore,  tutte  e due  l 
parallele  al  mare.  Il  monte  Dyris  o Atlante  le  separa 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  Fra  la  sua  linea  reale  c 
il  Mediterraneo  si  stendono  più  catene  secondarie,  che 
corrono  nella  direzione  medesima;  la  loro  altezza  dimi- 
nuisce a misura  che  s’allontana  dal  centro  del  conti- 
nente; esse  formano  allora  dei  piani  successivi,  che 
s' abbassano  in  forma  di  gradini,  gli  uni  al  di  sotto 
degli  altri.  Li  prima  serio  di  queste  montagne  inter- 
medie è la  più  prossima  al  litorale,  la  qual  si  chia- 
ma comunemente  Piccolo-Atlante , lungo  il  Mediterraneo, 
e viene  a terminare  all'ovest  di  Bona.  Queste  montagne 
secondarie , benché  differenti , non  sono  punto  disgiunte 
le  une  dalle  altre;  anzi  si  congiungono  mediante  molti 
contrafforti,  che,  separandosi  dal  Grande- Atlante,  si  di- 
rigono verso  il  nord,  traversano  le  catene  parallele,  e 
vanno  a finire  alla  costa , che  in  que’  punti  si  appre- 
sene in  figura  di  spiaggie  alle.  Il  Djerjera  ( mons  ferrai us 
dei  Romani  ) ne  è un  esempio  notabile.  Tale  dispo- 
sizione di  gruppi  montagnosi  divide  l’ Algeria  in  un 
gran  numero  di  bacini  solcati  da’ corsi  d'acqua,  il  cui 
pendìo  e la  cui  direzione  variano  senza  (ine.  Allorché 
il  pendìo  è vicinissimo  al  mare,  le  riviere  sono  come 
torrenti,  e il  loro  letto  rimane  spesso  asciutto;  ma 
quando  le  cominciano  dalle  grandi  pianure  interne,  esse 
seguono  d’  appresso  al  prolungamento  generale  della 
catena  atlantica , dall’  est  all’  ovest.  Arrestate  dalla  bar- 
riera che  ad  esse  viene  opposta  dalla  catena  inferiore, 
esse  la  scavano  a poco  a poco , e finiscono  coll’  aprirsi  1 
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wn  passalo  : cosi  il  ChelifT,  la  ChilTa  e l’ Oued-Rummel 
non  pervengono  al  mare  che  dopo  aver  rotto  le  dighe 
del  Piccolo-Atlante. 

Considerata  fisicamente  la  zona  marittima  dell’Algeria 
presenta,  massime  verso  l’ovest,  un  sistema  di  configu- 


razione uguale  al  mezzodì  della  Spagna.  I Romani  chia- 
mavano spesso  col  nome  d’  Hispama  ( ransfretana  la 
Mauritania  tingitana,  che  gli  Arabi  hanno  appellata  dipoi 
Mugreb-el-Aksa  ( la  estrema  regione  d’ occidente  ).  L’  An- 
dalusia , il  paese  di  Granata , gli  Algarvi  ( El  Garb , 
l'Occidente,  nella  lingua  dei  Mori)  offrono  delle  ana- 


logie maravigliose  col  suolo  barbaresco;  le  montagne 
brulle  non  attraggono  piu  le  nubi  e la  pioggia;  le 
pianure  e le  valli  sono  aride  in  ogni  luogo,  ove  la 
mano  dell'  uomo  non  truova  acque  fertili  ; il  deserto 
separa  queste  regioni , in  cui  l’occhio  si  perde  e il  pen- 
siero si  attrista  in  mezzo  a solitudini  ardenti.  Quando 
uno  si  alza  alla  sommità  di  alcuna  delle  Sierre  non  si 
vede  altro  sotto  al  cielo  se  non  pianure  incolte  e 
pendìi  che  digradano,  la  cui  uniformità  non  viene 
temperata  da  verun  essere  vivente;  solo  in  fondo  alle 
valli  serpeggia  qua  e là  una  riviera,  o un  ruscello, 
disegnando  un  margine  di  verdura,  ove  tornano  a com- 
parire le  messi , i giardini  e le  abitazioni  d’  un  popolo 
indolente.  Le  acute  vette  dell  Atlante  corrispondono 


perfettamente  alle  montagne  nevose  della  Sierra-Nevada, 
poste  a rimpetto,  nell' Andalusia  e nell' antico  reame  di 
Granala;  — le  due  posizioni  non  differiscono  che  nelle 
loro  pendenze.  La  pianura  di  Spagna  ha  la  sua  prin-  j 


^ cipale  inclinazione  nelle  vaste  pianure  dell’ovest,  tan-  \ 

££  tochè  la  sua  depressione  verso  il  Mediterraneo  è molto 
meno  prolungata  e più  ardua;  in  Barbarla  al  conira- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 

rio  i gran  piani  di  gran  depressione  si  dirigono  all’  est 
Nondimeno  il  litorale  algerino  è sparso  di  vallate  d’un 
invidiabile  fecondità:  i piani  di  Metidjah,  come  quelli 
di  Costantina , la  Bou-Djima  vicino  a Bona , i terreni  del 
Cheliff,  il  bacino  dell’  Habra  e d’  altri  spazii  più  chiusi, 
ai  dintorni  della  Calle,  di  Filippeville , d’ Orano,  d’Ar- 
zew , di  Mostaganem , di  Maskara , di  Tlemcen , assicu- 
rano abbondanza  di  prodotti  agli  Arabi , malgrado  la  im- 
perfezione del  loro  modo  di  coltivare. 

La  zona  interiore , o il  Teli , comprende  tutte  le  terre 
arative,  dalla  vicinanza  della  costa  fino  ai  limiti  naturali 
marcali  al  sud  dal  Grande-Allante , e sopra  le  quali  si 
stendono,  a guisa  di  scaglioni,  dall’est  all’ovest,  le  no- 
stre poste  di  Tebessa,  Biskra,  Bou-Saàda,  Boghar,  Te- 
mei El-IIad,  Tiaret,  Takdimt,  Frenda,  Saida  e Sebdou. 
Su  molti  di  questi  punti  1'  uomo  si  crede  giunto  al  ter- 
mine della  vegetazione  e della  vita:  le  nozioni  del  me- 
dio evo  non  vanno  più  in  là,  e i viaggiatori  moderni 
non  dubitavano  fino  al  presente  di  dichiarare  non  viag- 
giabili queste  sconosciute  estensioni. 

La  catena  arborosa  dei  monti  Trara,  che  traccia, 
verso  il  nord,  la  frontiera  occidentale  dell’  Algeria  su 
la  riva  sinistra  dell’  Oued-Tafna,  finisce  nel  Mediter- 
raneo col  capo  Hone.  Si  passa , piegando  all’  est , il 
capo  Noè,  che  prende  il  suo  nome  dalle  montagne, 
da  cui  questa  parte  della  costa  è attorniata,  e si  ar- 
riva all’  imboccatura  della  Tafna , riviera  celebre  per 
il  trattato  del  1S37,  e sulla  riva  sinistra  della  quale 
giacciono  le  vestigia  dell’  antica  Siga.  Rimpetlo  all’  im- 
boccatura della  Tafna  s’ innalza  l’ isola  d’  Harchgoun , 
che  forma  un  porto  comodo;  — che  è l’Acra  di  Scylax. 
Le  tribù  che  abitano  all’  est  della  riviera  tolgono  il  loro 
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nome  dal  Djebcl-Hasa,  montagna  vicina  alle  ruine  di 
'af  Hunain.  La  Tafna  lia  la  sua  sorgente  al  sud,  nei  { 

paesi  roccheggianti  dei  Beni-Snous,  e cammina  diritto 
al  mare  senza  mutar  suo  nome.  Essa  riceve  nel  suo 
corso  il  torrente  di  Sikkak,  che  viene  dal  nord  di 
TIemcen,  e l’Isser,  che  ha  la  sua  sorgente  al  sud- 
I est,  non  lungi  dal  deserto. 

Rimontando  la  costa  verso  il  nord , si  riscontra  l'Oued- 
el-Mailah  ( fiume  salalo  ) , che  riceve  il  Sinan  nella 
bella  pianura  di  Zeidour.  Tutta  questa  parte  del  litorale 
è montagnosa;  dopo  aver  passato  il  capo  Figaio,  si 
trova,  non  lontano  dai  terreni,  gli  avanzi  della  città 
d’  Andalusia , fabbricata  nel  1610  dai  Mori  cacciati  di 
Spagna.  A piccola  distanza  vi  è l’ isola  Habiba , che  na- 
sconde 1’  imboccatura  dell'  Ouecl-el-Kesab  ( riviera  dei 
giunchi),  che  cade  in  un  piccolo  seno,  che  termina, 
all’  est , il  capo  Falcon  ( Ras-el-Harchfa  degli  Arabi  ). 

All'  oriente  di  questo  capo  s’  apre  una  baia  profonda , 
che  fu  il  punto  dove  gli  Spagnoli  sbarcarono  nel  1732, 
per  dar  l’ assalto  a Orano.  A due  leghe  del  capo 
Falcon,  tenendo  dalla  parte  del  sud-est,  vi  è la  rada 
di  Mers-el-Kebir , che  serve  di  porto  a Orano,  ancor- 
ché questa  città  ne  abbia  uno  più  piccolo  sotto  le  sue 
mura  ( Mers-el-Seghair  ).  Il  Mers-el-Kebir  è formalo 
da  una  punta  di  terra  che  difende  i vascelli  contro 
i venti  del  Nord  e del  N.-E. 

Fabbricato  sopra  due  colline  divise  da  un  profondo 
burrone,  nel  quale  scorre  un  ruscello  fertilizzatore  di 
bei  giardini,  Orano  presenta  un  aspetto  più  europeo 
| che  arabo.  I suoi  due  quartieri  superiori,  separati  dal  | 

burrone,  terminano  alla  piaggia  ove  si  trova  un  terzo 
quartiere  che  si  chiama  la  Marina.  Questa  città , che 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
gli  Spagnoli  aveano  altre  volte  fornita  di  buone  fortifi- 
cazioni , ha  due  porti,  che  si  aprono  tuttedue  dalla 

parte  della  pianura.  La  loro  entrata  è signoreggiata , 
all’  ovest,  dalla  vecchia  cittadella  Sanla-Croce;  a mezza 
costa  dell'  altura  è il  forte  san  Gregorio,  e più  basso, 
vicino  al  mare,  il  forte  della  Mouna.  Il  burrone  è 
guardato , su  la  sua  destra , dai  forti  Sant’  Andrea  e 
San  Filippo  ; la  novella  Kasbah , e la  punta  di  Sauta 
Teresa,  che  signoreggia  il  mare.  La  vecchia  Kasbah, 

quasi  interamente  distrutta  dal  terremoto  del  1790, 
s innalzava  al  Nord-Ovest  Le  strade  d’ Orano  sono  assai 
larghe,  ma  irregolari;  i suoi  sobborghi  un  tempo  am- 

mirabili, sono  stati  sacrificali  ai  bisogni  della  sua  di- 
fesa. Il  porto  di  Mers-el-Kebir , il  solo  che  possa  so- 
stenere grosse  navi,  ne  è lontano  una  lega  e mezzo. 

Continuando  a seguire  il  litorale,  si  arriva  a)  porto 
d’Arzew,  più  grande  che  quello  di  Mers-el-Kebir;  gli 
Arabi  lo  nominano  Beni-Zian,  dal  nome  d una  popola- 
zione di  Cabaili  dei  contorni,  la  quale  fu  per  lo  spazio 
di  trecentottanta  anni,  signora  di  quel  paese.  Arzew  fa 
sovvenire  l’antica  Arscnaria,  le  cui  rovine  sono  a qualche 
distanza  dal  porto.  La  campagna  che  si  stende  dietro  la 
città  offre  un’assai  bella  pianura,  nella  quale  si  trova 
un’immensa  salina.  Posta  in  cima  d’una  montagna,  le 
servono  di  naturale  bastione  alcuni  precipizii  profondi 
dalla  parte  del  mare.  L’acqua  bevereccia  vi  è un  po- 
colino salata , perchè  l’ attingono  disotto  al  livello 
del  mare.  All’ est  d’Arzew  si  trova  due  piccoli  porli, 
divisi  da  un  promontorio  armato  d una  batteria  che 
li  difendeva.  — Più  discosto  è la  foce  del  Sig  e del- 
l’Habra  che  si  uniscono  prima  di  sboccare  nel  Medi- 
terraneo.  Il  Sig  ha  la  sua  sorgente  al  S.-O.  nelle  mon- 
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cevendo  il  Sig  nella  pianura  d' Habra , egli  prende  il 
nome  delle  popolazioni  che  vivono  su  le  sue  sponde. 

A poca  distanza  dal  mare,  risalendo  verso  il  nord, 
si  vede  Mazagran  sul  pendio  occidentale  d una  mon- 
tagna, a una  lega  da  Mostaganem.  Questa  borgata  era 
altre  volte  circondata  da  belle  case  di  campagna  og- 
gidì devastale. 

Mostaganem,  situato  a sci  leghe  dalla  riva  sinistra 
del  ChelilT,  e lontana  un  quarto  di  lega  dal  mare,  so- 
pra una  collina  ben  alta , occupa  la  riva  sinistra  d' un 
borro  che  tiene  simiglianza  a quello  di  Orano,  dividen- 
dola da  uno  de' suoi  quartieri,  nominato  Matamore,  dal 
quale  essa  è dominata.  La  sua  forma  descrive  un 
anfiteatro  che  ha  la  sua  veduta  sul  mare.  Fra  questa 
città  e Mazagran  vi  erano  molti  giardini  e luoghi  coltiva- 
li, lungo  la  marina,  e riparali  al  S.-S.-E  da  una  catena 


di  poggi , che  fornivano  loro  delle  acque  dolci.  Nell’in- 
terno di  Mostaganem  si  vede  un  antico  castello  moresco, 
fabbricato  nel  dodicesimo  secolo  da  Yousscfben-Taschefin. 
Gli  avanzi  d' un' altra  cittadella,  che  s’innalzava  sopra  la 
montagna  al  N.-O.,  sembrano  d'origine  romana;  forse 
ivi  era  il  posto  di  Cartenna. 

Seguitando  la  strada  verso  il  N.-E. , si  passa  innanzi 
alla  foce  del  ChelilT;  questa  è la  riviera  più  considera- 
bile delf  Algeria.  Uscito  dai  confini  del  Sahara,  al  S.-E., 
il  suo  primo  corso  dirigesi  all  est  ; giunto  ai  dintorni  di 


Medeah , egli  piega  dal  Nord  al  Sud-ovest , poi , scen- 
dendo verso  occidente  fende  una  vallata  quasi  parallela 
al  mare.  Esso  riceve  a sinistra  f Oued-Derder , l’Oued- 
Kovina,  l’Oued-Feddah  che  esce  dalle  montagne  del- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
l’ Ouarcnsenis , l’ Oued-Isly , l' Oued-Tlelat , l' Oued-Dje- 
diouia,  l'Oued-Mina,  l’Oued-Rghir;  a destra,  l’Oued- 
Reid,  1 Oued-Arat , l’ Oued-Khamis , 1’ Oued-ben-Kalli , 
F Oucd-Ouaran  e l’Oued-Ras.  Il  geografo  Ebn-Said,  che 
cita  Abou-el-Feddah , attribuiva  al  ChalifT  la  proprietà 
del  Nilo,  che  feconda  le  sue  rive  con  regolari  inonda- 
zioni: tale  fenomeno  non  è certo  esistito  mai  che  nel- 

I immaginazione  dell’ autor  arabo:  ma  se  rare  volte  biso- 
gna prendere  materialmente  le  tradizioni  raccontate  dagli 
Orientali,  si  può  almeno  concludere  da  questo,  che  al 
tempo  in  cui  scrivea  Ebn-Said , la  vallata  che  inaflìa- 
vasi  dal  ChelifT,  esser  dovea  d’una  fecondità  maravigliosa. 

Al  Nord-Ovest  della  foce  di  questa  bella  riviera  s'in- 
nalza il  promontorio  Ivi  ( Djebel-Diss  degli  Arabi , o 
montagna  di  carme );  più  lontano  scende  il  ruscello  di 
llagms  in  una  baia,  sulle  rive  della  quale  ha  luogo  un 
mercato  di  grani  per  i mercanti  d Europa. 

Al  di  sopra  dell'Hagms  è l’isola  Colomba  (Zour-el- 
Ilamam  ) , piccolo  isolollo  di  macigni , pieno  di  colombi 
selvatici.  Più  alto  si  inabissano  due  baie  ( Kalla-Chi- 
ma  e Mcrs-Agoleit)  separate  da  un  promontorio.  I monti 
IMiniss  rasentano  la  costa,  e contengono  banchi  di  sale 
cristallizzalo.  Da  questo  punto  si  va  a Ténès,  situalo 
in  un  fondo  paludoso.  Prima  della  conquista  di  Barba- 
rossa, era  la  metropoli  di  un  piccolo  Stato,  del  quale 
non  avanza  che  questa  miserabile  borgata  ; se  ne  tra- 
sportavano via  grani  in  quantità  ; ma  la  rada , poco  si- 
cura , è esposta  ai  venti  dell  ovest  e del  nord.  Una  leg- 
genda araba  racconta  che  gli  antichi  abitanti  di  Tenes 
erano  sì  esperti  maghi,  che  Faraone,  re  d Egitto  li  fe 
venire  alla  sua  corte  per  contraffare  i miracoli  di  Mosò. 

II  promontorio  Ténès  è una  montagna  alta,  che  i Mari- 
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lontano  agli  sguardi  dei  naviganti , che  vengono  dal- 
l’ovest, si  appresenla  come  una  testa  di  cignale.  — 
Dopo  avere  passato  Ténès,  si  truova  delle  rovine  in 
fondo  di  una  baia,  che  i mori  chiamano  Dahmouse 
( luogo  scuro)  ; e ciò  sicuramente  per  causa  delle  ci- 
sterne cui  esse  turano.  A qualche  distanza,  altri  avanzi 
additano  il  posto  d una  stazione  romana.  Una  lingua 
di  terra  che  s’innoltra  nel  maro,  partendo  da  quelle 
rovine,  forma  il  Ras-el-Fert , tra  il  quale  e Cherchell 


s'apre  una  baia  profonda. 


Cherchell  era  in  voce  per  il  suo  acciaro  c vasellame 
di  terra.  Le  case  sono  coperte  di  tegoli.  In  altri  tempi 
era  una  Capitale  riguardevole:  quanto  ne  resta  oggi  è 
situato  in  fondo  delle  rovine  d’una  gran  città  estesa 
quasi  come  Cartagine.  Ci  si  trova  delle  colonne,  delle 
grandi  cisterne  e dei  pavimenti  di  mosaico;  un  super- 


bo acquedotto  vi  conduceva  le  acque  dell’  Oued-Ha- 
chem;  molti  de’ suoi  avanzi  appariscono  ancora  nelle 
montagne  verso  il  sud.  Altri  condotti  ben  conservati 
menano  1’  acqua  dal  S.-S.-0.  Forti  mura  la  cingono  e 
difendono  dalla  parte  del  mare:  una  parte  della  città 
è fabbricata  sopra  un  terreno  piatto,  l’altra  s'innalza  in 
pendio  a un'altezza  notabile.  Una  porta  dal  lato  di 


terra  guida  alle  ripide  montagne  de’ Beni-Menasseur  ; dal 
lato  del  mare  una  porta  all’ovest  mena  alle  montagne 


di  Beni-Sifrah;  quella  dell"  est , ai  monti  di  Chenovah. 
Rimane  più  che  provato  che  questa  città  è ('antica  j 
lol  o Julia  Caesarea,  secondo  il  racconto  di  Proco-  \ 


**  pio,  che  dice  che  i Romani  non  potevano  avvicinarvisi 
^ che  per  mare,  essendo  irriuscibile  l’accesso  dalla  parte  v$v 


*.**?„*  I..v  ,, 

■f  v:;v  . '* '■ 


v t"* 


Dìgitized  by  Google 


^Xv  156 


: *4kS&*&K 

v ‘ jg^*v 

L’AFFRICA  FRANCESE  ‘ 

gV  (li  terra  per  causa  delle  popolazioni  vicine,  che  erano  ¥£ 
padrone  dei  passaggi.  Riferisce  un’antica  tradizione  che 
l’antica  città  fu  distrutta  da  un  terremoto,  e che  il 
suo  porto,  anticamente  ampio  e comodo,  fu  ridotto,  per 
cagione  di  alcune  frane,  allo  stato  miserabile  in  cui  ora 
si  trova.  Quando  il  mare  è in  bonaccia  e piano,  si 
trova  ancora,  nel  fondo,  delle  colonne  c dei  pezzi  di 
muraglie  che  giustificano  questa  tradizione. 

I contorni  di  Cherchell  sono  innaffiati  e fertili:  si 
traversano  molli  ruscelli  prima  d'arrivare  all' IIoued-Ha- 
chein,  che  si  getta  nel  mare  dalla  parte  orientale  del- 
la città.  All’  E.  N.-E.  s’ innalzano  le  montagne  di  Che- 
nouah , che  camminano  due  leghe,  lungo  il  mare,  pie- 
ne di  terre  lavorative,  con  siepi  di  alberi  fruttiferi.  La 
punta  orientale  di  questa  catena  forma  una  baia  chia- 
mata Mers-cl-Amouche , dove  i vascelli  sono  difesi  dai 
venti  d Ovest  e di  N.-O.  Dalla  banda  orientale  di  que- 
sta baia  sbocca  il  Gur-Maat,  formato  di  sorgenti  che 
derivano  dalla  montagna:  trovasi  su  le  sue  rive  un  scr- 
ittoio quadrato,  d'origine  romana. 

Più  lontano  sono  le  rovine  di  Tefessad,  l’antica 
Tipasa,  che  si  stendono  lungo  il  mare  con  degli  archi 
e delle  mura  di  mattoni.  Tutta  la  costa,  da  questo  pun- 
to fino  ad  Algeri,  è coperta  di  allure  boscose,  che  di- 
fendono il  piano  di  Mclidjah.  Al  S.-E.  di  Tefessad  si 
alza  il  Koubber-el-Roumiah  ( tomba  della  cristiana),  alto 
da  venti  piedi,  sopra  la  base  di  un  diametro  di  novan- 
ta. A motivo  della  sua  forma  mozza,  e della  tradi- 
zione che  lo  diceva  innalzato  sopra  un  tesoro,  i Turchi 
l aveano  chiamato  il  Tesoro  del  pane  di  zucchero.  I ma- 
rinari Io  scoprono  da  lontano;  e questo  è probabilmen- 
te il  monumento  che  Pomponio  Mela  pone  fra  lol  e 
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LIBRO  SECONDO. 

Icosium,  e che  servì  di  sepolcro  agli  antichi  re  di  Nu- 
midia. 

A quattro  leghe  dal  Koubber-el-Roumiah , sopra  la 
medesima  catena  di  montagne,  alzasi  al  N.-N.-E.  la  pic- 
cola. città  di  Koleah , in  faccia  della  Metidjah.  Essa  ò 
molto  regolarmente  formata.  II  muro  di  ricinto , che 
c era  una  volta,  e la  più  parte  delle  case,  che,  co- 
me a Blidah,  sono  costruite  di  mura  di  terra  compat- 
ta, furono  atterrate  da  un  terremoto  nel  1825.  Koleah 
è circondata  di  giardini,  ove  crescono  quasi  lutti  gli  al- 
beri fruttiferi  dell’Europa,  e alcuni  melaranci;  ma  la 
campagna  del  distretto  ò mal  coltivata;  più  da  lungi 
non  s’incontra  che  delle  boscaglie.  — Non  si  poteva 
tornare  da  Algeri  a Koleah  se  non  passando  per  la 
Metidjah , lasciando  la  strada  di  Orano  a Bir-Touta , e 
camminando  lungo  il  sasso  fino  allo  sbocco  del  ruscello 
di  Bou-Farik  nel  Mazafran,  dove  il  terreno  è paludoso 
e circondato  da  folle  foreste.  Dacché  la  strada  d’Algeri 
a Bou-Farik,  passando  per  Doue'ira,  è stata  continuata, 
si  è fatto  un  tronco  di  strada  che  mena  a Mahelma , 
donde  si  va  agevolmente  a Koleah. 

Lo  sbocco  dell'  Oued-Mazafran  ( riviera  rossa  ) ò si- 
tuata al  N.-N.-E.  di  Koleah.  Il  suo  primo  ramo  scen- 
dendo da  Miliana  si  congiunge  a un  altro  affluente  che 
deriva  da  Hammam-Merga , e prende  il  nome  d’Oued- 
el-Hammam.  Più  in  su  viene  chiamato  Oued-Ger;  esso 
si  aggira  allora  nelle  vallate  dell’Atlante  meandreggian- 
clo.  L Oued-ChifTa  e l'Oued-Ilek  formano  i loro  altri  ra- 
il  primo  nasce  al  N.-E.  di  Modeah;  il  secondo  vie- 


mi 


ne  da  quella  parte  dell’Atlante  che  avvicina  Blidah  : que- 
sti fiumi  si  confondono  in  un  letto  comune,  c se  ne 
vanno  al  mare  sotto  il  nome  di  Mazafran. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 

A qualche  distanza  dal  N.-N.-E.  del  Mazafran,  si 
scorge  una  torre  tonda,  fabbricala  sopra  un  promonto- 
rio sparso  di  rocce,  che  si  stende  in  una  lunga  peni- 
sola; vi  è la  Torre-Chica  ( jnccola  torre),  appellala  da- 
gli Arabi  Sidi-EfTroudj , la  quale  noi  per  idiotismo  ab- 
biam  cangiata  in  Sidi-Ferruch.  Questo  promontorio,  come 
ho  già  detto  allora,  forma  due  baie,  la  cui  migliore  è 
quella  dell’ ovest;  la  (lotta  francese  elesse  di  farvi  nel 
1830  il  suo  punto  di  sbarco.  Trovansi  sopra  la  penisola 
alcune  rovine  di  muraglie  e di  cisterne  : una  strada  ro- 
mana si  scopre  ancora  fra  Sidi-Ferruch , il  Ras-Accou- 
nater  e Algeri  ; e vicino  al  marabutto  di  Sidi-Khalef , a 
mezzo  del  cammino  da  Sidi-Ferruch  ad  Algeri,  si  tro- 
vano molti  monumenti  quadrilunghi , coperti  di  pietre 
piatte,  che  potrebber  essere  di  monumenti  antichi. 

All'  est  del  Ras-Accounater , oggidì  Promontorio  Cu- 
ccine , carico  di  ruine  d' acquedotti , s’ interna  il  Mers-cl- 
Dhaban  (porto  di  mosche),  nel  qualo  è Pescade;  e tor- 
nando al  S.-E.  si  entra  nella  rada  d’Algeri. 
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AUìERI  SOTTO  IL  GOVERNO  TURCO 


La  metropoli  della  reggenza  s’innalza  a modo  di 
anfiteatro  triangolare  alla  falda  e sul  pendio  d’ una  col- 
lina, la  cui  altezza  arriva  a centotrenta  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  La  base  del  triangolo  si  allarga  sopra 
le  spiagge  della  rada;  la  sommità,  che  siede  sopra  la 


■ e 


** 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


\ l.f.K  l\l 


iwssgg» 

^»®4+. 

** 

W 


LIBRO  SECONDO.  159 

collina,  guida  alla  Kasbah , che  serviva  ai  sovrani  turchi 
di  rocca  e di  solazzo  insieme.  Algeri,  veduta  dal  mare, 
offriva , innanzi  che  noi  la  occupassimo , l’ aspetto  di 
un'immensa  cava  di  gesso. 

La  città  bassa,  fabbricala  sopra  una  spianata,  t) 
oggidì  sgombra  in  gran  parte  dei  casolari  arabi  che  la 
impacciavano.  Le  tre  strade  principali  che  la  traversa- 
no , nominate  strada  della  Marina , Bab-Azoun , e Bab- 
el-Oued , sono  quasi  per  intero  ricostruite  all  europea  : il 
loro  punto  di  unione  forma  una  piazza  magnifica,  onde 
la  veduta  del  Mediterraneo  rivalizza  con  quella  del  gol- 
fo di  Napoli.  — La  città  alta,  malgrado  le  ridicolo  fab- 
briche a quattro  o cinque  piani  che  vi  hanno  interpo- 
ste alcuni  Europei , conserva  in  gran  parte  tuttavia  la 
lìsonomia  moresca  : vi  ò un  laberinto  di  strade  tortuose 
e di  passaggi  traversi , eccettuata  la  via  della  Kasbah , 
la  quale  dal  mezzo  di  quella  di  Bab-el-Oued  sale  alla 
cittadella. 

Dai  terrazzi  della  Kasbah  l’occhio  abbraccia  uno 
splendido  panorama.  La  città  digrada  per  piani  fino  alla 
marina , e termina  al  molo  e alle  batterie  che  difendono 
gli  approcci  della  costa. 

Quasi  tutte  le  case  moresche  sono  fabbricale  d’  una 
maniera  uniforme;  le  migliori  sono  fatte  al  pian  di  terra 
di  un  chiostro  quadrato,  lastricato  in  marmo,  nel  quale 
si  entra  per  uno  degli  angoli.  Sopra  ciascuna  delle  quat- 
tro facciate  di  questa  corte,  le  quali  hanno  dodici  o quat- 
tordici metri  di  lunghezza,  corrono  delle  colonne  di  mar- 
mo sostenenti  la  galleria  del  primo  piano.  Sotto  questa 
forma  di  peristilio  si  trova  1’  entrata  di  quattro  sale  lun- 
ghe, strette,  e che  non  guardano  che  sopra  la  corte.  Esse 
servono  ordinariamente  di  cucina , di  cantina  e d’ altri 
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160  L’AFFRICA  FRANCESE 
bassi  comodi.  Al  primo  piano  gli  appartamenti  sono  di- 
sposti nella  stessa  guisa:  si  entra  dagli  uni  agli  altri  per 
mezzo  d’  una  galleria  all'  intorno  larga  due  metri , e cir- 
condata da  un  balaustro  appoggiato  a colonne  che  reg- 
gono una  parte  della  terrazza.  Gli  appartamenti  non  ri- 
cevono luce  che  dalla  porta  d'entrata  sopra  la  gal- 
leria: da  ogni  parte  sono  delle  finestre  basse  e quadrale, 
guarnite  di  pergolati  di  ferro;  queste  sale  hanno  da  dieci 
a dodici  metri  di  lunghezza  sopra  due  o tre  di  larghezza, 
e sono  freschissime  malgrado  i calori  dell’  estate.  Tulle 
le  case  d’  Algeri  sono  coperte  di  terrazzi , che , rispetto 
alla  rotondezza  della  città,  formano  una  specie  di  circo, 
donde  l’occhio  abbraccia  tutto  il  mare:  esse  vengono  più 
volte  F anno  imbiancate  a calce , e per  difendersi  da- 
gl’ incomodi  del  sole  o delle  piogge,  si  turano  con  una 
tenda  al  disopra  della  corte. 

Algeri  ha  cinque  porte:  Bab-el-Oued  ( porta  della  ri- 
viera), Bab-Azoun,  Bab-el-Djeddid  (porla  nova)  Bab-el- 
Bahr  ( porla  del  mare  o dei  pescatori  ) , e Bab-el  Zira 
( porta  del  molo  ).  Disputasi  intorno  la  sua  origine  ; i 
moderni  eruditi  sostengono  esser  ella  F antica  Icosium  : 
Leone  f Albicano  la  chiama  Mesganah-,  Marmo!,  Mosganak, 
dal  nome  dei  Beni-Mosgane,  che  ne  sarebbero  i fonda- 
tori : i Turchi  la  dicevano  El-Djesuir . perchè  il  molo 
orientale  del  porto  era  separato  dal  continente  per 
mezzo  d’  un’  isoletta. 

L’ organizzamento  del  governo  turco  formava , per 
Algeri,  una  repubblica  militare  di  un  sei  in  ottomila 
uomini , capo  de’  quali  era  un  soldato  eletto  da  sei 
pari , o condotto  al  potere  per  effetto  di  una  rivoluzione. 
Questo  corpo  di  truppe  si  reclutava,  come  già  dissi, 
da  tutti  gli  avventurieri,  musulmani  o rinegali,  che  gli 
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I e trattavano  gli  Arabi  come  sudditi  o alleati , secondo 

| la  maggiore  o minore  influenza  che  le  distanze  per- 

mettevano loro  d’esercitare  sopra  il  territorio.  Essi  aveano 
i distinta  1’  Algeria  in  quattro  divisioni  politiche.  La  pro- 
vincia di  Costantina , all’  est , e quella  di  Orano , al- 
l’ ovest,  erano  rette  ciascuna  da  un  Bey,  specie  di 
governatore  generale,  che  avea  sotto  i suoi  ordini  gli 
altri  impiegati.  Il  centro  della  reggenza  formava  due 
provincie:  il  beylato  di  Titeri  e il  territorio  d'  Algeri 
sottomessi  all’  autorità  immediata  del  Dey.  Ciascuna  pro- 
vincia era  suddivisa,  per  conto  dell  amministrazione  e 
del  governo,  in  distretti  nominati  Oulhans  affidali  a dei 
capi  nominati  Kaids.  I nomi  di  questi  distretti  sono, 
per  lo  più , nomi  d’  uomini , che  negli  andati  tempi 
hanno  goduto  di  una  fama  solenne  o d"  una  potente 
influenza  sia  personale,  sia  per  parte  di  famiglia.  In 
ciascuno  outan,  o distretto,  le  tribù  che  lo  compone- 
vano, aveano  alla  loro  lesta  dei  Cheikhs  incaricati  dal 
Dov  sopra  la  presentazione  fatta  al  Kaid  dai  più  distinti 
abitanti , e sottomessa  dal  K^id  all’  approvazione  del  so- 
vrano della  reggenza.  I Cheikhs  potevano  essere  richia- 
mali per  causa  delle  querele  che  pervenivano  dalle  tri- 
bù, come  Io  erano  i Kaids  e i Bey  medesimi;  ma  i 


capi  superiori  che  cadevano  nella  disgrazia  del  Dey  era- 
no quasi  tutti  strangolati:  si  temeva  che,  essendosi  fatti 
nel  loro  governo  dei  partigiani  e dei  beneficali , essi  non 
fomentassero  delle  rivoluzioni  contro  al  loro  successore. 


Il  Beylato  di  Titeri  avea  intorno  quattordici  Kaids  ; se  £ 
CQ  ne  contavan  nel  cerchio  d’Algeri,  cinque  nelle  monta-  ** 
^ gne,  e quattro  nella  pianura.  La  gran  provincia  di  Costan-  ^ 
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'^4  lina  ne  avea  da  trenta  a quaranta  ; quella  d'Orano  a ^ 
f.  siffatto  ragguaglio.  1 Kaids  abitavano  connmeniente  nella 

! capitale  presso  al  Bev,  di  cui  formavano  la  corte,  e cui 

ossi  giovavano  del  loro  consiglio:  essi  in  determinali 
i tempi  tornavano  nei  loro  oiilan  per  Fani  un  giro  d ispe- 
zione e di  sorveglianza. 

Il  piccol  numero  delle  città  che  esistono  nella  reg- 
genza, avea  un'organizzazione  più  complessa  in  ragione 
dell'unione  delle  diverse  classi  d'abitanti  e di  differenti 
i professioni,  industriali  o commerciali,  in  che  uno  si  eserei- 
j lava.  L’amministrazione  era  regolata  sul  modello  di  quel- 
I la  d’Algeri. 

Gli  affari  locali  di  questa  capitale  erano  aflidati  a 
magistrati  scelti  fra  Mori.  Il  principale  di  questi  impie- 
gati avea  il  titolo  di  Chexkh-el-beled  ( capo  del  paese). 

Egli  percepiva  una  contribuzione  settimanale  sopra  le 
botteghe  e i mestieri,  forniva,  per  via  di  requisizione, 
i muli  e i cavalli  di  trasporto  per  le  sortite  delle  truppe 
| turche,  c spesava  durante  il  lor  soggiorno  gl'inviati  dal 
1 di  fuori.  — Un  altro  funzionario  era  il  Beà-el-mal,  am- 
ministratore  delle  successioni,  assistito  da  un  consiglio 
presieduto  da  un  Ulema  (uomo  di  legge),  che  esaminava 
i diritti  e stabiliva  intorno  le  divisioni.  — Un  terzo  ma- 
gistrato, El  Malheb,  avea  la  polizia  dei  mercati,  eccet- 
tuato quello  de’ grani,  il  quale  era  fatto  sorvegliare  dal 
Dcv  medesimo  per  la  sua  percezione  dei  diritti  che  egli 
ne  ritraeva.  Lo  stesso  impiegalo  era  incaricato  del  man- 
tenimento delle  strade.  — Il  Mezouar  ( appaltatore  delle 
meretrici)  cavava  un’imposta  considerabile  sopra  la  prosti- 
£ lozione.  Questo  magistrato  presiedeva  inoltre  all’esecuzione 
£-■*  de’giudizii  criminali.  — Un  capo  delle  fontane,  Amin-el- 
■ V Akmn . riceveva  le  rendile  destinale  a questo  ramo  di  la-  ^ 
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• tresì  ciascuno  il  loro  Amiti,  sottoposto  alla  giurisdizione  j 
del  Cheik-el-beled.  — Due  impiegati  superiori  vegliavano 
I alla  polizia  generale:  il  primo,  Kaia  ( luogotenente ) era 
impiegalo  il  giorno;  il  secondo,  che  dovea  sempre  es- 
sere Turco,  facea  le  ronde  in  tempo  di  notte;  si  chia- 
mava Aijha-el-Kout.  Tutti  questi  impiegati  obbedivano  al 
Kazenadji,  ministro  dello  interno  e delle  finanze  del 
Dey. 


Il  governo  si  concentrava  in  un  consiglio  supremo  o 
Divano , composto  di  sessanta  capi  delle  compagnie  della 
milizia  e dei  principali  dignitari  dello  Stato.  Nei  tempi 
ordinari  questo  consiglio  procedeva  all’elezione  del  Dey, 
o pronunziava  la  sua  caduta.  Nei  giorni  della  rivoluzio- 
ne, il  potere  era  conquistato  dal  più  prode.  Ciascuna 
elezione  di  Sovrano  veniva  annunziala  al  Sultano  di  Co- 
stantinopoli , che  la  ratificava  con  un  decreto  d’ investitu- 
ra , con  il  titolo  di  Pascià , e con  l’ invio  del  Kafelan 
d'onore,  accompagnato  da  ricchi  doni. 

Il  Dey  governava  dispoticamente,  e faceva  giustizia 
in  materia  criminale.  Suoi  ministri  immediati  erano  il 
Kazenadji , incaricato  degli  affari  interni  e dell'erario; 
YAgha , ministro  della  guerra;  il  Kodja-el-Kril , capo 
delle  possessioni  dello  Stato;  Y Oukil-el-Nardji , intenden- 
te della  marina  e degli  affari  esteri;  infine  il  Cheikh-el - 
Islam,  o Muphti-el-Hanefì , capo  della  religione  e della 
giustizia.  La  legislazione  in  materia  civile  era  applicala, 
in  ciascuna  provincia,  da  due  Kadi,  l’uno  chiamato  el- 
Ilancfi , per  i Turchi;  l’altro  et-MalcH,  per  i Mori  e gli 


Con  questi  mezzi  semplici  il  poter  turco  si  è man- 
tenuto  in  Algeria  per  lo  spazio  di  tre  secoli.  La  sua 
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164  L’AFFRICA  FRANCESE 
forza  militare  si  poneva  in  opera  dalla  milizia  o Odjak. 
Questa  piccola  armata,  posta  sotto  gli  ordini  dell’ Agà , si 
dividea  in  compagnie;  i gradi  appartenevano  all’ anzia- 
nità, o ricompensavano  le  azioni  illustri.  Ciascun  capo  o 
soldato  ricevea  una  razione  di  pane  per  giorno,  c un 
misero  soldo,  la  cui  tassa  variava  a ragguaglio  degli  anni 
di  servizio,  senza  oltrepassare  però  trenta  centesimi  per 
giorno.  Ma  era  concesso  ai  giannizzeri  di  ammogliarsi  e 
di  esercitare  nella  città  una  industria  qualunque,  con 
1 obbligo  di  prender  Tarmi  dal  momento  che  ne  rice- 
vessero 1 ordine.  Un  gran  numero  d’essi  faceva  la  loro 
fortuna,  sia  esercitando  de  pubblici  ministeri,  sia  per  le 
loro  relazioni  con  ricche  famiglie  more  o arabe.  I bam- 
bini derivati  da  questi  matrimoni  potevano  servire  nella 
milizia,  ma  solo  con  gradi  inferiori;  e la  legge  li  esclu- 
deva come  gl'indigeni  da  ogni  partecipazione  e da  ogni 
diritto  al  potere.  Nell’ età  di  cinquant’ anni  cessava  l’ob- 
bligo di  portar  Tarmi.  A questa  forza  militare  si  univa- 
no, come  ausiliari,  dei  cavalieri  forniti  dalle  tribù  arabe, 
che  vivevano  intorno  ad  Algeri;  e,  sopra  più  punti 
de’  Beijlah , si  trovavano  aquartierale , in  alcuni  forti, 
delle  piccole  guarnigioni  composte  di  venturieri,  dai 
quali  la  reggenza  traeva  de’ servigi  utili  a mantenere  la 
sua  dominazione. 

Il  governo  turco , siccome  tutte  le  politiche  del  mon- 
do, trovò  la  sua  rovina  ne’ suoi  abusi:  la  licenza  mili- 
tare ne  alterò  le  forme.  Dal  giorno  che  ella  potè  ab- 
battere impunemente  un  Pascià  della  Porta,  e sostituir- 
gli uno  de' suoi  membri,  tutte  le  ambizioni  scoppiarono; 
la  perfìdia  o la  forza  aperta  deironizzavano  alla  loro 
volta  i sovrani  che  essa  imponevasi , e de’quali  essa  fe- 
ce un  balocco . cui  una  rivoluzione  o una  cospirazione  Q5v 
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f poco  a poco  a servire  per  loro  istrumenli  i membri  del  j- 


consiglio,  che  erano  (ino  a quel  tempo  serviti  a con-  1 
trappesare  il  loro  potere:  il  dispotismo,  giunto  al  suo 
colmo,  crollò  nell'anarchia;  e la  Kasbah  d'Algeri  da 
dodici  anni  era  piuttosto  una  prigione  che  un  palazzo, 
quando  Hussein , suo  ultimo  abitatore , fu  liberato  dal 
pericoloso  suo  regno  per  mezzo  della  spedizion  fran- 
cese. 

11  sistema  di  pirateria,  a cui  noi  abbiamo  posto 
(ine,  offriva  de  colpi  di  fortuna  agl  indigeni  di  tutte  le 
classi , che  per  essere  escluse  dalla  milizia  turca  era- 
no impotenti  di  arrivare  agl’ impieghi  politici.  I corsari 
sottomessi  a una  sorveglianza  legale  non  potevano  cat- 
turare che  i bastimenti  delle  nazioni,  con  le  quali  la 
reggenza  era  in  guerra.  Tuttavia  per  nascondere  delle 
frequenti  violazioni  fatte  al  diritto  delle  genti,  il  po- 
tere turco  s’appigliava  ai  più  piccoli  pretesti  d’ostili- 
tà, e a un  bel  bisogno  sapeva  crearli.  I piccoli  Stali 
d’Europa  conservarono  per  lungo  tempo,  mediante  tri- 
buti annuali,  la  sicurezza  della  lor  marina  mercanti- 
le ; le  grandi  potenze , come  la  Spagna , 1 Inghilterra 
e la  Francia,  fecero,  in  tempi  diversi,  delle  spedi- 
zioni militari  che  non  ottennero  che  risultati  passeg- 
geri. Noi  abbiamo  avuto  la  gloria  di  struggere  questo 
flagello:  sappiamo  unirvi  quella  di  meglio  conoscere  gli 
Arabi , e di  innalzare  al  (ianco  nostro  nella  storia  que- 
sta razza  illustre  per  tante  memorie. 
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Da  Algeri  Olio  alle  frontiere  di  Tunisi. 


Se  il  viaggiatore,  dai  bastioni  del  forte  l' Impera- 
tore (posto  a un  quarto  di  lega  al  S.-O.  d’Algeri)  volge 
i suoi  sguardi  dalla  parte  del  mezzodì , egli  scopre  un 
gruppo  di  colline,  il  cui  insieme  offre  l'aspetto  di  un 
terreno  molto  diseguale,  e si  stende  dall  E.-E.-N.  al- 
l O.-O.-S.  Di  là  da  queste  colline  si  estende  la  vasta 
pianura  di  Melidjah,  thè  si  spiega  per  quanto  arriva- 
no gli  occhi  verso  1 Oriente  e verso  l’Occidente;  c 
dalla  parte  del  sud  va  a finire  a una  catena  di  mon- 
tagne altissime,  il  Piccolo-Atlante,  la  cui  direzione  è 
sensibilmente  parallela  a quella  del  gruppo  delle  col- 
line. La  sommità  del  Piccolo-Atlante  presentasi  in  mol- 
li luoghi  come  merlata  ; vi  si  notano  molti  picchi 
aguzzi;  ma  in  generale  le  sommità  sono  tondeggianti, 
e le  montagne  somigliano  molto  alla  catena  del  Giu- 
ra. 1 loro  banchi  sono  solcati  da  numerose  e profon- 
de scese,  alcune  delle  quali  si  sprofondano  moltissimo 
nell’ interno  della  catena. 

;i  II  viaggiatore  che  si  volge  diritto  verso  il  sud,  e j; 
che,  dopo  aver  traversato  la  Melidjah,  si  arrampica  su 
la  costa  settentrionale  del  Piccolo-Atlante,  alla  cima  di  Yoy 
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questa  catena , egli  vedrà  i declivi  del  mezzogiorno  più 
ripidi  che  quelli  del  settentrione,  e,  al  di  là,  una 
quantità  di  colline  che  vanno  a raggiungersi  col  Gran- 
de-Atlante.  Tornando  gli  occhi  verso  l’est,  egli  vedrà, 
da  venticinque  o trenta  leghe,  una  grossa  montagna, 
il  Djeijera , che  presenta  degli  angoli  vivi  e delle 
cime  aguzze;  sopra  i suoi  fianchi  la  roccia  è nuda  e 
si  vede  spoglia  di  vegetazione.  Al  sud  ovest  appaiono 
molte  sommità  di  altezza  grande,  la  più  lontana  delle 
quali  ha  la  forma  di  un  pane  di  zucchero:  verso 

questo  punto  piegano  le  due  catene  dell' Atlante,  delle 

quali  egli  sembra  essere  il  nodo. 

Il  macigno  sopra  la  costa,  dov  è fabbricalo  Algeri, 
presenta  un  ordine  di  colline  regolarissimo,  solcato  da 
infinità  di  borri;  egli  porta  alla  Melidja,  dalla  par- 
ie del  sud,  le  sue  acque,  le  quali  verso  il  nord  cadono 
direttamente  nel  Mediterraneo:  il  suo  punto  più  elevato 
è il  Bou-Zariah , innalzatesi  da  quattrocento  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare.  Questo  sasso,  guernito,  nel- 
la vicinanza  della  città,  di  piacenti  abitazioni,  nelle 
quali  alcune  sorgenti  copiose  mantengono  la  freschezza 
e una  vigorosa  vegetazione,  non  mostrasi  cosi  ridente 
sopra  le  sue  alture.  Ivi  è asciutto  il  terreno,  petroso, 

coperto  di  boscaglie  poco  alte;  i borri  al  contrario,  al- 

lorquando sono  annaffiati  da  qualche  corrente  d’acqua, 
sono  ben  boscati , e diventano  capaci  d’ una  grande  fer- 
tilità. 

La  Metidjah  è una  bella  vallata  da  sedici  a diciolto 
leghe  di  lunghezza  sopra  una  larghezza  media  da  sei  a 
sette  leghe;  essa  è poco  diseguale  anche  là  dove  è la 
divisione  che  separa  il  bacino  dell’  ilaratch  edell  Hamis  da 
quello  del  Mazafran.  L'Atlante  e il  macigno  d’Algeri , che 


** 

v * ® 

. >.  -*  % 


<8?*  ■ 

vav 

* * 


§ 

/-tiX 

va*’ 

v’  "i  ■ 

55^  « *v-  * > 

a / *,v 


Digitized  by  Coogle 


;<y" 


' **  4 x 

"<fc'S:;<^isr’ 

(Ai  ^Jof  f\ 

W 

x^y 

I 


. .-u5;i,v 

• ' "tè  y',m  * 


1C8  L’  AFFRICA  FRANQESE 
sono  i confini  di  questa  pianura,  s’ olevano  in  un  tratto  e 
quasi  perpendicolarmente  al  disopra  d’essa,  senza  che  alcun 
contrafforte  venga  ad  addolcire  e a rendere  insensibile 
questo  accozzamento.  La  Metidjah  è circondata  all’ovest 
dalle  colline  del  Sahel,  di  poca  altezza,  le  quali  sono 
rotte  dal  Mazafran  per  giungere  al  mare;  e al  nord-est 
dalle  dune  di  sabbia  che  l’Haratch  e l’Hamis  traversano 
nella  loro  imboccatura.  Questo  luogo  è ben  coltivato  nel- 
la parte  vicina  delle  montagne,  e paludoso  nelle  regio- 
ni più  basse.  11  suo  aspetto  è generalmente  senza  pian- 
te: in  alcuni  punti  nondimeno  si  vede,  e specialmente 
nella  parte  meridionale,  dògli  stabilimenti  per  gli  agri- 
coltori, de’ villaggi  o casali  arabi,  i cui  dintorni  sono 
guarniti  di  siepi  impenetrabili  di  fichi  di  Barbarla,  e 
circondati  da  piantagioni  d olivi,  di  carrube,  di  giuggioli 
c di  alcuni  olmi. 

I principali  corsi  d’acqua  che  traversano  il  territorio 
d’Algeri  sono:  l’Oved-Djer,  la  Chiffa,  il  Mazafran,  10- 
ved-Bou-Farik , 1 Oved-el-Kerma , IHaratch,  l’Hamis  e 
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1 Oved-Kaddara. 

Questi  fiumi  o ruscelli  nascono  nelle  montagne  del 
j Piccolo- Atlante , eccettuato  l’ Oved-el-Kerma , che  scende 

dal  macigno  d’Algeri.  Quasi  lutti  sono  torrenti  nella  sta- 
gione delle  piogge,  e nell’estate  mostrano  il  loro  letto 
quasi  asciutto;  alcuni  però,  come  I Haratch  e il  Maza- 
fran , hanno  un’  importanza  grandissima  in  quanto  che , 
destinali  a ricevere  le  acque,  che  i disseccamenti  della 
pianura  divideranno  fra  queste  due  riviere,  il  lor  corso 
superiore  può,  a forza  di  lavori,  offrire  de’ gagliardi 
A mezzi  d'irrigazione  ai  coltivatori  della  Metidjah. 

£*  La  Chiffa  prende  la  sua  sorgente  nel  Piccolo-Atlante  ci 
fra  il  monte  Mouzaia  e il  monte  Dakla;  essa  discorre  i 
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dal  sud  al  nord,  lasciando  a destra  questi  monti  abitati 
dalla  tribù  di  Beni-Salah.  Partendo  dall’ Aliante  essa  ri- 
ceve l'Oved-el-Kebir,  che  viene  dalla  gola  di  Blidah 
per  mezzo  di  un  borro  profondo  e largo,  traversa  la 
Metidjah , descrivendo  infiniti  serpeggiamenti , e dirom- 
pendosi con  gran  velocità  sopra  un  fondo  di  sabbia  e 
di  ghiaia:  giunta  a' piedi  del  Sahel,  essa  riceve  l’Oved- 
Djer,  e piglia  il  nome  di  Mazafran.  Tal  corrente  d'a- 
cqua non  mantiene  più  allora  la  primiera  sua  direzione; 


essa  scorre  al  N.-E. , e seguila  questa  nuova  strada  fino 
a che,  accogliendo  in  sè  l’Oved-Bou-Farik,  suo  affluen- 
te da  mano  dritta,  essa  si  scontra  in  faccia  al  macigno 
d’Algeri.  Devia  allora  dalla  sua  strada,  rivolgesi  al  N- 
N.-O. , traversa  le  colline  del  Sahel  per  mezzo  d’una 
gola  strettissima,  e sbocca  nel  mare  a ottocento  metri 
(due  leghe)  da  Sidi-Ferruch. 

L’Harateh  ha  la  sua  sorgente  nel  Piccolo-Atlante 
su  la  costa  settentrionale  del  Djebel-Ouzra.  Sopra-  la 
sua  destra  riva,  al  piè  delle  montagne,  si  stende  un 
suolo  fertile  e ben  coltivalo;  la  sua  riva  sinistra  è 
paludosa  e coperta  di  boscaglie.  Il  pendio  generale 
della  Metidjah  essendo  da  mezzogiorno  a settentrione, 
le  acque,  scendendo  dalle  montagne,  vanno  in  questa 
direzione  e sono  fermate  dal  sasso  ( massif  ) d’  Alge- 
ri, a piè  della  quale  sono  costrette  di  scorrere;  essendo 
piccolissima  l’inclinazione  verso  il  mare,  il  loro  scolo 
si  fa  con  lentezza,  e forma  delle  paludi  che  rendono 
mal  sicuro  il  suolo  nella  sua  parte  settentrionale.  L’Ha- 
ratch,  come  tutti  i fiumi  della  pianura,  non  è naviga- 


j:  bile,  nè  anco  di  rimorchio.  Si  traversa  sopra  un  solo  ijt 

**  ponte  di  quaranta  metri  di  lunghezza  sopra  quattro  di 

larghezza , costruito  con  un  gran  solidità , a qualche  cen-  ; 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
linaio  di  metri  dalla  foce  del  fiume,  vicino  alla  Maison- 
Carrèe , sopra  la  strada,  che,  passando  alla  Rassauta, 
va  a terminare  al  promontorio  Malifoux. 

All'est  dcll'Haralch  cala  l’IIamis,  che  scende  dal 
paese  dei  Beni-Djaad,  passa  la  Metidjah , c si  confonde 
nel  mare  al  S.-O.  del  promontorio  Malifoux  ( Temendfous ), 
ove  si  trovano  delle  vestigio,  che  si  crede  appartenere 
all’antica  Rusgmiae.  Più  lungi,  la  Ragliata  [Regia)  (il 
cui  corso  si  volta  all’ oriente  del  promontorio  Malifoux) 
non  possiede  acqua  che  nell’ inverno.  — A una  lega  E. 
di  questo  liume,  scorre  il  Boudouaou,  che  esce  dal 
Djebel-bon-Zegza , col  nome  d’Oved-Kaddara , acquistato 
dal  paese  che  egli  irriga,  traversa  le  montagne  di  Ham- 
mal , e prende  il  nome  di  Boudouaou  arrivando  al 
mare. 

L’Oved-Corso  viene  appresso;  — un  po’ più  lontano 
scorre  l’Oved-bou-Merdòs , ed  a quattro  leghe , verso  l'est , 
I’  Isser  die  scaturisce  dai  monti  del  S.-E. , prende  il 
nome  d' Oved-Zeiloun  ( fiume  degli  Olivi)  fino  al  paese 
dei  Flissas,  dove  egli  diventa  Isser,  separando  due  gran 
popolazioni  sopra  un  territorio  eccellente. 

Al  di  sopra  dell’ Isser  è il  Mers-el-Djennad  ( porlo 
de  polli),  citato  da  Edrisi,  che  Io  nomina  Mersa-Alda- 
giag.  — A tre  leghe,  all’est,  esce  il  Bouberak,  non 
lontano  dal  capo  Bengut  e di  Dellys;  questo  fiume 
prende  la  sua  sorgente  al  S.-E.,  presso  i Chaouiah;  es- 
so intra  nella  vallala  di  Sebaou,  ove  riceve  il  Boudura, 
che  cala  dal  monte  Djeijera,  lungi  dal  nord  delle  col- 
line d’ Abd-el-Ovarat , sotto  il  nome  d’ Oved-Nessa , e se 
ne  va  al  mare  sotto  quello  di  Bouberak. 

All'est  dellOved-Bouberak,  si  traversa  il  promon- 
torio Bengut,  e si  trova  la  città,  o meglio  la  bor- 
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LIBRO  SECONDO, 
gala  di  Dellys,  che  è un  gruppo  di  un  cento  dieci 
case  fabbricate  di  mattoni,  e coperte  di  tegoli.  Le  anti- 
che rovine  che  coprono  il  suolo  c le  alture  vicine  at- 
testano l’antica  importanza  di  questo  punto,  dove  i 
Romani  aveano  un  gran  posto  militare.  Una  incamicia- 
tura di  terra  compatta,  che  si  sfascia  in  molle  parti 
può  a stento  difenderla  contro  le  frequenti  aggressioni 
dei  Cabaili.  Essa  si  stende  dal  N.  al  S.-E.  Le  sue  case 
sono  a otto  o nove  aggruppate  insieme:  in  mezzo  della 
città  siede  una  piccola  piazza,  in  forma  di  trapezio,  e 
ombreggiata  di  fichi.  Entrando  dalla  parte  del  sud,  ve- 
desi  a diritta  la  moschea , mollo  vasta , composta  di  otto 
navale,  i cui  archi  reggono  una  tettoia  di  paglia  coperta 
di  rossi  mattoni;  la  sua  torre,  costruita  con  pietre  ta- 
gliate , proveniente  dagli  avanzi  romani , e seminata 
d iscrizioni , minaccia  rovina.  Uscendo  di  Dellys  per  il 
nord-ovest,  si  riconoscono  gli  avanzi  d una  porta  anti- 
ca, fiancheggiata  da  torri,  le  cui  pietre  hanno  tenuto 
fronte  al  tempo;  a sinistra  un  sentiero  sparso  di  ghiaia 
monta  la  costa  d una  sommità,  ove  già  torreggiava  una 
cittadella  che  guardava  il  mare.  Degli  avanzi  di  costru- 
zione, di  aspetto  ciclopico  ( cyclopéen ) mostrano  tuttavia 
il  posto  di  notabili  fortificazioni.  La  città  ha  una  piccola 
rada  coperta  dai  venti  d'ovest  dal  promontorio  Bengut, 
che  s’innoltra  in  lontananza  nel  mare,  e rompe  con 
sei  angoli  la  corrente  del  Bouberak;  direbbesi  un  leone 
che  posa  la  testa  al  nord , e le  branche  nei  flutti  : so- 
pra la  sua  schiena  risiede  un  marabutto  circondalo  pie- 
namente di  sepolcri.  All’ovest  della  città,  e sopra  i 
declivi  della  sommità  che  la  domina,  si  contano  più  di 
sessanta  poderi  che  si  stendono  alla  vicinanza  d una 
lega  sopra  la  spiaggia:  le  copiose  piantagioni  di  vigne, 
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di  carrube,  di  fichi  fanno  di  questo  lido  un  dilettevol 
f giardino.  Dall’altezza  della  cima  l’occhio  scopre,  in  una 
giornata  serena,  all'ovest  la  punta  Pescada,  e all'est  i 
piedi  selvaggi  del  Gourajah,  montagna  di  Bougia. 

Al  sud-est  di  Dellys,  poco  distante  dal  mare,  si 
vede  un  gran  villaggio  cabailo,  che  sembra  indicare  il 
posto  dell’antico  Jomnium,  come  Taksibt,  un  poco  più 
in  su  verso  il  nord,  potrebbe  essere  Rusubeser. 

A quattro  leghe  da  Dellys  è il  piccolo  porto  di 
Mers-el-Fahn  ( porto  al  carbone),  cosi  nominato  per  ca- 
gione della  quantità  di  questo  combustibile,  che  i Ca- 
baili  vi  venivano  a imbarcare  per  Algeri.  Alcune  rovine 
romane  assai  vicine  possono  essere  indizio  di  Rusazus. 

A tre  leghe  più  lontano  sbocca  l’Oved-Sidi-Ahmed- 
Ben-Youssef,  e alla  stessa  distanza  si  passa,  all’est,  il 
Ras-oun-Monkar  (promontorio  carbone). 

Bougia  ( Bujiah , Bedjeiah , Bou-Jehia  ) è situata  al 
bordo  del  mare,  sopra  le  rovine  di  Saldae,  e quasi 
nella  stessa  postura  di  Dellys.  Una  parte  dell’ antico 
muro  di  cinta  è ancora  in  piedi,  e s’innalza,  come  a 
Dellys,  fino  alla  sommità  del  monte  Gourayah,  sul 
pendio  del  quale  la  città  si  stende  in  figura  d’anfiteatro: 
essa  è divisa  in  due  da  un  borro  che  biforcasi  verso 
l’alto  della  città.  Tre  fortezze  la  difendono:  la  prima, 
nominata  Mouqa,  posta  sopra  la  riva  dritta  del  borro, 
signoreggia  i dintorni:  la  seconda,  la  fortezza  Abd-el- 
Kader,  è fabbricata  a sinistra  del  borro,  alla  spiaggia 
del  mare;  la  Kasbah  gli  fa  riscontro  su  la  destra.  Dopo 
l’occupazione  francese,  Bougia  è armata  di  novelle  di- 
fese: i Cabaili  del  Gourajah  e delle  altre  montagne  vi- 
*1*  cine  la  tengono  bloccata  quasi  sempre:  il  commercio 
degli  abitanti  consiste  in  olii,  cere,  uomeri  d’aratro  e 
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altri  arnesi  di  ferro,  la  materia  de  quali  si  trova  in 
r grande  abbondanza  nelle  montagne. 

Il  golfo  di  Bougia  si  stende  fra  i promontori  Car- 
line e Cavallo;  il  posto  del  suo  ancoraggio  è vasto, 
ma  poco  sicuro.  Un  fiume  molto  grosso  (l’antica  Nasa- 
va),  che  sbocca  nel  mare  un  poco  a levante  della  cit- 
tà, si  compone  di  molti  confluenti,  il  cui  principale. 
Oved-Faamah,  che  forma  il  suo  ramo  occidentale,  esce 
dal  Djebel-Dira,  all’0.-S.-0.  di  Bougia,  prende  il  nome 
d’ Oved-el-Addouz  traversando  le  pianure  di  Hamza , 
quello  d’Oved-Zovah  serpeggiando  i contorni  del  Dje- 
ijera,  donde  esso  riceve  il  Ma-Berd  (correrie  fredda), 
e l’Oved-Mailah,  fiume  salato,  che  esce  dai  Biban 
( Porte  di  ferro).  Il  ramo  orientale,  che  ha  la  sua  sor- 
gente al  nord  di  Setif,  scende  subito  al  sud-ovest  sotto 
il  nome  di  Oved-Bou-Sellam , poi  d’ Oved-Ajebbi , e si 
getta  nell’  Oved-Addour , che  allora  si  chiama  Summam, 
e scorre  al  nord  fino  al  mare,  ov’egli  si  confonde  sotto 
il  nome  d’ Oved-Bou-Messaoud.  Se  tu  ne  togli  le  pianu- 
re di  Hamza  e di  Setif,  il  territorio,  per  onde  passano 
questi  fiumi,  è molto  diseguale,  pieno  di  rocce  e di 
montagne,  ove  si  confondono  quantità  di  torrenti  nella 
stagione  delle  piogge. 

All’est  del  golfo  di  Bougia  si  scarica  l’Oved-Mansou- 
riah,  sopra  il  quale  i Cabaili  imbarcavano  una  volta 
una  gran  parte  di  legni  da  armature,  destinati  al  forni- 
mento d’Algeri. 

Un  poco  al  di  là  del  promontorio  Cavallo,  che  for- 
ma il  limite  orientale  del  golfo  di  Bougia,  s' innalza 
Djidjeli.  Di  questa  antichissima  città  non  c’è  altri  avanzi 
£$  se  non  de  miseri  casolari  arabi. 

A sette  leghe  verso  l’est  si  piega  1 Oved-el-Kebir  a 
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17i  L’AFFRICA  FRANCESE 
mezzo  del  cammino  di  Djidjeli  a Rollo.  Questo  fiume  si 
compone  di  molti  affluenti  come  quello  di  Bougia  : i 
principali  sono,  all’ovest,  l’Oved-Dsabah  ( fiume  d'oro), 
il  ruscello  di  Djemilah , che  seguita , come  l’ antece- 
dente, la  linea  S.-O.  al  N.-E.  All’est,  1‘ Oved-el-Ham- 
mam,  che  ha  la  sua  sorgente  all’ovest  di  Costantina, 
e il  Sigan  che  formano  entrambi  il  Rummel  ( filane 
dt  sabbia );  questo  qui,  ingrossalo  dal  Bou-Merzoug,  la- 
scia all’  ovest  la  città  di  Milah , c , unito  alle  acque 
deirOved-el-Kebir,  va  a cadere  nel  mare.  Questa  gran 
corrente,  che  gli  Arabi  chiamano  fiume  di  Costanti- 
na, è probabilmente  ì' Ampsaga  degli  Antichi,  che  pas- 
sava sotto  le  mura  di  Cirta  ( Costantina  ) , e si  scari- 
cava nel  mare  fra  Igilgili  e Kullu. 

All'est  dell'Oved-el-Kebir  è il  Mers-el-Zeiloun  ( por- 
to degli  olivi  ).  Più  lontano  si  passa  al  promontorio 
Boujarone  ( Sebba-Rouss , i sette  Promontori  ) , che  si 
estende  fino  a Rollo;  il  fiume  Zour,  che  esce  dal 
Djebel-Ras,  si  getta  tra  questi  promontori.  I Cahaili 
di  queste  montagne  abitano  delle  caverne,  come  gli 
antichi  Trogloditi,  e vanno  in  traccia  delle  navi,  che 
la  tempesta  fa  arrestare  su  le  loro  piagge. 

Rollo  ( Collops  magnus),  o Cullu,  è posto  sotto  il 
più  orientale  de’ sette  promontori:  è un  aggregato  di 
casolari , come  Djidjeli  ; il  suo  porto  della  stessa  for- 
ma, benché  più  grande  di  quello  di  Dellys,  riceve 
f Oved-Ziamah , piccolo  ruscello , la  cui  sorgente  è nel- 
le terre  poco  innanzi. 

Tenendo  dalla  parte  del  S.-E.  si  arriva  a Stora 
(l’antica  Rusicada),  più  grande  che  Rollo,  e ha  in 
sò  degli  avanzi  romani.  L Oved-Sefsaf,  che  sbocca  nel 
mare  sopra  questo  punto,  è il  Tapsas  degli  antichi. 
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All’ estremità  della  vallala  del  Sefsaf,  si  sono  comin- 
| date  nel  1839  le  fondamenta  di  FMppe-ville  (Filip- 
popoli),  il  cui  rapido  avanzamento  promette  in  un 
avvenire  poco  lontano,  una  situazione  di  prosperità  flo- 
ridissima. 

Rimontando  verso  il  N.-E.  si  passa  il  promontorio 
di  Ferro  ( Ras-el-Hadid ) , roccia  ardua  e biancastra, 
che  forma  l’estremità  orientale  del  golfo  di  Stora,  in 
faccia  ai  sette  promontori. 

Tutta  questa  costa  è sparsa  di  rocce  e di  pro- 
montori fino  al  Mers-el-Berber , oggidì  capo  di  Garda, 
ove  si  trovava  il  forte  Genovese  fabbricato  dai  Maltesi 
e da  altri  Italiani  contro  gli  assalti  decorsa»  d’Al- 
geri. Qui  è l’entrata  della  spiaggia  di  Bona. 

Questa  città,  chiamala  dagli  Arabi  Beled-el-Aneb 
(città  de  giuggioli) , per  cagione  della  quantità  di  questi 
alberi  che  crescono  nella  sua  vicinanza,  è stata  fab- 
bricata da  loro  con  le  rovine  dell’antica  Ippona,  sul 
pendio  S.-E.  d’una  collina.  In  faccia  alla  città  si  apre 
un  ampio  luogo  d ancoraggio,  circondalo  da  alte  spiag- 
ge. Il  N.-0.  è dominalo  dal  monte  Edough;  e al  sud 
apresi  un  piano  fertile,  ampiamente  irrigato.  La  citta- 
della è fabbricata  sopra  un’altura,  nella  direzione  dal 
N.  al  S.,  a quattrocento  metri  della  piazza.  11  porto 
non  è che  un  basso  fondo  sabbioso,  difeso  alla  lon- 
tana dai  venti  per  mezzo  delle  allure  del  Lione  o 
della  Cicogna. 

Costeggiando  il  litorale  verso  l’ovest,  si  passa  di- 
nanzi all'imboccatura  dell’ Oved-el-Erg , e si  arriva  alla 
Calle , antico  capo  luogo  della  compagnia  francese 
d’ Affrica.  A cinque  leghe  verso  il  S.-E.  sono  le  boc- 
che dellOved-Mafrag  (il  fìupricatus  degli  antichi),  il 
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'**  quale  dallo  spazio  di  quattro  leghe  è separato  dal 
) punto  ove  la  Seybouse  (l'antica  .1/tnua ) si  getta  nel  V 

mare.  Le  vestigia  d' Ippona , celebre  per  la  memoria 
di  sant’  Agostino , della  quale  non  restano  che  alcune 
facciate  di  muri,  sono  sparse  sopra  la  lingua  di  terra 
che  separa  queste  due  riviere.  Ippona  era  chiamata  in 
antico  col  nome  di  Hippo-Regius,  perchè  essa  era  la  pre- 
diletta residenza  dei  re  numidi:  essa  era  fortificata,  e 
avea  sotto  di  sè  un  vasto  tenitorio  di  pianure  fertili, 
tramezzate  da  colline  boscose,  da  fiumi  e da  laghi 
abbondanti  per  la  pesca.  La  Seybouse,  la  cui  sorgen- 
te è a Temlouk,  scende  da  prima  sotto  il  nome 
di  Oved-el-Cherf,  riceve  l’Ain-el-Trab  ( fontana  fangosa), 
e correndo  al  nord,  sotto  il  nome  di  Zenati,  piglia 
alla  sinistra  sua  le  acque  dell’  Oved-Alligah , un  poco 
all’  ovest  de'  bagni  caldi  d’  Hammam-Meskoutin , poi  a 
dritta  le  acque  di  Sebba-.Vioun  (le  sette  fontane),  e 
comincia,  due  leghe  più  lontano,  a nominarsi  Seybou- 
j se:  in  quest’ultimo  suo  cammino,  l’Ai'n-Milfah  ( sor- 
gente del  panno  ) , l’ Hamman  e l’ Oved-Me’ilah  gli  re- 
cano il  loro  tributo,  e il  suo  letto  ingrossato  da  que- 
sti affluenti  si  scarica  nel  Mediterraneo  con  la  Bou- 
Djimah , dopo  avere  irrigato  la  pianura  di  Bona. 

Ora  noi  siamo  giunti  al  confine  orientale  dell’ an- 
tico regno  d'Algeri  ; questo  confine,  spesse  volte  con- 
trastato dai  Bey  di  Tunisi,  è segnato  dall  Oved-Zaine 
( fiume  delle  querce),  la  Tusca  dei  Romani,  che  sepa- 
ra la  Numidia  dalla  provincia  d’Alìrica  propriamente 
delta.  Questo  fiume  ha  la  sua  sorgente  nei  monti  El-A- 
, rat,  e bagna,  sopra  la  sua  riva  sinistra,  vicino  alla  sua  -i- 
foce,  le  ruine  di  Thabraca,  oggidì  Tabarca,  i cui  abi- 
tanti  esercitano  con  profitto  la  pesca  del  corallo.  '^4^ 
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Il  maresciallo  Bugeaud  pensava  saggiamente  nel  1812 
che  noi  dovessimo  avere  nell  Algeria  due  linee  d'oc- 
cupazione , 1*  una  su  la  cosla , 1’  altra  nell’  interno , e 
parallela  al  mare.  Noi  abbiamo  ora  corso  la  prima  ; 
le  stazioni  indicale  per  la  seconda  sono,  dall’  ovest 
all’est:  — Tlemcen  e Maskara,  nella  provincia  d' Ora- 
no; — Miliana  e Medeah,  in  quella  d’  Algeri;  — Sétif, 
Costantina  e Guelma , in  quella  di  CostaMina. 

Tlemcen  faceva  parte  dell’  antica  Mauritania  Ce- 
sariana  ; i Romani , stabilendovisi , la  nominarono  Tremis 
o Tremici  Colonia  ; vi  si  trovano  ancora  alcune  tracce  del 
loro  soggiorno.  I Mori  ne  fecero  più  tardi  la  capitale  del 
regno  di  Tlemcen , che , al  cominciare  del  secolo 
sedicesimo,  riconobbe  per  un  momento  la  dominazione 
spagnuola.  I Turchi  se  ne  impadronirono  più  tardi,  e il 
dey  Hassan  la  distrusse  in  parte  nel  1670;  il  suo 
circuito  si  ristrinse,  la  sua  popolazione  diminuì,  e 
niente  al  giorno  d’  oggi  ne  ricorda  1’  antico  splen- 
dore. 

Tlemcen  è coperto  al  sud  dal  Djebcl-Tiemè  e 
r Haniff,  alti  più  di  secento  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  e d’  onde  la  veduta  si  stende  fino  a 
Orano.  A due  leghe  nella  stessa  direzione,  s’incontra 

T.  I.  23 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
la  gran  catena  dell’  Atlante,  dalla  quale  si  scopre 
il  deserto,  che  non  rimane  se  non  a due  giornate 
di  cammino.  Tre  delle  sue  coste,  come  avviene  in 

molle  città  Arabe , terminano  in  burroni  dirupati , che 
ne  rendono  difficile  1’  accesso;  non  si  potrebbe  abbor- 
darla che  dalla  parte  del  sud-ovest , punto  ove  la 
pianura  si  raggiunge  alle  altezze  vicine.  — Partendo  da 
Biskerik,  vecchia  fortezza  rovinante,  il  suo  circuito  si  stende 
lungo  il  borro  profondissimo  d' El-Kalah,  che  si  passa 
sopra  due  ponti  di  pietra,  e scende  fino  a un  pre- 
cipizio che  domina  il  piano  sottoposto.  Egli  è questo 
il  luogo  dov’ è la  porta  di  I biondi,  per  la  quale  si 

entra  venendo  da  Orano  o da  ftlaskarah;  una  torre 
vi  si  alza  appresso,  nel  mezzo  di  una  quantità  di 
rovine.  Questa  porla,  di  stile  moresco,  è fabbricala, 
come  pure  la  base  della  torre,  con  pietre  che  fanno 
credere  essere  gli  avanzi  d’  un  monumento  romano. 
Al  di  fuori  immediatamente  vi  è il  marabutto  vene- 
ratissimo  di  Daoudi,  circondato  di  cimiteri.  — Par- 
tendo da  Daoudi  il  recinto  segue  l’ erta  dall'  est  al- 

I’  ovest  fino  alla  porta  Sour-el-Hamman.  Fra  questi 

due  punti,  la  vecchia  muraglia,  che  per  un  fratto  si 
confonde  con  la  nuova,  è forata  da  alcune  porle;  la 
più  comoda  è quella  di  Bab-el-Kermadi;  le  altre  sono 
di  poco  agevole  accesso  a motivo  del  terreno.  Dal 
Sour-el-Hamman,  il  resto  del  recinto,  descrivendo  un 
arco  di  cerchio,  passa  nella  valle  che  divide  TIemcen 
dalle  montagne,  e va  a congiungersi  col  borro  d’EI- 
Kalak,  a trecento  metri  al  disopra  di  Biskerik.  Il  cir- 
cuito totale  ha  più  di  cinquemila  metri  d’ estensione. 

Il  novo  recinto  è più  piccolo  e abbraccia  a pena 
il  terzo  dello  spazio  compreso  dall’  antico.  Esso  si  fer- 
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ma,  verso  l'est,  ad  lina  piccola  erta  che  lo  difende;  yv 

•*  S^y 

$ il  sud-ovest  n’  è sempre  la  parte  più  debole  ; essa  » 
è di  terra  compatta,  fiancheggiata  di  torri,  spesso  in- 
terrotte, senza  fosse,  terrapienale  dalla  parte  che  guarda 
1’  est  e ovest.  La  città  è di  una  brutta  pianta;  le  sue 
vie  strette  sono  rinfrescale  da  numerose  fontane;  le 

case  non  hanno  che  un  piano,  e sono  quasi  tutte 
coperte  da  terrazzi:  alcune,  come  quelle  di  Algeri,  comu- 
nicano per  mezzo  di  cavalcavìe.  Si  fabbrica  in  mat- 
toni , in  rottami  di  pietre , in  terra  compatta  ; ben- 
ché la  calce  non  sia  punto  rara,  non  si  usa  per  in- 
tonaco; il  che  dà  alla  città  un  aspetto  tristo  e scuro. 

La  fortezza  di  Tlemcen,  nominata  Mechouar,  è si- 
tuata al  sud  della  città,  a cui  ella  è contigua,  ma 
su  la  quale  essa  non  può  che  imperfettamente  avere 
elficacia.  Ali’  ovest,  a una  distanza  di  mille  e se- 
cento  metri , e pressopoco  al  livello  del  Mechouar , 

è un  vasto  recinto  quadrato,  che  si  chiama  Man- 

sourah , che  ha  la  forma  di  un  rettangolo  di  no- 

vecento metri  sopra  settecento. 

Le  pianure  davanti  a Tlemcen  sono  fertili,  benché 
nude  di  piante:  esse  danno  raccolte  abbondanti  di 
cereali.  L giardini  producono  dei  fichi,  delle  giuggiole, 
delle  uve  che  si  fanno  seccare;  vi  si  raccolgono  pesche, 
ciliegie,  mandorle;  i pomi  si  trovano  nelle  montagne 
di  Tranah  ; le  arance  sono  rare , o l’ arte  del  col- 
tivare i giardini  è poco  variata.  Il  principal  prodotto 
dell’ agricoltura  è l’olio,  somministralo  dalle  numerose 
piantagioni  d’ oliveti  che  attorniano  la  città.  Le  mon- 
: taglie  sono  boscate,  e vi  si  fabbrica  il  carbone:  le  j 

terre  vicine  a Tlemcen  producono  molto  salnitro,  che 
si  estrae  mediante  l’ imbiancamento  col  ranno.  La  situa-  c 
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zione  di  questa  città,  che  le  fa  dare  il  nome  di 
Bab-cl-Gharb  ( porla  dell'  occidente  ) , la  rende  im- 
portante sotto  il  rapporto  commerciale.  Poco  distante 
dall’impero  del  Marocco,  il  cui  confine  non  è che 
a dodici  ore  di  cammino,  vicino  al  deserto,  che 
n’  è poco  discosto,  vi  è un  luogo  destinato  per  ma- 
gazzino alle  carovane  che  vengono  da  Fez;  esse  vi 
recano  de’  coloni,  degli  aromi,  delle  seterie,  delle 
pantofole , de’  marocchini , alcune  armi , soprattutto  delle 
sciabole  e de’  legni  da  fucile , come  pure  dei  drappi 
ordinari  venendo  da  Gibraltar:  il  deserto  somministra 
delle  penne  di  struzzo,  delle  lane,  dell’avorio  e al- 
cuni altri  oggetti.  Il  porto  di  llarchgoun . distante  ancor 
esso  un  dodici  leghe,  accresce  i vantaggi,  che  Tlemceu 
presenta  per  il  commercio  interno:  egli  può  quindi 
ricevere  delle  mercanzie  d’  Europa  in  baratto  di  grani 
e di  derrate  del  paese. 

Quattro  strade  maestre  partono  da  Tlemcen:  quelle 
di  Maskara  e d’  Orano , che  menano  ad  Algeri , tra- 
versando tuttadue  1’  Oved-Sefsaf  sopra  dei  ponti  di 
pietre  ; quella  di  Harchgoun , che  si  biforca  verso 
Ncdroma,  passando  la  Tafna  a guado,  e quella  di 
Fez,  che  traversa  parimente  questo  fiume.  Molli  altri 
cammini  conducono  per  mezzo  delle  montagne  nel 
deserto. 

Nedroma,  al  N.-O.  di  Tlemcen,  fabbricala  in  una 
fertile  pianura,  al  piede  dei  monti  Trara  ( frontiera 
del  Marocco  ) , c a quattro  leghe  al  sud  del  capo 
Hone,  non  è che  una  borgata,  i cui  abitanti  fab- 
bricano delle  stoviglie.  Se  va  prestato  credenza  a storici 
antichi,  questa  era  una  città  notabile,  che  saria  stala 
costruita  sul  modello  di  Roma  antica:  nessuna  cosa 
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vedesi  oggi,  la  quale  paia  giustificare  questa  opinione 
ma  si  potrebbe  supporre  che  essa  fosse  l’ Urbara  di 
Tolomeo. 

Maskara  (El-Maskar),  situata  sul  pendio  meridionale 
delle  colline  che  chiudono  al  settentrione  la  pianura  d’E- 
ghrés,  è fabbricata  sopra  due  alture,  separate  da  un  borro, 
ove  l’acqua  scorre  in  tutti  i tempi.  Questo  borro  comin- 
cia al  nord  da  una  vallata  larga  in  principio,  ma  re- 
slringentesi  verso  il  basso:  una  roccia  tagliata  a picco 
forma  quivi  un  declivio , ove  l’ acqua  si  precipita  in 
cascata,  e da  quinci,  scendendo  verso  la  pianura,  i 
margini  sono  fiancheggiati  di  rocce  ripide,  e il  borro  si 
abbassa  a una  gran  profondezza  ; le  rocce  di  poi  spari- 
scono, e il  borro  novellamente  si  allarga  vicinandosi  alla 
pianura  : si  passa  sopra  due  ponti , l’ uno  al  di  sopra 

della  cascata,  l’altro  un  poco  al  disotto.  — La  città  si 
compone  di  cinque  parti,  che  sono:  l.a  Maskara,  so- 
pra l’altura  orientale;  il  sobborgo  di  Baba-AIi,  al  nord 
della  città  ; quello  d’ Ai’n-Beida , al  sud  ; e un  altro 

più  piccolo  all’  est.  — 2.a  Sopra  l’ altura  all’  ovest , 

il  sobborgo  d’  Arkoub-Ismail.  — Maskara  risiede  sopra 
la  riva  sinistra  del  borro,  dalla  cascata  fino  a dove 
finiscono  le  rocce.  Essa  ha  due  porte  : quella  d’ Ora- 

no, al  N.-O.;  quella  d’Algeri,  all’est,  c una  porla 
secreta  che  riesce , all’  ovest , sopra  il  borro.  II  recinto 
è di  terra  compatta,  come  quello  del  sobborgo  d’Ar- 
koub-Ismàil , che  è chiuso  pure  da  due  porte , 1’  una 
al  nord,  l’altra  al  sud;  più  due  porte  segrete,  all’est, 
che  danno  sopra  il  borro. 

La  pianura  d’ Eghres  può  offerire  un  gran  centro 
di  colonizzazione;  Maskara,  incendiata  nel  1835  dal 
maresciallo  Clauzel,  fu  risorta  dagli  Arabi,  e divenne 
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per  noi  un  posto  militare  di  rilievo,  allorché  il  ge- 
nerai Rugeaud  la  riprese  nel  1811. 

Quando  nel  venire  da  Algeri  si  ò passato  il  Te- 
niah  o collo  di  Mouzaia,  si  scende  un  declivio  di  cir- 
ca quattrocento  metri,  c si  arriva  a una  lingua  di 
terra  stretta , che  vai  di  punto  di  divisione  all’  Oved- 
ChifTa  che  corre  verso  F est , e a varii  afllucnli  del- 
F Oved-Djer  corrente  verso  l’ovest,  per  andare,  ognu- 
no dalla  sua  parte  a traversar  le  montagne  che  so- 
nosi  già  arrampicale , e si  congiugne  nella  Metidjah , 
sotto  il  nome  di  Mazafran.  Partendo  dal  bosco  degli 
Olivi,  dopo  aver  traversalo,  al  suo  punto  di  divisione, 
questa  specie  di  vallata  trasversale  all’  Atlante , si  ri- 
sale per  un  dolce  pendio , un  terreno  stretto , che  fa  per 
alcun  tratto  il  riscontro  del  bosco  degli  Olivi,  e che 
continua  a separare  gli  afllucnli  della  Chifia  da  quelli 
dell’  Oved-Djer.  In  tal  modo  continuando  per  Io  spazio 
di  cinque  leghe , e oltrepassando  Medeah , che  rimane  a 
destra,  si  arriva  sopra  un  vasto  piano,  che  conduce, 
senza  grandi  varietà  nel  terreno,  fino  al  deserto  di 
Sahara.  Quivi  si  è giunto  alla  separazione  di  tutte  le 
acque  che  sgorgano  nella  Chiffa,  e di  quelle  che  af- 
fluiscono nel  ChelifT.  Là  oltre  si  trova  all’  est , la  sor- 
gente delle  acque  che  scendono  verso  la  Djerjera  ; di 
quà , un  poco  prima  d’  arrivare  a Medeah , si  è imbattuto 
nella  sommità  delle  alture,  che,  venendo  da  Milianah 
e dal  monte  Zakkar . separano  gli  affluenti  dell  Oved- 
Djer  dagli  affluenti  da  mano  dritta  del  ChclilT  inferiore. 
Una  sommità  ripida  sopra  i tre  quarti  della  sua  cir- 
conferenza, scendendo  in  dolce  pendio  verso  il  sud, 
attorniato  da  varii  affluenti  del  ChelifT,  si  rincontra 
|Kico  dopo  il  capo  del  bacino  dell’  Oved-Djer:  su  que- 
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KJ'^  sia  sommità  è situata  Medeali , a mille  e cento  metri 


f al  disopra  del  livello  del  mare.  ■; 

Questa  piccola  città,  una  volta  fortezza  romana,  e 
dipoi  abitala  da  diverse  razze  che  si  succedettero  in 
Affrica , s è accresciuta  stendendosi  verso  la  parte  del 
sud,  fino  al  piede  medesimo  della  sommità  che  se  la 
regge  in  capo  : così  pure  hanno  avuto  origine  I’  alta  e 
la  bassa  città , che  lungo  tempo  furono  separate  1 una 
dall'  altra  per  una  fenditura , tanto  in  ertezza  naturale 
che  in  artificiale,  e per  una  porta:  le  sue  case  sono 
coperte  di  tegoli  come  nel  mezzogiorno  della  Francia. 

1 Romani  arcano  una  strada  che  congiungeva  Medeali  e 
Milianah  ; un  altra  via  partendo  da  Medeah  e dirigen- 
dosi subito  al  sud , piegava  in  appresso  verso  1'  est , cir- 
condava il  monte  Djeijera , i Biban  ( Porle  di  Ferro  ), 
e perveniva  senza  difficoltà  di  terreno  a Coslantina  ( Cirla ). 

Era  la  strada  per  la  quale  i Romani  al  tempo  della 
loro  potenza  facevano  comunicare  la  Mauritania  Tingita- 
na ( Marocco  ) con  la  provincia  di  Girla  e con  1 Affrica 
propriamente  detta  (jxiese  di  Tunisi). 

Milianah  s'alza  a novecento  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  nell'Atlante,  e a cinquemila  dalla  pianura  del 
Cheliff,  la  quale  da  lei  si  vede  spiegare  sopra  una  grande 
ampiezza.  Sospesa  in  certo  modo  al  fianco  d una  roccia, 
della  quale  essa  circonda  le  cime,  rimane  attorniata, 
al  nord,  dal  monte  Zakkar,  che  la  copre  affatto  da 
quella  banda;  al  sud,  da  una  vallata  fertile,  che  il  Gon- 
tas  divide  dalla  pianura  ; all’  est , da  un  borro  che  olla 
domina  a’  piedi  ; all’  ovest  da  uu  piano  irrigato  d’  acque 


£ vive  che  vi  aiutano  la  coltivazione.  ^ 

II  monte  Zakkar  ( a mille  cinquecento  trentaqualtro 
^ metri  al  disopra  del  mare)  si  prolunga  all'est  e all’ovest. 
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^ congiungendosi  alla  gran  catena  dellAtlanlc.  Senza  essere 
I spogliato  adatto  di  terre  vegetabili,  egli  apparisce  più  Y 
arido,  a misura  che  si  esamina  più  dappresso  alla  sua 
sommità;  ma  a misura  che  egli  scende  verso  la  città, 
la  sua  costa  meridionale  si  copre  di  verdura,  di  alberi 
fruttiferi  c di  giardini. 

Le  case  degli  Arabi  di  Milianah , composte  d’ un 
pian-terreno  e d un  altro  piano , sono  fabbricate  di  terra 
compatta  imbiancata  a calcina,  fortificata  da  certe  parti 
in  mattone,  e coperte  di  tegoli.  Quasi  tutte  racchiudono 
nell  interno  gallerie  quadrilaterali,  di  forma  irregolare, 
sostenute  molto  spesso  da' colonnati  di  pietra,  a archi 
diagonali  abbassati.  Le  sue  strade  sono  strette  e torte, 
come  quelle  di  tutte  le  città  arabe;  ma  acque  abbon- 
danti , condotte  per  tubi  sotterranei , alimentano  le  fon- 
tane pubbliche  e le  case.  La  occupazione  francese  ha 
aperto  delle  grandi  piazze,  e forato  delle  larghe  stra- 
de, la  principale  delle  quali  termina  alla  porta  del 
Zakkar , f altra  a quella  del  Cheliff.  La  città  è for- 
nita di  fortificazioni  esteriori  che  ne  assicurano  la  di- 
fesa. 

11  territorio  di  Milianah  è d’  una  fertilità  grande; 
i borri,  che  lo  solcano,  i declivii,  le  pianure  e la 
vallata  sono  formati  d' un  terreno  eccellente  per  la 
cultura  de  cereali,  della  vigna,  e d’ ogni  sorta  d'al- 
beri fruttiferi.  Il  piombo  e il  ferro  vi  sono  in  copia: 
il  monte  Zakkar  contiene  cave  di  marmo  considerabili 
e delle  miniere  di  rame. 

Setif,  l’antica  Silifìs-Colotua , è situala  in  un  pia- 
no vasto  c fertile , irrigato  dall’  Oved-bou-Sellam , che 
scende  a duemila  cinquecento  metri  dalle  ruiuc  di  que- 
sta città.  Al  tempo  della  dominazione  romana  Silifis 
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era  divenuta  tanto  per  la  sua  importanza  medesima , che 
per  la  sua  posizione  centrale , 1’  uno  de’  punti  più  con- 
siderabili de’ loro  possessi  in  Affrica;  e non  ostante  i 
guasti  che  tenner  dietro  alle  invasioni  successive  dei 
Vandali  e degli  Arabi,  vi  esistono  ancora  notabili  ve- 
stigia  de’  suoi  edifìzi  e delle  sue  fortificazioni.  Li 
storici  del  medio  evo  parlano  pur  essi  della  prosperità 
di  Setif  se  non  come  di  metropoli,  almeno  come  centro 
di  popolazione;  il  suolo  avea  conservalo  la  sua  riputazio- 
ne di  fecondità,  e le  sue  piante  di  cotoni  sono  mento- 
vate con  Iodi  dagli  scrittori  di  quel  tempo.  Sotto  il  fune- 
sto regno  stabilito  dalla  dominazione  turca,  Sclif  dovè 
subire  il  movimento  della  decadenza  e del  deperimento 
che  toccò  a tutte  le  parti  del  regno.  Le  guerre  d’ inva- 
sione aveano  smantellato  le  sue  mura  e i suoi  monumenti; 
il  difetto  di  sicurezza  per  gli  abitanti  permanenti  del 
suo  territorio  rovinò  la  sua  agricoltura;  ma  come  in  te- 
stimonio dell’  antico  suo  splendore , in  mezzo  alle  ruine 
che  ingombravano  il  suo  disertato  recinto,  si  continuò  a 
tenere  un  mercato  periodico,  dove  gli  abitanti  di  tulle 
le  parli  della  provincia  di  Costantina  venivano  a far 
baratto  di  loro  derrate  e a fornirsi  de"  prodotti  necessarii 
alla  loro  esistenza  e alle  loro  industrie.  Il  carattere  pa- 
cifico delle  tribù  limitrofe , più  dedite  che  altrove 
alla  coltura  de’  terreni , promette  a una  regolare 
amministrazione  un  dominio  agevole  insieme  con  una  gran 
sicurezza. 

Il  vecchio  recinto  di  Setif,  di  forma  rettangolare  ha 
quattrocento  cinquanta  metri  di  lunghezza  sopra  trecento 
di  larghezza.  I grandi  suoi  fianchi  erano  fortificati  da 
dieci  torri , e i piccoli  da  sette  ; nell’  angolo  ovest  s’ in- 
nalzava una  cittadella  di  cencinquanta  metri  di  lunghezza 
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^*sv  sopra  ccntovenli  di  larghezza.  Le  mura  hanno  intorno  tre  (X% 

; metri  di  grossezza;  i rottami  coprono  al  giorno  d'oggi  j 

un  immenso  spazio  di  terreno.  Fra  tulli  i punti  da  noi 
occupati  in  Affrica , non  ve  n'  ha  forse  uno  di  maggior 
salubrità;  lo  stabilimento  di  Selif  deve  mantenersi  un 
giorno  per  Bougia,  come  Costantina  s’  approvvigiona  per 
Filiflìeville.  La  strada  che  mena  da  Costantina  ad  Al- 
geri, e che  tenevano  le  carovane  degli  Arabi  , passa 
per  Selif:  esse  impiegavano  dieci  giorni  per  fare  questo 
tragitto:  tre  per  andare  da  Costantina  a Selif,  e selle 
per  arrivare  a Algeri  quando  i Cabaili  dei  Bibans  (Porle 
di  Ferro  ) lasciavan  loro  libero  il  passaggio. 

Noi  daremo  più  avanti  ( nel  libro  in  ) nel  raccontare 
la  prima  spedizione  di  Costantina,  la  topografia  di  que- 
sta antica  città,  il  cui  assedio  due  volle  reso  illustre  da 
uno  de'  nostri  principi , fu  sì  difficile  e glorioso , e la 
cui  conquista  apre  un  sì  ricco  avvenire  ad  una  savia 
amministrazione. 

Guelma  è al  sud,  ed  a duemila  metri  dalla  riva 
dritta  della  Scjbouze  superiore,  e a duemila  cinque- 
cento metri  al  nord,  dal  piò  del  monte  Maouna.  Una 
pianura  poco  disuguale  si  abbassa,  in  ispianala,  dagli 
ultimi  confini  inferiori  di  questa  montagna  fino  al 
fiume.  La  Seybouze,  in  questa  parte  della  provincia  di 
Costantina,  corre  dal  N.-O.  al  S.-E.;  la  sua  sinistra 
è fiancheggiala  dalle  ultime  allure  delle  rocce?  dei 
Djebel  - Aouara  e Djebel  - Talaa  ; la  sua  dritta  ò for- 
mata dalla  vasta  pianura  di  Guelma,  che,  al  sud, 
viene  terminala  da  un  seguito  non  interrotto  di  mon- 
tagne ; queste  qui , descrivendo  un  arco , vengono  ad 
Ci  affrontarsi  contro  le  appendici  del  Diebel-Talaa,  e non  Ci 
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^ lasciano  che  una  fenditura  stretta  e profonda  per  il  pas- 
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''fX  saggio  del  fiume,  il  cui  corso  piegasi  tutto  a un  tratto 


nell’ angolo  destro,  e,  correndo  dal  sud  al  nord  si  dirige  (fT 
direttamente  sopra  Bona.  La  Seybouze,  in  tutta  quella 
pianura,  è fortemente  incassala;  il  suo  corso,  quandan- 
co  ha  pochissima  acqua,  è rapido;  gli  affluenti  che 
essa  riceve,  massime  dalla  sua  mano  destra,  hanno 
molte  parli  in  che  si  assomigliano. 

Questa  città  quale  la  trovarono  i Francesi  nella 
fine  del  mille  ottocento  trentasei,  era  fabbricata  coi 
materiali  dell’antica  Caluma , mentovata  da  sani’ Ago- 
stino e da  Paolo  Orosio;  ma  lo  spazio  che  essa  oc- 
cupa non  era  punto  quello  dell’  antica  città  romana. 
Quella  era  stata  preda  sia  dei  Mori  ribellati,  sia  dei 


Vandali:  i suoi  abitanti,  ridotti  all'estremità,  profittarono 
di  un  qualche  tempo  di  tregua  per  fabbricare  una  citta- 
della con  gli  avanzi  della  lor  città  distrutta.  Nel  1836 
noi  abbiamo  trovalo  questo  recinto  quasi  distrutto;  ma 
1’  esame  delle  ruine  fa  supporre , con  mollo  di  proba- 
bilità , che  quest’  ultima  catastrofe  avvenne  per  effetto 
di  un  terremoto.  — L’  occupazione  di  Guelma  rese  di  gran 
servigi  nel  tempo  della  seconda  spedizione  di  Coslanlina. 

I punti  che  noi  veniamo  abbozzando  danno  luogo 
a una  zona  sufficiente  per  f abitazione  di  3,000,000 
d’  Europei.  Noi  non  reciteremo  tutto  quello  che  hanno 
detto  i geografi  e i naturalisti  intorno  al  clima,  al  suolo 
e alla  vegetazione  dell’  Algeria  : la  novella  colonia  fran- 
cese è alta  a ricevere  ogni  genere  di  coltura,  mercè 
di  una  temperatura , nel  tempo  dell’  estate , alta , senza 
essere  bruciante , e , nell'  inverno , dolce  come  la  nostra 
primavera.  Supplendo  con  le  sue  proprie  forze  alle  cure 


dell  industria  umana , la  vegetazione  spiega  intorno  ai  ££ 
campi  coltivati  le  splendide  ricchezze  della  natura  sei-  Z] 
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188  L’AFFRICA  FRANCESE 
vaggia  ; le  piante  dei  tropici , e quelle  dell’  Europa 
temperata,  crescono  nel  bel  mezzo  delle  produzioni 
indigene,  che  sono  cosi  numerose  e così  diverse;  e, 
che  che  se  ne  sia  detto,  la  forza  maravigliosa  dei  vege- 
tabili d'  Affrica  dimostra  chiaro  che  non  può  mancar 
l’ acqua  a quel  terreno.  L’  umidità , sotto  tutte  le  forme , 
vi  tempera  il  calore  del  clima  e quello  del  suolo:  sul 
pendio  delle  montagne,  al  fondo  delle  valli  che  giacciono 
fra  le  colline,  e alla  superficie  de’ campi,  vi  sono  fiumi, 
sorgenti  d’ acqua  viva , ruscelli , che  la  costituzione 
naturale  del  terreno  tende  a moltiplicarli , a conservarli 
a dividerli  come  tanti  canali  annaffiato» , poiché  dap- 
pertutto serpeggiano  correnti  nell’ interno  delle  terre,  ad 
alcuni  metri  dal  suolo,  e vi  spargono  una  frescura 
nascosa  sotto  quella  arida  superficie.  Finalmente,  oltre  le 
gran  piogge  che  cadono  dal  novembre  al  maggio,  l’aria 
nel  tempo  della  giornata , è spesso  impregnala  di  leggeri 
vapori , i quali , all’  avvicinar  della  notte  si  risolvono  in 
abbondanti  rugiade. 

Gli  Arabi,  come  tutti  i popoli  pastori,  non  cercono 
fuorché  nella  vegetazione  naturale  e spontanea  i prodotti 
necessarii  al  mantenimento  delle  loro  mandre;  allorché 
essi  hanno  spogliato  d’  erba  certi  punti , essi  ne  vanno 
sopra  degli  altri.  La  coltivazione  artificiale,  cosi  sparsa 
in  Europa,  è ignorata  del  tutto  presso  di  loro;  ma 
non  lo  sarebbe , se  la  loro  indolenza  non  s’  opponesse 
a chi  fosse  per  metterla  in  uso.  Questa  indomabile  vo- 
lontà di  godere  senza  lavorare  è stata  funesta  per  i 
boschi.  Gli  Arabi  nell’  autunno  mettono  il  fuoco  alle 
boscaglie  che  coprono  immense  superficie  nel  paese;  essi 
fanno  pascolar  1’  erba  che  cresce  sopra  il  suolo  dopo 
1’  incendio,  e,  più  tardi,  i novelli  germogli.  I boschi 


A. 

y 


P’JPl  •’ 


4. 

11 

.srl*;  ,V>*' 

**  <*  V'-  a-  ' 


Digitized  by  Google 


■ -ì-t  ■rV*;<f,  ty'*- 

■ AK’H\Yxr 

f\  * 

K*%y 


v,<>* 


X*y 

xy 


LIBRO  SECONDO, 
non  o (Trono  all’  Arabo  ( che  passa  la  sua  vita  sotto 
la  tenda,  e la  cui  sobrietà  è realmente  come  quella 
de’  primi  uomini  ) se  non  un  debole  interesse  : poco 
altresì  lo  preoccupa  il  pensiero  della  loro  conservazio- 
ne ; e non  si  è mai  dato  briga  di  un  governo 
regolare  dei  campi.  Egli  senza  affannarsi  dell’ avvenire 
prende  là  dove  si  trova  quel  poco  di  legna  che  gli 
è necessaria  per  cuocere  i suoi  alimenti.  Nondimeno 
alcune  foreste  rare  e per  lunghi  spazii  divise  sono 
scampate  a questo  sistema  incendiario:  gli  agenti  del 
servizio  de  boschi  hanno  verificato  1 esistenza  d’  intor- 
no a ottantamila  heclari  di  questi  prodotti.  Nella  pro- 
vincia d’  Algeri , tutta  la  parte  compresa  fra  le  mon- 
tagne di  Chenonah,  vicino  a Cherchell  e Coleah  è 
boscosa  assai  assai.  In  mezzo  degli  oliveli  e dei  len- 
tischi si  trova  nell’  ascesa  del  Teniah  di  Mouzaia , 
querce  di  una  bella  e vigorosa  apparenza.  La  porzione 
del  Sahel  che  si  stende  fra  Coleah  e Algeri  offre  il 
bosco  del  Mazafran,  lo  sviluppamene  del  quale  ò no- 
tabile, e si  compone  di  lentischi,  d’olivastri,  di  quer- 
ce , d olmi  e di  frassini. 

In  generale,  nella  provincia  d’Algeri,  e fino  ai  con- 
fini stessi  della  città,  le  coste  sono  coperte  di  bosca- 
glia più  o meno.  Le  piante  che  dominano  sono  l’ oli- 
vastro, il  lenlisco  e la  quercia  verde:  vi  si  trovan 
pure  alcuni  pini  d’ una  bellezza  grande:  non  ha  dub- 
bio che  tutti  gli  alberi  della  Francia  vi  allignerebbero 
perfettamente.  Alcune  cure,  l’obbligo  per  chi  li  taglia 
di  serbare  un  certo  numero  di  bei  fusti  destinati  a 
crescere  in  bosco  d'  alberi  d’  allo  stipite  e a difendere  i 
novelli  germogli,  la  proibizione  degl’  incendii,  della  pastura 
eccessiva , una  sorveglianza  efficace  e una  repressione  seve- 
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condannata  di  sua  natura  a non  produrre  boschi. 

la  provincia  d' Orano  offre  pur  essa  dell’  interesse 
sotto  questo  proposito  dei  boschi.  Nella  viuzza  che  va 
dalla  pianura  di  Thelat  fino  al  Sig,  a dieci  leghe  da 
Orano,  è la  foresta  di  Muley-Ismael , popolata  di  len- 
tischi e d’ olivastri.  Fra  la  pianura  di  Ceirat  c Mo- 
slaghanem,  al  luogo  detto  El-Maskra,  vi  è un  bel 
bosco  di  lentischi.  Noi  abbiam  trovalo  la  vallala  del 
Cheliff  fornita  di  alberi  assai  vigorosi,  e in  assai  gran 
moltitudine  per  provare  che  il  suolo  alimenterìa  di  belle 
foreste,  se  la  natura  fosse  aiutala,  o solamente  non 
fosse  contrariata  dagli  uomini. 

Quel  pò  di  profitto  che  offerivano  i dintorni  d’Orano 
è stato  ben  presto  consumato  : la  foresta  d’ Emsilah , 
situata  a quattro  leghe  da  questa  città,  su  la  costa 
meridionale  del  Gamara,  sopra  Meserghin  e Bridia, 
potrà  esser  tagliata,  ma  con  riserva,  per  non  privare 
quelle  rocce  calcari  d’ ombre  che  attraggono  1’  umidità, 
e conservano  altresì  de  ruscelli , a cui  la  pianura  deve 
la  sua  fertilità.  Questa  foresta  può  avere  da  tre  a quattro 
leghe  di  superficie;  essa  è separata  dal  mare  da  una 
pianura  di  circa  una  lega,  attorniala  al  sud  da  mon- 
tagne ripide,  sul  pendio  delle  quali  si  trovano  i bo- 
schi. Viuzze  strette  sono  il  solo  mezzo  di  comunica- 
zione con  la  pianura  dei  Reni-Aineur.  Le  piante  or- 
dinarie sono  olmi,  querce  di  varie  qualità,  faggi , pini , al- 
cuni de  quali  arrivano  ad  altezze  singolari. 

Il  bosco  della  Macta,  situato  sopra  la  costa,  fra 
rimboccatura  dell'Habra  e Mazagran,  rassomiglia  ai  nostri 
boschi  cedui  di  Francia  ventenni  ; il  loro  compreso  ò di  due 
leghe  circa;  fra  gli  alberi  che  ivi  si  trovano  abbonda  il  luja. 
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La  provincia  di  Costantina  è meglio  divisa  che  ÌV 

V,  ' -,J 

1 altre  due.  Fra  l' Oved-el-Akral  e l’ Oved-Nougha  si  3 


nota  un  bosco  di  pini  salvalichi , mescolati  d’ olivastri , 
di  lentischi  c di  ginestre  spinose.  Vi  sono,  fra  Bougia 
e il  capo  di  Ferro,  sopra  le  montagne  che  avvicinano 
il  capo  Boujarone,  alcune  foreste  di  alto  fusto  di  una 
estensione  considerabile  ; nei  primi  anni  della  nostra 
occupazione,  Bona  traeva  di  là  le  sue  provvisioni  di  legna 
da  ardere,  ò anche  da  costruzione  per  mezzo  degli  abi- 
tanti di  Rollo.  Da  Bona  a Guelma  non  si  trova  che 
delle  macchie;  si  vedo  nondimeno,  da  diversi  punti 
della  strada,  delle  montagne  boscale  alla  loro  cima: 
gl’  indizii  raccolti  si  concordano  nel  dirle  coperte  di 
pini.  Il  pendio  nordico  e le  aperture  della  seconda 
catena  dell'  Atlante  che  comincia  dopo  Guelma  sono 
boscose  dappertutto  di  lentischi  e di  olivastri;  ma  giunti 
finalmente  alla  sommità  di  questa  catena , il  bosco 
sparisce  adatto  sino  a Costantina. 

Alcune  ricerche  fatte  nella  direzione  di  Stora  e di 
Djidjeli , dimostrano  all’  estremità  delle  pianure  e in 
una  zona  da  otto  0 dieci  leghe  lungo  il  mare , f esi- 
stenza di  foreste  immense.  Ma  fra  tulli  i punti  di 
questa  provincia  e de’  nostri  possessi  nell’  est  del  regno 
d’Algeri,  il  meglio  conosciuto,  e quello  che,  per  i 
prodotti  che  può  immediatamente  somministrare,  per 
le  garanzie  che  egli  dà  per  l’avvenire,  merita  più 
d'ogni  altro  di  fermar  l’attenzione  del  governo,  ò senza 
contraddizione  il  territorio  della  Calle. 

La  Calle  è attorniata  da  foreste  che  occupano  una 


£ superficie  di  terreno  mollo  estesa:  quelle  che  sono  le 
più  vicine  alla  città  sono  un  poco  devastale  dal  fuoco: 

.'4?*  noudimeno  elle  possono  dare  ancora  de’ bei  prodotti;  il  jc' 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
sughero  è 1'  albero  che  vi  predomina.  A misura  che  uno 
si  avanza  nell’interno,  spariscono  le  tracce  del  fuoco, 
gli  alberi  si  mostrano  più  spessi,  e più  distesi;  e mo- 
strano di  non  aver  mai  sentito  il  taglio  della  scure,  a 
piè  de’ quali  non  è alcuna  sorta  di  vegetazione.  Questi 
boschi  sono  in  genere  composti  d alberi  d'  alto  fusto; 
e vi  si  trova  l'olmo,  il  frassino,  e l’ontano;  la  quer- 
cia-verde e soprattutto  il  sughero  vi  abbonda. 

Questi  boschi  polrebbono  provvedere  al  nostro  con- 
sumo sia  per  la  legna  da  ardere,  sia  per  le  costru- 
zioni; c il  taglio  della  scorza  del  sughero,  condotto 
secondo  le  regole  praticate  nei  paesi  dove  questa  coltura 
è usuale,  sarà  pure  una  sorgente  di  rendile  importanti. 

Il  bosco  più  notabile  per  la  sua  estensione  come  per 
la  sua  bellezza,  è quello  che  si  trova  sopra  la  strada 
di  Bona , nella  parte  che  vicina  Monte-Rotondo  ; vi  si 
veggono  in  gran  quantità  olmi , frassini , ontani  c quer- 
cie-roveri  : esso  dipende  dal  territorio  di  Djeb-Allah , 
che  due  ore  e mezzo  di  cammino  dividono  dalla  gran 
pianura  della  Mafrag  che  conduce  a Bona  ; non  si  cono- 
sce alcuno  che  l’ abbia  traversalo  in  questa  larghezza  ; 
gli  Arabi  pretendono  che  ci  vorrebbero  due  giornate 
di  cammino. 

Questi  rapidi  cenni  non  indicano  che  una  picco- 
lissima parte  del  suolo  boscoso  d’  Algeri.  Le  coste  esa- 
minate dai  nostri  navigatori  si  mostran  loro  quasi  tutte 
fornite  di  bosco  a una  distanza  più  o meno  grande 
dal  lido.  Il  paese,  ogni  giorno  meglio  conosciuto  o più 
addentro  penetralo,  si  trova  diverso  da  quello  che  si 
era  di  primo  tratto  dipinto.  Ogni  giorno  più  si  rende 
evidente  che  i punti  occupali  sopra  il  liltorale  sono  i 
meno  fertili  e i più  poveri:  dopo  trecento  anni  di 
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iV  lurchesca  dominazione  egli  non  poteva  essere  allrimenli 
! nelle  città  ove  siamo  succeduti  noi.  Nuove  strade,  comu-  j 

j nicazioni  più  facili  e più  pronte  ci  permetteranno  ben  i 

presto  di  conoscere  ognora  più  chiaramente  i vantaggi 
delle  foreste  che  può  dare  la  terra  d’ Affrica , e di  trarne  > 
profitto  (juando  saranno  messi  alla  nostra  portata.  Il  Dey 
cavava  legni  da  costruzione  da  Bougia,  'da  Kollo , da 
Djidjeli  e dalla  Calla;  la  reggenza,  la  cui  popolazione 
in  vero  consumava  immensamente  meno  che  non  fa- 
rebbe una  popolazione  eguale  d Europei , non  domandava 
legni  alti  stranieri;  c noi  fino  a qui  abbiamo  tratto  dal 
medesimo  paese  quasi  che  nulla. 

È cosa  increscevole  di  avere  a confessare  che  le  ne- 
cessità della  conquista  hanno  contribuito  assai  all’  impo- 
verimento de’  boschi  nella  zona  litorale.  L’  occupazione 
puramente  militare  è distruttiva  per  sua  natura:  ovunque 
noi  abbiamo  concentrato  delle  truppe,  lo  stato  del  paese 
è peggiorato,  e i nostri  soldati  han  fallo  scomparire  gli 
elementi  di  produzione  che  esistevano  avanti  di  loro. 

Senza  parlare  del  taglio  degli  alberi  fruttiferi,  eseguito 
per  gli  ordini  del  maresciallo  Bugeaud,  come  mezzo 
di  abbattere  la  resistenza  degli  Arabi,  si  avea  in  ogni 
stagione,  prima  di  tal  sistema,  sciupale  le  rendite  del 
suolo.  Allorchò  Biidah  non  era  occupato  dall'armata  fran- 
cese, i suoi  giardini  e il  suo  territorio  davano  da  vivere 
a una  numerosa  popolazione,  e provvedevano  la  città 
d'  Algeri  di  legumi  e di  frutti.  Due  anni  d’  occupazione 
sono  stati  bastanti  a distruggere  i condotti  d’  acqua , i 
giardini , abbattere  gli  alberi , e cangiare  I’  abbondanza 
in  una  sterilità  assoluta.  « Al  tempo  del  mio  passaggio  ^ 

« a Biidah,  nel  mese  di  maggio  del  1811,  diceva  uno 
« scrittore  molto  illustre  intorno  la  questione  d’  Affrica, 
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194  L’AFFRICA  FRANCESE 
questo  delizioso  paradiso  non  era  più  che  un  luogo  di 
desolazione.  1 giardini  non  erano  più  coltivali  nò  an- 
naffiati, e non  producevan  altro  che  piante  selva- 
tiche: tulli  i recinti  erano  atterrati:  le  piante  degli 
aranci  e degli  olivi,  ancora  in  piedi,  ma  offesi  da  lar- 
ghe ferite  fatte  dall’  accetta  de’  soldati  del  genio  mili- 
tare , erano  abbandonati  alla  sciabola  de’  soldati  sac- 
cheggiatori , e anche  dei  bagaglioni  ordinari , che  fa- 
cevano i loro  fastelli  con  rami  d’aranci:  essi  non  pro- 
ducevan più  nulla;  c in  quel  paese,  che  per  l’ avanti 
somministrava  aranci  a monti,  al  prezzo  di  quindici  a 
venti  soldi  il  carico  d’ asino , io  ho  visto  vendere  degli 
aranci  di  Mahon  a tre  soldi  l’uno.  Io  ho  trovato  Cher- 
chell  nel  medesimo  stato  di  devastazione;  le  maravi- 
gliose  vigne  che  1’  ombreggiavano,  erano  tagliale  dalla 
radice,  e i giardini  guasti  come  quelli  di  Blidah.  La 
pianura  che  si  estende  fra  Mostaganem  e Mazagran, 
tutta  coperta , avanti  F occupazione , di  giardini  ben 
irrigati,  non  presentava  più,  quando  io  la  traversai, 
se  non  una  superficie  nuda , arida , sabbionosa.  L’  ar- 
mata , la  cui  destinazion  vera  si  è d’ essere  lo  stru- 
mento e il  soccorso  della  colonizzazione,  ne  viene  in 
tal  modo  a essere  il  flagello:  i campi  militari  tracciano 
intorno  a sè  uua  larga  zona  di  devastazione,  e guai 
a’  lavoratori  contadini  che  seminano  c piantano  in 
quella  vicinanza  ; essi  sono  condannati  a dividere  la 
raccolta  con  i saccheggiatori , e bene  spesso  ad  ab- 
bandonargliela per  intero!  A Bou  Farick,  nella  pianura 
del  Melidjah,  è successo  più  d una  volta  che  gli  al- 
beri piantati  dai  contadini , sono  stati  tagliati  dai  sol- 
dati: e nel  passaggio  d’ alcun  convoglio,  più  d’ un 
abitante  ha  veduto  le  porte  di  sua  casa  divelle  per  far 
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« cuocere  la  zuppa,  o accendere  il  fuoco  del  bivacco. 
j-  « Le  guarnigioni  stabili  lavorino  e profittino,  e così  ces-  * 


« seranno  di  devastare,  perchè  allora  esse  non  patiranno 
« più  tanto  di  quelle  privazioni , a cui  la  sterilità , 
« che  li  circonda , li  condanna , e che  li  sprona  a 
« menar  ogni  cosa  a distruzione  ». 

Le  ricchezze  minerali  dell  Algeria  devono  offrire 
altresì  (e  il  tempo  non  è molto  lontano)  delle  scoperte 
preziose:  le  prove  della  loro  esistenza  si  mostrano  chia- 
ramente sopra  i fianchi  dirupali  delle  montagne.  Le 
pietre  bigc,  i marmi  bianchi,  le  lavagne,  le  terre  por 
mattoni,  per  stoviglie,  si  trovano  nel  piccolo  Atlante  e nel 
masso  d’Algeri;  i marmi  statuari,  l’ocra  gialla,  la  terra 
da  pipe,  il  bianco  di  Spagna  vi  abbondano.  Il  commer- 
cio del  gesso  indigeno  è forse  uno  degli  oggetti  più 


importanti  della  colonia,  che  è obbligata  di  trarre  dal-  1 

T Europa  una  gran  parte  di  quello  che  essa  adopera:  i 

ciò  tornerebbe  ancora  a vantaggio  dell’  agricoltura , per-  j 

chè  è nolo  qual  forza  di  vegetazione  dà  il  gesso  alle 
praterie  artificiali.  — A Frendah  si  è conosciuta  la 
traccia  delle  miniere  d’ oro.  — Le  montague  dei  con- 
torni di  Bougia  sono  piene  di  miniere  di  ferro.  — A 
cinque  o sei  leghe  da  Maskara  esiste  una  miniera  di 
rame  quasi  a fior  di  terra;  la  direzione  dei  filoni  è 

dall’est  all’ovest,  e in  molte  parti  si  avvicina  tanto  alla 
superficie  del  suolo,  che  gli  dà  una  tinta  verda- 
stra. — Inoltre,  non  lontano  di  là , vi  è una  miniera  di 
piombo  pur  abbondantemente  fornita  di  metallo;  vi 
sono  delle  gravissime  calcedonio  disposte  in  letti  stretti 
in  una  terra  piritosa,  e vi  è un  borro  ove  si  veg- 
gono  dei  pezzi  di  cristallo  di  rocca.  — Le  montagne 
nell’estrema  parte  si  raggiungono  al  porto  di  Rollo, 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
cliiudono  parimente  nel  loro  seno  del  rame  e del  cri- 
stallo di  rocca;  ma  in  nessuna  parte  si  è trovato  il 
minerale  di  rame  in  sì  gran  quantità  come  sopra  la 

strada  di  Medeah , a una  lega  al  sud  del  Teniah  o 

collo  di  Mouzaìa:  il  filone  maestro  vi  si  è sviluppato 
sopra  una  lunghezza  che  passa  i cento  metri.  I paesi 
dell’  Atlante  racchiudono  miniere  inesauste  del  più  bel 
sale;  la  costa  del  territorio  d'  Algeriò  sparsa  di  fragmenti 
di  sai  bianco  d una  qualità  prelibata,  prodotto  dall'e- 
vaporazione del  mare.  La  medesima  sostanza  forma 
un  letto  così  denso  nelle  lagune  d Arzew  ( quando  le 
sono  disseccate  dalla  forza  del  calor  solare  ) che  si 

estrae  dalli  scogli , a colpi  di  zappa , un  sale  molto 

puro.  I ristretti  marittimi  racchiudono  dei  sebkas,  o la- 
ghi salali:  le  acque  d’ un  gran  numero  di  ruscelli,  di 
sorgenti  e di  pozzi  nella  provincia  d’ Orano  sono  più 
o meno  impregnate  di  particelle  saline.  In  somma  le 
osservazioni  meteorologiche  hanno  mostrato  in  Algeria 
che  il  vapore  d’ acqua  sparso  per  f atmosfera  tiene 
continuamente  in  dissoluzione  una  certa  quantità  di  sai 
marino:  e questa  è una  delle  cause  probabili  dell’  ec- 
cessiva fecondità  delle  regioni  situate  fra  il  .Mediterra- 
neo e le  catene  del  grande  Atlante. 


ESPLORAZIONE  DEL  SAHARA 


Le  colonne  francesi  hanno  percorso  in  ogni  parte 
il  suolo  algerino;  e in  mancanza  d’ una  conquista  ri- 
soluta e di  una  dominazione  pacifica,  noi  abbiamo  al- 
meno ottenuta  la  conoscenza  quasi  perfetta  del  paese. 
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LIBRO  SECONDO. 

Ma  giunti  alla  soglia  del  Sahara  , dobbiamo  noi  tro- 
varci il  vólo?  E se  ci  si  appresenlassero  po|>olazioni 
novelle,  sia  che  esse  fossero  erranti  o stabili,  quale 
era  il  loro  numero,  il  lor  commercio,  la  loro  indu- 
stria? Che  abbiamo  noi  a temere,  che  possiamo  noi 
sperare  dal  loro  contatto?  Se  elle  erano  potenti,  non 
ne  poteva  sorgere  un  secondo  Abd-el-Kader , più  for- 
midabile che  il  nemico  tante  volle  vinto  e sempre 
inarrivabile?  In  evento  che  il  loro  commercio  fosse  di 
alcun  momento , la  grandezza  d'  un  futuro  interesse  non 
dovea  farne  studiare  le  vie  per  raccoglierne  i vantaggi? 

Siffatta  questione  complicata  ha  dato  cagione  a ri- 
cerche efficaci:  il  colonnello  Daumas  vi  si  è applicato 
con  un  zelo  instancabile.  Prendendo  dal  nord  il  con- 
fine della  nostra  conquista  e i forti  di  separazione  che 
chiudono  il  Teli  e dominano  il  Sehara,  questo  savio 
officiale  si  è incamminato,  da  un  indizio  in  un  altro, 
a traverso  dello  spazio.  La  posizione  del  direttore  cen- 
trale degli  affari  Arabi  Io  ha  in  singoiar  modo  aiutato 
nelle  sue  pazienti  investigazioni  ; antico  residente  di 
Francia  a Maskara,  appresso  Abd-el-Kader,  otto  anni 
di  spedizioni  o di  dimora  in  mezzo  agl’  indigeni  gli 
hanno  procurato  la  conoscenza  famigliare  de  loro  co- 
stumi , del  loro  linguaggio  o dialetti  così  varii  ; e la 
riputazione  di  giustizia  e lealtà,  che  egli  gode  nell"  u- 
niversale  delle  tribù  ha  contribuito  non  poco  a rendere 
più  agevole  il  suo  lavoro.  Veniamo  ora  a darne  un  ri- 
stretto esame. 

L’etimologia  della  voce  Sahara  deriva  da  sehar, 
parola  con  la  quale  gli  Arabi  indicano  il  momento 
quasi  inconcepibile  che  precede  lo  spuntare  dd  giorno, 
X;  • e dove  comincia  rigorosamente  il  digiuno  prescritto  in 
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(anli  della  pianura,  che  da  quelli,  le  cui  montagne  re- 
stringono l' orizzonte,  il  nome  di  Sahara  (paese  del 
sehaur  ) fu  dato , dicono  i tolbas  ( letterali  ) e i ma- 

rabuli , alia  regione  delle  pianure  che  non  hanno  confine. 
Di  più,  la  parola  SaJiara,  che  noi  volgarmente  ab- 
biamo tradotta  con  quella  di  deserto,  non  inchiude  seco 
( nell'  Affrica  ) I idea  di  spopolazione.  Gli  Arabi , la 
dividono,  secondo  il  suo  aspetto,  in  tre  regioni.  La 
prima,  che  essi  appellano  Fiafi , contiene  le  abitazioni 
congiunte  sopra  l’oasi,  lungo  Tacque,  all’ ombra  delle 
palme.  La  seconda,  Rifar , è il  piano,  che  produce, 

dopo  le  piogge  invernali , T erba  che  serve  alla  pa- 
stura delle  loro  mandre  erranti.  L'ultima,  Falat , è il 
mare  di  sabbia,  che  ora  ondeggia,  ora  è immobile  se- 
condo il  tempo  di  tempesta  o di  calma,  e a traverso 
il  quale  mareggiano  le  carovane. 

Il  Sahara,  considerato  nel  suo  insieme,  si  mostra 
discgualissimo;  vi  si  trova,  come  altrove,  delle  mon- 
tagne, dei  borri,  de  fiumi,  delle  città,  delle  borgate, 

dei  casali  e dei  campi  di  popoli  erranti.  Le  montagne 
sempre  parallele  al  Mediterraneo,  sono,  al  nord  e al- 
l’est, ripide  e merlale;  poi,  camminando  verso  l’ovest, 
esse  si  convertono  in  dune  non  istabili,  e vanno  a fi- 
nire al  sud  nelle  sabbie.  L’  inverno  una  infinità  di  tor- 
renti vi  scorrono  precipitosi;  T estate  c’è  una  rete  di  serpeg- 
giamenti e disuguaglianze,  ove  si  perdono  alcune  acque 
salmastre.  La  parte  settentrionale  del  Sahara  nutrisce 
dei  centri  di  popolazione  considerabili;  ma  queste  oasi 
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LIRUO  SECONDO, 
rio  addita  alcuni  pozzi,  e i punti  delle  fermate.  Sopra 
ciascun  oasi  grande,  una  quantità  di  Ksowrs  o villaggi 
si  stabiliscono  nel  raggio  d’  una  città  principale  ; e al 
di  là,  campeggiano  sotto  la  tenda  le  tribù  alleate,  che 
vanno,  alla  bella  stagione,  a barattare  coi  grani  del 
Teli  i prodotti  dell’  industria  localo  o del  commercio 
delle  carovane.  Si  prenderà  maraviglia  senza  dubbio  di 
scontrare  nel  deserto  delle  popolazioni  stabili,  ristrette 
fra  loro  in  alcuni  centri , la  maggior  parte  fortificali , e 
menano  una  vita,  che,  per  essere  singolare,  olire  pure 
dei  soggetti  vari  e interessanti  insieme  per  gli  studi 
fisiologici  e politici.  L’ istoria  delle  rivoluzioni  alTricanc 
dà  la  parola  di  questo  enigma. 

Due  razze  aborigene,  ben  distinte,  occupavano  ai 
tempi  più  antichi , le  zone  del  nord  dell'  Affrica.  I 
Nomadi,  popolo  pastore,  percorrevano  la  regione  delle 
grandi  pianure;  una  razza  d’  agricoltori  si  spargeva  per 
le  vallate;  il  litorale  tirava  a sè  le  colonie  straniere. 
All’arrivo  di  queste  numerose  emigrazioni,  gli  abitanti 
primitivi  tornarono  a poco  a poco  nelle  zone  meridionali 
fino  al  deserto.  I pastori,  andati  contro  il  mare  di  sab- 
bia, conservarono,  per  la  loro  mobilità,  il  godimento 
dello  spazio:  Io  stalo  nomade  li  protesse  meglio  che  non 
avea  fatto  la  resistenza.  Quelli  che  vivoano  del  lavoro 
contadinesco  guadagnarono  a palmo  a palmo  le  allure  : 
stanchi  della  pianura  usurpata,  si  alzarono  sopra  l’Atlan- 
te. I conquistatori  romani  e vandali  trattarono  da  bar- 
bari questi  fuggitivi  ; poi  al  settimo  secolo  dell’  era  no- 
stra, quando  gli  Arabi  venuti  d’Oriente  inondarono  i ri- 
piani del  Mogreb,  e dispersero  al  vento  gli  avanzi 
delle  potenze  del  passalo;  quando  la  innumerabile  loro 
cavalleria,  succedendo  ai  cavalieri  numidi,  fu  padrona 
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200  L’AFFRICA  FRANCESE 
del  paese  piano,  i ritirati  nelle  montagne,  ove  la  di- 
fesa  era  più  agevole,  dove  la  natura  stessa  proteggeva  t 
i vinti,  ripararono,  nei  loro  forti  di  granito,  ciò  che 
restava  dei  Vandali,  c delle  famiglie  indigene  sfuggite 
dal  flagello  della  guerra.  La  flotta  araba  ruppe  la  sua 
gagliardìa  intorno  a mille  scogli  dell’  Atlante , e l’ im- 
menso blocco  de’  montanari  s’  è reso  immobile  lino  a 
giorni  nostri  in  Algeria,  come  l’odio  che  si  mantiene 
costante  fra  la  razza  conquistatrice  e la  razza  esiliata. 

Agli  abitanti,  rifugiati  nelle  fresche  oasi  delle  regioni 
meridionali,  si  unirono,  più  tardi,  gli  Arabi  stessi,  tirati 
dai  loro  istinti  di  vagabondaggio,  che  dovean  trovare  da 
soddisfarsi  sopra  un  suolo  così  bizzarramente  agitato. 
Mancava  ai  loro  costumi  indipendenti  e selvaggi  una 
libertà  senza  limili:  essi  trovarono  nel  Sahara  una  patria 
novella,  e ricchi  delle  loro  mandre  viaggiatrici,  affet- 
tarono subito  il  disprezzo  verso  gli  uomini  occupali  nei 
giardini  o nelle  grandi  coltivazioni.  Nondimeno  forzati  di 
mettersi  in  colleganza  per  via  dei  bisogni  o delle  inimi- 
cizie , l’ interesse  comune  li  unì  in  piccoli  Stali , i cui 
centri  s’  armarono  di  bastioni  per  tenere  al  coperto  da 
ogni  attacco  le  provvisioni  delle  famiglie  e le  riserve 
pubbliche.  Una  duplice  sicurezza  fortificò  queste  con- 
federazioni. I datteri , prodotto  speciale  del  suolo  del  Sa- 
hara, non  essendo  sufficienti  alle  condizioni  salubri  del 
nutrimento  dell’  uomo,  convenne  ricorrere  ai  grani  del 
Teli , e si  misero  in  piede  le  carovane.  Le  genti  della 
città  ne  fanno  parte  come  quelli  della  pianura;  i primi 
trasportan  fuori  gli  oggetti  di  manifattura , come  bemous, 
kaifa,  gandouras,  pelliccerie,  profumi,  armi,  ed  utensili,  ■> 
penne  di  struzzo  ecc.  I secondi  cambiano  i loro  bestiami 
con  de  cereali;  poi  tulli  riprendono  la  via  del  deserto.  55’? 
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I grani  vengono  depositati  in  buche  o magazzini 
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delle  borgate  ; e i generi  provenienti  dall’  Europa  si 
spacciano  per  tutta  la  superficie  del  Sahara  fino  al- 
l’ arcipelago  sconosciuto  del  Soudan. 

Un  fatto  che  merita  d’ essere  verificato , in  ri- 
guardo degl’ interessi  del  nostro  stabilimento  nella  zona 
interiore  dell  Algeria,  è che  noi  teniamo  li  Sahariesi 
per  mezzo  della  fame  ; essi  medesimi  vanno  tanto 
convinti  della  necessità  di  commerciare  con  noi  per  pro- 
cacciarsi il  grano,  che  ne  esprimono  questa  dipendenza 
con  una  frase  tornata  in  proverbio:  Noi  non  possiamo 
essere,  dicon  essi,  nè  musulmani,  nè  ijiudei,  nè  cristiani ; 
noi  pei'  forza  siumo  yli  amia  del  nostro  ventre. 

Ijj  nostre  armale  sono  comparse  di  già  sopra  i 
confini  del  Sahara;  e se  i nostri  posti  non  passano 
Bogliar , al  sud  di  Algeri , e Biskra , al  sud  di 

Costantina , la  rinomanza  della  conquista  francese  è 
penetrata  nel  cuore  del  deserto:  le  sue  popolazioni 
non  ci  minacciano,  e,  con  un’  energica  altitudine, 
guardando  attentamente  le  strette  montagnose  del  Teli, 
noi  potremo  col  tempo  concordare  le  nostre  rela- 
zioni con  le  tribù  che  vediamo  passare  sotto  gli 
occhi  nostri.  Le  une,  all’  est,  sembrano  più  partico- 
larmente occupate  nella  coltura  de  campi;  quelle  del- 
l’ ovest  sono  più  che  altro  guerriere. 

Una  gran  linea,  che,  partendo  da  Algeri,  ta- 
glia le  nostre  possessioni  e il  deserto  in  due  parti 
a un  dipresso  eguali , finisce , al  sud , a Ouargla , 
dopo  il  discorrimento  di  199  leghe,  o 21  giorni 

di  cammino.  Questo  è il  primo  itinerario  tracciato 
££  dal  signor  Daumas.  Nel  mese  di  maggio  1 814 , una  ££ 
colonua  francese  s’  inoltrò  per  questa  strada  fino  alla 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
cillà  d’ El-Arouat , lontana  107  leghe  in  circa.  Ahmed- 
ben-Salein,  sovrano  di  questo  paese  dopo  il  1828, 
ne  era  slato  cacciato  da  Ahd-el-Kader , nel  1838, 
all’  epoca  dell'  assedio  d Ain-Madhi  ; ma  egli  avea 
conservato , nell'  EI-Arouat , degli  amici  polenti  che 
gli  renderono  il  potere.  Abd-el-Kader,  irritalo  dalla 
sconlitla  delle  sue  truppe , giurò  di  far  cavar  gli 
occhi  a colpi  di  sprone,  a tulle  le  genti  d’  El- 
Arouat  che  cadesser  fra  le  sue  mani,  di  farle  scor- 
ticare , e di  fare  tamburi  della  loro  pelle.  Le  sue 
lotte  contro  noi  non  gliene  lasciarono  il  tempo,  e, 
nel  1844,  Ahmcd-ben-Salem , per  mettersi  al  sicuro 
di  nuove  rivoluzioni,  mandò  di  suo  proprio  molo  a 
chiedere  al  maresciallo  Bugeaud  1'  investitura  e la 
conferma  del  suo  titolo  di  Kalilfo , sotto  l’ autorità 
proteggilrice  della  Francia.  Questa  spedizione,  che  fu 
ultimala  senza  trarre  un  colpo  di  fucile,  ci  aperse 

l’entrata  del  deserto,  nel  quale  l’ influenza  d’  Abd- 
el-Kader  è precipitata  in  una  profonda  decadenza. 

El-Arouat,  capitale  di  otto  città,  e padrona  feudale 
di  tre  grandi  tribù,  l’Arbà,  l"Ouied-Sidi- Atalia h e f Ara- 
zi  ia,  si  innalza  sul  pendio  nordico  e meridionale  d' una 
piccola  montagna,  cui  bagna,  all'  est,  f Oved-Mzi. 

La  sua  cinta  rettangolare,  merlala  e difesa  da  due 
torri  sopra  i punti  più  alti,  è l’albergo  di  7 in 

800  famiglie,  che  possono  mettere  in  armi  un  cgual 
numero  di  fantaccini.  I giardini  che  ( attorniano,  innafliali 
dall  Ovcd-Lekhier , formano,  al  nord  e al  sud  dei 
rotondi  rialti , sopra  dei  quali  essa  è fabbricata , due 

foreste  di  tremila  metri  di  lunghezza.  Tulle  le  spe-  j. 

eie  d’alberi  fruttiferi  vi  sono  mescolati  alla  rinfusa, 

e la  vile  è appiccata  a loro  tronchi  con  maravi-  72 
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gliosi  legami;  ma  le  loro  piantagioni  di  datteri  sono 
'a*  meno  fiorenti.  Le  acque  deli’  Oved-Lekhi’er  vi  si  de- 
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rivano  per  mezzo  di  piccole  cateratte,  e ogni  pro- 
prietario ha  diritto,  giorno  per  giorno,  a una,  due, 
o più  ore  d’ innaffiamento , le  quali  si  misurano  col 
mezzo  di  un  oriolo  a polvere.  Le  case  della  città 
sono  fabbricate  in  pietrami  cattivi,  c imbiancate  a 
calce.  Tributario  alla  sua  volta  degli  Sceriffi  di  Ma- 
rocco e della  dominazione  turca,  El-Arouat  pagava, 
prima  del  18:10,  al  dei  d’Algeri,  un'imposta  annuale 
di  sette  negri,  per  avere  il  diritto  di  comperare  i 
suoi  grani  nel  Teli.  I suoi  mercati  sono  frequentati 
dai  Bcni-Mzab,  dagli  Arazlia,  dai  Chamba,  dalle  genti 
di  Bou-Saada;  vi  si  fa  cambio  de  cereali,  delle  armi, 
delle  pietre  focaie,  della  polvere,  delli  schiavi,  dell  olà), 
dei  datteri  e del  bestiame , con  de’  bemous , degli 
/(«i’A-s  , con  coltelli , con  istrumenli  d’ agricoltura , con 
essenze,  spezierie,  zucchero,  calle  e varie  altre  der- 
rate. Queste  esportazioni  che  altra  volta  venivano  da 
Tougourt  e dalla  reggenza  di  Tunisi,  oggidì  provengono 
da  Algeri.  Gli  abitanti  di  El-Arouat  hanno  costumi 
dolci  e ospitali;  essi  mantengono  i poveri  a spese 
comuni , prescrivendo  la  loro  legge  a ciascuna  fa- 
miglia di  recare  ogni  anno  alla  moschea  la  raccol- 
ta di  un  albero  di  datteri  per  soccorrere  i necessitosi. 

In  diversi  tempi,  alcuno  piccole  bande  s’inviano  ver- 
so il  Teli , per  comperare  o cambiare  i cereali , di  cui 
ha  bisogno  la  popolazione. 

Nella  pianura,  a dieci  leghe  N-O.,  d' El-Arouat, 
si  stende  Io  Ksar,  o villaggio  di  Tadjemout,  ’ le  cui 
cento  case,  protette  da  un  recinto,  guarnito  di  pie-  ££ 
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coli  forti,  sono  allorneggiale  da  fertili  giardini;  gli  -iv 
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Ovled-Salah , frazione  della  tribù  delli  Arbà  e dei 
Sidi-Atallah , vi  mettono  le  loro  provvisioni  di  grano 
e di  orzo.  L’ industria  di  Tadjemout  si  occupa  solo  nella 
fabbricazione  dei  vestimenti  <Ji  lana.  Il  suo  capo  può 
mettere  centoventi  uomini  all’  ordine  del  nostro  califfo 


d’  Al-Arouat. 

Scopresi  a cinque  leghe  S.-E.  d’Aìn-Madhi , e a do- 
dici leghe  0.  d’El-Arouat,  il  casale  d’ El-Haovila , situa- 
lo al  di  sopra  d’un  torrone,  dove  cala  1" Oved-Dakhela 
passando  fra  varii  verzieri. 


A tre  leghe  E.  d El-Arouat,  un  ceppo  di  trenta  case, 
fabbricale  in  pianura,  senza  muro  di  recinto  forma  lo 
Ksar  d-  El-Assafia.  Anticamente  era  una  città  molto 
considerevole,  e spesso  in  ostilità  contro  quella  a cui  era 
feudataria;  ma  nelle  ultime  guerre,  il  calilfa  d’Abd-el- 
Kader  1’  ha  distrutta  quasi  per  intero. 

Ksir-el-Hairan , a sei  leghe  S.-E-  d’ El-Arouat , con- 
tiene pressappoco  centoventi  case  ; i suoi  abitanti , ma! 
fortificati,  sono  poveri;  ma  le  terre  dei  contorni,  traver- 
sate dall’ Oved-Mzi,  solcate  da  ruscelletti  e da  pozzi, 


dai  quali  si  trae  l’acqua  in  bacini,  forniscono  delle  rac- 
colte assai  abbondanti.  Gli  uomini  lavorano  la  terra,  le 
donne  tessono  la  lana.  Questo  villaggio  è un  posto  in- 
noltrato  nell’est,  da  ove  il  califTa  d El-Arouat  può  so- 
pravvegliarc , in  caso  d insurrezione,  le  tribù  vicine,  che 
in  tempo  di  pace  vi  fanno  i loro  magazzini. 

A quindici  leghe  O.  d’ El-Arouat , c a sei  leghe  di 
Tadjemout,  nella  medesima  direzione,  s’  innalza  la 
città  d’ Ain-Madhi , famosa  per  l’ assedio  di  otto  mesi  da 


j:  lei  sostenuto  nel  milleollocenlotrentollo  contro  tulle  le  ; 

forze  d Abd-el-Kader.  La  sua  forma  rappresenta  un  cllis- 
se,  terminata  da  una  muraglia  di  due  metri  di  grossez-  ^$0 
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za , e di  otto  d’  altezza , i cui  merli , guarniti  di  capitelli 
a piramide,  presentano  un  colpo  d’occhio  pittoresco.  Le 
due  porte  sono  all’Est  e al  Nord-Ovest;  quella  dell’Est, 
Bab-el-Kebir , fiancheggiata  da  due  torri  in  aggetto,  si 
apre  sopra  una  piccola  piazza  d’arme,  che  divide  dalla 
città  una  seconda  porta,  formata  a canto  della  linea  del 
fuoco  che  percolerebbe  la  prima.  I giardini  d’Àin-Madhi, 
circondati  da  una  cattiva  cinta  di  terra  pigiata,  servono 
alla  città  di  doppio  recinto:  i contorni  sono  tristi  e gua- 
stali dopo  la  guerra.  La  città  è più  notevole  per  la  sua 
forza  che  per  la  sua  estensione:  le  sue  dugenlo  case 
non  hanno,  per  la  più  parte,  che  un  pian  terreno  e 
una  terrazza:  quella  del  marabutto  Tedjini  si  distingue 
solo  per  la  sua  bianchezza  e la  sua  eleganza.  La  mo- 
schea è senza  torre. 

Tedjini , sovrano  d’ A'in-Madhi , è d’  origine  maroc- 
china, e discende  dai  sceriffi.  Il  suo  carattere,  un  misto 
bizzarro  di  misticismo  e d'istinti  bellicosi,  non  ammette 
nè  eguali  nè  dipendenza;  marabutto,  egli  impone  vene- 
razione per  la  sua  età,  per  la  sua  pietà  e per  la  chia- 
rezza de’ suoi  antenati;  capo  politico,  egli  non  si  mesco- 
la mai  alle  rivoluzioni  del  paese,  e governa  la  sua  città 
con  un  despolisino  che  non  produce  nè  doglianze  nè  scon- 
volgimenti. La  sua  coraggiosa  resistenza  contro  Abd-el- 
Kader,  che  non  fu  vinta  che  per  tradimento,  è in  alla 
estimazione  degli  Arabi.  L’Emiro,  stanco  d' un  assedio 
inutile  , ebbe  ricorso  a degl’  inganni.  Una  deputazione 
guidata  dal  suo  cognato,  Sid-el-Hadj-Moustapha-ben-Tami, 
califfo  di  Maskara,  fu  inviato  a Tedjini:  — Abd-el-Kader , 
il  difensore  della  fede  de  credenti , non  voleva  che  fare 
la  sua  preghiera  nella  moschea  d’ A'in-Madhi;  questo  vo- 
lo così  santo  [tote va  egli  trovare  ostacolo  al  suo  adem- 
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20(ì  L’AFFRICA  FRANCESE 
pimento  appresso  di  un  marabutto  della  razza  dei  sce- 
riffi?— Tedjini,  cedendo  a queste  ipocrite  dimostrazioni, 
consentì  a ricevere  Abd-el-Kader  per  lo  spazio  di  cinque 
giorni,  e si  ritirò  in  El-Arouat  per  passarvi  questo  tem- 
po; ma  appena  l'Emiro  ebbe  passato  le  porte  d’Ain-Ma- 
dhi,  egli  ne  fe  smantellare  le  mura  e atterrare  le  case. 
Le  tribù  del  deserto,  indegnate  di  questo  spergiuro , sac- 
cheggiarono il  suo  convoglio,  misero  in  pezzi  i suoi  sol- 
dati, e gli  lasciarono  a pena  il  tempo  di  fare  una  pronta 
ritirata.  Tedjini  si  mise  allora  a rialzar  le  mura  della  sua 
città,  e si  mise  dentro  a una  pace  che  non  fu  poscia 
turbata.  Egli  ha  giuralo  di  non  voler  più  vedere  la  fac- 
cia d’ alcun  sultano , e non  mostrasi  a persona  del 
mondo;  egli  rispose  al  maresciallo  Bugeaud,  che  ricer- 
cava ultimamente  la  sua  alleanza:  Io  sono  sceriffo  e 
sono  marabutto  ; io  non  voglio  che  fare  il  bene ; io  non  ap- 
partengo più  a questo  mondo. 

Nei  dintorni  d El-Arouat  vive  la  gran  tribù  degli  Arbà, 
le  cui  parli  obbediscono  ai  Cheichi  nominati  dal  nostro 
Califfo  Ben-Salem.  La  loro  vita  è uguale  a quella  di  lutti 
gli  uomini  del  deserto:  essi  passano  1 autunno  sotto  la 
tenda;  giunto  1 inverno,  essi  frequentano  le  strade  di 
Temacin,  d’Ovargla,  di  Tougourt;  alla  primavera  essi 
guidano  le  loro  inandre  nelle  pasture  del  Kifar;  e.  du- 
rante la  stale,  essi  vengono  a comperare  i grani  del 
Teli.  La  loro  vita  così  arrischiata,  li  fa  spesso  venire 
alle  mani  co  loro  vicini:  essi  sono  coraggiosi,  bene  in 
armi , e pronti  ognora  a battagliare  per  il  possesso  duna 
sorgeute,  d’un  pozzo  o d una  pastura. 

In  paragone  di  costoro,  gli  Arazlia  sono  piuttosto 
commercianti  che  guerrieri:  la  loro  ricchezza  consiste  in 
cammelli  e in  montoni:  i capi  soli  hanno  alcuni  cavalli. 
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**,'  Intorno  a Tadjemout  vivono  i Sidi-Alallali , che  oc-  Vi 
i dipano  un  centinaio  di  tende.  Essi,  come  gli  Arazlia  e $ 


gli  Àrbà,  noleggiano  i loro  caramelli  ai  mercanti  viag- 
giatori del  paese. 


Lasciando  il  territorio  d'  El-Arouat , si  percorre  qua- 
ranta leghe  ora  sopra  delle  sommità,  ora  fra  le  sabbie, 
per  arrivare  a Gardaia,  dove  comincia  la  confederazione 
dei  Beni-Mzab.  Questa  ò una  città  (piasi  grande  come 
Algeri , circondata  d’  un  recinto  guarnito  di  nove  torri 
merlate,  e con  in  sò  nove  porte:  le  sue  case  sono  ben 
fabbricale , ella  possiede  sei  moschee , 1 una  delle  quali 
iì  vastissima.  Quantità  di  verzieri,  annaffiali  da  dei  pozzi, 
gli  somministrano  di  copiose  ricolte,  ma  la  rarità  delle 
piogge  rende  malagevole  la  coltivazione  delle  biade.  Il 


suo  territorio  è attorniato  da  picchi  sterili;  una  catena 
di  rocce,  chiamate  Diebel-Mazedj , che  la  fronteggia  a 
dodici  leghe  dalla  parte  del  nord,  cammina  verso  lovest 
diminuendosi,  e finisce  nelle  sabbie  a otto  giorni  di 
cammino.  II  governo  di  Gardaia,  di  genere  teocratico,  è 
composto  di  un’  assemblea  di  persone  distinte , che  non 
possono  decidere  di  nulla  senza  il  consiglio  del  capo 
della  religione  ( che'ikh  balia),  la  cui  volontà  ha  forza  di 
legge.  Il  commercio  consiste  soltanto  nella  polvere , e 
nelle  stoffe  di  lana  che  fabbricano  le  donne. 

Trovasi  nei  dintorni,  sopra  una  montagna,  delle  mine 
antiche,  chiamate  Baba-Sad;  queste  sono  forse  le  vesti- 
gia  di  una  fondazione  romana.  Sei  borgate,  più  o meno 


considerabili  s’  incontrano  una  dopo  f altra  a qualche 
| giornata  da  Gardaia;  generalmente  situate  nelle  vicinan- 
ti-. ze  de  fiumi , circondale  di  giardini,  e assai  solidamente 
fortificale  di  mura  c di  torri;  esse  si  governano,  come  ££ 
'.-"Sv  il  lor  capo-luogo , per  mezzo  dei  capi  particolari , 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
col  concorso  dei  notabili , il  cui  consiglio  si  chiama 
Djerna. 

I Beni-Mzab  sono  bianchi;  essi  hanno  gli  occhi 
azzurri  c i capelli  biondi  o rossigni.  La  loro  lingua  pare 
che  sia  un  dialetto  di  Barberia;  i lpro  capi  e li  ric- 
chi sanno  però  l'arabo,  che  è il  solo  linguaggio  prati- 
cato nelle  preghiere.  I costumi  di  questo  popolo  sono 
casti  e austeri:  un  figliuolo  non  può  vedere  che  sua 
madre;  un  fratello  non  comparisce  mai  innanzi  a sua 
cognata;  tutte  le  donne  si  coprono  dappertutto,  con- 
tro il  costume  ordinario  delle  tribù  del  Sahara.  L a- 
dultera  è lapidata  ; il  suo  complice  paga  una  forte 
multa,  riceve  cinquecento  colpi  di  bastone,  e viene 
esiliato  a vita.  Ma  quando  escono  dal  lor  paese , 
i Beni-Mzab  perdono  facilissimamente  i loro  costumi, 
e allora  i compalriotti  li  rinnegano,  e sono  dimenti- 
cati come  se  più  non  esistessero;  le  loro  mogli  ponno 
rimaritarsi,  e se  essi  tornano  al  nativo  paese,  vengono 
sottoposti  a una  espiazione  religiosa.  Gli  Ebrei  hanno 
trovato  in  questa  tribù  una  tolleranza  che  non  viene 
usata  agli  Arabi.  Nel  1814  i capi  di  Gardaia  hanno 
espulse  quaranta  famiglie  Arabe,  significando  ad  esse 
che  dovessero  andarsene,  o abbracciare  la  fede  dei 
Beni-Mzab,  che  formano  una  setta  sismatica  dell'  isla- 
mismo , conosciuto  sotto  il  nome  di  Kouaredj  ( gente 
al  di  fuori  del  medheh  al  senna,  dalla  traccia  de’ pre- 
cetti del  Profeta  ).  Nel  Sahara , come  nelle  città  del 
litorale  algerino,  un'  antipatia  tradizionale  esiste  fra 
gli  Arabi  e i Beni-Mzab.  Costoro,  dicono  i racconti  po- 
polari, non  avranno  che  una  quinta  parte  nella  gioja 
del  paradiso , ove  d altra  parte  essi  entreranno  con  orec- 
chic  il'  asino. 
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LIBRO  SECONDO 

Abd-el-Kador , nel  tempo  della  sua  potenza,  e dii- 
rante  l’ assedio  d’  Ain-Madhi , non  ha  potuto  ottenere 
la  loro  sottomissione.  Noi  non  usciremo,  gli  scrissero, 
dal  cammino  che  homo  seguito  i nostri  antenati ; i no- 
stri viaggiatori , i nostri  commercianti  Righeranno  a le,  nel 
jmese  da  loro  traversato,  i diritti  o tributi  che  essi  pa- 
gavano ai  Turchi.  Ma  noi  non  li  lascieremo  mai  le  no- 
stre città  ; e il  giorno  che  tu  verrai  con  la  tua  armata 
e i tuoi  cannoni,  noi  giuriamo  di  atterrare  le  nostre 
mura,  acciocché  nulla  si  fra/gumga  tra  il  petto  della  no- 
stra gioventù  e quello  de  tuoi  soldati.  Tu  ne  minacci  di 

privarne  dei  grani  del  Teli-,  ma  sappi  che  noi  siamo 

fomiti,  per  venti  anni,  di  polvere  e di  datteri,  e che 

noi  raccogliamo  pressajHKO  quanto  et  bisogna  di  gra- 
no per  vivere.  Tu  ne  minacci  di  far  ueddere  tulli 
i Beni-Mzab  che  abitano  le  tue  città : uccidili,  se  ti  pia- 
ce-, che  importa  a noi ? Quelli  che  hanno  abbandonato 
il  nostro  paese  non  sono  più  del  numero  de  nostri. 
Spingiti  più  oltre : scorticali,  e se  tu  hai  difetto  di  sale 
per  conservare  le  loro  pelli , noi  le  ne  manderemo  in 
abbondanza.  L’  Emiro  d’  Algeri , inasprito  da  questo  fiero 
contegno,  non  eseguì  i suoi  crudeli  progetti.  Dopo  la 
sua  ritirata  d’  Aìn-Madhi  e il  suo  ritorno  a Takdimt , 
egli  s impadronì  di  tutti  i Beni-Mzab  stabiliti  in  Me- 
deah,  Miliana,  Taza,  Boghar  e Maskara;  ma  F opi- 
nione universale  sorta  contro  di  lui  lo  frenò  dagli  ec- 
cessi dannosi  alla  sua  autorità  barcollante,  e si  tenne 
contento  a spogliare  i suoi  prigionieri  c a sbandirli. 

Non  vuole  lasciarsi  il  paese  dei  Beni-Mzab  senza 
notare  le  miniere  di  rame  e d"  oro  che  nascondono  * 

££  le  montagne  ronchiose  che  segnano  al  nord  il  suo  £•£ 
confine. 

T.  I.  27  v?Ì?v 
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L’AFFRICA  FRANCESE 

Giunto  su  le  cime  nude  del  Chabel-el-Mehal , a 
centonovanlanovo  leghe  al  sud  d'Algeri,  e a cinquan- 
tadue  dal  paese  dei  Beni-Mzab,  il  viaggiatore  vede, 
a suoi  piedi , una  foresta  di  datteri , nel  centro  della 
quale  si  nasconde  Ouargla.  Questa  città  occupa  un  va- 
sto perimetro,  accerchialo  da  una  muraglia  armala  di 
quaranta  forti:  da  cinque  a sei  mila  case  e sei  mo- 
schee si  nascondono , come  nidi , sotto  le  ombre  di 
maravigliosi  giardini,  dominati  da  una  Kasbali  o citta- 
della. Una  fossa  parallela  al  recinto  con  in  sè  sei 
porle,  può  essere  empiuta  di  acqua  a beneplacito. 
L Oved-el-Mia , che  accoglie  nel  suo  seno  un  centinaio 
d affluenti , viene  a perdersi  nelle  piantagioni  esterne; 
questa  riviera  è asciutta  nel  tempo  della  siate;  ma 
scavando  il  suo  letto  a poca  profondità , se  ne  fanno 
zampillare  delle  acque  salubri. 

Ouargla  si  pretende  la  più  antica  città  del  deserto: 
il  suo  governo  è affidato  a un  sultano  eletto  dalla 
Djema  : questo  contrappeso  dell’  autorità  suprema  si  tro- 
va in  quasi  tutte  le  città  del  Sahara,  ma  più  o meno 
sottomesso  a un  capo  assoluto  ed  anche  ereditario.  Il 
sultano  di  Ouargla  non  ha  dominio  particolare:  ciascun 
quartiere  della  città  spesa  alla  sua  volta  la  di  lui  casa; 
al  momento  della  ricolta  dei  datteri , si  preleva  in  fa- 
vor suo  una  carica  di  cammello  sopra  il  prodotto  di 
cento  piante  di  datteri;  tale  imposta  gli  produce  una 
ricchezza  considerabile,  perche  il  territorio  di  Ouargla 
conta  più  di  sessanlamila  piante  di  datteri,  contate  con 
diligenza.  Egli  riceve  ancora  il  prodotto  delle  multe; 
ma  il  prezzo  dell'  Achour  ( Dècima  ) non  gli  appar- 
tiene : è la  rendita  dei  poveri  e de’  pellegrini.  Egli 
accade  spesso,  com' è il  caso  attuale,  che  i notabili 
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della  Djema  non  vogliono  eleggere  un  capo,  e go- 
vernano da  loro  stessi.  Del  resto,  quando  il  sultano 
che  regna  s’è  fatto  odiare,  o non  piace  più,  ha  luogo 
la  sua  decadenza  senza  disordini  e senza  ribellione, 
e si  effettua  con  una  specie  d’  accordo  tacito  che  l’uso 
ha  sanzionalo.  All’ora  della  pubblica  preghiera,  quan- 
do si  eseguisce  la  sua  musica,  un  membro  della  Djema 
fa  segno  ai  musici  di  tacere:  senz’  altra  formalità  il 

Sultano  non  è più  se  non  un  semplice  particolare,  e 

torna  da  se  stesso  nella  vita  comune. 

I costumi  della  popolazione  d Ouargla  passano  per 

dissolutissimi:  in  certe  stagioni  dell’anno  essa  ha  dei 

Saturnali:  la  gioventù  si  abbiglia  ne’  costumi  europei 
de’ due  sessi;  figurano  leoni  in  furore;  bambini  cospersi 
di  farina  sono  travestili  da  gatti:  copresj  d’orpello  un 
uomo  che  rappresenta  il  diavolo,  e questa  mascherata, 
seguita  da  una  moltitudine  cavalcante  cammelli,  corre 
per  sette  notti  le  strade  e i mercati. 

La  lingua  del  paese  tiene  del  Mzalm,  dialetto 
barbaro;  i capi  soli  e i tolbas,  o letterati,  parlano 
f arabo. 

In  un  diametro  d’ alcune  leghe,  attorno  alla  città, 
risiedono  più  villaggi  sottomessi  alla  sua  giurisdizione; 
questi  sono,  fra  gli  altri,  El-Rouissat,  fabbricato  in 
una  foresta  di  palme  \ El-Hedjaja  e Ain-Amer,  in 
mezzo  a maravigliosi  giardini;  Sidi-Khaled,  in  mezzo 
alle  sabbie.  Inoltre  il  territorio  è abitato  da  tre  tribù 
numerose  e guerriere , le  quali  talora  dichiarano  la 
guerra  agli  abitatori  delle  città  ; costoro  difesi  dietro  le 
loro  mura , sono  condotte  a pagare  un’  imposta  quan- 
do veggono  il  nemico  tagliare  gli  alberi  fruttiferi,  e gua- 
stare  i condotti  dell’  acqua.  Ma  la  pace  è ordinaria-  ^5v 
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212  L’AFFRICA  FRANCESE 
'i^T  mente  mantenuta  per  mezzo  di  regali  o di  speranze 
che  mettono  la  discordia  fra  gli  assalitori  : il  sistema 
della  politica  Musulmana,  in  Turchia  come  in  Asia, 
in  Egitto  come  a Tripoli,  a Tunisi  come  al  Marocco, 
presso  le  tribù  algerine  come  al  deserto,  appoggiasi 
sopra  questo  principio  uniforme:  Divide  et  impera.  — 
Ouargla  è d'  altronde  un  gran  luogo  di  commercio  del 
deserto  : le  armi , le  spezierie , i profumi , i drappi , i 
vestimenti  di  lana,  la  chincaglieria,  le  galanterie  delle 
donne,  i muli,  gli  asini,  la  polvere  da  fuoco,  arriva- 
vano sopra  i suoi  mercati  di  Tunisi,  di  Tougourt  e 
del  paese  dei  Beni-Mzab;  ma  noi  potremo  ereditare 
di  questi  rapporti  commerciali  che  noi  sapremo  ag- 
grandire. Uno  dei  membri  della  Djema,  Cheikh-cl-Iladj- 
el-Maiza , è ultimamente  andato  in  Algeri  : I miei  com- 
patriolti,  diceva  egli  al  colonnello  Daumas,  mi  hanno 
mandato  per  studiare  il  vostro  paese,  perchè  nel  deserto 
è molto  esaltata  la  vostra  potenza,  la  vostra  giustizia  e 
le  ricchezze  vostre.  Vedete  ; sono  due  unni  che  noi  non  siamo 
stali  a Tunisi , dojio  essej'c  stati  per  tutta  la  strada  vessali 
da  un  infinità  di  piccoli  chéikhs  che  ci  hanno  imposto 
de’  tributi  sopra  il  loro  territorio.  Doli  altro  canto  la 
strada  non  è sicura.  Al  contrario,  presso  di  voi  si  viag- 
gia con  sicurezza  e senza  pagar  nulla ; noi  verremo  a 
farci  le  nostre  ampere. 

Questa  prima  serie  delle  ricerche  del  signor  Daumas 
inspira  un  grande  interesse.  Noi  ci  troviamo  di  già 
l’ assicurazione  di  transazioni  pacifiche  con  numerose 
popolazioni,  le  quali  un  governo  di  benevolenza  e di 
equità  deve  a poco  a poco  vincolarci,  se  elle  possono 
confidare  su  la  nostra  proiezione;  perchè,  sciagurata- 
mente, bisogna  schiettamente  confessarlo,  si  è finquì 
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A sei  leghe  da  Ouargla,  in  mezzo  delle  sabbie, 
esiste  la  piccola  città  guerriera  di  Ngouea , che  non 
ha  fuorché  centocinquanta  case,  comprese  da  un  re- 
cinto guarnito  di  trenta  fortini  merlati.  La  maggior 
parte  de’  suoi  abitatori  è di  razza  negra , ma  libera  : 
indipendenti  da  Ouargla,  essi  pagano  un  tributo  a 
Tougourt  per  frequentare  i suoi  mercati. 

Partendo  da  Algeri,  e dirigendosi  al  S.  E.,  si  ar- 
riva in  otto  giorni  di  cammino  ( sessantadue  leghe  ) a 
Bou-Saàda,  situata  fra  Biskra  ed  El-Arouat,  in  una 
pianura  secca  e petrosa;  ma  il  sito  di  questa  città  è 
di  una  fertilità  notabile.  Un  rialto  nudo  la  domina 
all’  ovest  ; sopra  tutti  gli  altri  punti , giardini  ridenti 

gli  fanno  una  verde  ghirlanda.  Le  sue  cinque  o sei- 
cento case , divise  in  otto  quartieri , offrono  1’  aspetto 
d’ altrettante  ville  congiunte  per  mezzo  delle  pianta- 
gioni. La  sua  industria  considerabile  occupa  quaranta 
fabbriche  di  sapone,  e gran  numero  di  fabbri,  d’ ar- 
majoli,  e di  pentolai.  Le  tribù  del  deserto  ci  vanno 
con  le  loro  derrate,  che  possono  dalla  parte  di  là 

prendere  le  strade  di  Costantina  e d Algeri.  Le  genti 
del  Teli  vi  vendono  dei  cereali , dei  drappi , delle 

stofTe , degli  acciarini  da  schioppo , dei  cavalli , de'  bo- 
vi , de’  montoni , di  molli  cammelli , de’  muli , degli 

asini.  I Nomadi  vi  portano  delle  lane  gregge,  dell’olio, 
delle  penne  di  strozzo,  dei  datteri,  delle  tende  di  pelo 
e del  sale.  I cambi  si  fanno  con  delle  essenze,  delle 
spezierie,  degli  strumenti  da  giardinaggio,  delle  sete, 
de' cotoni,  de’  coralli , delle  opere  di  ferrereccia,  dei  jjrjSjv 

■v/ 

s 2%, •*>* ... XsSfsy 

■J»><*S&£*Sggìi 


Digitized  by  Google 


'4.* 

< 


•<Ì4v  - 1 1 

*»è5 


*■-  * 

'fV 

$ 


y \ V*»^- 

rzìt 

' t’^5'Xv 

«b  *■  ^ 
r.&J 

^5v 

*4 

'fv 


L’AFFRICA  FRANCESE 
vasellami  di  rame,  del  zucchero,  del  cade!,  delle  can- 
dele di  cera  gialla,  dell'allume,  degli  ornamenti  d'oro 
e d’ argento.  I mercanti  di  Bou-Saàda , clic  riportano 
questi  oggetti  da  Algeri  o da  Costanlina,  vi  vanno  a 
traflicare  i prodotti  del  deserto.  Situala  nel  confine  del 
Teli  e del  Sahara,  questa  città,  per  i suoi  rapporti  abi- 
tuali con  Medeah , Biskra , Tougourt , El-Arouat , verrà  a 
crescere  1’  interesse  della  sua  situazione , la  quale  forma 
il  centro  d’ una  vasta  comunicazione , all’  est  del  de- 
serto. 

Da  Bou-Saàda , due  strade  menano  a Biskra , capi- 
tale del  paese  dei  ZibAn.  La  prima,  quella  dellest,  tra- 
versa Msiia,  borgata  di  dugento  case,  bagnata  dal  fiume 
che  porta  lo  stesso  nome,  e che  ha,  a una  lega  di  di- 
stanza , una  palude  salata , larga  da  quattro  leghe  sopra 
dodici  di  lunghezza.  I suoi  mercati,  troppo  vicini  a Bou- 
Saàda,  non  hanno  alcuna  importanza.  Ventiquattro  leghe 
più  lontano,  si  arriva  a Moukdal,  villaggio  povero  che 
si  compra  le  provvisioni  a Biskra.  La  seconda  strada, 
un  po'  più  corta,  traversa  più  fiumi,  anelli  di  catena  di 
macigno,  e finisce  a Biskra,  senza  incontrare  altri  punti 
abitati  se  non  il  casale  di  Foukhala. 

Biskra , situata  a centovenliqualtro  leghe  da  Algeri 
per  la  strada  dell  oriente,  e novantanove  per  quella  del 
sud-est,  appare  meno  una  città  che  un  unione  di  sette 
villaggi  in  mezzo  alle  piante  dei  datteri  che  si  estendo- 
no sopra  uno  spazio  di  ventimila  cclari.  Nel  centro,  s'in- 
nalza una  fortezza,  e il  minarelto  della  sua  moschea 
principale  domina  i più  alti  palmizi.  Le  sue  case,  com’è 
in  tutto  il  Sahara,  sono  fabbricate  di  malta,  e coperte 
di  terrazzi  : la  sua  popolazione  si  conta  di  quattromila 


* 

di  terrazzi  : la  sua  popolazione  si  conta  di  quattromila  s « 
anime.  Il  paese  dei  Ziban,  di  cui  essa  ò il  centro  poli- 
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aprono  sole  1’  entrala  del  Teli  algerino.  Questa  regione 
faceva  parie  dell’  antica  Mauritania  Sitifense  : vi  si  tro- 


vano ancora  non  poche  vesligia  di  romani  stabilimenti , 
massime  nei  punti  chiamati  Tolga , Lichana , Felaouch 
verso  il  nord , e al  sud . nel  bacino  dell’  Oved-I)jedi. 
Benché  il  suolo  dei  Zibàn  sia  coltivabile,  le  raccolte  del 
grano  e dell'  orzo  non  bastano  al  consumo  degli  abi- 
tanti, che  vanno  a comperare  i grani  del  Teli  ; ma  le 
palme  vi  crescono  sopra  un’  immensità  di  spazio.  Le  di- 
verse branche  di  commercio,  che  noi  abbiamo  già  an- 
noverate, si  esercitano  nello  Ziban,  dove  prosperano 
trentotto  borgate,  senza  contare  le  tribù  viventi  sotto  la 
tenda  e che  solcano  il  loro  territorio  in  ogni  verso.  Le 


due  principali  sono  gli  Hal-ben-Ali  e Ji  Cherfa,  che 
posseggono  quasi  tutte  le  palme.  La  prima  vede  emi- 
grare una  folla  di  questi  arditi  avventurieri  che  fanno  la 
caccia  alle  carovane;  le  loro  spie,  poste  in  agguata  in 
tutte  le  oasi,  aspettano  la  preda,  seguono  la  sua  dire- 
zione , s’ informano  della  sua  ricchezza , e danno  il  se- 
gnale dell  attacco.  Tutte  le  astuzie  della  guerra  sono 
messe  in  pratica  per  queste  spedizioni:  la  diffidenza  è 
uguale  fra  i due  nemici;  e quando  il  combattimento  di- 
viene inevitabile,  succede  un  macello  che  non  cessa  che 
con  la  distruzione  del  più  debole.  — La  tribù  di  Cherfa, 
originaria  di  Fez,  e quella  di  Gramcra  ( la  cui  origine, 
come  quella  dei  Dreidi,  si  perde  nella  notte  delle  tradi- 
zioni favolose  ) sono , per  il  loro  numero , più  placide , 
più  sedentarie,  e meno  temute.  i 

L occupazione  di  Biskra,  fatta  da  S.  A.  il  Duca  ££ 
d’ Àumal , ci  ha  aperto  il  cammino  di  Tougourt.  Da 
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una  cillà  all’ altra,  la  distanza  è di  settantasci  leghe; 
j la  prima  metà  si  spazia  nel  mezzo  del  deserto;  la  se-  * 


conda , meno  malagevole , non  è priva  d’  acqua. 

L’ oasi  di  Tougourt  offre  una  serie  di  trentacinque 
villaggi  fiancheggiata  da  una  doppia  siepe  di  palme;  ab- 
bondantemente innaffiata  e popolata  riesce  uno  de  più 
bei  sili  del  Sahara.  Essa  non  ha  tuttavia  nò  fiumi  nò 
ruscelli;  ma,  seguendo  la  pittoresca  espressione  degl'in- 
digeni, egli  sembrerebbe  che  un  mare  sotterraneo  abbia 
luogo  sotto  la  terra,  a una  profondità  da  cinquanta  a 
quattrocento  metri.  I pozzi  di  ciascun  villaggio,  hanno 
qualche  volta,  dicon  essi,  cento  altezze  d uomo.  Un  la- 
vorante solo  scava  un  buco  quadrato;  a misura  che  il 
foro  si  addentra , egli  fa  sostegno  all’  escavazione  con 
travi  di  palina;  quando  la  terra  diventa  nerastra  e umi- 
da, segno  infallibile  della  vicinanza  dell’  acque,  egli  si 
tura  le  orecchie  e le  narici  con  della  cera  per  evitar 
l'asfissia,  e scaglia  1’  ultimo  colpo  col  piccone:  l’acqua 
salo  così  violenta,  che  il  lavoratore  si  ritira  quasi  sem- 
pre mezzo  soffocato.  Molti  condotti  poi  di  tronchi  di 
palma  raccolgono  questa  sorgente  inessiccabile,  e la  di- 
spensano da  tutte  le  parti. 

Tougourt  ha  seicento  case,  e sembra  fabbricata  con 
delle  rovine  romane.  I suoi  abitanti  sono  di  sangue  mi- 
sto; colà,  come  in  tutti  i paesi  musulmani,  il  figlio  d’una 
schiava,  di  qualunque  colore  sia  sua  madre,  possiede 
lutti  i diritti , anche  di  eredità , di  cui  godano  i suoi  fra- 
telli legittimi;  e dal  giorno  in  cui  la  schiava  ha  partorito 
un  bambino  al  suo  padrone,  ella  fa  parte  della  famiglia. 


; Questo  fatto , della  mescolanza  continua  della  razza 

££  bianca  e della  razza  nera , su  1’  estremità  del  Sahara , 
è dopo  lungo  tempo,  l'acquisto  della  scienza;  intanto, 
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la  tradizione  locale  dice  che  le  famiglie  primitive  del 
Tougourt  erano  nere;  dal  che  si  può  forse  esser  le-  ^ 
gitlimamenle  condotti  a concludere  che  un  tempo  le 
popolazioni  negre  dell’  interno  si  avanzavano  fino  a 
questa  città,  e che  gli  uomini  bianchi  del  litorale 
mediterraneo,  respinti  dalle  invasioni  romane,  vanda- 
liche c anche  arabe,  sarebbero  venute  a quivi  con- 
fondersi. Tougourt  non  può  mettere  in  armi  che  un  j 
migliaio  di  fantaccini;  ma  le  borgate  dell’  oasi  gli  pre- 
stano i loro  ausiliari.  Il  suo  recinto  assai  mal  fabbri- 
cato, è bagnato  da  una  larga  fossa  riempiuta  dalle 


fontane  della  città,  per  mezzo  di  canaletti  fatti  nelle 
muraglie;  le  sue  due  porte,  guernite  di  ferro,  e for- 
nite di  ponti  levatoi , ricordano  le  fortificazioni  del 
medio  evo.  Gli  abitanti  sono  piuttosto  giardinieri  che 
agricoltori.  Essi  obbediscono  a un  capo  che  prende  il 
nome  di  cheikh,  e che  gli  Arabi  chiamano  sultano-, 
il  suo  potere  è ereditario,  ma  contrappesato  da  un 
consiglio  de’  principali  del  regno.  Quello  che  regna 
presentemente  è un  giovanetto  di  tredici  anni,  Abd-el- 
Rahman-bou- Lifa.  Per  un’  anomalia  singolare  nei  co- 
stumi musulmani,  sua  madre,  Lella-Aichouch , ha  l’alto 
maneggio  negli  affari  politici , tanto  per  l’ influenza  della 
sua  bellezza,  celebre  in  tutto  il  deserto,  quanto  per  l’e- 
nergia de’  partiti  trovati  dal  suo  intelletto;  ma  gli  Arabi 
l’accusano,  in  secreto,  di  costumi  troppo  facili,  e di 
una  certa  tendenza  ad  ubriacarsi  fumando  dell’  hdc/ùch. 

Ascoltando  i racconti  de’  viaggiatori  indigeni  intorno 
la  potenza  e il  lusso  del  loro  sultano,  si  crederebbe 


| di  veder  rivivere  in  Tourgourl  le  pompe  fantastiche  delle  ^ 
Mille  e ima  notte.  « Egli  abita,  dice  il  sig.  Daumas,  ££ 
« in  una  specie  di  castello  forte,  attaccato  alle  mura  v$v 
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« della  citlà.  Per  arrivare  fino  alla  corte  interna  di  '**' 
« questo  palazzo,  bisogna  passare  sette  porte,  a cia- 
« scuna  delle  quali  vegliano  giorno  e notte  due  schia- 
« vi  negri:  quivi  sono  chiuse  le  sue  ricchezze,  in 
« gran  maniera  esagerate  senza  dubbio,  le  sue  quattro 
« mogli  legittime,  e le  sue  cento  concubine.  Un  corpo 
« di  cinquanta  cavalieri  negri,  tenuti  da  lui  al  suo 
« soldo , gli  forma  una  guardia  d' onore  quando  egli 
« esce , e , ’ al  bisogno , una  piccola  armata  sufficiente 
« per  reprimere  un  ammutinamento,  per  prelevare  le 
« contribuzioni , e assicurare  1 andamento  del  governo. 

« Egli  tiene  sotto  di  sò  sei  tribù,  i cui  villaggi y cani- 
li pagne  tutte  vicino  alla  città,  possono  fornirgli  fin- 
ii mediatamente  da  sette  a ottocento  cavalli;  queste 
« tribù  si  allontanano  nella  primavera  per  ripigliare 
« la  vita  errante  c fare  pascolare  il  loro  bestiame  nel 
« deserto.  11  Sultano  non  si  mostra  in  pubblico  se 
« non  il  venerdì,  giorno  di  riposo,  determinato  dal 
n Corano;  e se  egli  esce  talvolta  per  ire  a spasseg- 
« giare  ne-  giardini,  egli  è accompagnalo  dalla  sua 
« guardia,  che  marcia  a fucile  carico,  e preceduto 
« dalla  sua  musica,  pifferi  e tamburi:  due  schiavi  ten- 
ti gono  le  sue  staffe:  un  portatore  d’  ombrello  Io  di- 
« fende  dagli  ardori  del  cielo.  Il  giorno  anniversario 
« della  festa  del  Profeta,  quando  egli  va  a fare  la 
« sua  visita  alla  tomba  del  detto  Marabutto  Sidi-Abd-cs- 
« Selam,  alcuni  cavalieri  aprono  il  suo  corteggio,  dei 
« fantaccini  lo  seguono,  degli  schiavi  respingono  la 
« folla , c altri  conducono  innanzi  a lui  due  corsieri 
« superbamente  bardati,  coperti  di  selle  guernite  d’oro, 


« con  nappe  dello  stesso  metallo  alle  orecchie  e ai  ££ 
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« questo  piccolo  sovrano,  come  i nostri  signorotti  dei 
« tempi  feudali,  avrebbe  un  diritto  molto  in  opposizione; 
« con  la  legge  religiosa  e i costumi  musulmani , un  vero 
« diritto  del  signore,  che  in  fondo  rimarria  riservalo 
« esclusivamente  a lui.  Parrebbe;  ancora  che  egli  Io 
« esercitasse  sopra  tutte  le  donne  de’ sudditi  suoi;  ma 
« egli  non  se  ne  vale  se  non  qeiando  esse  sono  belle;, 
« aggiungeva  schiettamente  l'Arabo  che  ci  forniva  questi 
« particolari.  Se  il  marito  borbotta,  egli  viene  impiccato 
« o crocifìsse).  » 

Il  governo  di  Tougourt  è raramente  in  guerra  con  i 
suoi  vicini  , prima,  perchè  egli  può  adunare  tre  e> 
quattromila  uomini,  forza  relativamente  di  grande  im- 
portanza; e di  poi , perchè  il  suo  popolo  d’artigiani  c di 
giardinieri  non  ha  nè  odii  nè  bisogni  nò  interessi  ambi- 
ziosi. 

Quaranta  tribù  si  danno  per  punto  di  ritrovo 
Tougourt  da  tutti  i luoghi  del  Sahara.  Tunisi  ne  ha  fatto 
pur  egli  uno  de  suoi  grandi  mercati.  La  principale  delle; 
sue  ricchezze  è il  commercio  dei  datteri , che  gli  Arabi 
elicono  il  pane  del  deserto. 

Noi  apprendiamo  nelle  note  del  signor  Daumas  al- 
cuni additamenli  precisi  sopra  la  coltivazione  di  questo 
frutto. 

« Le  palme-datteri , venute  da  semi , sono  general- 
« mente  infeconde  e d’  una  crescimonia  assai  meno 
« bella  che  quelle  venute  su  da  barbatelle:  è dunque 
« quest  ultimo  modo  quello  che  si  è adottato  nel  ripro- 
« darle.  Quando  una  palma  arriva  all’altezza  di  sette  o 
« di  otto  piedi,  essa  produce  de  rimessiticci,  che  si  spic- 
« cano  e che  si  piantano  in  una  terra  preparala;  con- 
« tinuamente  si  annafliano  c con  abbondanza  di  acque 
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*4  « per  mezzo  di  canaletti.  In  sei  o sette  anni  1’  albero 
* « s’eleva  a un’altezza  di  otto  o dieci  piedi,  e comin- 

« eia  a produrre  de  frutti.  I datteri  femmine,  i soli  che 
« producono,  sono  in  numero  molto  maggiore  dei  ma- 
li schi.  Nel  Sahara , come  nella  Nubia,  gl’indigeni  aiutano 
« l’unione  dei  sessi  nella  maniera  seguente:  al  tempo 
« della  fioritura  del  maschio,  che  precede  duna  quindi- 
ci cina  di  giorni  quella  della  femmina,  spiccasi  da  que- 
ll st’ albero  un  grappolo  di  fiori,  uno  di  quelli  che  co- 
ti ronano  la  sua  cima,  e che  si  lega  sopra  quello  del 
'<  dattero  femmina:  la  natura  fa  il  resto.  I frutti  si  col- 


li gono  là  verso  il  mese  di  Novembre.  In  ogni  casa  sono 
« ordinali  magazzini  destinati  a riceverli,  dentro  ai  quali 
« sono  alcuni  piccoli  solchi,  che  lasciano  scolare  il  mele 
« del  dattero  a misura  che  si  secca.  Dopo  tale  opera- 
ti zione,  i frutti  ponno  conservarsi  dieci  o dodici  anni. 

« Gli  Arabi  sembra  che  li  preferiscano  ai  datteri  freschi, 

« il  cui  uso  è malsano.  Quelli  che  ci  arrivano  iu  Euro- 
« pa , e anche  in  Algeri , sono  d’  una  qualità  talmente 
« inferiore,  che  nel  paese,  si  danno  in  cibo  ai  cam- 
« molli,  ai  muli  e ai  cavalli,  avendo  cura  di  mescolarli 
« o con  dell’orzo,  o con  un’  erba  da  forraggio,  chia- 
« mata  Sefsa.  Quando  una  palma  è riconosciuta  sterile, 

« gl’indigeni  ne  cavano  un  partilo,  facendole,  al  disotto 
« della  cima,  una  o più  incisioni,  a piè  delle  quali  essi 
« applicano  un  vaso  che  si  riempie  ben  presto  d’un  li- 
! « quore  acidulo,  cui  la  fermentazione  rende  ubbriacante: 

« questo  è il  vino  di  palma.  L’albero  così  preparato  ne 
« rende  per  lo  spazio  di  molti  mesi.  Si  abbondano 
* « allora  le  sue  ferite,  dopo  averle  chiuse  con  della  v 
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Noi  abbiamo  tutta  la  ragione  di  sperare  che  il  gran 
commercio,  che  piglia  la  sorgente  da  Tougourt  a Tunisi, 
si  volgerà  un  giorno  verso  Costantina  dalla  parte  di 
Biskra,  e verso  Algeri  dalla  parte  di  Bou-Saàda.  Se  il 
fanatismo  religioso , c più  ancora  l’ abitudine  ci  oppon- 
gono degli  ostacoli , il  primo  s’ indebolirà  dopo  che  noi 
saremo  più  conosciuti,  e meglio  giudicati;  l’altra  non  re- 
sisterà ad  alcuni  sacrifizi  amministrativi,  donde  noi  po- 
tremo averne  degli  utili  compensi. 

Il  colonnello  Daumas  ha  diretto  delle  altre  ricerche 
sopra  le  differenti  linee  di  distanza  che  corrono  da  Biskra 
a El-Arouat,  da  Bou-Saada  a Demed,  Sidi-Khaled  c 
Charef.  Egli  indica,  nel  bacino  dell’ Oved-Djedi,  a piò 
del  pendio  meridionale  del  Djebel- Amour , quattordici 
gruppi  di  rovine  romane,  e trenta  affluenti  nel  gran  fiu- 
me, che  bagna,  dall’ovest  all’est,  un  territorio  lungo  da 
centoventi  leghe  sopra  una  larghezza  media  da  diciotlo 
a venti.  Ouled-Djellad,  Sidi-Khaled  e Demed  sono  bor- 
gate fortificate,  i cui  abitanti  fabbricano  polveri  da  fuoco 
eccellenti. 

Lo  stesso  lavoro  topografico  esamina  in  appresso  il 
Djebel-Sahri , gruppo  montagnoso,  che  separa  il  Teli  dal 
Sahara,  si  stende  sopra  una  lunghezza  variabile  da  dieci 
a undici  leghe,  cangiando  nome  ad  ogni  passo,  e sopra 
ciascun  pendio , dopo  Biskra , all’  est , fino  al  Djebel- 
Amour,  nell’ovest.  Questo  ò il  paese  degli  Ouled-Naìl, 
che  vivono  in  antri  o capanne  e sotto  la  tenda.  Questa 
tribù  forma  due  grandi  frazioni  che  si  suddividono  in 
ventisei  popolazioni , ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  go- 
verno indipendente , sotto  un  Cheich  sottomesso  all’  ele- 
zione. Questo  territorio,  fornito  di  boschi  nelle  sue  parti 
alte  e nelle  pendici,  è solcato  da  profonde  fessure  ba- 
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gnate  da  certe  sorgenti,  che,  nell  inverno,  divengono  *4 

'fy 

torrenti.  Gli  Oued-Nail,  che  possono  mettere  in  piedi  una  >; 
polente  cavalleria , sono  nondimeno  più  commercianti  che 
guerrieri:  la  loro  ricchezza,  che  consiste  in  rnandre  di 
lievi,  montoni,  cammelli  e asini,  allettò  spesso  i Turchi, 
e il  Bey  di  Coslanlina  imponeva  loro  in  passato  de  forti 
tributi  : essi  al  giorno  d’ oggi  hanno  fatto  alleanza 


Due  strade  conducono  da  Biskra  a Tebessa,  visitala 
nel  1842  da  una  spedizione  francese.  La  prima,  nella 
pianura , conta  ottanlasei  leghe  ( dieci  giorni  di  cammi- 
no );  della  seconda,  costeggiando  le  montagne,  non  se  ne 
percorre  che  sessantadue  in  otto  giorni.  Questa  città  ( la 
T/ievesla  de  Romani  ),  al  Sud-Est  della  provincia  di  Co- 
sentina , ha  una  popolazione  di  dodicimila  anime.  Le  sue 
mura,  alte  da  cinque  a dieci  metri  sopra  due  di  lar- 
ghezza, sono  di  pietra  di  taglio;  il  suo  sito  è rettango- 
lare, e quattordici  torri  in  aggetto  difendono  i suoi  ap- 
procci. Ella  ha  due  porte , 1'  una  delle  quali  è aperta  in 
un  arco  di  trionfo , d’  ordine  corintio , che  ricorda  le  più 
belle  opere  romane.  Nell'interno  della  città  esiste  un  edi- 
ficio della  stessa  antichità , assai  ben  conservato , e molto 
somigliante  alla  Casa  quadrata  di  Nimes.  Verso  il 
Sud-est  si  ritrova  un  circo  grande , di  forma  ellittica , che 
|K>teva  contenere  seimila  spettatori.  A mille  dugento  metri,  al 
nord,  giacciono  egualmente  delle  rovine  considerabili.  Le 
corse  degli  Arabi  predatori,  situali  nelle  campagne  vi- 
cine , sono  d impaccio  al  commercio  di  Tebessa , i cui  abi- 
tanti sono  miserabili:  la  loro  prosperità  rinasce  sotto 
f occupazione  francese. 

Il  colonnello  Daumas,  riprendendo  la  direzione  da 
Tougourt  a Ouargla,  descrive  Bou-Djenan , borgata  di  ot- 
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(anta  case,  intorniate  di  giardini,  a una  lega  S.  da  Tou- 
gourl;  la  città  di  Temacin,  di  cinquecento  case,  con 


un  recinto  merlalo,  a otto  legho  S.-O.;  lo  Ksar  for- 
tificalo di  Blidet  Amer;  poi,  oltrepassando,  dall'ovest 
all’est,  ventidue  leghe,  marcate  di  sette  pozzi  o sta- 
zioni, egli  entra  in  un  distretto  chiamato  Souf,  for- 
mato da  sette  villaggi,  quattro  de  quali  dipendono  da 
Tougourt,  e gli  altri  tre  da  Tcmacin.  I loro  abitanti 
coltivano  il  tabacco,  principale  oggetto  di  commercio, 
del  quale  condiscono  una  gran  parte  dell’  Algeria  e 
del  beilato  di  Tunisi.  Questi  indigeni , che  passano  co- 
me uomini  dotali  d’  un  maraviglioso  sviluppo  dei  sensi 
dell’  udito,  dell’  odorato  e della  vista,  si  millantano 
ancora,  con  una  ridicola  sicurezza,  di  essere  i più 
intrepidi  pedoni  del  Sahara , e capaci  di  fare , senza 
fatica,  trenta  leghe  per  giorno.  Da  Tougourl  a Sif-So- 
ultan,  diceva  un  di  loro  al  signor  Daumas,  vi  è la 
disianza  come  dal  mio  naso  alla  mia  orecchia  ( e pure 
t'i  è la  disianza  di  dieci  leghe  ).  Io  sono  reputato,  se- 
guiva colui,  come  uomo  di  vista  non  bonissima,  ma  io 
distinguo  ima  capra  da  un  montone  alla  distanza  di  un 
giorno  di  cammino.  Io  conosco,  diceva  altresì,  di  quelli, 
che,  a trenta  leghe  di  distanza  nel  deserto , lanciano  il 
fumo  d' ima  pijm  o della  carne  arrostila.  Noi  ci  rico- 
nosciamo tutti  alla  traccia  de'  nostri  piedi  sopra  la  sidi- 
bia-,  e quando  imo  straniero  traversa  il  ruistro  paese , 
noi  gli  teniamo  dietro  alla  pesta,  perchè  una  tribù  non 


cammina  come  fa  un’  altra  : ima  donna  non  lascia  la 
stessa  orma  di  una  vergine.  Quando  una  lepre  va  via, 
j noi  sappiamo,  dietro  alle  sue  vestigio,  se  ella  è un  ma-  g 

schio  o una  femmina,  e,  se  è femmina,  noi  conosciamo 
so  è gravida  o no;  vedendo  mi  nocciolo  di  dattero, 
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i/,  noi  riconosciamo  il  dattero  che  lo  ha  prodotto.  — Millan-  y? 

, . 1 ^y> 

* latori  siffatti  non  superano  i romanzeschi  Mohicans  delle  | 


praterie  americane? 

Da  Souf  si  va  a Nefta  per  due  strade  egualmente 
frequentate , l’ una  di  quaranta , l’ altra  di  trentasei  le- 
ghe di  cammino  in  mezzo  alle  sabbie.  Nefla  si  com- 
pone di  otto  villaggi  dipendenti  da  Tunisi,  e prende 
il  suo  nome  dalla  riviera  che  la  bagna.  Questo  è il 
deposito  intermediario  delle  mercanzie  che  la  loro  me- 
tropoli esporta  nel  Sahara  nei  tempi  di  primavera  c 
di  estate;  ma  siccome  il  loro  transito  è sottoposto  a 
dei  diritti  gravissimi  sopra  la  strada,  egli  è probabile 
che  a poco  a poco  noi  giungeremo  a distornare  il 
loro  corso  verso  Costantina  e il  litorale  algerino,  of- 
ferendo a essi  una  proiezione  gratuita. 

Da  Nella  a Touzer,  si  viaggia  in  una  fresca  oasi 
che  si  stende  a otto  leghe;  questa  penultima  città  del 
Sahara  orientale,  grande  come  Algeri,  con  una  mu- 
raglia merlata  da  dodici  a quindici  piedi  d'altezza, 
è situata  in  un  piano  che  domina,  al  N.-O.,  un  rialto, 
donde  zampilla  1’  Oved-Mechra , sorgente  ubertosa , che 
va  a fecondare  le  piantagioni  di  sette  villaggi  vicini.  — 
Infine,  a venti  leghe  di  distanza,  Kefsa  chiude  la 
porta  del  deserto;  le  sue  ottocento  case,  riserrate  fra 
due  montagne  nude  senza  recinto  fortificato,  sono  pro- 
tette da  una  fortezza  armata  di  alcuni  cannoni.  Que- 
sto ò il  confine  del  Beicd-el-Djerid  (paese  dei  datteri). 
Le  sabbie  cominciano  a dar  luogo  ai  terreni  coltiva- 
bili; f olivo  torna  ad  apparire,  e li  ogli  che  vi  si 


;|t  fabbricano,  vanno  nelle  più  interne  e lontane  parli  del 
**  Sahara. 

Qui  s*  arresta  la  prima  parte  degli  studi  del  signor 
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"y5T  Daumas.  La  regione  orientale  è esaminata.  Egli  ci 
V resta  a scorrere  le  contrade  dell’  ovest , dopo  il  Dje- 
bel-Amour, frontiere  del  Teli. 

Questa  catena  si  estende , per  una  sequela  di 


-o  " ? -■  ’ . ■■A 


picchi  e di  vallate,  sopra  uno  spazio  di  quindici 
! leghe  in  lunghezza,  c di  otto  a dieci  in  larghezza. 
Varii  fiumi , o sorgenti  numerose , ne  rendono  la 
vegetazione  sì  attiva,  gli  alberi  e gli  arbusti  vi  sono 
così  folti,  che  il  cammino  si  mostra  di  primo  tratto 
impraticabile*  a traverso  di  queste  foreste  vergini;  jtoi 
si  arriva  a delle  immense  aperture,  ove  vivono  le 


tribù.  Gli  abitanti  del  Djebel-Amour  sono  nomadi  o 
sedentari  ; ma  gli  uni  e gli  altri  obbediscono  a un 
cheickh , nominato  Djelloul-ben-Yahia , la  cui  famiglia 
è,  da  tempo  immemorabile,  in  possesso  del  potere. 
Egli  è un  uomo  di  quarant’  anni,  bravo  e forte, 
freddo  e serio;  la  sua  autorità  si  esercita  in  una 
maniera  assoluta:  innanzi  a lui  ogni  testa  si  abbassa 
o si  atterra.  In  caso  di  guerra,  il  Djebel-Amour, 
! offrirebbe  a'  suoi  difensori  delle  vere  termopili  ; le 
sue  alle  montagne  sono  reputate  inaccessibili  : la  ti- 


gre , la  pantera , la  iena  stanno  nascose  negl’  interni 
delle  site  selve;  le  sue  vallate  sono  popolale  di  selvag- 
gine di  varie  sorte.  Potrebbe  1 uomo  maravigliarsi  di 
non  vedere  il  leone  fra  gli  abitatori  di  quelle  fo- 
reste: tale  mancanza  non  sembra  punto  ragionevole; 
e odasene  la  singolare  risposta  che  ne  fanno  gli 


Arabi  : Un  tempo  i leoni  si  trovavano  nel  Djebel-Amour: 
un  devoto  marabutto , chiamato  Sidi-Aica , fu  pregato 


£ di  purgarne  le  contrade,  che  desolale  erano  dai  loro  ^ 
guasti:  la  cosa  era  difficile ; ma  Dio  è grande ! Quel 
religioso  si  mette  a pregate  a traierso  della  monta- 


Aft  ^ I * * 

* vy  reltcnoso 

:V  T.  I. 

^ l > 


Digitized  by  Google 


y <v<y (y 


226 

i’v 


f 


■»«$*«&£ 

<*%y 

-<pv 

* » 

'fy 


.S» 



'ìSs»*®?®**’** 

L’AFFRICA  FRANCESE 
tjna , romanda  ai  leoni  d andare  a cercare  un  albergo 
altrove:  non  se  n'  è più  veduti. 

Lasciando  il  Djebel- Amour,  si  trova  il  villaggio 
di  Bou-Alam,  irrigato  da  alcune  sorgenti.  Di  là  si 
arriva  a Stile» , lasciando  all'  Ovest  il  casale  di 
Mechcria;  nove  leghe  più  lontano  s’  innalza  El-Ka- 
conl , borgata  cinta  da  un  muro  alto  quanto  due 
uomini;  poi,  camminando  lungo  le  dune  di  sabbia 
che  finiscono  alla  vallata  dell'  Ovcd-Rrizina , il  cui 
villaggio,  lutto  ornato  di  merli  , non  ha  altra  ri- 
sorsa che  la  fabbricazione  d'  una  polvere  mediocre; 
le  montagne  vicine  contengono  delle  ricche  cave  di 
gesso.  La  tribù,  che  occupa  questo  territorio,  ( El- 
Arouat-Ksal  ) possiede  rnandro  considerabili , e può 
mettere  in  armi  quattrocento  cavalieri;  essa  dividesi 
in  più  frazioni,  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  capo, 
ma  che  dipendono  tutti  dalla  gran  tribù  degli  Ouled- 
Sidi-Cheikh,  razza  di  marabutti,  la  cui  influenza  re- 
ligiosa è venerala  sopra  un’  immensa  estensione. 

Cinque  leghe  separano  Brizina  da  Sid-el-Hadj-ed-Din, 
casale  veneralo  per  una  Koubba,  o cappella  di  un 
devoto,  che  tira  di  assai  lontano  i viaggiatori  e i 
pellegrini;  i suoi  contorni  sono  fertilizzali  da  nna 
infinità  di  pozzi.  AH’  uscire  da  questo  Ksar,  si  prende 
la  direzione  dall'  est  all’  ovest , per  arrivare  a El- 
I Biod-Mta-Sidi-Cheikh , unione  di  più  villaggi,  la  cui 
industria  si  fonda  nella  cultura  della  robbia,  e nella 
fabbricazione  del  catrame  che  servo  a imbiutare  le 
barche  per  preservarle  dalle  crepature  che  produ- 
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* ^ riposano  gli  antenati  degli  Oved-Sidi-Chelkli.  A poca  »*'* 

| distanza  s’  incontrano  simili  edifìzj  funebri  : la  innata 

pietà  degli  Arabi  li  arricchiscono  di  ofTerte  e di 

ex  voto.  Questa  potente  tribù,  che  si  divide  in  fra- 
zioni dell’  est  e dell’  ovest,  abita  sotto  delle  tende 
che  hanno  la  forma  d’un  vascello  riversato,  e sparso 
di  mazzi  di  penne  di  struzzo , più  o meno  grossi , 

secondo  la  qualità  e le  ricchezze  di  ciascuna  famiglia. 

Gli  Ouled-Sidi-Cheikh , trafficanti  per  istinto,  frequen- 
tano i mercati  lontani  dei  Beni-Mzab , di  Melliti , di 
Figuig  e di  Timimoun.  I loro  due  capi  supremi  si 
vantano  discendere  in  linea  diretta  dal  primo  califfi) 

del  profeta,  Sidi-bou-Beker-Seddik , per  cui  Maometto 
avria  fatto  questo  voto:  Dio  faccia  che  la  tua  fami- 
glia monti  sempre  a cavallo ; che  il  tuo  ginocchio  sia 

sempre  baciato ; che  la  tua  discendenza  mangi  quando 

la  mia  avrà  fatue.  La  fama  di  santità  di  cui  godono  ! 


i Sidi-Cheik  ha  loro  affezionato,  da  tempo  immemora- 
bile, un  numero  di  tribù,  che  s’intitolano  con  orgo- 
glio: i loro  seivitori,  e la  cui  fedel  devozione  ac- 
cresce il  loro  potere.  Inoltre  essi  vengono  spesso  chia- 
mali come  giudici  conciliatori  delle  discordie  che  s’  ac- 
cendono di  popolazione  in  popolazione.  Essi  conducono 
nel  deserto  una  vita  signorile,  amano  i vestimenti  ca- 
richi d’ oro , le  armi  brillanti  e gli  equipaggi  da  cac- 
cia: essi  danno  la  caccia  alla  gazzella,  c allo  struzzo 
con  delle  mule  di  cani  levrieri , che  essi  fanno 
viaggiare  sul  dosso  dei  cammelli.  Le  montagne  del 
loro  territorio  sono  popolate  di  bei  villaggi,  che,  pic- 


£ coli  o grandi,  si  assomigliano  per  la  loro  situazio-  i 
ne,  ora  dietro  una  cavità,  ora  sopra  un  rialto,  e ££ 
la  più  parte  senz’  altra  difesa  che  il  loro  posto  naturale. 
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Le  pendici  del  nord  di  queste  montagne  e le 

rive  del  sud  di  due  grandi  laghi , o Schotl , che 
son  loro  paralleli,  serrano  un  piano  di  quindici  a 
venti  leghe,  dove  vivono  gli  Hamian.  Questi  indi- 
geni consacrano  la  stale  a delle  corse  nomadi  con 

le  loro  mandre , e tornano  a far  l’ inverno  nel  loro 

territorio.  Per  natura  viaggiatori  e mercanti , essi  s’a- 
vanzano nel  Teli  fino  ai  contorni  di  Tlemcen  , e 
noleggiano  le  loro  bestie  da  soma  alle  genti  delle 

carovane.  Egli  non  è punto  raro  a trovarsi  fra  loro 

de  proprietari  di  otto  o diecimila  montoni  e di  mille 
dugento  a mille  cinquecento  camelli.  Abd-el-Kader 
avea  conosciuta  la  necessità  di  dominare  con  le 

imposte  le  tribù  del  Sahara  del  sud  di  Tlemcen; 
questa  esigenza  distornò  subito  gli  Hamian  dalle  strade 
del  Teli , ed  essi  andarono  a comperare  le  loro 
biade  nel  Marocco.  Ma  questo  viaggio  voleva  venti 
giorni , mentre  che  quello  delle  montagne  di  Beni- 
Hamer  era  più  corto  di  due  terzi.  L’ interesse  mate- 

riale sottomise  la  loro  fierezza;  la  loro  indipendenza 
piegò  sotto  il  bisogno , ed  essi  son  tornati  sopra 

le  strade  di  Tlemcen,  che  noi  oggi  apriamo  a loro. 

Il  distretto  di  Figuig  viene  dopo  al  paese  degli 
Hamian , dalla  parte  dell’  ovest , e dipende  dai  Che- 
rillì  del  Marocco.  Vi  s’ incontrano  dodici  città , tutte 
fortificate  e fiancheggiale  da  piccole  torri;  le  più 
spaziose  di  esse  sono  la  città  di  Maiz , che  ha  ot- 
tocento case;  El-Oudarir,  che  ne  ha  cinquecento,  e 
Zenaga,  mille  dugento.  Le  altre  sono  piuttosto  bor- 
gate di  due  o trecento  fuochi , situale  a un  quarto 
di  lega  di  distanza  reciproca , e si  congiungono  per  ££ 
mezzo  de’ giardini,  che  vengono  bagnati  da  riviere, 
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che  scendono  da  montagne  che  accerchiano  il  bacino 
del  Figuig.  La  rabbia  e il  tabacco  sono  le  loro 
derrate  di  commercio.  Vi  si  coltiva  l’orzo;  il  grano 
viene  dal  Teli.  L’  Oved-Halouf,  principal  fiume  del 
paese,  non  ha  acqua  corrente  che  l’ inverno;  ma  gli 
abitanti  si  sono  presi  cura  di  scavare  nel  suo  letto, 
di  distanza  in  distanza,  dei  pozzi  inessicabili,  le  cui 
acque  vengono  condotte  nei  serbatoi  comuni  di  cia- 
scuna città , o borgata.  Il  mod-el-ina  ( padrone  del- 
l’ acque  ) presiede  alla  distribuzione.  Ogni  proprietario 
avendo  diritto,  secondo  l’imposta  che  paga,  a certe 
ore  d’  irrigazione,  l’ officiale  pubblico  apre  o serra 
le  cateratte  sopra  dei  canali,  che  seguono  la  dire- 
zione di  tutti  li  giardini:  il  tempo  si  misura  con 

10  strumento  di  una  Clessidra.  Questa  saggia  ammi- 

nistrazione delle  acque  previene  ogni  querela  d’ in- 
dividuo a individuo;  ma  quando  si  tratta  di  com- 
partire 1 uso  de’  pozzi  dell’  Oved-Halouf,  i villaggi 
non  islanno  punto  si  bene  in  accordo,  e ne  na- 
scono delle  lotte  sanguinose.  Coloro  si  fanno  la  guerra 
col  mezzo  delle  mine;  essi  fanno  dei  cunicoli  sotter- 

ranei di  tre  o quattrocento  passi,  empiono  di  pol- 
vere un  cassone  di  pietrame,  e se  li  assediati  non 

hanno  saputo  a quo  lavori  opporre  la  contrammina , 

11  villaggio  minacciato  è quasi  del  lutto  messo  in  ro- 
vina. 

Il  commercio  del  Figuig  permuta  i vestimenti  di 
lana,  i ricami  di  seta,  bemous,  drappi,  mussoline, 
profumi,  utensili  di  rame,  bestie,  saponi,  tè,  zucchero 
e caITè,  hachich,  mercurio,  antimonio,  arnesi  di  col- 

tellinaio, sali,  polvere  da  foco,  piombo  da  guerra, 
salnitro,  cuoi  conciati,  pugnali,  fucili,  pistole,  selle,  3»^ 
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paese  dei  Touat. 

Tra  il  Figuig  e Tafilalet  si  distende  1’  immensa 
regione  dei  Zegdou,  che  prende  ancora  il  nome  di 
Beled- El-Moukala  ( jmse  del  fucile  ).  La  tribù  che  l’oc- 
cupa, scuole  continuamente  il  giogo  marocchino,  fa 

una  guerra  accanita  ai  Berbòri  delle  montagne  del- 
l' ovest , e abbandona  al  saccheggio , di  tempo  in 
tempo , i borghi  del  Figuig.  Uscendo  da’  suoi  piani 
sabbionosi,  si  entra  nel  Touat,  diviso  in  cinque  cir- 
coscrizioni , che  si  spaziano  dal  nord  al  sud , sopra 
una  lunghezza  di  sessanta  a ottanta  leghe;  trecen- 

sessanla  villaggi  vi  sono  sparsi,  generalmente  fab- 
bricali di  pasta  di  terra  cotta  al  sole,  fra  i giar- 
dini e i boschi  di  datteri.  La  prima  circoscrizione, 
che  porla  il  nome  di  Maharza , è una  piaggia  di 
sabbione,  interrotta  da  alcuni  aridi  rialti.  Quella  di 
Gourara , al  sud , ha  per  capoluogo  Timimoun , città 

di  cinque  a seicento  case,  cerchiate  all’  intorno  da 
una  roccia  che  domina  la  fortezza,  e fiancheggiate 
da  una  muraglia  e da  una  fossa.  La  circoscrizione 
d’ Aouguerout  segue  appresso;  indi  quella  di  Touat, 
all’  est  della  precedente , e in  ultimo  quella  di  Tiki- 

delt , più  grande  da  sè  sola  che  le  quattro  altre. 
La  sua  capitale  è Insalali , città  di  seicento  case . 
non  fortificala.  Gli  Arabi  danno  per  ragione  di  que- 
sta anomalia  ne  costumi  Sahariani , che  Insalali , per 
le  sue  relazioni  costanti  con  i Touareg , la  più  for- 
midabile delle  tribù  del  deserto,  si  tiene  al  coperto 
££  da  ogni  aggressione,  e sprezza  i suoi  nemici.  Timi- 


moun  e Insalah  sono  i punti  centrali  del  commer- 
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ISj'  ciò  occidentale,  i cui  prodotti  recali  parte  dalle  ca- 


rovane  di  Tunisi , parte  da  quelle  del  Marocco , si 
spargono  fino  a Tiinbektou  e nell’  ultimo  sito  del 

Soudan.  Algeri  forniva  in  passato  i mercati  di  Touat. 
Dopo  le  nostre  guerre  con  Abd-el-Kadcr,  gl’  Inglesi 

hanno  fallo  un  monopolio  del  commercio,  che  essi 

tenevano  di  già  per  Mogador,  Rabat,  Tetonau  c 
Tangeri.  A misura  che  l’Algeria  si  pacificherà,  la 
nostra  politica  e i nostri  interessi  devono  mirare  a 

rientrarne  in  possesso. 

Per  la  strada  che  noi  veniamo  seguendo,  contasi  da 
Algeri  a Insalali  quarantotto  giorni  di  cammino  o tre- 
censessantolto  leghe.  La  via  delle  carovane  non  ne  per- 
corre che  dugenscttantaqualtro  in  trentaquattro  giornale, 
a traverso  delle  tribù,  delle  città  e villaggi  che  mostra- 
no i costumi  e gli  aspetti  di  già  distinti. 

Arrivali  ai  confini  del  Touat,  noi  troviamo  i Touareg. 
« Egli  è difficile,  dice  il  sig.  Daumas,  di  circoscrivere 
•<  esattamente  il  loro  paese.  La  vita  singolare  che  me- 
li nano  questi  nomadi  predatori  sfugge  a ogni  va- 
li lutazione  geografica  un  pi)  precisa.  Noi  li  scor- 
ti giamo  dappertutto  in  questo  immenso  perimetro, 
« circondalo  da  una  linea,  che,  partendo  da  Insalali, 
« discende  a Tiinbektou,  lungo  il  Niger  dall’  ovest 
« all’est,  e risale  per  il  Fezzan  sino  a Rdames,  1’  ubi- 
ti mo  punto  della  reggenza  di  Tripoli.  Quivi  è ve- 
ti ramenlc  il  deserto , l’ oceano  delle  sabbio , di  cui 
a i Touareg  si  sono  fatti  i pirati.  Un  grande  ar- 
ti cipelago  montagnoso,  smarrito  in  quel  centro,  a 
« un  dipresso,  di  questa  immensità,  e che  si  chia- 
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« ma  Djebel-IIoggar , è il  riparo  di  questi  uomini  pre-  jfè 


« datori , che  pretendono  originare  dai  Turchi , e affel- 
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« lano  di  trattare  gli  Arabi  come  un  popolo  vinto.  * 


« Alcune  frazioni  di  Touareg  vivono  verso  il  nord  del 
« Sahara , c fanuo  commercio  con  Insalali  ; gli  altri 
« non  si  movono  dal  centro  ; gli  ultimi , posti  al 
« sud,  davanti  a Timbektou,  tengono  questa  città 
« in  uno  stato  di  blocco  perpetuo,  e guardano  ili- 
ci sieme  le  porte  occidentali  del  deserto  e quelle 
« del  Soudan , ricavando  sopra  le  carovane  un  di- 
te ritto  di  uscita,  un  tributo  di  passaggio,  e spo- 
« gliando  all’  improvviso  quelli  che  pensassero  di  sol- 
« trarsi  alla  loro  sorveglianza.  Queste  popolazioni, 
« e quelle  pure  che  vicinano  a Timbektou,  sono 

« di  razza  bianca  ; ma  nei  contorni  delle  altre  città  del 

« Soudan,  il  loro  sangue  è mescolato  per  l' alleanza 
« con  le  negre.  Razza  vigorosa,  di  un’  energia  e 
« d’ una  sobrietà  a tutta  prova  , i Touareg  vivono 

« di  datteri  e di  latte  di  cammello;  essi  passereb- 
« bero  due  o tre  giorni  senza  nutrirsi,  piuttosto  che 
« perdere  l’ occasione  d’  una  razzia.  Il  loro  costume 
« consiste  in  una  roba  larghissima,  fatta  di  pezzi 
« di  quella  stoffa  nera  e stretta  chiamata  saia,  e 
« che  viene  dal  Soudan.  Sotto  questo  vestito  essi 

« portano  un  pantalone  all’  europea  sostenuto  sopra 
« i fianchi  da  una  cintura  di  lana.  Il  loro  capo 
« è raso,  eccetto  un  ciuffo  di  capegli  che  essi 
« non  taglian  mai , e che  talora  diventa  sì  lungo , 
« che  sono  obbligali  di  farne  la  treccia.  Le  donne 
« sono  bianchissimo,  c vanno  scoperte  nell  aspetto. 
« I Touareg,  benché  musulmani,  fanno  assai  poche 
« preghiere,  e nessuni  digiuni,  e si  astengono  dalle 


» 


« abluzioni.  Le  carovane  che  si  mettono  in  cani-  £& 

« mino  di  primavera,  cercano  di  garantire  la  loro  '-'ev 
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« sicurezza,  acquistando  a prezzo  d’  oro  la  prole-  yjj' 

« zione  dei  capi  più  vicini,  di  questi  banditi.  Quelle  ’V' 

« che,  forti  per  il  loro  numero,  vogliono  forzare  il 
« passaggio , cadono,  presto  o tardi,  in  imboscale  di 
« mille  dugento  a mille  cinquecento  uomini,  che  mon- 
te tali  sopra  cammelli  della  razza  più  agile,  chia- 
« mala  mahari,  traversano  i piani  o le  dune  di 
« sabbia  con  una  rara  furberia  per  nascondere  i 
« loro  movimenti  dietro  le  più  piccole  curve  del 
« terreno.  Quando  sembra  loro  favorevole  l’ occasione 
« di  dare  l’assalto,  i Touareg,  armali  di  lance,  di 
« sciabole  a due  tagli  e d’ uno  scudo  di  pelle  d’e- 
« lefante,  mettono  un  grido  di  guerra  spaventoso, 

« e si  lanciano  con  un’  audacia  irresistibile  contro  i 
« viaggiatori  sorpresi.  Il  saccheggio  succede  mortale, 

« e i vinti,  morti  o trafitti  di  ferite,  restano  abban- 

« donali  in  mezzo  delle  solitudini.  Quando  il  tempo  | 

« delle  carovane  è passalo,  i Touareg  vengono  sfron- 
« tatamenle  a vendere  il  loro  bottino  sui  mercati 
« del  nord.  Del  resto  non  corre  che  una  voce  so- 

« pra  il  loro  conto:  Quali  sono  loro  nemici ? diraan- 

« dava  il  signor  Daumas  a un  Arabo.  — Essi  non 
« hanno  amici,  gli  fu  rispostò.  Io  non  ho  veduto 
« di  buono  tra  loro  fuorché  le  loro  tende  e i loro 
« cammelli.  Bravi,  furbi,  pazienti  come  tutti  gli 

« animali  di  rapina,  non  vi  fidale  mai  di  loro; 

« essi  sono  uomini  senza  parola.  Se  voi  ricevete 

« ospitalità  presso  alcuno  d’  essi,  voi  non  avete  a 
« temer  nulla  sotto  la  sua  tenda,  nò  pur  quando 
« ne  sarete  parlilo;  ma  egli  renderà  avvisali  i suoi 
« amici,  che  vi  uccideranno,  ed» essi  si  divideranno 
« le  vostre  spoglie.  » 
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Tali  sono  le  informazioni  principali  che  ha  rac-  i%7' 
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colle  il  signor  colonnello  Daumas  intorno  a quelle  re- 
gioni, che  la  scienza  non  avea  per  ancora  esami- 
nalo. Verificando  il  suo  lavoro  con  l' aiuto  dell’  iti- 
nerario d’ Ebn-el-Din , che  nota  attentamente  le  sta- 
gioni, giorno  per  giorno,  delle  strade  del  Sahara, 
vi  si  trova  un  concordamento  che  rende  giusto  il 
prestare  fede  alle  novelle  informazioni  d’ ogni  genere, 
che  la  direzione  degli  affari  arabi  si  è procacciate. 
Se  la  vastità  dell’  insieme  di  tal  opera  che  noi 
veniamo  sfiorando  lascia  forse  a temere  d'  alcuni  piccoli 
errori  di  topografia,  il  tempo  che  verrà  faralli  sparire. 
Nel  giorno  d’ oggi  verifichiamo  un  fatto  d’  alta  im- 
portanza : il  commercio  interno  dell’  Affrica  è rico- 
nosciuto sopra  una  grande  scala:  procuriamo  di  ti- 
rarlo nel  mezzo  de’ stabilimenti  nostri;  perchè,  die- 
tro queste  relazioni  future,  la  civilizzazione  potrà  correre 
alla  sua  volta , e non  sarebbe  la  men  bella  parte 
di  nostra  gloria  quella  di  farla  camminare  al  pari 
con  f interesse. 

Cartagine,  fondata  da  una  truppa  d'emigrati,  co- 
minciò la  sua  fortuna  col  mezzo  della  ricchezza  della 
coltivazione,  la  quale  poi  le  diè  forza  di  estendere 
il  suo  commercio  al  di  là  dei  mari.  La  Fran- 
cia , col  mezzo  delle  sue  grandi  risorse , resterà  al 
di  sotto  di  Cartagine?  Chi  potrebbe  pensarlo? 

Ma  se  la  terra  d’ Affrica  rimane  tuttavia  ribelle 
e sterile,  se  degli  errori  inescusabili  vi  lasciano  per- 
severare un  sistema  di  distruzione  degli  uomini  e delle 
cose , ciò  sarà  come  se  noi  dichiarassimo  al  mondo 
yt  che  da  ora  innanzi  la  Francia  non  è più  capace  di 
sforzi  continui  d’  intelletto  e di  forza , c che  il  suo 
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sempre  in  decadenza , vivendo  giorno  per 


governo , 

giorno,  non  ha  più  tempo  nò  cura  di  spendere  per 
la  grandezza  e la  gloria  del  paese. 

L Algeria  si  ricorda  dei  figliuoli  della  Francia  ; 
essa  già  travede  sopra  le  vie  del  trono  1'  uomo  dell’  av- 
venire; ma  non  è permesso  a noi  di  nominarlo. 
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IMg.  115  lin.  13. — Erottolo  — Hcrodol.  Halicarnass.  flistor . lib.  iv , 
Lugli.  Balav.  1715. 

Pag.  110  lin.  8.  — ricchezza  — Scyiacis  Caryandensis  Periplo.  Oxon. 
1698. 

Pag.  117  lin.  23.  — poledri  — Strabonis,  Rerum  ycoj/raphic.  lib.  u cl 
xvu , passim.  Amstclod.  1707. 

Pag.  118  lin.  9.  — cani  — Ultra  fluvium,  qui  Ger  vocaretur,  per 
soUtudines  nigri  puheris , eminenlibus  interdum  relul  cautis  cauli- 
bus,  loca  inhabitabilia  fervore,  quamquam  htjberno  tempore.  Plin. 
sccund.  JJisl.  Katwral.  lib.  y,  Parisiis , 1685. 

Pag.  118  lin.  13.  — copiate  — J.  Solini,  Pohjhistor , cap.  xxiv , Traj. 
ad  Rhcn.  1689. 

Pag.  1 19  lin.  7-8.  — occupano  — Regio  ignobilis  et  rix  quicquam  illustre 
sortila,  parti t oppidis  habitatur,  parva  /lumina  emittit , solo, 
quam  viris , rnclior.  ( cap.  v.  ) Pompon.  Mela  I)e  Sita  Orbis.  Iscac 
Dumnor.  1711. 

Pag.  119  lin.  16.  — fin  là  — Spinac  pisciam , muricum  oslreorumquc 
fragmeida,  saia  attrita,  uli  solcai,  fluctibus,  infijcae  catdibus 
aneborae,  vestigio  effusi  olim  usque  ad  lutee  loca  pelagi  ( cap.  vi.  ) 
I.  cit. 

Pag.  119  lin.  30.  — sole  — Solem  execranlttr  et  dum  oritur , et 
dum  occùlit.  Pompon.  Mei.  1.  cit. 
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Pag.  120  lin.  4.  — fischio  — Stridetti  magie  qrnrn  loquuntur 

Pag.  120  lin.  15.  — armi  — .trmorum  omnium  ignari.  1.  cit. 

Pag.  120  lin.  20.  — petto  — lilemgs  rapita  absunt:  vulltu  in  pr- 
etore est.  I.  cit 

Pag.  120  lin.  21.  — figura  — Procter  ef/igiem,  nihil  fiumani.  I.  cit. 

Pag.  121  lin.  5.  — tamburi  — Incolarum  neminem  interdiu  cerni : si- 
fere  omnia  ; subire  tacitam  religionem  animar  propine  accedentium , 
praeterque  horrorem  tinti  super  nubila , atque  in  viciniam  lunarie 
circuii.  Eumdem  noelibus  mirare  crebris  ignibus,  Kgypanum  Sa- 
lir orumque  lasciria  impleri , lihiamm  ac  f istillar  cattiti , timpana- 
rumque  et  cimbalorum  sonila  strepere.  Plin.  secund.,  Ilist.  Natura!. 
lib.  v.  Parisiis  1685. 

Pag.  121  lin.  11.  — acqua  — Mare  soerum,  importuosum  '.  ager  fru- 
gum  ferlilis,  bonus  perori , arbori  infoecundus ; coelo  terragne, 
penuria  aquarnm.  Chrisp.  Sallust.,  Bellum  lugurlinum,  cap.  xvii. 

Pag.  122  lin.  11-12.  — Cetura  — Isidori,  Hispal.  Originnm  lib.  xiv. 
Basii.  1577. 

Pag.  123  lin.  11.  — Tonisi  — Abou-el-Feddah , Affbica,  arabice  et 
latine,  curante  lohan.  Eichhorn , Gottinga , 1791 , in-8." 

Pag.  126  lin.  28.  — potere  — Si  vegga  qui  appresso  il  § ili,  Algeri 
e il  governo  turco. 

Pag.  127  lin.  7.  — abitanti  — Sketches  of  /Ugier’  s,  politicai , historical 
and  cidi.  Boston,  1826,  in-8.“ 

Pag.  127  lin.  8.  — cifra  — Consideratemi  statistiche,  isteriche  e 
militari  sopra  la  reggenza  d‘  Algeri,  1830,  pag.  41  c 49. 

Pag.  127  lin.  13.  — quattro  milioni  — Raccolta  d’ informazioni  sopra 
la  provincia  di  Costantino,  pag.  151. 

Pag.  127  lin.  16.  — neofiti  — Annali  della  Propagazione  della  Fede, 
per  gli  anni  1842  c 1844. 

Pag.  127  lin.  18.  — indigeni  — Rapporto  fatto  in  nome  della  commis- 
sione dei  crediti  supplementari  dell’  Algeria , ai  17  di  mag- 
gio 1844. 

Pag.  127  lin.  23.  — cultura  — Quadro  del  reame  d‘  Algeri,  del  suo 
commercio,  delle  sue  forze  di  terra  e di  mare,  opera  di  Renaudot, 
antico  ofticialc  della  guardia  del  console  di  Francia  in  Algeri.  1830. 
pag.  149. 

Pag.  127  lin.  29.  — sopra  — Dello  stabilimento  de'  Francesi  nella 
reggenza  d’  Algeri,  t.  i,  pag.  113. 

Pag.  127  lin.  32.  — terre  — Sguardo  su  lo  stato  attuale  dell’  Al- 
geria, di  Leone  Blondel,  1844,  pag.  17. 
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Pag.  130  lin.  12.  — lontana  — L’  Algeria  presa  su!  serio,  opera  del 
signor  Iridane  de  Prehois , capitano  al  corpo  reale  dello  slato-mag-  ^ 
giorc,  pag.  13.  Questo  dotto  officiale  è l'autore  d’un  lavoro  molto  j 
distinto,  il  quale  dà  addosso  a molti  pregiudizi!,  e ridure  molte 
favole  al  valore  che  meritano.  Questa  è un’opera  della  più  grande 
importanza. 

Pag.  130  lin.  24-23.  — dominio  — Esposizione  dei  motivi  del  progetto 
della  legge  del  24  febbraio  1838,  per  il  generale  Bernard,  mi- 
nistro della  guerra. 

Pag.  131  lin.  3.  — biade  — Lettera  al  ministro  della  guerra,  del 
15  maggio  1837. 

Pag.  131  lin.  10.  — cinquantamila  — L’Algeria : dei  mezzi  di  ronservare 
e utilizzare  questa  conquista,  per  il  signor  maresciallo  Btigeaud, 
pag.  59. 

Pag.  132  lin.  20.  — governare  — Dello  stabilimento  dei  Frantesi  nella 
reggenza  d’  Algeri,  t.  i,  pag.  145. 

Pag.  132  lin.  25.  — • cerchi  di  fuoco  — Noi  andammo  fino  sopra  l’Haul- 
Isser  senza  bruciar  nulla;  non  essendo  venuto  alcuno  davanti  a noi  per 
sottomettersi,  noi  faremmo  di  là  a Orano,  passando  per  il  Sig,  un  na- 
stro di  fuoco  d’ intorno  a due  leghe  di  larghezza.  Cosi  ebbe  fine 
questa  piccola  spedizione.  ( Lettera  d'  un  luogo-tenente  dell’armata 
d’  Affrica  a stia  zio,  vecchio  soldato  delta  rivoluzione  e dell’Impero, 
scritta  dal  signor  Bugcaud.  Parigi  1839,  in-12.  ) 

Pag.  132  lin.  20-27.  — fanatismo  — Rapporto  al  ministro  della  guer- 
ra, 15  gennaio  1844. 

Pag.  132  lin.  27.  — fede  — L’ Algeria',  dei  mezzi  di  conservare  e 
di  utilizzare  questa  conquista,  pag.  31. 

Pag.  132  lin.  30-31.  — da  non  credersi  — Nel  citato  luogo, 
pag.  9. 

Pag.  133  lin.  19-20.  — applica  — Il  vescovo  d’  Algeri,  raccontando  la 
sua  gita  pastorale  del  1843,  dice  rhc  essendo  ritornato  a Costan- 
lina  con  1’  Arabo  Hassounnh , recentemente  convcrtito , c che  avea 
fatto  suo  dragomanno , questo  indigeno  vi  ricevette  l’ accoglienza 
più  inaspettata,  essendo  festeggiato  da  tutti,  anche  dai  capi  re- 
ligiosi. Il  govemator  generale  avendo  voluto  esser  compare  d una 
campana  destinata  alla  chiesa  di  questa  città,  il  signor  Dopuch  la 
battezzò,  in  mezzo  a delle  turbe  d’ Arabi  maravigliati.  Il  Cheikh-el- Arali 
non  isdegnó,  per  godere  di  uno  spettacolo  si  nuovo  per  lui,  di  ^ 
monture  sopra  te  spalle  d’  uno  de’  suoi  Spahis  . . . Infine  più  di 
cinquecento  bambini  Arabi  furono  battezzali  in  extremis  da I jire-  ^ 
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M/o , scura  contrasto  dalla  parte  de’  genitori.  ( Annali  della  Propa- 
gazione della  Fede,  per  il  1844.  ). 

Gli  Arulii,  dire  il  signor  Baude,  antico  commissario  del  re  in  Al- 
geria , ri  respingono  meno  come  cristiani , che  come  increduli.  ( L'Al- 
geria , t.  li , pag.  364  ). 

Più  famiglie  distinte  di  Cosentina,  rinunziando  ai  principii  consa- 
crati dalla  legge  musulmana , la  pluralità  delle  mogli  c la  facoltà 
del  divorzio,  hanno  domandato  che  il  matrimonio  de' loro  figlioli 
fosse  celebralo  secondo  la  legge  francese,  dichiarando  di  conoscer- 
ne tutte  le  condizioni,  e di  accettarne  tutte  le  conseguenze.  ( Qua- 
dro officiale  degli  stabilimenti  francesi  in  Algeria,  pubblicali  dal 
ministero  della  guerra;  anni  1843  c 1844). 

Pag.  134  lin.  6.  — nessuno  — Polrcbbesi  aggiungere  che  la  scelta 
de’  capi  che  noi  abbiamo  preposti  agli  Arabi  è troppo  spesso  falla 
sopra  degl’  intriganti  c degli  uomini  corrotti,  c che  erano  in  di- 
spregio de’  loro  compatrioti!.  La  poca  conoscenza  che  noi  aveva- 
mo degl’indigeni  serviva  nel  passato  di  scusa  ai  nostri  errori;  ma 
i funesti  risultali  tante  volte  moltiplicati  avrian  dovuto  illuminarci. 
Si  sa  che  nella  superficie  di  ciascuna  nazione  stagna  una  massa 
lluttuanlc  d'individui  senza  patria,  che  vivono  dc’loro  tradimenti, 
e fanno  mercato  d’infamia.  Questa  lega  sociale,  che  in  ogni  tempo 
c in  ogni  luogo,  mercenaria  del  più  forte,  si  offre  a lui  come  se- 
guace, esiste  in  Algeria;  è dessa  che  avida,  cortigiana,  avvilita, 
s'  affanna  intorno  a noi , s’  è fatta  nostra  ausiliaria  assoldata  ; noi 
compriamo  i suoi  vituperosi  servigi,  e sciaguratamente  si  giudica 
tuttavia  il  popolo  arabo  sopra  una  mostra  così  scadente. 

Ma  fra  lutti  i mezzi  di  corruzione  da  noi  prodigati  nell’Affrica,  non 
si  avrebbe  anco  da  contare  la  prostituzione  della  croce  d’onore  sul 
petto  d’ intriganti  indigeni , mentre  clic  tanti  bravi  soldati , clic 
hanno  perduto  alcun  membro  sotto  le  nostre  bandiere,  ne  sono 
ancora  senza,  e lo  saranno  forse  sempre? 

Pag.  133  lin.  22-23.  — straordinari  — Nel  1834  il  Kadi  d’Algeri  ricevette 
una  domanda  di  separazione  d’  una  moglie,  che  si  doleva  che 
1'  organizzazione  fisica  di  suo  marito  le  rendeva  troppo  dolorosa 
la  sottomissione  ai  doveri  coniugali.  Questo  magistrato,  fatta  la 
verificazione  dei  documenti  del  processo,  c in  considerazione 
della  donna  che  non  avea  che  quattordici  anni,  sentenziò  il  di- 


V*  Pag.  138  lin.  6-7.  — appagarle — Annali  Algerini,  di  E.  Pellissier,  ca- 
pitano  del  corpo  reale  dello  stato  maggiore,  t.  i,  parL  2.  cap.  3. 
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Pag.  137  lin.  24.  — campo  /oro  — Lettera  al  Corner  francese,  inseritavi  ■ vV 


gli  li  febbraio  1838. 

Pag.  139  lin.  9.  — Bugeaud  — V Algeria,  dei  mezzi  di  eonscrvare 


c utilizzare  questa  conquista,  part.  il. 

Pag.  143  lin.  24.  — nuoci  — Rapporto  officiale  al  ministro  della 
guerra,  il  18  maggio  1844. 

Pag.  145  lin.  21-22.  — distanza  infinita  — Soluzione  della  questione  del- 
l'Algeria, per  il  generale  Duvivicr,  pag.  283 — Le  autorità  che  io  cito 
in  appoggio,  sovente  ancora  in  vece  de’mici  propri  giudici , c le  quali 
io  scelgo  soprattutto  nell’  ordine  militare,  provano  chiaramente 
che  io  non  ho  la  pretensione  d’  aver  solo  compreso  gli  affari  d’Af- 
frica.  Negli  alti  impieghi  dell’  Algeria  vi  sono  degli  uomini  che 
veggono  molto  Itene  la  verità,  ma  che  fanno  o bau  fatto  tutti  i 
loro  sforzi  per  mantenere  questo  paese  nello  stato  d’esperimento  per 
l’ interesse  particolare  del  loro  avanzamento  c della  loro  fortuna. 
Hanno  essi  conosciuto  che , camminando  in  una  strada  più  retta , 
non  arriverebbero  agli  ordini  più  alti  della  gerarchia?  Questo  è 
un  dolore  a dirsi,  e i pensieri  che  ne  nascono  sono  ancora  più 
dolorosi.  Io  faceva  questa  osservazione  insieme  con  un  militare  di  siu- 
golar  meri.o ; c qualunque  siano  gli  odii,  le  calunnie,  alle  quali 
uno  storico  si  espone , egli  non  deve  meno  dire  la  verità 
intera. 

Pag.  146  lin.  25.  — con  loro  — Hello  stabilimento  de"  Francesi  nella 
reggenza  d'  Algeri , opera  del  signor  Gcnty  de  Bussy , consigliere 
di  stato,  intendente  militare,  t.  i,  pag.  131. 

Pag.  150  lin.  20.  — estensioni  — Veggasi , per  intelligenza  di  questi  par- 
ticolari topografici , la  carta  generale  del  Mogreb,  posta  alla  One 


del  volume,  nella  quale  abbiamo  posto  ogni  nostra  cura.  Questa 
rarta  comprende  l’ impero  del  Marocco , l’  Algeria  e la  parte  del 
Sahara  che  6 già  da  noi  conosciuta. 

Pag.  150  lin.  23.  — Oued-Tafna  — Non  è inutile  tradurre,  per  i lettori, 
certi  termini  arabi,  che  si  ripeteranno  frequentemente.  Cosi  la  pa- 
rola Ored  significa  Binerà ; Djebel,  montagna;  Ras,  testa,  capo 
o promontorio;  Bob,  porta;  Kasbah  e Mechouar , fortezza;  Sahel , 
altura  boscosa. 

Pag.  150  lin.  25.  — capo  Honc  — Questo  è il  gran  promontorio  mega 

acroterion  di  Tolomeo,  Geogr.  lib.  ìv  c vm , Amstelod.  1G19.  — 

Secondo  Leone  T Affricaoo,  questo  è il  Ras  Hunain  degli  Arabi,  !• 

sul  quale  una  volta  s’ innalzava  una  piccola  città.  ** 
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Pag.  150  lin.  30.  — Siga  — Strabo»,  lib.  xvm,  — Solin.  Polghistor , 
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-vv  cap.  23.  — Mariana,  Historiu  generai  de  Esposta , lib.  il,  cap.  23.  tw 
'Cr'  Scylacis  Cariami.  Periplo.  \Y 

f l*ag.  151  lin.  2.  — Hunaiu  — Djcbel  Ha  sa , mona  altissimi!*,  oppido  v 
Ilunain  ticinus  est.  Leon.  Affric.  De  tot.  Affr.  descript. 

Pag.  151  lin.  2.  — Tafna  — Siga  di  Tolomeo,  Geogr.  lib.  iv, 
cap.  2. 

! Pag.  151  lin.  7 — deserto  — Questo  è l1  Assara  di  Tolomeo,  lib. 
iv , cap.  2.,  e l’ Isaris  citato  dal  geografo  anonimo  di  Ravenna. 

Pag.  151  lin.  8-9.  — Oved-el-Mailah  — Flumen  salsum.  Itiner.  Antonini. 

Lugd.  Patav.  1705.  J.  de  Mariana , Distorta  generai  de  Esposta,  I.  il , 

Madrid  1635. 

Pag.  151  lin.  29.  — Orano  — Ouaharan  degli  Arabi,  da  ouahar, 
luogo  di  difficile  accesso.  Questa  città  è stala  io  diverse  guise  no- 
minata dagli  Storici  e geografi:  Madaurum,  Aeram,  Auranum, 
Guhartm.  Gomccius,  De  rebus  gestir  Francisci  Ximenii,  lib.  iv. 
Francofurti  1603. 

Pag.  152  lin.  20.  — paese  — Fuit  penis  Beni-Zeinos  Ulitts  ( Telcmsini 
scilicet  ) regni  imperiitm , 380  fere  annos.  ì.  Leon.  Affrica. 

Pag.  152  lin.  21.  — Arsenaria. — Plinii  Soc.,  Affric.  descript.,  lib.  v,  cap.  2. 

Pag.  152  lin.  31.  — Ha  lira  — Queste  due  riviere  fonnano  il  Cartenmis 
di  Tolomeo,  lib.  iv,  cap.  2. 

Pag.  153  lin.  24.  — Cartenna  — Plinii  Sec.  lib.  v.  cap.  2.  — Tolom. , 
lib.  iv , cap.  2.  Itiner.  Antonini. 

Pag.  153  lin.  26.  — Chetili  — Chimlaph.  di  Tolomeo,  lib.  iv, 


cap.  2. 


Pag.  151  lin.  6-7.  — inondazioni — Selif  Celebris,  ut  fluvius  magnus , 
giti  increscil  dttm  casieri  flurii  decrescimi  instar  Nili  Aegiptii. — 
Abou-el-Feddah ; Affrica,  arabici  et  latine,  curante  Iohan.  Eichborn. 
tìottinguc , 1791 , in-8.° 

Pag.  154  lin.  24.  — paludoso — Tenet,  Tnis  o Tennis,  da  tin,  limone. 
Era  questo  il  Carcome  degli  antichi.  Tolom.  Geogr.,  lib.  iv, 
cap.  2. 

Pag.  155  lin.  8.  — turano  — Castra  Germanorum.  Tolom.  Geogr. 


ibidem. 
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Pag.  155  lin.  9.  — romana  — Cannuis  di  Tolomeo;  ibid. , o Gurmngi 
di  Plinio  lib.  v,  cap.  2. 

Pag.  155  lin.  17.  — Cartagine  — Sersel,  maximum  atipie  amplissimum  est 
oppidnm,  a Romanie  ad  mare  Mediterraneum  aedificalum  ; conlinct 
in  circuitu  milliaria  plus  minus  odo.  J.  Leon.  Affric.  de  tot. 
Affric.  descript. 
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Pag.  136  lin.  2.  — passaggi  — Procopius,  De  Bello  YandaJ.  lib.  n, 
cap.  20. 

Pag.  136  lin.  22  — Tipara  — Tolom.  Geogr ■ Nub.  lib.  iv.  cap.  2. 

Pag.  137  lin.  1-2.  — Numidia  — Pomp.  Mela,  De  Sita  Orine,  cap.  6. 

Pag.  137  lin.  5.  — Kolcah  — Quest’ è,  probabilmente,  la  Cnsae  Cal- 
renli  dell’  itinerario  d’  Antonino. 

Pag.  160  lin.  13.  — Bab-Azoun  — Diresi  che  Algeri  fu  assediato  nei  se- 
coli di  mezzo  da  un  capo  moro  nominato  Azoun,  e che  la 
porta  Bab-Azoun  ha  mantenuto  il  suo  nome.  ( D’  Arvicux  Memo- 
rie , toni.  v.  ) 

Pag.  160  lin.  21.  — Icosiam  — Icosium  nemquis  imposilo  a se  nomine 
privai  im  gloriarci ur , de  condenlium  numero  urbi  nomen  datino. 
( J.  Solin.,  Polvhistor , cap.  25  ). 

Pag.  160  lin.  22.  — Mcsganah  — Gczetr,  Afri t idem  algue  nabli  insida 
sona!.  Canditores  habuit  Afros,  qui  ex  familia  Mesgane  originem 
traxerant,  quare  et  apud  anliquos  Mcsganah  fui!  appellala.  J.  Leon. 
AlTric.,  De  tot.  A/frir.  descript. 

Pag.  160  lin.  23-24.  — fondamenti — I Mori  chiamano  Algeri  Gezeire 
de’Beni-Mosgane  : essa  6 stala  fabbricata  da  dei  Berberi  di  questo 
nome,  Marmol  Caravaja!  ; Description  generai  de  Affrica , lib.  v.  cap. 
41  Granada,  1373,  in  foglio. 

Pag.  161  lin.  la.  — Kaids  — Eraccne  due  per  Oulhan.  Il  primo, 
eletto  fra  i Turchi,  univa  i poteri  civili  c militari.  Il  secondo 
nominalo  Kaid  el  Achour,  ora  il  raccoglitore  delle  imposta  tratta 
sopra  le  ricolte.  Eravi  pure  un  Kaid  per  gli  Arabi  del  Sahara, 
clic  veniva,  in  certi  tempi,  a soggiornare  in  Algeria,  c il  Kaid 
el-Gharb,  o dell’Oucst,  per  i Marocchini  che  si  trovavano  nel- 
lo stesso  caso. 

Pag.  163  lin.  30.  — Arabi  — Gli  hanefis  e li  malekis  formano  due 
sette  musulmane  che  differiscono  intorno  alcune  pratiche  del  cullo 
c intorno  alcune  interpretazioni  della  giurisprudenza  insegnata  dal 
Corano.  Nel  resto,  essi  vivono  in  buona  concordia,  c non  si  con- 
tendono il  paradiso,  come  fanno  tanti  altri.  I Turchi  appartengo- 
no alla  prima  setta;  tutti  i musulmani  d’  Affrica  appartengono 
alla  seconda , il  cui  capo  spirituale  è lo  Sceriffo  di  Marocco , come 
il  sultano  di  Costantinopoli  è quello  de’  musulmani  orientali. 
Ciascuno  Oulhan,  o distretto,  uvea  il  suo  Kadì  particolare,  per 
la  giustizia  civile.  Gli  affari  criminali  erano  giudicati  dall’  Agha 
o dai  Kaid  eletti  da  lui.  Il  solo  Aga  poteva  dare  la  pena  di 
morte. 
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Pag.  1G4  lin.  2.  — Agi  — Questo  personaggio  investito  il’  un’  au- 
torità quasi  che  eguale  a quella  del  Dey,  esercitava  sopra  gli 
indigeni  una  specie  di  giurisdizione  prevostalo  e terribile.  Egli 
avea  formato,  sotto  il  nome  di  Spahis,  un  corpo  di  cavalleria, 
nel  quale  ogni  Arabo  che  possedeva  un  cavallo  c un  fucile  po- 
teva essere,  ammesso,  pagando  all’  Aga  un  dono  di  quaranta 
sultanis  ( 200  franchi  ).  Questo  arrolamento  era  molto  cercalo , 
perchè  liberava  da  ogni  imposta;  li  Spahis  formavano  una  sorta 
di  milizia  ereditaria.  Cinquanta  di  questi  erano  d’alloggio  in  Al- 
geri , e formavano  la  guardia  dell’  Aga.  Gli  altri , tirati  dalla 
cupidigia  del  bottino , non  mancavano  mai  all’  appello  quando  si 
trattava  d’  andare  in  spedizione.  Al  ritorno  essi  rientravano  nelle 
loro  case  fino  a nuovo  ordine. 

Pag.  165  lin.  8-9.  — francese  — Dopo  l’esplosione  del  forte  dell’Im- 
peratore, i capi  de’ Giannizzeri  adunati  in  consiglio,  arcano  fatto 
uscire  d‘  Algeri , senza  che  lo  sapesse  Hussein  Pascià , un  par- 
lamentario incaricato  d’ offrire  al  signor  di  Bourmont  la  testa  di 
questo  Dey,  volendo  in  ricambio  la  promessa  che  i Francesi  si 
ritirerebbero,  e che  il  governo  turco  sarebbe  mantenuto  per 
mezzo  di  un  trattato.  Il  generale  in  capo  rigettò  con  indigna- 
zione questa  offerta  di  tradimento,  e rispose  che,  prendendo  la 
città,  egli  farebbe  passare  tutti  i Turchi  addi  spada,  se  Hussein 
avesse  a dolersi  del  più  piccolo  insulto.  La  ritirala  delle  nostre 
truppe  sarebbe,  in  tutti  i casi,  divenuta  il  segnale  della  morte 
del  principe  Algerino,  il  quale  per  Io  spazio  di  dodici  anni,  era  giunto 
a contenere  la  milizia  sotto  un  giogo  di  ferro,  e a sventare  i 
suoi  complotti.  È noto  che  poco  tempo  dopo  la  sua  elezione 
egli,  sfuggito  a un  tentativo  d'assassinio,  avea  abbandonata  la 
sua  casa  di  città  per  chiudersi  nella  Kasbah,  li  cui  cannoni 
erano  continuamente  appuntati  contro  la  strada,  ove  seguir  po- 
tevano delle  sommosse. 

Pag.  165  lin.  29.  — memorie  — Vcggasi  il  quadro  delle  rivoluzioni 
barbaresche  nella  Storia  dei  pirati  e corsari  dell’  Oceano  e del 
Mediterraneo,  cho  noi  siamo  per  dare  alla  stampa. 

Pag.  167  lin.  12.  — nodo  — Viaggio  nella  reggenza  d'  Algeri , os- 
servazioni sopra  la  geografìa  fisica , la  geologia , cc.,  opera  del 
signor  Rozcl,  ingegnere  geografo,  appartenente  alla  spedizione 
del  1850,  t.  i,  pag.  3. 

Pag.  168  lin.  16.  — olmi  — Questa  pianura  pareva  essere  stala 
in  antico  coperta  dall’  acque  del  mare.  Il  letto  del  suolo  vegetale 
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vi  si  trova  in  molli  piedi  di  grossezza.  Le  terre,  benché  co- 
perle  sopra  più  punti  da  alte  macchie,  non  sono  difficili  a la- 
vorarsi ; tutte  le  culture  delle  nostre  colonie  vi  devono  avere  buon 
successo.  Se  si  metteva  in  esecuzione  il  progetto  importante  che 
consisteva  nell’  unire  1’  Haratch  al  Mazafran , per  un  capale  de- 
stinato a ricever  le  acque  che  non  fossero  cadute  direttamente 
in  queste  due  riviere,  la  Mclidjah  potrebbe  in  poco  tempo  es- 
sere coltivata  e abitata  con  tutta  sicurezza. 

Pag.  170  lin.  4.  — Hamis  — L’antico  Sani)  di  Tolomeo,  lib.  iv,  cap.  2. 

Pag.  170  lin.  8.  — Rusguniae  — /liner  Antonini.  — Tolomeo,  lib.  iv, 
cap.  2.  — Pomp.  Mela,  cap.  6. — Plinii  Sec. , lib.  v,  cap.  2. — 
Martianus,  de  Affrica.  — Il  geografo  anonimo  di  Ravenna. 

Pag.  170  lin.  18.  — l’ Issar  — Serbetis,  Tolom.  Geogr.  Nub.  lib.  iv,  cap.  2. 

Pag.  171  lin.  5.  — militare  — Riisucurrium , Plin.  Sec.,  Affr.  de- 
script. lib.  v , cap.  2.  — Tolom.  Geogr.  Nub-,  lib.  tv  , cap.  2.  — 

Leone  1’  Alfricano  cita  Teddelès  a un  dipresso  sopra  lo  stesso 
punto;  ma  sebbene  si  concordano  i nomi,  non  potrebbe  accet- 
tarsi questa  versione,  perchè  Leone  parla  delle  riviere  che  tra- 
versano la  città  ; ora , Dcllys  è senz’  acqua.  Leone  Alfricano  De 
tot.  Affric.  descript.  Antwerp.  1556. 

Pag.  172  lin.  7.  — Iomnium  — Tolomeo  Geogr.  Nub.  lib.  tv , cap.  2. 

Pag.  172  lin.  8 — Rusubescr  — Tolomeo  nel  citalo  luogo. 

Pag.  172  lin.  17.  — Rusacus  — Tolomeo,  Geogr.  Nub.  lib.  iv,  cap.  2. 

Pag.  172  lin.  18.  — Saldae  — Plin.  Sec.,  Affr . descript.  lib.  v,  cap.  2. 

Pag.  173  lin.  30.  — Dijdjeli  — bjilgii  di  Tolomeo,  Geogr.  Nub.  lib. 
iv , cap.  2.  — Plin.  Sec.,  lib.  v , cap.  3.  — J.  Solin.  Polyhist.  cap.  2G. 

Pag.  174  lin.  23.  — Cullu  — Da  culla,  porto,  coperto  per  i va- 
scelli ; onde  gl’  Italiani  hanno  formato  La  parola  scala , c i Fran- 
cesi quella  di  echeUet.  t 

Pag.  174  lin.  29.  — Stora  — Tolomeo,  lib.  iv,  cap.  3.  — Pomp. 

Mela , cap.  7.  — Plin.  Sec.,  cap.  3. 

Pag.  174  lin.  32.  — Taplas  — Vibius  Sequester,  De  fluminibus:  — 

« Tapsas , Affricae  flavine , iuxta  Rusicadem.  » 

Pag.  175  lin.  17.  — vicinanza  — Leone  Affricano,  De  tot.  Affr.  de- 
script. Aulwerp.  1550. 

Pag.  175  lia  32.  — Rupricatue  — Tolomeo  Geogr.  lib.  iv , cap.  3.  Am- 
stelod.  1619. 

Pag.  176  lin.  2.  — .trinità  — Plin.  Sec.  lib.  v,  cap.  iv,Pari$iis,  1685. 

Pag.  176  lin.  8.  — numidi  — Silius  Italico) , lib.  in,  ver.  259.  — 

Ippona , fabbricata  da  una  colonia  di  Fenici  non  prende  il  suo 
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nome  dai  cavalli  che  vi  si  potevano  allevare,  come  hanno  pre- 
teso molli  geografi,  ma  dalla  sua  situazione  in  luogo  basso. 
L'bio,  in  siriaco,  vuol  dire  Fondo;  e se  n'i1  fatte  Uippo.  (Bo- 
chart , lib.  i,  cap.  24.) 

Pag.  176  lin.  22-23.  — Bou-Djimah  — Ladogus  o Tadog,  della  geo- 
grafia di  Lacroix,  nome,  che,  per  corruzione,  pare  che  venga  da 
Edongh,  montagna  ond’  ella  piglia  la  sua  sorgente. 

Pag.  176  lin.  29.  — delta  — Plin.  Scc.,  Affr.  descript.,  lib.  v,  cap. 
4.  Parisiis,  1683. 

Pag.  176  lin.  31.  — Thabraea  — Questo  nome  di  Thabraca  parrebbe 
significare  ramosa.  ©«/Spasa,  quasi  frondosam  dixeris , propter 
ambientes  silras.  ( Boehart,  lib.  i,  cap.  24.  ) — Quales  umbri- 
feros  ubi  pandi t Thabraca  saltus.  ( luvcn.,  sat.  10  ). 

Pag.  177  lin.  8.  — (melina  — L’Algeria;  dei  mezzi  di  conservare  c 
utilizzare  questa  conquista,  pag.  16. 

Pag.  180  lin.  23.  — deserto  — Tlemccn  si  dice  in  arabo  Tclcm-san , 
formalo  di  solchi.  (Jacobi  Golii,  Lexicon  arabico-lalinum.  ) — 
Edrisi  lo  chiama  Sachratain;  egli  è probabile  che  il  nome  di 
Telem-san  non  sia  più  antico  delle  invasioni  arabe.  — Gramayc 
racconta  che  un  rabbino,  chiamalo  Abraham,  avea  scoperto  nelle 
rovine  d’  un’  antica  moschea  più  medaglie  con  l’ iscrizione  Tre- 
misrmcol,  onde  i geografi  moderni  hanno  formato  Tremcen. 
( Affricae  illuslr.,  cap.  23  ).  Telem-san  componitur  duabus  urbibtis 
muro  distintile;  habet  a meridie  montem  qui  rotolar  Sachratain 
( idest  duo  sax  a ) ; atque  in  isto  monte  contro  meridionalem  urbis 
plagam  porrecto , sttnl  rineae , et  ad  eitis  radine  molendinae  se- 
cus  ingentem  rirum , qui  rocalur  Anasrani  ( idest  christiani  ). 
( Edrisi , Geogr.  Xubiensis.  ) — llabet  Telemsini  territorium  ele- 
gantissima sane  rara,  fontes  limpidissimi,  omnium  frucluum  af- 
fiuentia  oculos  hunc  in  modum  pascmi,  ut  nunquam  in  vita, 
quicquam  amoenius  me  ridisse  meminerim.  ( i.  Leone  AITric. , I)e 
tot.  Affr.  descript.  ). 

Pag.  181  lin.  1.  — opinione  — Scriptum  reliquerunt  illius  temporis 
historiografi , ad  unum  cumdemquc  quo  Doma,  aedipcalam  fuissc 
modum,  unde  et  nomea.  Are  enim,  apud  Arabes,  idem  prorsus 
atque  simili*  nobis  significai.  ( J.  Leone  Affric.  Ibid.  ) 

Pag.  181  lin.  4.  — Maskara  — L’antica  Victoria,  dei  ltomani.  (San- 
son,  Index  Geograph.  Parisiis,  1683.) 

Pag.  183  lin.  21.  — Milianah  — Maniana  di  Tolomeo,  Geogr.,  lib.  iv, 
cap.  2.  — Malliana  dell'  itinerario  d'  Antonino. 
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vay  Pag.  193  Un.  12.  — nulla  — L’amministrazione  forestiera  si  appli- 
<V  ca  con  zelo  alle  più  pregevoli  investigazioni.  I prospetti  officiali  & 

•F  inviati  per  ordine  del  ministro  della  guerra  contengono  una  sta-  v 

tislica  delle  acque  c delle  foreste , i cui  particolari  minuti  indicano 
uno  stadio  coscienzioso,  e fin  da  ora  fecondo  di  ricchi  effetti. 

Pag.  195  fin.  6.  — distruzione  — Della  doppia  conquista  dell’Algeria 
per  la  guerra  e per  la  colonizzazione , opera  di  Eugenio  Buret, 
pag.  258. 

Pag.  195  lin.  31.  — rocca  — Dcsfontaines , Nuovi  Annali  de  viaggi, 
t.  in,  pag.  340-353. 

Pag.  196  lin.  8.  — sale  — Skelches  of  Algier  ’s  politicai,  hislorical  and 
cui/,  di  William  Shaler,  cap.  i,  pag.  12. 

Pag.  196  lin.  23.  — Atlante  — Dcsfontaines,  Nourelles  Annui  ss  des  vo- 
yages , 1.  xvii  , pag.  331.  — Della  colonizzazione  nel  Nord  dcl- 
l'  Affrica,  opera  di  A.  Guilbcrt,  cap.  xu. 

Pag.  227  lin.  15.  — cavallo  — Nei  costumi  musulmani , il  cavallo  ò 
la  cavalcatura  degli  uomini  liberi,  interdetto  agli  schiavi  e agli 
ebrei.  1 cristiani  pure  hanno  molto  avuto  da  fare  per  esimersi 
da  questa  legge,  a cui  si  volevano  sottoporre.  Nel  1767,  il  si- 
gnor di  Chcnier,  nostro  console  generale  di  Marocco,  entrando 
in  Salii,  fu  costretto  di  aprirsi  la  strada  a mano  armata,  di- 
chiarando che  nessuno  fermerebbe  il  rappresentante  della  Fran- 
cia. Il  console  inglese  Jackson,  che  narra  questo  fatto  nelle  sue 
Memorie,  lo  cita  come  il  primo  esempio  della  fermezza  che  ha 
infranto  una  schiavitù , che  abbassava  i cristiani  a par  degli 
ebrei,  la  cui  condizione  è,  come  sa  ognuno,  esposta  a un  mon- 
do d’ avanie  in  tutti  i paesi  maomettani. 

Pag.  234  lin.  3-4.  — esaminate  — Vedi,  per  più  estese  informazioni,  gli 
Studi  geografici  storici  e statistici  sopra  il  Sahara  algerino,  pub- 
blicati dal  colonnello  Daumas,  con  l’autorizzazione  del  ministro 
della  guerra.  Parigi,  1815. 

Tutti  gli  uomini  illuminati , che  sono  preoccupati  della  prosperità 
futura  della  nostra  bella  colonia,  manifestano  il  voto  di  vedere 
un'  opera  di  una  si  alta  importanza  o tutta  degna  d’ aver  luo- 
go nella  raccolta  de’  lavori  della  couhissio.vb  soettifica  diìi.i.’ al- 
geru,  di  cui  il  governo  ha  ordinato  la  pubblicazione  officiale. 
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LA  GUERRA  SANTA, 


DALU  PRESA  D ALGERI  FINO  Al.  TRATTATO  DELLA  TAFNA. 
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a storia  ò un  tribunale,  nel  cui  cospetto  si 
appresenta  l’ universo  mondo,  ma  che  deve 

conosce  amici  nè  nemici,  e che  non  si  muove  fuor- 
ché alla  verità. 
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Imprendo  un  lavoro  ricco  d’avveniinenli , 
atroce  di  guerre,  crudele  |>crsino  nella 
pace.  Tale  lein|M)  non  volse  jierò  cosi  in- 
fecondo di  virtù,  che  non  producesse 
eziandio  dogli  esempi  buoni. 

Tacit.  flirtar,  lib.  1.  cap.  2. 


un’ogual  giustizia  all’universo  mondo;  che 
c_.^'  non  prova  nè  affezione  nè  odio,  che  non  a 
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L’AFFRICA  FRANCESE 

Ripigliando  dal  vero  principio  la  serie  dei  falli 
eseguiti,  noi  ci  avvieremo  con  la  stessa  indipendenza, 
lasciando  agli  avvenimenti  la  loro  eloquenza  più  effi- 
cace delle  sterili  discussioni,  ed  esaminando  continua- 
mente, prima  di  manifestare  un  giudizio  su  gli  uomini 
e su  le  cose,  i documenti  giustificativi  che  sono  nelle 
nostre  mani. 

La  spedizione  del  1830  non  aperse  alla  Francia  che 
una  sola  città.  Di  là  dello  spazio  occupato  dalle  nostre 
truppe  intorno  ad  Algeri,  fra  le  colline  del  Bou-Zariah 
e quelle  di  Mustafa-Pascià , fremevano  una  quantità  di 
inquiete  popolazioni.  L’antico  odio  de’ musulmani  contro 
il  nome  cristiano  riuniva , in  una  comune  alleanza , 
numerose  tribù  guerriere,  la  più  parte  nemiche  le  ime 
all' altre,  ma  che  la  fede  religiosa  indilava  a ripulsare 
un’  invasione. 

Noi  abbiamo  citato  i bollettini  pacifici  indirizzali  dal 
signor  di  Bourmont  agli  abitanti  d’Algeri,  c sparsi  fra 
gli  Arabi  della  reggenza.  Sopra  la  fede  di  questa  pro- 
messa, Bcn-Zamoun,  dopo  la  caduta  del  governo  turco, 
offriva  al  generale  in  capo  la  sua  potente  intervenzione 
per  conciliare,  con  un  trattato  stabile,  i nostri  interessi 
presenti  e futuri  con  quelli  degl’indigeni  della  provincia 
d Algeri. 

Quali  potessero  esser  le  vedute  della  Restaurazio- 
ne sopra  l’avvenire  della  sua  conquista,  l'impolitica 
andata  del  signor  di  Bourmont  a Blidah  non  produsse 
altri  risultati  che  di  cagionare  all  armata  delle  |>erdite 
inutili,  e di  insegnare  agli  Arabi  che  essi  doveano  te- 
mere di  tutto  da  un  vincitore  dimentico  de’ suoi  pro- 
clami. 

Le  ostilità  cominciarono. 
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guerra  agli  Arabi  |>er  loro  proprio  conto;  e le  campa- 
gne vicine  della  città  conquistata , liberala  da  questi  clic 
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All’arrivo  del  generale  Clauzel,  le  tribù  algerine  si 
trovavano  divise  in  tre  fazioni  disposte  a operare  per 
opposte  strade.  Mentre  che  la  provincia  d’Algeri  non 
sembrava  lontana  d’accettare,  non  la  dominazione,  ma 
I alleanza  Francese,  la  provincia  d Orano  invocava  l’ap- 
poggio dell'  imperatore  del  Marocco  ; quella  di  Costanli- 
na,  facendo  assegnamento  su  le  proprie  forze,  metteva 
in  ordine  la  sua  resistenza. 

I capi  principali  che  noi  abbiamo  davanti  erano:  nel- 
est,  sopra  i territori  d’Algeri  c di  Tilteri,  il  marabutto 
Ali-Ben-Aissa , Ben-Zamoun  ; capo  de  Cabaiii  di  Elissa, 
e i capi  de'Koulouglis  dell’Oved-Zeitoun;  — all'ovest, 
la  famiglia  di  M.  Barek  che  tenea  Koleah  ; il  marabutto 
El-Barkani,  nello  Cherchel;  — a Medeah,  il  bey  di  lit- 
tori, Mustalà-Bou-Mezrag,  e Ibrahim,  antico  bey  di  Co- 
stanlina. 

A Coslantina;  El-Hadji-Ahmed,  liberato  dal  potere 
de’turchi  per  la  nostra  vittoria,  se  ne  stava  ritirato  nella 
sua  indipendenza,  e il  vecchio  Hassan,  bey  d’ Orano, 
vedeva  il  potere  vicino  a uscire  dalle  deboli  sue  mani 
per  cadere  in  quelle  d’un  Cheik  arabo. 

Nei  contorni  d’Algeri,  alcune  milizie,  regolari  0 au- 
siliari , clic  il  governo  turco  adoprava  nella  tratta  delle 
imposte,  o nello  sterminio  dei  iloitars  che  voleano  re- 
* sistere  alle  sue  esigenze,  si  erano  messe  a fare  la  1 
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252  L’AFFRICA  FRANCESE 
viveano  di  saccheggio  , d’ incendio  , di  lutti  gli  eccessi 
d'  uno  sfrenato  disordine  , non  offriva  alcuna  sicurezza 
fuori  del  tiro  di  fucile  de'  nostri  avamposti. 

L’  abbandono  di  Bona  e del  porlo  di  Mers-el-Kebir  , 
deliberato  per  la  nuova  della  rivoluzione  di  luglio  , ci 
restringeva  al  solo  possesso  di  Algeri  , ove  la  popola- 
zione europea  , tirata  dalla  conquista  , s’  accresceva  ogni 
giorno  o diveniva  un  impaccio  , bontà  dell'  inefTettudine 
della  commissione  governativa  creala  dal  signor  di 
Bourmont , che  non  avea  saputo  nè  organizzare  li  ser- 
vizi pubblici  , nè  prevenire  un  disordine , nel  quale 
concorsero  tanti  misfatti. 

Il  generale  Clauzel  era  rimaso , da  quindici  an- 
ni straniero  al  maneggio  delle  faccende  militari , ma 
«ma  splendida  riputazione  e meritata  lo  precedeva  nel- 
l’ Affrica , e l’ armata  dovea  disporsi  confidentemente 
sotto  gli  ordini  del  suo  capo  novello. 

Per  mala  ventura  i suoi  primordii  non  furono  feli- 
ci. Il  suo  primo  ordine  del  giorno  annunziava  alle 
truppe  la  mutazione  di  regno , ma  senza  che  alcuna 
parola  dimostrasse  che  la  Francia  era  superba  del 
trionfo  de'  suoi  figli.  Il  giorno  appresso  , un  secondo  or- 
dine del  giorno  indicava  1 entrata  in  seduta  della  com- 
missione incaricata  d' inquisire  e di  formare  il  processo 
della  prode  nostra  armata  , sul  proposito  de’  rubamenli 
commessi  dopo  la  presa  d’  Algeri.  Certo  che  v’  ebbe 
de  colpevoli  , ma  1’  equità  richiedeva  che  non  si  met- 
tessero in  cattivo  presentimento  i nostri  eserciti  per  i 
falli  d-  alcuni  individui. 

Questa  commissione  , composta  dei  signori  Delort  , 
Fougeroux  , Cadet  de  Vaux  , Pilaud  de  Bit  e Fiondili  , 
non  trascurò  certamente  alcun  mezzo  per  scoprire  la 
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verità  ; ma  , ossia  che  le  sue  ricerche  non  avessero 
prodotto  alcun  resultato  , ossia  che  ella  abbia  dato  ad- 
dietro vedendosi  nella  necessità  di  colpire  troppo  alto , 
ella  mandò  il  22  d’  ottobre  , per  I*  organo  del  generale 
Delorl , una  sentenza  di  liberazione  per  l’ onore  del- 
T armata.  Scrive  il  generai  Berlhézène  : « niuno  te- 
li meva  di  questa  esperienza  , ma  tutti  n’  erano  feriti  , 
« umiliati  ; ma  tutti  1’  avrebber  voluta  solenne  , e le- 
« gale.  Perchè  , si  diceva  , se  questa  inquisizione  è no- 
ti cessaria  , non  viene  fatta  per  mezzo  de’  magistrati  ? 
« Perchè  degli  sconosciuti , degli  uomini  senza  titolo  , 
« senza  qualità  , senza  missione  , senza  diritto  , pos- 
ti sono  farci  comparire  al  loro  cospetto  , interrogarci , 
« ricevere  testimonianze  prò  e contro  noi , pronunziare 
« sopra  la  nostra  sorte  , e decidere  della  nostra  ripu- 
ti fazione  senza  nè  pure  ascoltarci  ? Non  è questo  un 
« capovolgere  tutti  i principii  e un  violare  tulli  i di- 
ti ritti  ? A queste  riflessioni  se  n era  mescolate  delle 
« più  vive , delle  più  acerbe  , delle  più  personali  ; per- 
ii chò  tutti  si  conoscono  in  un’  armata  , ed  è un  be- 
li ne  ».  Ci  sia  permesso  d' aggiugnere  a queste  pa- 
role dell’  onorevol  generale , che  se  il  giuri  d’ infor- 
mazione avesse  fatto  il  dover  suo  con  una  vera  intel- 
ligenza , si  conoscerebbero  in  Francia  , da  lungo  tem- 
po , gli  autori  delle  scandalose  ruberie  da  lui  stesso 
denunziale  in  uno  scritto  troppo  tardivo. 

Il  conte  Clauzel  avea  condotto  seco  un  assai  buon 
numero  di  protetti  civili  e militari;  li  primi  caparra-, 
rono  gl'  impieghi  , i secondi  si  fecero  quasi  lutti  no- 
tare per  quelle  altere  pretensioni  , che  non  s’ accom- 
pagnano quasi  mai  se  non  con  teste  mediocrissimc.  La 
rivoluzione  di  luglio  innalzava  alle  più  alte  dignità  una 
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folla  d’ intriganti  di  ogni  genere  , e 1’  armata  d’  Affrica 
IjT  non  fu  punto  esente  dal  loro  contatto.  IjT 

Dopo  la  rivista  del  3 di  settembre  , che  servì  al-  i 
T inaugurazione  della  bandiera  tricolore  distribuita  ai 
reggimenti , il  generale  in  capo  si  occupò  nel  riem- 
pire i posti  rimasi  vacanti  per  le  dimissioni  : — que- 


sta misura  utile , e per  la  quale  egli  avea  ricevuto 
pieno  potere  , fu  guasta  per  cagione  delle  troppe  ele- 
zioni concesse  all"  assedio , a dispetto  della  legge  in 
vigore.  Egli  avea  rimesso  allo  stalo  maggiore  la  sua  so- 
scrizione  litografala;  ne  fu  fatto  abuso  ; ma  le  nomine 
le  più  azzardate , furono  nonostante  confermate  dal 
potere  sovrano  , il  (piale  credette  dannoso  il  creare  dei 
malcontenti  nel  cominciar  della  sua  carriera. 


Stimolato  a provvedere  alle  necessità  amministrati- 
ve , il  signor  Clauzel  instituì  ai  16  di  settembre  , sotto 
la  presidenza  del  barone  Volland  , che  era  entrato  nel 


posto  del  capoinlcndente  Denniée  , un  comitato  di  go-  | 
verno  composto  de’  signori  Devai  , console  di  Francia  e 
presidente  della  corte  di  giustizia  ; Cadet  de  Vaux  , di- 
rettore dell’  interno  , e Fougeroux  , direttore  delle  linan-  i 

j ze.  Orlando  di  Bussy  rimpiazzò  d’  Aubignosc  nelle  sue 
cure  di  capo  della  polizia  , e due  altri  impiegati , i si- 
gnori de  Calonnc  e Girardin  , si  trovavano , dopo  gli 
otto  di  settembre  , incaricati  del  servizio  delle  dogane  e 
I del  demanio. 

L organizzazione  dei  tribunali  , che  ebbe  luogo  me- 
diante risoluzione  del  22 , rimise  i musulmani  al  loro 


giudice  naturale  , il  Radi  moro  , assistilo  dai  Muftì  : la 
sua  competenza  fu  estesa  tanto  al  criminale  come  al 
civile , e le  sue  deliberazioni  furono  senza  appello  e 


definitive.  L’ esercizio  dell’  autorità  giudiciaria  fu  inter- 


o senza  appello  e ^ * 
iudiciaria  fu  inler- 
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dello  al  Kadì  turco , perchè  la  condizione  alluale  dei 
Turchi  , la  cui  presenza  non  era  che  tollerala  , li  esclu- 
deva dal  diritto  di  rendere  giustizia.  Gli  Ebrei  furono 
rinviati  davanti  ai  loro  rabbini  , giudicando  senza  ap- 
pello sì  nel  criminale  come  nel  civile.  Le  cause  fra 
musulmani  ed  ebrei  furono  portate  in  prima  istanza  da- 
vanti al  Radi  moro , e frattanto  per  non  lasciarli  in 
balìa  del  loro  antico  signore,  fu  concessa  loro  la  facoltà 
dell'appello,  e questi  appelli  portali  innanzi  alla  corte  di 
giustizia  , composta  di  Francesi.  Questa  corte  dovea  an- 
che esaminare  tutte  le  dispute  che  potevano  nascere 
tra  francesi  , ma  con  facoltà  di  appello  in  Francia  ; tra 
i naturali  del  paese  e li  stranieri  d ogni  nazione  che 
non  fossero  sotto  la  giurisdizione  del  loro  console.  In- 
fine l’ informazione  fu  orale  , le  parti  chiamate  a di- 
fendere se  stesse  , e , in  caso  d’  assenza  , per  mezzo  di 
uno  determinato  dal  governo  ; ma  il  ministero  de’  procu- 
ratori e degli  avvocati  fu  interdetto.  Quanto  ai  delitti  di 
semplice  polizia  , e a quelli  di  polizia  correzionale  , il 
commissario  generale  ne  fu  fatto  giudice;  cioè,  dei  primi, 
come  lo  sono  in  Francia  i podestà  [Matres)  e i giudici  di 
pace  ; e dei  secondi , come  lo  sono  i nostri  tribunali  di 
prima  istanza  ; e in  questo  caso  il  commissario  gene- 
rale doveva  essere  assistito  da  due  giudici.  Tutti  questi 
giudici  furono  nominati  dal  supremo  comandante , al 
(piale  era  fatta  relazione  dei  giudizii  che  pronunziavano 
{iena  di  morte  , ed  egli  ne  dava  la  facoltà  di  eseguirli. 
Una  giurisdizione  eccezionale  fu  anche  stabilita  per  i 
casi  nei  quali  fosse  dagl'  indigeni  attentato  alla  vita  c 
agli  averi  de  Francesi  ; la  disamina  di  questi  attentati  o 
delitti  apparteneva  ai  consigli  di  guerra. 

L’ amministrazione  delle  finanze  occupi)  eziandio 
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Arabi  sotto  il  regno  de'  Turchi , se  si  prendesse  sola- 
mente per  base  di  stima  le  rendite  che  entravano  nei- 
I’  erario  del  I)ey  : bisogna  aggiungervi  i doni  che  i Bey 
e i capi  delle  tribù  erano  obbligati  di  fare  in  certe  cir- 
costanze e a determinati  tempi , tanto  al  Dey  che  ai 
suoi  principali  ministri  e officiali , e anche  a degl’  im- 
piegali subalterni.  Risulta  da  documenti  autentici  che  il 
• valore  di  questi  doni  montava  ciascun  anno , per  il 
beilato  d’ Orano , a un  cinquecentomila  franchi  ; per 
quello  di  Costantina  , a quattroccnloseimila  cinquecento 
sessanladue  franchi  ; il  Bey  di  Titteri  dava , con  lo  stes- 
so titolo,  un  poco  più  di  millecinquecento  franchi;  final- 
mente i capi  delle  tribù  della  dipendenza  d-  Algeri  pa- 
gavano circa  centomila  franchi  di  tributi  ordinari,  senza 
contare  il  prezzo  della  loro  nomina.  Inoltre  erano  nella 
stessa  provincia  sette  Kaid  o riscotitori  d' imposte , i 
quali  comperando  il  loro  impiego  a carissimo  prezzo  , 
trovavano  un  compenso  nelle  avanie  e nelle  esazioni 
che  eran  loro  state  permesse. 

Tali  usanze  furono  abolite  dal  comandante  supremo. 
Fu  proibito  a lutti  i funzionarii  e impiegati  , civili  o 
militari , Francesi  o Mori  , di  ricevere  in  futuro  alcuna 
gratificazione  in  mercede  de  loro  ufficii.  Il  valore  dei 
presenti  ordinari , a cui  gli  abitanti  della  reggenza  era- 
no assoggettati  , fu  ridotto  ai  canoni  annuali  pagali  dai 
Bey  e dai  capi  di  tribù , acciocché  l’insieme  delle  imposte 
levate  entrasse  nella  cassa  del  pagator  generale  dell’  ar- 


; mata.  Le  gratificazioni  arbitrarie  e illegali,  prelevate  dagli 
agenti  del  governo,  vennero  scambiate  da  stipendii  fissi, 
• <luali  non  lasciavano  alcun  pretesto  alle  esazioni. 
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Questa  macchina  governativa  mise  in  movimento  le 
sue  ruote  sotto  l’impulso  del  generale  in  capo.  Pochi 
giorni  bastarono  al  conte  Clauzel  per  valutare  l’impor- 
tanza degli  stabilimenti  che  noi  potevamo  fondare  sopra 
il  suolo  conquistalo;  dopo  avere  applicalo  le  sue  cure 
agli  affari  dell  interno,  egli  si  occupò  nel  progetto  di 
rendere  alla  Francia  una  parte  dell’armata. 

La  formazione  d’ un  corpo  degl’  indigeni  e quella 
di  una  guardia  urbana  gli  parvero  d una  utilità  incon- 
trastabile, e doveano,  secondo  lui,  produrre  a poco  a 
poco  una  specie  di  fusione  fra  gl’indigeni  e gli  Europei: 
guidare  i primi  ad  avere  in  prezzo  i nostri  costumi, 
de’ quali  essi  non  tarderebbero  a riconoscere  la  supe- 
riorità; e infine,  come  una  semplicissima  conseguenza, 
non  ostante  la  differente  religione,  rendere  le  relazioni 
più  facili , e far  nascere  fra  lo  razze  delle  cagioni  di 
simpatia.  Un  ordine  prescrisse  l'organizzazione  di  due 
battaglioni  di  fanteria,  e di  due  squadroni  di  cavalleria. 
Ma  in  vece  di  trattare  con  le  tribù  arabe  vicine,  il 
generale  fe  reclutare  dentro  Algeri  stessa  dei  vagabondi 
e dei  malandrini,  il  cui  numero  eccedè  ben  presto  i 
bisogni  dell’  effettivo.  Questi  due  battaglioni  furono  affidati 
l’uno  al  signor  Maumet,  capitano  dello  stato  maggiore, 
l’altro  al  signor  Duvivier,  capitano  del  genio,  officiali 
d una  capacità  notabile,  ma  tutti  i cui  sforzi  e tutta 
fattività  non  poterono  impedire,  nei  primi  mesi,  delle 
diserzioni  considerabili  con  farmi  e bagaglie. 

Il  comandante  d’ artiglieria  Marey  fu  incaricato  di 
organizzare  il  corpo  di  cavalleria  indigena.  « A fine  di 
« operare  con  utilità,  e di  pigliar  delle  misure  conve- 
« nienti  ai  tempi  e ai  luoghi,  quest’ ofGciale  s’indirizzò, 

« per  avere  degl  indizii  opportuni,  a un  certo  Youssef, 
t.  '■ 
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< mamalucco,  tenuto  allora  prigione,  e che  poscia  ha 

< corso  una  specie  di  fortuna.  La  storia  di  quest"  uomo . $ 

< almeno  secondo  il  racconto  di  lui,  partecipa  mollo 

< del  romanzo.  Accolto  nel  serraglio,  e deputalo  ai 
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| « piaceri  del  sovrano  di  Tunisi,  egli  ebbe  la  fortuna 

« di  piacere  alla  figliuola  del  suo  padrone.  Uno  schia- 
j « vo  avendolo  sorpreso  in  un  conclave  amoroso,  Yous- 

j « sef  lo  fe  venire  nel  suo  appartamento,  e per  farlo 

« stare  zitto,  gli  gettò  una  manciata  d’oro.  Mentre  che 
« lo  schiavo  si  chinava  per  raccattar  le  monete  sparse 
« sopra  il  tappeto,  Youssef  lo  trafisse  d’un  pugnale,  c 
« dopo  averlo  tagliato  in  pezzi  e salato,  offerse  alla 
« sua  bella  padrona  una  mano,  un  occhio  e la  lingua 
« di  questo  malaugurato  testimonio.  Siffatto  dono  allego- 
« rico  tornò  gradito  sommamente  alla  principessa,  e i 
| « raddoppiò  1"  amor  suo  per  un  uomo  che  sapea  sì  bene 

« tenerlo  celato  agli  occhi  d’ogni  imprudente.  — Un’al- 
j « tra  volta , un  mamalucco , camerata  di  Youssef,  le 
« fece  un'offesa.  Egli  dovè  dissimularla  per  assicurare  la 
« vendetta;  ma  poco  dopo  gli  si  presentò  l’occasione, 

! « e in  una  partita  di  caccia,  egli  seppe  molto  mae- 

« strevolmenle  disfarsi  del  suo  nemico  senza  essere  so- 
« spettato  punto  d’omicidio.  Ma  poi  la  fortuna  cessò  di 
« favorirlo;  accusalo  d’avere  involalo  dei  diamanti,  della 
« somma  di  quarantamila  franchi,  egli  fu  costretto  di 
« cercare  la  sua  salute  nella  fuga;  e vi  riuscì,  e se  ne 
« venne  ad  Algeri,  dove  fu  impiegato  nella  polizia.  — 

« Ma  poi  sia  che  volesse  tornare  in  grazia,  sia  che 
« l’intrigo  fosse  un  bisogno  per  lui,  si  asssicura  che 


« egli  mandava  delle  informazioni  al  bey  di  Tunisi.  Il 
« supremo  comandante  ne  fu  avvisato,  e lo  fece  arre- 
« stare,  e mettere  ai  ferri  a bordo  di  un  vascello,  e 
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« poscia  imprigionare  in  Algeri.  Durante  la  sua  prigio- 
« nia  il  comandante  Marey  lo  consultò  intorno  l’ erga- 
ti nizzazione  del  corpo  d’ Arabi  a cavallo.  Questo  fu  uno 
« spiraglio  di  luce  per  Yousscf,  e la  speranza  penetrò 
« al  fondo  della  sua  segreta.  Egli  concepì  il  progetto  di 
« creare  una  compagnia  di  mamalucchi,  de’ quali  ei  sa- 
« rebbe  capitano,  consacrato  unicamente  alla  guardia 
« del  generale  in  capo,  e che  ne  porterebbe  il  nome. 
a Furono  spezzate  le  sue  catene;  ma  la  compagnia, 
« compita  in  capo  a pochi  giorni , parve  una  creazione 
« non  opportuna  ; gli  uomini , onde  si  componeva , pas- 
ti sarono,  con  Youssef,  ai  cacciatori  algerini,  dove  que- 
ll st’ ultimo  mantenne  il  grado  di  capitano.  » Si  vedrà 
più  avanti  la  singoiar  fortuna  e gli  eccessi,  più  d’ una 
volta  scandalosi,  di  questo  avventuriere. 

Dopo  aver  provveduto,  per  quanto  era  in  suo  po- 
tere, a tutti  i bisogni  amministrativi  della  conquista,  il 
generai  Clauzel  non  si  dissimulava  che  lo  stato  incerto, 
per  non  dir  minaccioso,  delle  nostre  relazioni  esteriori, 
lo  metteva  in  dovere  di  tenere  alla  disposizione  della 
Francia  la  più  gran  parte  delle  sue  truppe.  Egli  scrisse 
in  questo  proposito  al  maresciallo  Gerard,  ministro  della 
guerra,  per  annunziargli  che  dei  diciotto  reggimenti  della 
spedizione,  dodici  potrebbero,  alla  prima  chiamata,  tor- 
nare a Tolone,  senza  che  questa  diminuzione  dei  due 
terzi  delle  sue  forze  potesse  compromettere  l’avvenire 
degli  affari  d'Affrica.  Il  ministero  non  fu  lento  ad  acco- 
gliere le  speranze  che  dava  il  generale  Clauzel , e gli 
annunziò  ai  trenta  d’ottobre,  che  il  governo,  già  deter- 
minato a conservare  il  possesso  d'Algeri,  vedeva  con  pia- 
cere la  possibilità  d occupare  questa  città , e i principali 
punti  della  reggenza  con  un  corpo  di  diecimila  uomini  e 
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di  stipendio  poco  considerabile.  Tali  considerazioni  f avevano 
confermalo  nell  intenzione  di  fondare  sopra  il  territorio 
d Algeri  uri  merlante  colonia.  Potrebbesi,  concedendo  le 
terre  che  I attorniano  di  vicinanza  in  vicinanza,  imporre 
ai  coloni  la  condizione  di  prender  parte  ai  travagli  di  for- 
tificazioni necessarie  per  ributtare  le  scorrerie  delle  popo- 
lazioni virine , e di  far  parte  d una  milizia  del  luogo , ob- 
bligata di  concorrere  ai  mezzi  difensivi.  Non  ha  dubbio 
che  combinazioni  di  questo  genere,  alle  quali  si  airebbe 
pensiero  di  associare  l'interesse  degl'indigeni,  pot riano,  col 
tempo,  convertire  in  una  vasta  colonia  la  pianura  di  Mc- 
tidiah , ricacciando  verso  il  piccolo  Atlante  le  tribù  non  sot- 
tomesse. La  Francia  troverebbe  quivi  probabilmente  la  mag- 
gior parte  dei  prodotti  che  ella  cava  adesso  dall  America  e 
dall'  India  ; ella  vi  troverebbe  ancora  una  preziosa  entratura 
alle  su$  manifatture.  La  colonizzazione  del  territorio  d Al- 
geri, sotto  un  regime  liberale,  sarebbe  ma  nobile  e vasta 
intrapresa,  il  cui  buon  esito  si  apjmggerebbe  soprattutto  sopra 
i lumi  e il  patriottismo  del  supremi  comandante. 

Con  queste  vedute,  deile  quali  il  potere  approvava 
rutilila,  il  signor  Clauzel  pensò  un  tratto  a stabilire  per 
via  delle  nostre  armi , nelle  provincie  dell'est  e dell'ovest, 
dei  governatori  eletti  dal  bey  di  Tunisi,  nostro  alleato, 
i quali  riconoscerebbero  la  nostra  sovranità  sopra  la 
reggenza,  e,  atteso  la  loro  medesimezza  di  costumi  e 
della  religione  col  popolo  che  essi  vernano  a governare, 
ci  risparmieriano  le  spese  d'uoa  conquista  onerosa,  e le 
difTicullà  più  grandi  dell' occupazione. 

Ma  nel  mentre  che  si  aprivano  negoziazioni  col  bey 
di  Tunisi,  Mustala-bou-Mezragh , bey  di  Titteri,  ci  mi- 
nacciava dietro  le  montagne , predicando  la  guerra  di  re- 


% ligione,  e la  liberazione  d’Algeri.  Egli  avea  sotto  i suoi 
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LIBRO  TERZO, 
ordini  ventuno  oulham,  0 distretti  popolosi,  e poteva 
mettere  in  piedi  forze  considerabili.  La  ribellione,  fo- 
mentata da' suoi  emissarii,  avea  guadagnato  le  tribù  del- 
la Metidjah  ; la  loro  altitudine  ostile  rendeva  necessario 
un  atto  energico:  il  generale  in  capo  risolvette  di  pren- 
dere Medeah.  Un  ordine  del  15  novembre  promulgò  la 
caduta  di  Mustufk-bou-Mezragh , a cui  fu  surrogato,  so- 
pra la  proposizione  del  consiglio  municipale  indigeno, 
Muslafa  - ben -el-Iladji- Omar,  parente  del  nostro  agà 
Ilamdan , e , come  lui , moro  e negoziante.  Ai  diciassette 
novembre  una  colonna  di  fanteria,  divisa  in  tre  brigate, 
comandata  dal  maresciallo  di  campo  Àchard,  Monk 
d'Uzer  ed  Hurel,  sotto  gli  ordini  del  luogo-tenente  ge- 
nerale Boyer,  che  era  successo  al  duca  d’ Escars,  si 
mise  in  via  per  varcare  l'Atlante.  A queste  forze  si 
unirono  quattrocento  cavalli,  otto  pezzi  d’ artiglieria  di 
campagna,  e una  batteria  da  montagna. 

Al  18,  questa  divisione,  formata  di  settemila  com- 
battenti, giunta  a una  mezza  lega  da  Blidah,  incontrò 
una  schiera  di  Àrabi  armali , il  cui  capo  richiese  che  i 
Francesi  non  entrassero  in  questa  città.  Ciò  rifiutando  il 
generale  Clauzcl,  gli  Arabi  si  rivoltarono,  dirigendo  so- 
pra noi  un  fuoco  di  bersaglieri  che  cagionò  picciol  ma- 
le. La  brigata  Achard  li  tenne  in  distanza,  c alcuni 
mortai  li  misero  in  fuga:  in  questo  fatto  della  vanguar- 
dia noi  non  avemmo  a dolerci  che  d una  quindicina  di 
morti,  e una  trentina  di  feriti.  La  brigata  Monk  d’Uzer 
se  ne  stette  al  piano,  e inviò  alcune  compagnie  ad 
occupare  le  altezze  vicine  della  città , ove  i cabaili  pa- 
reva che  ci  attendessero;  essi  non  fecero  alcuna  resi- 
stenza. Le  porte  erano  serrate,  alcuni  volteggiatori  sca- 
larono le  mura  non  difese  da  alcuno,  e trovarono  Bli- 
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L’AFFRICA.  FRANCESE 
dah  quasi  desolala;  al  nostro  avvicinarsi,  gli  abitanti 
ricchi  s erano  ritirati  nelle  montagne.  L’armata  vivea 
fuori  delle  mura.  Il  generai  supremo  avea  in  animo  di 
lasciare  nella  città  una  piccola  guarnigione,  e d’impie- 
gare la  giornata  del  19  nei  travagli  necessari  al  suo 
stabilimento;  ma  gli  Arabi,  essendo  riappariti  nella  pia- 
nura , vennero  ad  attaccar  di  fronte  la  brigata  Achard , 
mentre  che  i Cabaili , sparsi  su  le  alture  del  piccolo 
Atlante,  alle  cui  pendici  siede  Blidah,  la  molestavano 
dalla  sinistra  parte  con  una  fucilata  molto  gagliarda.  La 
cavalleria  disperse  i primi,  mentre  che  il  ^0.°  e 37.”  di 
linea  ricacciavano  i montanari.  Fu  poscia  dato  ordine 
d’incendiare  i nobili  giardini  che  circondano  la  città, 
nel  tempo  stesso  che  il  gran  Prevosto  dell’ armata  facea 
scannare  nelle  strade  tutti  gli  abitanti  presi  con  farmi 
in  mano.  Tuttavia,  vuole  giustizia  che  si  aggiunga  come 
il  generale  in  capo,  informato  che  una  parte  di  queste 
povere  genti  s’ erano  rifugiate  con  le  loro  donne  e bam- 
bini nella  caverna  della  montagna  vicina,  inviò  loro  un 
araldo  per  dirgli  che  tornassero  alle  case  loro.  I più, 
per  loro  sciagura,  a Tale  invilo,  si  restituirono:  questo 
era  rientrare  in  una  tomba. 

Il  di  29,  l’armata  si  rimise  in  marcia,  lasciando  in 
Blidah  due  battaglioni , f uno  del  3i.°,  f altro  del  35”, 
con  dei  pezzi  di  cannone,  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Ilulhieres.  Dopo  aver  passalo  f Oved-el-Kebir , nel 
suo  punto  d’imboccatura  con  la  Chiffa,  essa  venne  ad 
accamparsi  allTIaouch,  o tenuta  {[enne)  di  Mouzaia, 
all’  entrata  d’  una  gola  dove  la  strada  di  Medeah  taglia 
il  picculo  Atlante.  La  brigata  Achard  stabilì  il  suo  bi- 
vacco a tre  quarti  di  lega  innanzi. 

Si  ricevè  al  campo  di  Mouzaia  la  visita  d’un  ma- 
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rabullo,  accompagnato  tla  cinque  cheicchi  del  paese,  i 
quali , protestando  sopra  le  loro  intenzioni  inoffensive , a- 


quali , protestando  sopra  le  loro  intenzioni 
venivano  a chiedere  che  si  perdonasse  ai 


inoffensive , 
beni  e alle 


persone  degli  abitanti.  Questo  marabutto , nominato 
Sidi-Mohammed-ben-Fekir , diede  delle  istruzioni  sopra 
la  strada  di  Medeah.  Aveasi  due  cammini  da  eleggere; 
il  più  corto  e il  più  diretto,  seguendo  il  fianco  delle 


montagne,  confinava  a un  colle,  chiamalo  il  Teniah 
di  Mouzaia. 

Questo  sentiero,  pericoloso  ad  accostarvisi , interrotto 
da  burroni,  dava  passaggio  a pena  a due  uomini  di 
fronte.  Malgrado  di  queste  difficoltà , il  generale  Clauzel 
non  esitò  punto  a impegnatisi  ; egli  pensava  che 
quanto  più  erano  formidabili  gli  ostacoli  a passare,  tanto 
più  egli  acquisterebbe  di  ascendente  sopra  lo  spirilo 
degli  Arabi,  mediante  un  buon  successo  che  il  vigore  i 
delle  nostre  truppe  rendeva  certo.  L’artiglieria  da  cam- 
pagna c i carrettoni  furono  lasciati  alla  tenuta , sotto  la 
guardia  d'un  battaglione  di  linea. 

Il  giorno  ventuno,  all’ aprir  del  giorno,  l’armata  co- 
minciò il  suo  movimento  del  salire.  Le  prime  sommità 
di  questa  parte  dell’Atlante  terminano  in  un  largo  ri- 


j piano,  donde  lo  sguardo,  spingendosi  sopra  la  Melidjah, 
si  estende  fino  all’ orizzonte  del  mare.  Fecesi  alto,  e 
l’artiglieria  di  montagna  salutò  con  venticinque  colpi 
di  cannone  la  prima  comparsa  della  bandiera  francese 
i su  quelle  sconosciute  altitudini.  Poco  poscia  l’avanguar- 
dia s abbattè  in  un  ponte  di  poco  rotto,  sicuro  indizio 
I della  vicinanza  del  nemico,  che  si  mostrò  ben  presto, 


j posto  sopra  le  alture , e difendendo  con  due  cattivi  4 

05  cannoni  il  passaggio  del  Teniah.  Un  vivo  fucilamenlo  ffs 
vSv  accolse  la  nostra  colonna;  bisognò  prendere  con  velo- 
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cita  misure  energiche.  La  viottola  correva  serpeggian- 
do  sopra  un  pendio  pericoloso  e sdrucciolevole,  lian-  ^ 
cheggiata  da  punte  coniche,  dominando  le  due  parti, 
e da  un  profondo  borro  su  la  diritta.  Il  1 i.°,  20.°  c 
28°  di  linea  assalirono  la  sinistra  di  questa  posizione, 
e cacciarono  davanti  ad  essi  gli  Arabi,  tenendo  die- 
tro alle  sommità,  per  prendere  alle  spalle  gli  adu- 
nati a difendere  quella  gola,  mentre  che  il  37.°  e 
due  compagnie  del  li.”  continuavano  a marciare  so- 
pra la  strada.  Le  difficoltà  del  terreno  si  moltiplica- 
rono; il  giorno  veniva  a mancare,  e le  nostre  trup- 
pe erano  infestate  dal  fuoco  dell’artiglieria  e de’ fuci- 
li : il  capitano  Lafare  ebbe  ordine  di  passare  con 
una  compagnia  del  37.°  il  borro  da  destra,  e d’im- 
padronirsi di  un’altura  nel  tempo  stesso  che  la  testa 
della  colonna  s’avanzerebbe  verso  la  gola  del  monte 
a passo  di  carica.  Il  generale  Achard  e il  comandante 
Ducros  del  37.°  di  linea  fecero  l’attacco  di  fronte 
con  una  grande  energia,  e malgrado  delle  perdile  no- 
tabili, la  gola  fu  presa;  ma  il  nemico,  grazia  alle 
circostanze  del  terreno,  potè  salvare  i suoi  cannoni. 

In  questo  fatto , molti  officiali  di  stato  maggiore  s’ e- 
rano  spinti  avanti  per  dimostrare  la  strada,  e l’aiu- 
tante di  campo  del  generale  Achard,  il  signor  di 
Mac-Mabon , ebbe  l’onore  di  giungere  per  il  primo  a 
quella  gola.  L’ intrepido  capitano  Lafare  rimase  ucciso 
al  momento  stesso  che  s’ impadroniva  dell’  altezza , e 
la  sua  compagnia  era  quasi  per  essere  distrutta,  se  la 
colonna  vincitrice  non  fosse  venuta  a liberarla.  Le  no- 
stre perdite  montarono  a trenta  morti  e settantadue  fe-  | 
riti.  L’armala  campeggiò  sopra  quella  foce;  ma  la  bri 


& 


gala  Achard  e la  cavalleria  si  spinsero  avanti;  la  bri- 
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LIBRO  TERZO. 

gala  Ilurel  e il  bagaglio  arrivarono  lardi  al  posto , 
dopo  avere  sostenuto  più  combattimenti  di  fucilieri. 

Nell’entusiasmo  prodotto  da  questo  bel  fatto  d’ar- 
me, il  generale  in  capo  distese  un  proclama,  il  cui 
stile  gonfio  fe  ridere  molta  gente;  il  signor  Clauzel, 
volendo  imitare  Napoleone,  copiò  senza  dubbio  una 
pagina  dell’  Ossian  ; ma  possono  perdonarsi  alcune  fra- 
si a un  uomo  che  non  avea  alcuna  pretensio»  lette- 
raria e che  copriva  di  gloria  i nostri  giovani  batta- 
glioni. — « Soldati,  disse  loro,  i fuochi  de’ bivacchi 
« vostri,  che  dalle  cime  dell’Atlante,  sembrano  ’con- 
« fondersi  in  questo  momento  con  le  luci  delle  stel- 
« le,  annunziano  all'Affrica  la  vittoria  che  noi  finia- 
te mo  di  riportare  sopra  i suoi  fanatici  difensori , e 
« la  sorte  che  li  attende.  — Voi  avete  combat- 
te luto  come  giganti,  e avete  ottenuta  la  vittoria.  — 

« Voi  siete , o soldati , della  razza  dei  prodi , e 
te  i veri  emuli  degli  uomini  della  rivoluzione  e del- 
« l’impero.  Ricevete  questo  testimonio  della  soddisfa- 
« zione , della  stima  e dell’  affezione  del  vostro  ge- 
« nerale  ». 

Al  22 , f armata  continuò  la  sua  marcia  dopo 
aver  incendiato  i vicini  villaggi;  la  brigala  Monk  d’U- 
zer  fu  incaricala  di  guardare  la  posizione  del  Tcniah. 

La  costa  meridionale  dell’Atlante  offriva  di  tratto  un 
cammino  largo,  ma  ingombro  di  grosse  pietre,  po- 
scia un  sentiero  che  non  dava  passaggio  che  a un 
uomo  di  fronte , fino  a un  gran  bosco  d’ olivi  ; tutto 
quel  paese  è boscosissimo.  Giunta  ai  piedi  delie  mon- 
tagne, la  brigala  Achard  ebbe  a ripulsare  una  truppa 
d' Arabi,  e combattè  continuamente  avanzandosi.  Il  20.° 

v$C  di  linea  essendosi  condotto  su  la  sinistra  per  adonta-  ■ 

'pii  r.  ì.  34 
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W nare  delle  turbe  che  minacciavano 


il  r»  nel  fA  fi  o nfA 


s perdette  cinque  uomini,  de’ quali  il  nemico  tagliò  le  i 

I teste.  Al  di  là  degli  oliveti,  il  terreno  si  allargava; 

il  generale  in  capo  spinse  la  cavalleria , che  rimase 
arrestata  per  un  poco  da  un  borro,  ma  gli  Arabi  si 


ripiegarono  in  disordine  dalla  parte  di  Medeah;  a una 
lega  più  lontano,  un  indigeno  assai  mal  vestito,  sbu- 
cò dalle  boscaglie  e venne  al  nostro  cospetto,  solle- 
vando sopra  il  suo  capo  una  lettera  indirizzala  al 
generale  in  capo;  questa  era  la  sommissione  della 


città , decisa  dai  più  distinti  suoi  cittadini  subito  che 
ebbero  saputo  la  disfatta  delle  truppe  di  Bou-Mezrag. 

Lo  stesso  giorno,  questo  bey  fuggitivo,  avendo  visto  j 
le  genti  di  Medeah  tirare  sopra  i suoi  soldati,  e te- 
mendo la  vendetta  de’ suoi  compalriolli  irritali  dalle  di- 


sgrazie della  guerra,  venne  egli  stesso  a rifuggirsi  nel 
campo  francese.  Il  generale  Clauzel  gli  rinfacciò  il 

suo  tradimento,  ma  non  Io  trattò  punto  con  durezza. 
Ren-Omar,  che  avea  seguito  la  colonna,  fu  installato 

nel  posto  suo,  e il  colonnello  Marion,  del  20.°  di 
linea,  prese  il  comando  della  città  con  una  guarni- 

gione di  tre  battaglioni  del  20°  e 28.°  di  linea  c 
dei  Zuavi. 

L occupazione  di  Medeah  pareva  che  mettesse  un 

fine  alle  ostilità.  Il  generalo  in  capo  riprese,  al  26, 
la  strada  d’Algeri,  conducendo  seco  Bou-Mezrag,  e le 
brigate  Achard  e Hurcl.  Ripassò  il  Teniah  senz’ altra 
aggressione  e venne  a campeggiare  in  Mouzaia,  rice- 
vendo dappertutto  delle  testimonianze  della  condizione 


pacifica  degli  Arabi  e de’  Cabaili.  Ma  mentre  che  egli 
trionfava  sopra  le  creste  e al  di  là  dell’Atlante,  Illù- 
dali era  il  teatro  di  funesti  accidenti. 
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| zaTa,  temendo  di  mancare  di  munizioni,  egli  avea  V 

fatlo  partire  per  Algeri  un  convoglio  di  cento  cavalli  i 
condotti  da  due  officiali  e da  cinquanta  artiglieri.  Que- 
sto debole  distaccamento  fu  assalito  nella  pianura  vi- 
cino a Bou-Farik,  da  varie  masse  di  Cabaili  e d’A- 
rabi  sotto  gli  ordini  di  Beu-Zamoun.  La  resistenza  era 
impossibile;  25  Francesi  furono  trucidati,  e Tarma- 
la al  suo  ritorno  da  Medeah,  trovò  i loro  cadaveri 
sopra  la  strada.  Ma  questo  colpo  di  mano  era  stato 
il  soggetto  di  terribili  rappresaglie.  Ben-Zamoun  avea 
assalilo,  il  26,  il  colonnello  Rulbiere  in  Blidah;  dei 
Cabaili  erano  già  padroni  delle  strade,  e la  guarni- 
gion  francese,  stretta  sotto  le  volte  della  porla  d'Al- 

geri, vedea  decimarsi  da  forze  superiori,  allorquando 
il  colonnello  giunse  a far  sortire  il  capo-battaglione 
Coquebert  con  due  compagnie  di  granatieri  del  3i.°, 
i quali  volteggiarono  la  città  o rientrarono  per  la 
porta  di  Medeah.  I Cabaili,  sorpresi  da  questa  ma- 

novra , si  credettero  assalili  dall'  armata  che  tornava 
dall’  Atlante  ; lo  spavento  si  mise  fra  loro  , e presero 
la  fuga  saltando  da  ogni  parte  il  muro  di  recinto. 

Questa  vigorosa  difesa  non  ci  costò  che  venticinque 
morti  e quarantatrè  feriti;  ma  egli  è un  rincrescimen- 

to che  dopo  questo  fatto  d’ armi  la  guarnigione  abbia 
forse  abusato  della  vittoria  per  vendicarsi  delle  perdite 
per  mezzo  di  atti  disapprovati  dalle  leggi  della  guerra  : 
la  responsabilità  di  questo  fallo  torna  a quel  capo  che 
se  ne  rese  colpevole. 

Il  generale  Clauzel  rientrò  in  Blidah  il  27,  e ri- 


»#  nunziando  al  progetto  d'occupare  questa  città,  che  for- 
niva  un  cattivo  posto  militare,  ne  parli  il  28  con  ’ 
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268  L’AFFRICA  FRANCESE 
tutte  le  (ruppe;  gli  avanzi  della  popolazione  si  strasci- 
narono dietro  la  colonna  per  isfuggire  ai  Cabaili:  que- 
sta lunga  caravana  di  vecchi,  di  donne  e di  bambini 
offriva  agli  sguardi  un  miserevol  spettacolo.  L’armata 
dell’Atlante  usò  abbondanti  e pietose  cure  a quest' in- 
felici: molti  officiali  li  fecero  salire  sopra  i loro  cavalli, 
e la  sera,  al  bivacco  di  Sidi-Haid,  i soldati  si  priva- 
rono d’acqua  per  quegli  che  avea  rendilo  orfani  la 
guarnigione  di  Blidah. 

Primo  pensiero  del  supremo  comandante,  al  suo  ri- 
torno in  Algeri,  nel  29  novembre,  fu  di  metter  mano 
all’approvvigionamento  di  Medeah.  Questa  posizione  era 
difficile  a mantenere;  la  sicurezza  delle  truppe  vi  dipen- 
deva dalla  lealtà  degli  abitanti.  Il  20°  di  linea  occu- 
pava la  città;  il  28.°  e li  Zuavi  campeggiavano  nei 
dintorni  per  tener  d’occhio  la  campagna.  II  giorno  dopo 
la  ritirata  dell’esercito,  tremila  Arabi  erano  venuti  a 
dare  assalto  alla  tenuta  del  Bey,  dove  comandava  il 
capo-battaglione  Delaunay,  del  28.°  Questa  aggressione, 
respinta  in  un  modo  bellissimo,  si  rinnovò  nei  due  gior- 
ni appresso;  i nostri  soldati  aveano  profittato  della 
notte  per  fare  i merli  alle  mura  della  tenuta  e for- 
tificarla con  alcuni  terrapieni.  Nel  di  29  essi  furono  as- 
saliti da  masse  numerose  che  intercettavano  le  comuni- 
cazioni con  Medeah;  gli  abitanti  della  città  entrarono 
in  abboccamento  con  il  nemico,  e la  loro  unione  ci 
esponeva  a un  disastro,  se  una  pioggia  gagliarda  e pro- 
lungata non  avesse  posto  fine  a questa  lotta  ineguale. 
Pur  nonostante,  il  nemico  in  questi  assalti  diversi  lasciò 
più  di  quattrocento  cadaveri  sopra  il  terreno;  noi  con- 
tammo dalla  nostra  parte  trentasei  morti  e cencinquanta- 
quatlro  feriti.  Se  gli  Arabi  avessero  conosciuta  l'arte 
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Yj  della  guerra,  era  loro  bastatile  di  stornare  le  acque 
Ijì  del  condotto  che  alimenta  Medeah , e di  prendere , ^ 
dal  primo  giorno,  una  posizione  fra  la  villa  e la  città.  , 

I soldati  nostri,  senza  viveri,  e quasi  senza  munizioni, 
non  avrian  potuto  che  morire  al  posto  dell’onore.  Il 
generale  in  capo  si  diè  cura  di  spedir  loro  quattordici 
migliaia  di  cartucce  chiuse  dentro  a delle  balle,  e 
consegnate  a degli  Arabi  delle  tribù  del  Sahara  dei 
Beni-Mzab  ; quo’  messaggeri  ignoravano  ciò  che  essi 
portavano,  e non  ebbero  fortunatamente  il  desiderio  di 
visitare  le  loro  cariche.  Le  abitudini  commercianti  dei 
Beni-Mzab  non  davano  alcuna  cagione  di  diffidenza,  e 
il  loro  viaggio  si  terminò  senza  ostacolo;  ma  vi  mancò 
ben  poco  che  munizioni  cosi  esposte  non  cadessero  in 
potere  del  nemico:  esse  giunsero  a Medeah  ai  quattro 
di  Decembre.  Il  dì  dieci  comparve  a vista  di  questa 
città  una  colonna  conducente  de’  viveri  : il  luogotenente 
generale  Boyer , che  la  guidava , vi  lasciò  il  generale 
Danlion  con  due  battaglioni  di  rinforzo,  c riprese  la 
strada  d Algeri  senza  impugnar  farmi. 

La  guarnigione  di  Medeah  ebbe  a combatter  di 
nuovo  contro  le  scorrerie  delle  tribù  vicine.  Il  gene- 
rale Danlion  ottenne  subito  alcun  buon  successo;  ma  le 
sue  provvisioni  venner  meno,  e gli  fu  impossibile  di 
mantenersi.  Il  Bey  creato  da  noi , Ben-Omar , non 
avea  testa  nè  coraggio;  il  comandante  francese,  uomo 
j energico,  mancava  d’ intelletto  politico  e d’abilità  mi- 
litare; egli  non  seppe  prendere  alcun  provvedimento 
per  alimentare  i suoi  soldati  in  un  terreno  riccamente 
4 fornito  di  cereali,  e in  una  città,  i cui  abitanti  si  * 
erano  dichiarati  per  il  nostro  governo;  e si  può  aggiun-  & 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
d una  spedizione  estemporanea  con  poco  buon  senso 
c con  altrettanta  poca  giustizia.  Il  generale  in  capo  si 
vide  costretto  ad  ordinare  l’evacuazione  di  Medeah;  e 
siccome  la  guarnigione,  stanca  dalle  fatiche,  era  minac- 
ciata di  non  passar  l'Atlante  senza  perdite,  la  brigata 
Achard  venne  a farle  la  strada  fino  ai  piedi  delle 
montagne,  e la  ricondusse  in  Algeri  ai  quattro  di  gen- 
naio del  1831.  Ben-Omar,  malcontento  assai  della  sua 
situazione , avea  voluto  rinunziare  al  suo  beilalo  ; ma 
gli  abitanti  di  Medeah  lo  ritennero  fra  loro  a forza  di 
proteste  e di  promesse. 

L’abbandono  di  questo  punto  riduceva  i possessi 
uostri  allo  stalo  in  cui  il  generale  Clauzel  li  avea  tro- 
vati al  suo  sbarcare.  I fuggitivi  di  Rlidah  erano  a poco 
a poco  rientrati  nei  loro  focolari.  L’Agà  Ilamdan  fu 
destituito  nei  primi  giorni  di  gennaio,  a cagione  della 
sua  imbecillità,  e mandato  in  Francia  per  paura  che 
la  sua  disgrazia  non  gli  facesse  de’  partigiani , che  ci 
mettessero  in  campo  de’ novelli  imbarazzi.  Egli  fu  sup- 
plito dal  gran  proposto  dell’  armata , il  signor  Mendiri , 
capo-squadrone  di  gendarmeria,  che  non  poteva  ren- 
dere e non  rese  alcun  servizio. 

AI  suo  ritorno  delia  spedizione  dell’ Atlante,  il  ge- 
nerai supremo  avea  ripreso  il  suo  progetto  di  concen- 
trare la  nostra  occupazione  in  Algeri  e sopra  il  beilato 
di  Titteri,  e di  dare,  sotto  la  nostra  dipendenza  sovrana 
a dei  capi  Tunisini,  il  governo  delle  provincie  d’ Orano 
e di  Costanlina.  La  prima  era  troppo  debole  da  lottare 
contro  le  fazioni  intestine  che  la  straziavano;  la  se- 
conda bandiva  Tarmi  per  ricacciarne.  L imperatore  del 
Marocco,  Abd-el-Rhaman , profittando  degli  accidenti, 
avea  fallo  un  tentativo  per  prendere  Tlcmcen  ; gli  si 
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oppose  una  colonna  sotto  gli  ordini  del  generale  Dam- 
remont,  che  parlilo  d’Algeri  agli  undici  di  dccembre, 
arrivò  il  tredici,  sopra  la  rada  d' Orano,  e s’impa- 
dronì , ai  quattordici , dei  forti  di  Mers-el-Kebir  e San- 
Gregorio;  ma  egli  non  avea  nessun  ordine  per  occu- 
pare Orano  prima  che  gli  fosse  annunzialo  l’ esito 
delle  trattative  intavolale  con  la  reggenza  di  Tunisi. 
Muley-Alì,  nipote  dell'imperatore  del  Marocco,  pubbli- 
cava, per  mezzo  de’ suoi  emissari,  che  egli  trattava  in 


nome  e per  ordine  del  suo  sovrano,  il  quale  era  pure 
in  accordo  col  re  de’ Francesi;  e che  era  stato  con- 
cordato fra  la  Francia  e il  Marocco  che  le  nostre  trup-  [ 
pe  non  oceuperiano  che  il  littorale,  e che  l’ interno 


della  reggenza  dovea  essere  abbandonato  all’Imperatore. 
A queste  novelle,  Muley-All  aggiungeva  le  minacce  e 
le  promesse.  II  carattere  del  Bey  d’ Orano,  molto  in  là 
j con  gli  anni,  non  gli  consentiva  di  prendere  alcun 
partito  da  forte;  abbandonato  dalla  maggior  parte  delle 
tribù  per  conto  delle  angherie  che  avea  fatto  lor  soste- 
nere, non  gli  rimanevano  che  gli  abitanti  della  città  e 
alcuni  Turchi,  sopra  la  cui  fede  ei  non  poteva  fare  al- 
cun assegnamento.  Tali  circostanze,  unite  all'ascendente 
che  dovea  esercitare  sopra  il  suo  animo  la  comparsa 
d’un  giovine  principe  musulmano,  che  si  annunziava 
come  uno  che  veniva  a proteggere  gli  Arabi  contro  i 
Cristiani,  e che  rimproverava  altamente  il  Bey  d’aver 
tradito  il  suo  signore  e la  propria  religione,  non  pote- 
van  mancare  di  favorire  i progetti  di  Muley-Alì.  Inoltre 
l'invasione  faceva  ogni  giorno  degli  avanzamenti  che 


Y facevano  star  pensoso.  Alcuni  emissarii  marocchini  si  . 

Ci  spinsero  fino  a Milianah,  e l’un  dessi  arrivò  ancora 

a introdursi  in  Algeri,  dove  fu  arrestato;  ma  il  gene-  s|Sl & 
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L’AFFRICA.  FRANCESE 
rale  Clauzel  Io  rimise  in  libertà.  Tuttavia  bisognava 
affrettarsi  di  tagliare  il  male  dalla  radice;  il  generai 
supremo  inviò  il  colonnello  Auvray  a Tangeri,  per 
far  conoscere  al  governo  del  Marocco  come  la  sua 
aggressione  offendeva  il  diritto  delle  genti;  che  gliene 
chiedeva  compenso,  significandogli,  che  quando  egli  ci 
si  rifiutasse,  le  nostre  truppe  andrebbero  a operare, 
ricacciando  sul  suo  territorio  le  genti  del  Marocco,  ed 
esercitando  sopra  il  paese  de  terribili  guasti. 

Benché  Muley-Alì  possedesse  la  campagna  e cir- 
condasse da  presso  la  città  di  Tlemcen,  il  generale 
Damremont  avea  ordine  di  non  rispondere  ad  alcuna 
ostilità  prima  del  ritorno  del  colonnello  Auvray.  Que- 
st’ officiai  superiore  non  potè  passare  Tangeri  per  tor- 
nare a Fez , presso  l’ imperatore , e dovette  ritirarsi 
senza  aver  compito  la  sua  commissione.  Il  cattivo  tem- 
po, il  difetto  di  mezzi  di  trasporto,  e,  sopra  tutto, 
f ordine  formale  venuto  da  Parigi  di  rimandare  in 
Francia  la  maggior  parte  delle  truppe,  non  permisero  al 
supremo  generale  di  eseguire  le  sue  minacce.  Il  mi- 
nistro della  guerra  annunziava  già  che  le  difficoltà  so- 
praggiunte col  Marocco  doveano  togliersi  di  mezzo  per 
via  diplomatica.  Convenne  rinunziare  all’onore  di  ven- 
dicare in  questa  occasione  l’insulto  fatto  alla  Francia. 

In  questo  mezzo  le  negoziazioni  con  Tunisi  face- 
vano un  rapido  avanzamento.  Comunicazioni  venute 
dal  signor  di  Lesseps,  nostro  console  generale,  infor- 
marono il  signor  Clauzel  delle  buone  disposizioni  di 
questa  reggenza.  Ai  quindici  di  Decembre,  un  ordine 
pronunziò  la  decadenza  d’El-IIadji-Ahmed,  bey  di  Co- 
stanlina,  e,  al  sedici,  un  altro  ordine  annunziò  il 
suo  successore  nella  persona  di  Sidi-Mustafà , fratello 
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del  Bey  di  Tnnisi.  Il  novello  dignitario  s' obbligò  con 
una  convenzione  in  iscritto,  sotto  la  garanzia  di  suo 
fratello,  di  pagare  alla  Francia,  a titolo  di  contribu- 
zione per  la  provincia  di  Costantina,  la  somma  di 
800,000  franchi  per  l’ anno  1831.  Questo  tributo,  di- 
viso per  quartali , dovea  essere  d’  un  milione  per  cia- 
scuno degli  anni  seguenti,  salvo  gli  accomodamenti 
che  potessero  venir  presi  posteriormente,  dopo  che  la 
provincia  fosse  pacificala.  Il  supremo  comandante  riserva- 
vasi  il  diritto  di  mettere  guarnigione  a Bona,  a Slo- 
ra  e a Bugia.  Il  Bey  prometteva  la  sua  protezione  a 

lutti  i Francesi  e agli  altri  Europei  che  venissero  a 
stabilirsi , come  negozianti  o agricoltori , sopra  il  ter- 
ritorio soggetto  alla  sua  autorità.  Nel  caso  previsto,  in 
cui  il  sovrano  di  Tunisi  chiamasse  presso  di  sè  il  fra- 
lei  suo , egli  nominerebbe  un  altro  governatore  sotto 
l’ approvazione  antecedente  del  generai  francese.  Que- 
sta convenzione,  sottoscrìtta  ai  18  decembre,  fu  segui- 
la il  6 di  febbraio  del  1831  da  un  trattato  speciale 

per  la  nomina  di  Ahmed-Bey,  altro  principe  tunisino, 
al  comando  della  provincia  d’ Orano,  colf  obbligo  a 

lui  di  pagare  alla  Francia  un  tributo  eguale  a quello 
del  beilato  di  Costantina,  e di  adempire  le  altre  con- 
dizioni stipulate  nell’atto  del  18  decembre. 

Per  effetto  di  questi  accomodamenti,  il  generale 

Damremont , che  avea  preso  possesso  d‘  Orano  ai  quat- 
tro di  gennaio,  sgombrò  quella  città  nel  primo  del 
mese  seguente  dopo  avervi  installato  il  califa  ( luogote- 
nente. ) del  Bey  Ahmed.  Il  vecchio  bey  Hassan , stan- 
co del  consueto  suo  potere,  erasi  ritirato  in  Algeri, 
d’ onde  egli  partì  sollecito  col  generale  Ciauzel , per 
tornare  ad  Alessandria,  poi  alla  Mecca,  ove  egli  morì 
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II  ministero  disapprovò  gli  alti  diplomatici  del  ge- 
nerai supremo , come  trascinanti  a un’  alienazione  trop- 
po intera  dei  diritti  della  Francia  sopra  l’occupazione 
dell’  Algeria , e come  non  assicuranti  all’  erario  una 
rendita  proporzionata  alle  risorse  presenti  e future  dei 
territori  concessi  alla  reggenza  di  Tunisi.  L’antico  Bey 
di  Coslanlina  profittò  di  queste  difficoltà  per  accresce- 
re i suoi  mezzi  di  difesa,  e,  in  onta  dell’  impotente 
ordine  del  15  decembre,  egli  reclutò  delle  truppe  scel- 
te, doppiò  loro  la  paga,  e scemò  le  imposte  per  ri- 
guadagnare una  popolarità , che  s’ appoggiava  inoltre 
sopra  interessi  generali  di  religione  e d’indipendenza. 

Egli  è in  questo  modo  che  il  signor  Orazio  Se- 
bastiani , annientando  con  una  debolezza  deplorabile 
le  influenze  burocratiche  del  suo  ministero,  sacrificò  le 
savie  vedute  del  generale  Clauzel  a meschini  puntigli 
particolari.  Il  vero  motivo  della  contrarietà  di  questo 
ministro  degli  affari  esteri  derivava  dal  non  essere  sta- 
to avanti  a lui  sottoposto  il  trattalo  di  Tunisi  prima 
d’  averlo  concluso.  II  conte  Clauzel  gli  rispose , con  in- 
finito buon  senso,  che  non  si  era  trattato  che  della 
nomina  di  due  Bey  impiegati  sotto  l’ autorità  della 
Francia,  e la  cui  concordia,  garentita  dal  governo  di 
Tunisi,  dovea,  diminuendo  le  nostre  spese  di  conqui- 
sta , assicurare  Io  sviluppo  normale  de’  primi  saggi  di 
colonizzazione  : Pretendere , aggiungeva  egli  , di  co- 
lonizzare in  un  tratto  tutta  la  reggenza  d'  Algeri, 
è un  impresa  superiore  alle  forze  del  più  polente 
stalo  d Europa:  laddoi'e  operando  gradatamente,  ma  con 
perseveranza,  cioè  cominciando  dal  centro  della  reggenza, 
il  buon  esito  scoia  facile,  poco  dispendioso  e infallibile.  Gli 
avvenimenti  hanno  verificaio  questa  specie  di  profezia. 
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Amareggiato  dai  disgusti  che  ferivano  l’ esercizio 
della  sua  autorità,  il  supremo  comandante  chiese  d’es- 
sere richiamato,  e partì  d’Algeri  ai  ventuno  di  feb- 
braio, lasciando  vivo  increscimenlo  di  sè  nella  popo- 
lazione europea,  già  numerosa,  di  cui  conosceva  i bi- 
sogni, e anche  in  seno  dell’  armata,  la  cui  simpatia 
si  era  acquistata  col  suo  valore  militare,  con  Tessersi  tutto 
consacrato  alla  sua  prosperità  e colla  sua  giustizia. 

COMANDO  DEL  GENERALE  BERTÈZÉNE 


Dopo  la  spedizione  di  Medeah,  i reggimenti  del- 
1 armata  d’  Albica  aveano  successivamente  abbandonalo 
questo  paese,  fuorché  il  15°,  20.°,  21.°,  28.°,  c 30.°  di 
linea,  dei  Zuavi,  dei  cacciatori  algerini,  dei  due  squa- 
droni del  13.°  cacciatori,  e di  alcune  truppe  di  arti- 
glieria e del  genio.  La  sorte  avea  destinato  i numeri 
che  partivano,  e la  forza  attuale  del  corpo  di  spedi- 
zione era  ridotta,  per  causa  delle  perdite  della  guerra  e 
delle  malattie , a un  effettivo  di  novemila  trecento  uomini. 

Il  generale  Berlhczène  trovò  i Mori  d’  Algeri  nel- 
T avvilimento  e nella  miseria.  Nella  città  molte  case 
e botteghe,  unica  risorsa  delle  classi  artigiane  e me- 
die, erano  state  atterrate  per  cagione  di  vantaggio  pub- 
blico, o sotto  pretesto  di  abbellimenti  progettati.  Fuor 
della  città  le  case  di  campagna  erano  occupale  o ro- 
vinate dai  soldati;  i giardini  restavano  incolti,  e la 

maggior  parte  degli  alberi  fruttiferi  erano  stati  tagliali 
e bruciati.  In  somma , alcuni  Francesi  poco  degni  di 

questo  nome,  abusando  del  loro  posto,  mettevano  in 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
opera  violenze  materiali  e morali,  e,  ciò  che  è più 
vile  ancora,  usavano  della  frode  per  spogliare  alcuni 
vecchi  abitanti , e farsi  padroni  delle  loro  belle  pro- 
prietà. A queste  cagioni  d’ un  giusto  malcontento  si 
aggiungeva  I’  odio  del  giogo  straniero  e I antipatia  per 
i nostri  costumi,  il  quale  veniva  cresciuto  ancora  dai 
nostri  modi  disprezzanti , dal  nostro  non  degnare  e dal- 
le nostre  vessazioni  a ogni  momento.  Sotto  molli  ri- 
spetti, i Mori  erano  più  infelici  che  sotto  il  governo 
turco,  e doveano  piangerlo. 

Gli  Arabi  e i Cabaili  tornavano  a minacciare;  le 
vicine  tribù  di  Medeah , a onta  dell'  autorità  nominale 
di  Ben-Omar,  nostro  creato,  spogliavano  a più  pote- 
re il  territorio  di  Titteri , e formavano  il  progetto 
d’  assalire  i Francesi,  se  essi  uscivano  d’  Algeri.  Blidah 
avea  scacciato  allor  allora  con  insulto  il  governator 
Arabo  che  gli  avea  dato  il  generale  Clauzel.  Tutti 
questi  fatti , ancorché  non  fossero  d'  un’  estrema  impor- 
tanza, richiedevano  da  parte  nostra  un  braccio  forte. 

Il  barone  Berlhezòne  si  armò  in  un  tratto  d’una  severità 
formidabile.  Alla  finn  del  mese  di  marzo  un  Mauro  ferisce 
un  soldato,  e venne  impiccato.  Alcuni  giorni  dopo,  un  altro 
indigeno  fu  trovato  provvisto  d’  alcune  palle,  e fu  senza 
pietà  fucilalo.  Vari  Turchi , di  cui  si  avea  diffidenza,  furono 
condannali  alla  deportazione,  e vari  Arabi  , colpevoli  di 
delitti  diversi,  morirono  sotto  le  verghe.  Queste  maniere 
di  spavento,  che  il  generale  in  capo  ebbe  il  buon  senso 
di  non  spesseggiarle , aveano  ritornata  una  certa  sicurezza 
nei  distretti  d'  Algeri;  e alcune  tribù  furono  per  lai  via 
indotte  a esercitare  pur  esse,  nel  comune  interesse  nostro, 
la  polizia  nella  parte  delle  pianure  che  si  stende  da  Arateli 
ad  Hamis.  In  questo  mezzo,  la  condotta  del  generale  in  capo 
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guai  ai  vinti,  uomini;  per  i quali  la  fede  giurata  non 
è che  un  zimbello;  e questi  numerosi  sciami  d’avven- 
turieri , allettali  dalla  speranza  d'  una  fortuna  sollecita 
e agevole , fioccavano  da  tutti  i punti  dell'  Europa  sul 
bottino  della  nostra  conquista.  Strana  contraddizione 
dello  spirilo  umano  ! Noi  abbiamo  nella  bocca  l’ uma- 
nità, e nelle  opere  la  violenza,  l’iniquità,  la  frode, 
la  crudeltà.  Noi  vogliamo  fondarci  in  una  maniera 


ferma  e salda , coltivare  i frutti  della  pace , e noi  ci 


abbandoniamo  a quelle  passioni  che  ne  han  fatto  per- 
dere i possessi  d’  Asia , di  Madagascar  e San  Domin- 
go! Le  stragi  atroci,  le  disgrazie  spaventevoli,  le  or- 
rende rapprasaglie , che  per  tutto  sono  nate  dall’  in- 
gordigia degli  speculatori , non  hanno  potuto  valerci 
ad  ammaestramento  : cosi  potente  è l’ attrattiva  del 
guadagno  ad  annebbiarci  la  ragione!  Giudicando  ogni 
cosa  coi  pregiudizii  nostri , ci  demmo  a credere  che , 
prendendo  possesso  d’  Algeri , il  diritto  di  proprietà  , 
sotto  il  dispotismo  dei  Turchi , non  fosse  conosciuto , e 
che  per  conseguenza  tutti  i beni  appartenessero  allo 
stato.  Si  restò  ben  maravigliali  di  vedere  che  fra  gli 
Arabi,  che  noi  infamiamo  col  nome  di  barbari,  la 
confisca  dei  beni  non  è necessaria  conseguenza  d una 
condanna  politica,  e che  ivi,  nulla  più  che  fra  noi, 
la  violenza  non  forma  diritto. 

E nulladimeno,  nel  cominciamento  della  conquista 
nostra,  fu  fatta  una  quantità  di  transazioni,  che  si 


£ può  arditamente  qualificarle  per  furti.  Le  proprietà  * 
w de’ Turchi  ne  furono  la  materia.  Alcuni  intriganti  mo- 
ri  e cristiani  giunsero  a strappare  al  signor  di  Bour- 
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inont  l’ ordine  di  scacciare  questa  milizia , sotto  il  pre-  ** 
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| lesto  che  ella  faceva  delle  cospirazioni;  come  se  gli  $ 


avanzi  di  sci  mila  uomini,  decimati  dalla  guerra,  di-  j 
sarmali,  e i cui  forti  restavano  occupati  da  noi  con 
trenlasetlemila  soldati,  potessero  riuscire  dannosi.  Questo 
avveniva  appunto  nel  momento  che  questa  milizia  avea  ma- 
nifestato la  volontà  di  porsi  lealmente  al  nostro  soldo,  e 
di  continuare  la  dominazione  per  nostro  conto.  I beni  di 
questi  infelici  furono,  per  così  dire,  svelti  dalle  radici;  il  se- 
questro li  toccò , e quelli  che  erano  stati  dimentichi , spinti 
dalla  forza  armala  sopra  le  navi  che  doveano  condurli  nel- 
l’esilio, si  videro  costretti  ad  accettare  le  condizioni  fatte 


loro  da  certi  miserabili , da  una  mano  tenendo  il  contratto 
da  sottoscrivere,  e alcuni  scudi  dall’altra.  Un  tal  modo 
di  acquistare  trovò  subito  degl'  imitatori.  Altri  imbro- 
glioni, spargendo  falsi  romori  tra  la  popolazione  indi- 
gena, ne  fecero  risolvere  una  parte  a emigrare,  ven- 
dendo a prezzo  vile  degli  stabili  di  assai  grande  va- 
luta. Un  ostacolo  si  opponeva  a tali  vendite;  la  più 
parte  di  tali  stabili  erano  sottoposti  alla  Mecca  o alle 
corporazioni  ; ma  lo  spirilo  inventivo  degli  acquirenti 
ritrovò  un  mezzo  termine , che  fu  d' acquistare  a ren- 
dita perpetua.  I Mori  non  credettero  che  di  affittare, 


ma  essi  in  realtà  vendettero , poiché , atteso  1’  astuzia 
de’  contratti , essi  non  potevano  più  rientrare  in  pos- 
sesso de’  loro  beni.  Dipoi , il  demanio , che  si  aggiu- 
dicò f amministrazione  dei  beni  delle  corporazioni,  del- 
la Mecca  e delle  moschee,  nel  tempo  stesso  che  prese 
il  possesso  del  beilato  ( lo  Stalo  ) adottò  questo  modo 


di  vendita  in  rendite;  vi  ha  introdotto  solamente  Fin-  £ 

££  canto.  A prima  giunta  queste  vendite  parevano  ragio- 

nevoli  e giuste;  ma  non  è punto  difficile  di  spiegare, 
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LIBRO  TERZO, 
come  questa  moda , destramente  maneggiata , ha  posto 
T amministrazione  in  mano  degli  usurai  e degl’  incet- 
tatori. 

« In  un  paese  spoglialo  di  tutto  ciò  che  è di 
prima  necessità  per  la  vita  degli  Europei,  e nel  qua- 
le tutto  in  un  tratto  sbarcò  un’  armata  numerosa  , 
conducendo  dietro  a sè  una  popolazione  civile,  egli 
era  fuori  di  dubbio  che  dovea  nascere  un  gran  mo- 
vimento commerciale;  questo  è quanto  avea  previsto 
la  direzione  delle  finanze.  Fu  veduto,  forse  per  la 
prima  volta,  il  fisco,  sotto  tutti  i suoi  aspetti,  anda- 
re avanti  per  così  dire  a un’  armata  operosa.  Prima 
che  il  governo  sapesse  se  Algeri  fosse  o no  un  luo- 
go di  passaggio  per  le  nostre  truppe,  la  dogana  ven- 
ne a imporre  il  dazio  agli  oggetti  di  prima  necessità, 
che  alcuni  speculatori  venturieri  portavano  ai  nostri 
soldati.  Questa  fiscale  attività  fu  sì  grande,  che,  quan- 
do fu  presa  Bugia , il  generale  Trezel , disse  molto 
piacevolmente,  che  gli  convenne  fermarsi  presto  nelle 
sue  operazioni  per  causa  dei  doganieri,  stabiliti  prima 
del  tempo  nella  città,  quasi  come  per  incantesimo. 

« Le  demolizioni  considerabili  che  si  fenno  nella 
parte  bassa  d’  Algeri , per  procurare  con  il  porto  e il 
di  fuori , delle  comunicazioni  carrozzabili , resero  i posti 
per  fabbricarvi  rari  e preziosi:  in  vece  di  fare  delle 
agevolezze,  il  demanio  li  vendette  a rendite  annuali 
e all’  incanto.  Allorché  cominciò  il  monopolio  de’  ter- 
reni; i coloni,  adescali  dalla  facilità  di  non  sborsare 
alcun  denaro,  c facendo  assegnamento  sopra  i guadagni 
sicuri,  che  il  consumo  per  forza  dovea  loro  dare,  si  ru- 
barono, direi  quasi,  come  frenetici,  quelle  parti  di  ter- 
reni; le  rendite  che  consentirono  a pagare  per  ottenerli 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
furono  enormi,  e li  resero  così  cari  di  prezzo,  come 
quelli  de’  più  frequentati  quartieri  di  Parigi.  La  ven- 
dita a rendita  e all’  incanto  diventò  il  genere  di  bul- 
lettino  trafficalo  dall"  amministrazione  con  tanto  di  sfron- 
tatezza , quanto  ne  ebbero  certi  capi  d armala  nel 
mercimonio  delle  razzias  e delle  scaramuccie.  Le  espro- 
priazioni coronarono  l’ opera  ; perchè  sovente  le  più 
piccole  indennità,  promesse  dagli  agenti  del  fisco,  non 
furono  pagate  punto;  e i propielarii  si  videro  ridotti 
alla  mendicità,  come  se  la  prosperità  dello  Stato  e 
gl’  interessi  dell’  Erario  dovessero  venir  fondati  sopra 
delle  rendite , in  certo  modo  estorte  a danno  de’  cit- 
tadini venuti  su  la  terra  d Affrica.  1 nostri  bravi 
finanzieri  pensarono  certamente,  che  una  colonia,  o 
uno  stabilimento  in  un  paese  nuovo,  è una  possessio- 
ne, da  cui  lo  Stalo  deve  ritirare  un  tanto  per  cento. 
Ma  essi  commisero  uno  sbaglio;  una  colonia  è uno 
sgorgo  per  la  troppa  piena  della  popolazione;  gli  è 
un  mezzo  di  procurare  della  prosperità  a quegli  uo- 
mini, che  la  miseria  flagella  troppo  spesso  nelle  loro 
brigale.  L‘  Algeria  promette , nell  avvenire , degli  olii  , 
delle  sete,  delle  lane,  che  lo  straniero  ci  fornisce  a 
caro  prezzo,  e forse  delle  ricchezze  minerali,  di  cui 
non  si  può  fare  il  calcolo.  Essa  promette  lo  sciogli- 
mento fortunato  al  problema  della  legge  sopra  i ce- 
reali ; ma  bisogna  lasciarla  crescere  senza  spogliarla  ; 
quand’  essa  sarà  ricca , quando  ella  vivrà  della  vita 
sua  propria , allora  fia  tempo  che  il  fisco  venga  a 
porci  il  suo  seggio.  » 

Questo  deplorabile  stato  di  cose,  i cui  germi  non 
eran  potuti  nascere  sotto  l’ energica  autorità  del  conte 
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cessore.  Il  generai  Berthezène,  ancorché  rivestito  degli 
stessi  poteri,  non  avea  punto  quel  braccio  forte  che 
era  necessario  alla  repressione  degli  abusi;  era  un  uo- 
mo della  più  specchiata  probità,  congiunta  a vedute 
luminose,  le  quali  tendevano  ad  adottare  un  sistema 
pacifico,  che  ò il  solo  che  deve  assicurare  la  pubbli- 
ca tranquillità  e la  prosperità  del  nostro  stabilimento, 
facendo  cessare  i rammarichi  degl’  indigeni,  e ferman- 
do con  le  tribù  esterne  delle  relazioni  più  durevoli  di 
quelle,  che  erano  state  fino  allora.  Il  novo  generale 
pensò  che  una  condotta  regolata  dalla  giustizia  più  ri- 
gorosa fosse  il  mezzo  più  efficace  per  giungere  al  suo 
scopo  ; che  con  de  popoli  di  costumi , d’  opinioni , di 
pregiudizi  e di  religione  si  differenti  dai  nostri,  noi 
non  potevamo  così  in  un  tratto  avere  che  una  sola 
idea  comune,  quella  dell’  equità;  che  i morì,  per  le 
loro  abituali  relazioni,  erano  il  vincolo  e il  mezzo  ne- 
cessario dei  rapporti  che  era  bisogno  di  formare;  in- 
fine, volgendo  i suoi  sguardi  all'avvenire,  gli  sembrò 
che  la  conservazione  d’  Algeri  dipendesse  da  tali  rap- 
porti, e che  essi  soli  potevano  preservarla  dalla  sorte 
che  aveano  provata  Malta  e le  isole  Joniche.  Ma  gli 
uomini  che  occupavano  gl'  impieghi  civili  non  aveano, 
con  la  novella  autorità,  niente  di  comune  nè  nelle 
vedute  nè  nei  prìncipii.  Allontanandosi  dal  loro  siste- 
ma, essi  con  increscimento  e dolore  vedevano  minac- 
ciati i loro  progetti,  e svanite  le  loro  speranze,  e in 
quanto  ad  essi  in  vece  di  potere  o di  volere  offerire 
una  mano  aiutrice,  essi  si  appiglierebbero  a screditarne 
sordamente  gli  alti,  e a paralizzarne  gli  effetti  con 
un’  inerzia  o con  delle  lotte  meditate.  Gli  agenti  delle 
finanze,  corrispondendo  direttamente  col  loro  ministero, 
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si  unirebbero  per  operare  separatamente  dal  potere  del 
generalissimo.  Da  siffatta  pretensione  nacquero  de’  con-  j 
ditti  che  durarono  assai.  L'amministrazione  superiore  fu 
rovinata  per  opera  di  alcuni  ambiziosi  che  volevano 
fare  un  manopolio  del  paese  senza  avere  a chi  ren- 
derne conto;  mentrechè  tutti  gli  atti  del  signor  Berthe- 
zène,  inspirali  da  quella  sincerità,  da  quella  equità, 
che  hanno  radice  nell’amore  della  giustizia,  e in  un 
raro  disinteresse,  divenivano  il  punto  di  mira  dei  cri- 
tici invidiosi,  appassionati,  accecali,  che  doveano  ben 
presto  condurci  ai  più  funesti  risultati. 


Dcvonsi  a questo  generale  molti  lavori  vantaggiosi 

alla  riparazione  del  porlo  d’  Algeri;  lo  sbratto  e la 

| salubrità  della  città;  la  fabbricazione  di  ammazzatoi, 

j di  molini,  di  caserme,  d’  un  lazzeretto  e del  campo 

di  baracche  di  Mustafa-Pascià.  Più  strade  furono  pro- 
gettate e delineate;  si  aggrandirono  li  spedali;  la  Kas- 
bah  e i forti  vicini  alla  piazza  si  resero  capaci  a 
guarnigioni  più  numerose  e meglio  collocate.  Tutto  que- 
sto fu  1’  opera  di  alcuni  mesi , e non  può  negarsi  giu- 
stizia all'  autore  di  tali  miglioramenti  se  non  che  da- 
gli speculatori,  ai  quali  egli  sdegnò  di  servire  da  ma- 
nitengolo. 

L’ armata  d’  Affrica  si  trovava  allora  composta  di 
tre  brigate , sotto  gli  ordini  del  generai  Buchet , Feu- 
cheres  e Brossard.  Il  generale  Danlion  comandava  la 
piazza  d’ Algeri.  Il  signor  Berthezène  avea  per  capo 
di  Stato-maggiore  il  colonnello  Duverger.  Il  signor  Bon- 
durand  suppliva  il  barone  Yolland  nelle  funzioni  d’ in- 


j tendente  in  capo;  ma  questo  funzionario  avea,  in  una  ; 
£•£  (tarlo  del  suo  impiego,  più  buona  volontà  che  capa-  $£ 
'it'-  cilà , e I amministrazione  militare , posta  sotto  la  sua 
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'^4  vigilanza,  ne  profittò  largamente  per  arricchirsi  a dan- 
;|r  no  dei  soldati. 

Nei  primi  giorni  di  marzo,  il  generalissimo  fece 
una  escursione  nella  Metidjah  , visitò  Blidah , Koleah , 
e trovò  per  lutto  una  sicurezza  perfetta.  Gli  abitanti 
ci  offrivano  dei  viveri  protestando  sopra  la  lor  buona 
intelligenza,  e il  capo  del  servigio  topografico  ottenne 
ancora,  in  Koleah,  di  star  più  ore  sopra  il  minaretlo 
della  moschea  per  rettificare  alcune  operazioni  di  geo- 
desia. 

Ma  nel  mese  di  aprile  alcune  ostilità  inquietarono 
le  tribù  che  tenevano  commercio  con  noi.  I Beni-Msrah, 
che  abitavano  le  alture  della  riva  sinistra  dell’  Barateli  ; 
i Beni-Salah , delle  montagne  al  nord  di  Blidah , e 
i Beni-Messaoud , che  occupano  a rincontro  la  parte 
meridionale  delle  stesse  montagne,  interruppero  le  no- 
stre comunicazioni  con  questa  città.  Altre  tribù  vennero 
a guastare  il  mercato  dei  Beni-Moussa,  sopra  la  riva 
diritta  dell’Haratch,  e quello  di  Bou-Farik,  nel  mezzo 
della  pianura.  Questi  rivoltosi  vietavano  con  minacce 
ai  loro  compatriolti  di  condurci  dei  viveri.  Infine,  il 
Kaid  dei  Krachenas,  Mohammed-ben-el-Amri , nominato 
da  noi,  essendo  venuto  in  Algeri  per  offerire  alcuni 
presenti  al  nostro  preteso  Aga,  sig.  Mendiri,  fu  as- 
sassinalo nel  suo  ritorno,  come  un  traditore  del  suo 
paese. 

Il  generale  supremo  comprese  la  necessità  di  reprimere 
questi  disordini;  egli  partì  d’  Algeri  ai  sette  di  maggio 
con  quattromila  uomini,  e si  condusse  nell’  est  verso 
•j-  l’ imboccatura  dell’  Hamis,  col  divisamente  di  salire  que- 
sto fiume  sino  alla  sua  uscita  dalle  montagne,  e di 
costeggiare  poscia  le  falde  dell’  Atlante  sino  al  terri- 
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KJi2'  torio  dei  Beoi-Msrah  e dei  Beni-Salah , dove  bolliva  ^ 

l la  ribellione;  ma  la  cattiveria  della  stagione  non  gli  * 

permise  di  eseguire  compitamente  un  tal  piano.  All' av- 
vicinarsi dell'armata,  la  tribù  di  El-Ouffia,  accusata  della 
morte  del  Kaid,  prese  la  fuga.  II  generale  autorizzò 
la  famiglia  d’El-Amri  a custodire  le  mandre  degli  emi- 
granti fino  a che  il  colpevole  fosse  caduto  nelle  mani; 
ciò  che  avvenne  alcuni  giorni  dopo;  ma  quando  bi- 
sognò provare  l’ assassinio,  non  si  trovarono  testimoni. 

La  sera  di  questa  prima  marcia,  un  uragano  spa- 
ventoso, e che  durò  per  ben  sette  ore  con  una  tal 

veemenza,  che  alcuni  artiglieri  a cavallo  ne  furono 
trascinati,  rese  impraticabile  il  cammino  della  pianura. 

L’ armata , costretta  di  retrocedere  a traverso  un  lago 
di  fango,  s impadronì  della  tribù  di  Beni-Salah , che 
avea  trucidato  un  cavaliere  del  nostro  Aga.  Coloro  chie- 
sero un  giorno  per  consegnare  l’uccisore,  e profittarono 
di  tale  indugio  per  gettarsi  dall’  altra  parte  delle  mon- 
tagne. Il  generale  in  capo  vedendo  che  s’ eran  fatto 
gioco  di  lui,  fece  dare  il  guasto  alle  loro  piantagioni, 
c continuò  la  sua  strada  fino  a Thiza,  una  delle  più 
alte  sommità  del  Piccolo  Atlante.  Arrivato  a questo 
luogo  senza  abbattersi  in  alcuna  resistenza,  egli  si  vide 
arrestato  da  una  nebbia  così  grossa  che  dovette  risol- 
versi alla  ritirata.  Egli  scese  dipoi  a Blidah,  i cui 
abitanti  gli  mandarono  delle  provvisioni,  e rientrò  in 
Algeri  ai  13  di  maggio.  Questa  corsa,  che  non  ebbe 
alcun  resultato  d’  importanza,  ci  procurò  almeno  la 
conoscenza  delle  ricchezze  agrarie  della  pianura.  Senza 
disputare  dell’  utilità  e talor  anche  della  necessità  di 
queste  spedizioni,  è lecito  di  pensare  insieme  col  ge- 
neral  Berlhezène,  che  le  devon  essere  meno  frequenti; 
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SV  perchè,  oltre  l’ inconveniente  di  affaticare  le  truppe,  V* 
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•£  e di  accrescere  in  gran  maniera  il  numero  de’  malati,  f 
esse  molestano  gli  Arabi  e li  tengono  in  uno  stalo 
continuo  d'  agitazione  e di  diffidenza. 

Egli  si  era  creduto  che  la  piccola  punizione  data 
ai  Beni-Salah  servirebbe  d’  avviso  alle  tribù  di  Tilteri , 
a cui  questa  tribù  è vicina;  ma  questa  illusione  non 
tardò  molto  a dissiparsi.  Il  figliuolo  del  Bey  decaduto, 
avea  ottenuto,  al  principio  di  febbraio,  il  permesso  di 
tornare  a Medeah.  Il  carattere  di  questo  giovane,  l’in- 
fluenza che  gli  dava  la  sua  fortuna,  le  sue  relazioni 
e la  memoria  della  potenza  di  suo  padre,  ne  fecero 
naturalmente  un  capofazione  in  un  paese  dov’  era  gran 
numero  di  Turchi  e di  Koulouglis.  Egli  brigò  subito 
occultamente  contro  il  bey  Omar,  e prese  in  un  tratto 
una  disposizione  ostile  e così  minaccevole,  che  il  no- 
stro alleato  fu  costretto  a serrarsi  in  casa  sotto  la  di- 
fesa d’  alcuni  abitanti , e a invocare  la  presenza  delle 
nostre  truppe.  Il  generalissimo,  convinto  appieno,  che 
ogni  spedizione  sopra  un  punto  lontano  è almeno  inu- 
tile, quando  non  si  ha  i mezzi  di  stabilitisi  fonda- 
tamente, trovava  un  altro  inconveniente  in  questa  spe- 
dizione falla  al  mese  di  giugno,  e che  non  offeriva 
altri  risultati  che  quelli  di  empire  di  malati  gli  spe- 
dali ; e intanto  il  desiderio  ( che  egli  riguardava  come 
un  dovere  ) di  arrecare  soccorso  a un  uomo  che  man- 
teneva il  suo  potere  in  nome  della  Francia,  fe  ces- 
sare ogni  dubbiezza.  Egli  partì  d'  Algeri  ai  25  con 
quattromila  c cinquecento  uomini , comandati  dal  generale 
Feucheres  e Buchet,  con  otti  giorni  di  viveri  e una  ^ 
provvisione  di  settantamila  cartucce.  Il  tragitto  fu  ose- 
guito  senza  ostacoli.  I Turchi  e i Koulouglis  aveano 
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abbandonato  Medeah;  trecento  cavalieri  arabi,  che 
pareva  che  volessero  aspettarci  sotto  le  mura  furono  j 
incalzati  e dispersi  da  due  squadroni  de’  nostri  caccia- 
tori. L’  armata  campeggiò  al  settentrione  della  città,  ove 
non  si  fe  entrare  che  un  battaglione. 

L’ allontanamento  delle  tribù  lasciando  giudicare  al 
supremo  comandante  che  la  sua  ritirata  ricondurrebbe 
le  ostilità  intorno  a Medeah,  egli  inviò  nel  primo  di 
Luglio  sei  battaglioni  nelle  montagne  d’Ouhara.  Questa 
spedizione,  condotta  dall’ Aga  Mendiri,  offerse  a que- 
sto officiale  di  gendarmeria  1’  occasione  di  dare  il  gua- 
sto agli  alberi  e ai  campi  di  grano  che  egli  distrusse 
luti’  in  un  giorno.  Tale  stupida  devastazione  non  era 
acconcia  a mettere  in  calma  gli  Arabi,  e allorché  la 
colonna  riprese  la  via  di  Medeah,  dieci  tribù  la  per- 
seguitarono focosamente  e rendettero  inutile  il  nostro 
risentimento.  Lo  spavento  regnava  nella  città,  i vive- 
ri e le  munizioni  dell’  armata  erano  in  sul  finire;  c 
ai  2 di  luglio,  il  generalissimo  dovette  ordinare  la 

partenza  delle  truppe.  Il  bey  Omar,  e quegli  abitanti 
che  si  erano  mostrati  devoti  alla  sua  disgrazia , di- 
chiararono che  essi  non  potevano  restar  soli,  e fummo 
obbligati  di  condurli  via. 

A cinque  ore  della  sera,  ora  scelta  per  rendere 

più  corto  un  combatLimento  inutile,  l’ armata  si  pose 
in  marcia,  travagliala  alla  retroguardia  dagli  assembra- 
menti arabi  che  ci  aveano  accompagnali  dall’  altura 
d’Ouhara.  Giunta,  alle  otto,  al  bosco  degli  Olivi, 
essa  ne  partì  alle  undici.  Diverse  notizie  informavano  il 
generale  supremo  che  i Turchi  e diverse  tribù,  unite 

ai  Mouzaias  c ai  Soumalas,  doveano,  nel  tempo  del- 

la notte,  occupare  lo  stretto  che  guida  a Teniah,  e 
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darci,  al  coperto  degli  alberi,  dei  borri  e delle  roc- 
ce,  un  combattimento  mortale,  senza  danneggiare  se  3 
stessi.  La  prestezza  della  nostra  ritirata  poteva  sola 
prevenire  0 stornare  un  fissato  disegno. 

Al  nostro  avvicinarsi  alle  predette  angustie,  alcuni 
colpi  di  fucile  ci  ferirono  tre  uomini;  e nello  stesso 
tempo  delle  grida  ripetute  sopra  tutte  le  montagne  in- 
dicavano la  nostra  mossa.  L ordine,  ben  eseguitoci  non 
rispondere,  rendè  quasi  senza  eiTelto  la  fucilata  del 
nemico.  La  colonna,  arrivata  alle  gole  con  cinque  0 
sei  feriti,  fece  allo  fino  al  nascere  del  giorno,  e co- 
minciò a discendere  la  costa  settentrionale  dell’Atlante 


senza  avere  più  di  millecinquecento  nemici  da  tenersi 
in  difesa.  Ma  siccome  non  si  era  presa  punto  la  pre- 
cauzione d occupare  sufficientemente  le  alture  per  pro- 
teggere questo  movimento,  i Cabaili,  imboscati  sopra 
le  cime  del  monte,  seguitarono  il  fianco  destro  della 
colonna,  dirigendo  contro  di  essa  un  foco  verticale  e 
ben  mantenuto.  Il  battaglione  del  20".  di  linea,  che 
formava  la  retroguardia,  trovandosi  troppo  sparpagliato 
di  fucilieri,  e mancando  di  direzione  per  l’errore  del 
loro  capo,  che,  leggermente  ferito,  trascurò,  nel  riti- 
rarsi, di  affidare  il  suo  comando  a un  altro  officiale, 
fu  preso  a un  tratto  da  un  timor  panico,  e si  volse 
in  disordine  verso  il  grosso  della  colonna  digià  mole- 
stata dai  Cabaili.  Questa  scossa  demoralizzò  i soldati  ; 
i reggimenti,  le  compagnie  si  confusero,  e questa  con- 
fusione di  fuggitivi  condusse  il  disordine  fino  alla 
tenda  di  Mouzaia.  In  tal  momento  infausto,  il  capo 


; di  battaglione  Duvivier  salvò  1’  armata , gettandosi , ^ 

con  li  zuavi  e i volontari  parigini,  alla  parte  esterio- 
re  del  fianco  dritto  della  colonna , e sostenne  con 

'tyxp'iy 


Digitized  by  Google 


4'/-’ 

•.Mi* 


^<y 

5; 


- ■m'*-**»*- 

"Se 


L’AFFRICA  FRANCESE 
questa  debole  truppa  gli  sforzi  de’  Cabaili  ; combalten- 
do  a ogni  passo  con  un  valore  da  eroe,  egli  riprese  "V 
un  pezzo  d’  artiglieria  rimboccato,  a cui  non  restava 
più  altro  difensore  che  il  bravo  comandante  Camin. 

Il  nemico  s’  arrestò  a piè  delle  montagne  ; ma 
sboccando  nella  pianura  per  riparare  il  suo  disor- 
dine , 1 armala  francese  la  trovò  coperta  di  cavalieri. 

Il  giovine  officiale  che  venne  a dame  avviso  al  ge- 
nerale gli  disse  tutto  commosso:  Essi  sono  a migliaia. 
Nondimeno  i soldati,  vergognosi  del  loro  timor  panico, 
volevano  riprendere  un’  onorala  offensiva.  Giunti  a nove 
ore  sopra  il  confine  della  pianura,  si  riposarono  fino 
a sei  ore  della  sera,  e ripresero  la  marcia,  disposti 
in  colonna  doppia,  e traversarono  con  quest’  ordine, 
senza  essere  molestati  nè  di  fronte  nò  di  fianco, 
la  vasta  distesa  che  conduce  al  guado  della  Chiffa, 
sopra  la  strada  d’ Orano  ; ma  secondo  loro  costume , 
gli  Arabi  diedero  più  volte  la  carica  alla  retroguardia. 

Il  colonnello  del  genio  Lemercier  e il  capitano  San- 
t’-Ippolito,  aiutante  di  campo  del  generalissimo,  eb- 
bero i lor  cavalli  feriti.  Il  generai  Feucheres  respinse 
gli  assalitori  e li  tenne  in  lontananza. 

II  giorno  appresso,  alami  bersaglieri  si  mostra- 
rono nei  dintorni  del  ruscello  di  Bou-Farik,  ma  fuori 
del  tiro  del  cannone.  La  divisione  rientrò  in  Algeri 
ai  cinque  di  luglio  senz’  altra  perdita  che  cinquanta- 
cinque  morti  e centonovantasei  feriti.  Questa  spedizione 
diè  luogo  a eccessi  di  critiche.  Il  vero  è che  dei  falli 
! furon  commessi,  e che  gli  Arabi  poterono  allora  per- 
i suadersi  che  noi  non  eravamo  invincibili  : ma  ei  ci  sem-  ^ 
bra  nondimeno  una  stranezza  che  dei  militari  si  siano 


posti  fra  la  turba  dei  detrattori  del  supremo  generale. 
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Si  esagerò  ancora  le  perdile  dell’  armala  con  una  lale 
perfidia,  che  convenne  far  la  minaccia,  con  un  ordine 
del  giorno,  di  far  venire  davanti  al  tribunale  del  consi- 
glio di  guerra  gli  autori  delle  calunnie,  che  non  tira- 
vano niente  meno  che  a distruggere  la  disciplina  e la 
fiducia  delle  truppe. 

Senza  associarci  in  verun  modo  a delle  insinuazioni, 
dalle  quali  rifugge  il  nobil  carattere  del  generale  Berlhe- 


zène,  noi  crediamo  che  l' infausto  avvenimento  della  ri- 
tirata di  Medeah  potò  dar  animo  ai  tentativi  minacciosi 
che  gli  Arabi  rinnovarono  ben  presto.  Verso  ai  dieci  di 


luglio,  il  figliolo  dell’  ex-bey  Bou-Mezrag  venne  a cam- 
peggiare a Bou-Farik,  intanlochè  Ben-Zaraoun,  con  i 
Cabaili  dell’  est,  prendeva  posizione  sopra  la  riva  dritta 
dell’  Haratch.  Moltitudine  di  scorridori  si  aggiravano  nel 
Fahs  ( distretto  d’  Algeri  ),  e il  terrore  aggrandendo,  al 
solito,  il  danno  reale,  conduceva  i coloni  nella  città.  Il 
nipote  d’  un  marabutto  veneralo , Sidi-Saadi , arrivava , 


per  quello  che  si  diceva,  da  Livorno,  dove  il  dey  Hus- 
sein s’  era  ritirato,  e predicava  la  ribellione.  Questo  fa- 


natico raccontava  che  il  Profeta  gli  era  apparito  per 
i predirgli  la  ruina  de’ francesi;  cetilo  Ori  ( f/ouris ) erano 
promesse  a ciascun  guerriero  che  morisse  nella  lolla,  e 
mille  a ciascun  fedele  credente,  il  quale  uccidesse  un 
cristiano. 

Il  generai  supremo  tentò  di  combattere  il  fanatismo 
j con  le  sue  armi  proprie.  Il  titolo  di  Aga  degli  Arabi , che 
il  signor  Mendiri  era  sì  poco  abile  a far  rispettare,  fu 
dato  a un  marabutto  di  Koleah , che  godeva  un’  alla  ri- 


-.i  putazione  di  santimonia,  e non  meno  riguardevole  per  i 
le  sue  relazioni.  L’elezione  di  El-Hadji-Mahidinben-M'-Ba- 
rek,  proposta  dai  Mori  di  Algeri,  fu  abbastanza  favorevole 
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»*»  per  attiepidire  le  disposizioni  bellicose  di  molte  tribù: 
era,  del  resto,  una  persona  onesta,  e che,  mediante  sel- 
tantamila  franchi  di  trattamento , consentì  di  guaren- 
; tirci  il  possesso  di  alcune  leghe.  Noi  non  ci  saremmo 
condotti  a tal  passo,  se  il  governo  avesse  saputo  ciò 
che  volea  fare  della  sua  conquista. 

Intanto  il  nemico  non  si  ritirava.  Il  17,  Ben-Zamoun 
spinse  tremila  uomini  contro  la  tenuta-modello,  che  era 
difesa  dal  trentesimo  di  linea.  La  brigata  Feucheres  cor- 
! se  al  soccorso  di  questo  posto,  c,  al  suo  avvicinarsi,  i 
j Cabaili  si  ritirarono.  Al  18,  all  aprir  del  giorno,  il  ge- 
neralissimo andò  egli  stesso  verso  lHamma;  Ben-Zamoun, 
minacciato  sopra  la  sua  fronte  e la  sua  diritta  dalli  sei 
battaglioni  verniti  d’  Algeri,  e sopra  la  sua  sinistra  dalla 
! guarnigione  della  tenuta,  che  fece  una  sortila  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  d’  Arlanges,  non  potò  reggere  lun- 
[ go  tempo  contro  un  assalto  energico,  e perdette  più  di 
quattrocento  uomini:  noi  non  avemmo  che  otto  morti  c 
trenta  feriti.  Mentre  che  Io  perseguitava  l’avanguardia 
delle  bande  di  Titteri , condotta  dal  figliuolo  di  Bou-Mez- 
rag,  si  andava  a mettere  in  imboscata  sopra  la  strada 
della  tenuta  a Algeri.  L’artiglieria,  nel  suo  ritorno,  fu 
assalita  presso  a Birkadem,  verso  dieci  ore  della  sera; 
ma  il  sangue  freddo  del  colonnello  Admiraull,  a cui  fu 
ferito  il  cavallo  sotto,  prevenne  ogni  disordine,  e rese 
inutile  questo  colpo  di  mano.  Nel  di  19,  la  tenuta  fu 
i attaccata  di  nuovo;  nel  dì  20,  un  convoglio,  scortato 
i da  un  mezzo  battaglione  del  67°.  di  linea,  fu  masso  in 
rotta,  e non  dovè  la  sua  salvezza  che  a un  distacca- 
li mento  del  30“.,  che  accorse  a trarlo  da  tale  impaccio: 
££  nel  dì  21,  il  generale  Feucheres  ebbe  a sostenere  un 
Q5\-  aspro  combattimento  sui  confini  dell’ Oved-el-Kerma,  e 
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I’  arrivo  del  generai  supremo  con  quattro  battaglioni  de- 
oise  la  rotta  del  nemico,  che  si  disperse  per  tutte  le 
parti.  La  fanteria  campeggiò  vicino  a Bir-Touta  ( il  pozzo 
i lei  mori),  e la  cavallerìa  si  portò  fino  a Sidi-Haid,  vi- 
cino a Bou-Farik.  Durante  queste  lotte  parziali , gli 
Arabi  perdettero  sci  o ottocento  uomini  ; noi  avemmo 
ventotto  morti  e cenventiquattro  feriti.  Ma  un  nemico 
ben  più  dannoso  e più  difficile  a vincere  erano  le  ma- 
lattie numerose  che  decimavano  I’  armata.  Due  moschee, 
la  caserma  Bab-el-Oved,  e gli  aggrandimenti  dello  spe- 
dale della  Salpelricre  non  bastarono  per  ricevere  tutti 
quelli  che  ne  erano  affetti  ; questo  flagello  non  iscemò 
che  al  mese  d‘  ottobre. 

Dopo  la  fine  di  luglio  del  1831  sino  alla  fine  di 
decembre,  le  ostilità  cessarono  del  lutto.  Gli  Arabi  ri- 
presero il  cammino  de’  nostri  mercati  con  un  concorso 
straordinario.  I Mori,  emigrati  al  principio  della  conqui- 
sta, rientravano  nei  loro  focolari;  le  tribù  di  Slaoucli 
tornavano  a dirizzare  ivi  le  loro  tende;  le  strade  erano  sicu- 
re; li  stessi  indigeni  riconducevano  i nostri  soldati  forviati; 
e gli  Europei  potevano  attendere  ai  loro  lavori  campa- 
gnoli con  piena  sicurezza.  Pareva  che  un  accordo  tacilo 
regnasse  tra  i Francesi  e gli  Arabi;  e ninno  dubita  che 
tale  stato  di  cose  non  fosse  riuscito  prospero,  se  alcuni 
intrighi  ministeriali  non  avessero  sacrificalo  il  generai 
Bcrthczène  sotto  un  novo  sistema  amministrativo,  il  cui 
principal  autore  cominciò  con  atti  i più  funesti  alta  glo- 
ria nostra.  Ma  prima  di  esaminare  questo  novello  pe- 
riodo della  conquista,  è bisogno  di  volgere  lo  sguardo 
j-  sopra  la  situazione  delle  città  di  Bona  c di  Orano. 

Nel  tempo  che  i necessari  bisogni  della  politica  e 
della  guerra  tenevano  in  Algeri  il  generalissimo,  le  co- 
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292  L’AFFRICA  FRANCESE 
municazioni  con  la  provincia  d’ Orano  ogni  giorno  più 
malagevoli  divenendo,  il  governo  divise  il  comando  del- 
l' armala,  e il  generale  Boyer  fu  messo  alla  tesla  della 
colonna  che  si  manteneva  in  Orano  con  il  debole  aiuto 
di  mille  trecento  uomini.  La  ribellione  delle  tribù  di 
questa  provincia  era  composta  di  forze  numerose,  ma 
senza  ordine.  Fra  tanti  capi  armati,  neppur  uno  avea 
tanto  d’ ingegno  o di  potenza  per  imporre  agli  altri  la 
sua  autorità;  essi  si  facevano  continuamente  una  piccola 
guerra  di  vicinato. 

Nella  stessa  maniera  i Mori  o Hadars  erano  i pa- 
droni di  Tlemcen;  ma  i Kolougli  tenevano  la  fortezza 
( Mechouar  ),  e le  ostilità  si  perpetuavano  con  eventi  di- 
versi. Sopra  altri  posti  gli  Hadars  e i Kolougli  si  divide- 
vano il  potere;  e fra  le  tribù  che  circondano  Maskara, 
l’influenza  religiosa  del  marabutto  Mahi-Eddin  preparava 
di  già  quella  lega  arabica,  di  cui  è divenuto  il  rappre- 
sentante il  suo  figliuolo  Abd-el-Kadcr.  Gli  avanzi  delle 
antiche  milizie  turche  si  erano  raccolti  nelle  tre  città  di 
Mostaganem  , Maskara  e Tlemcen  per  resistere  agli 
Arabi  della  pianura.  Maskara,  bloccala  per  la  fame, 
aperse  loro  le  porte  sopra  la  fede  di  perfide  promesse, 
vide  trucidare  i suoi  difensori,  c divenne,  nelle  mani 
degli  Arabi,  un  centro  d’  operazioni  contro  di  noi.  Mosta- 
ghanem  e Tlemcen  erano  minacciali  della  stessa  sorte; 
il  generale  Boyer  prestò  un  soccorso  di  denari  alle  mili- 
zie turche  per  incoraggiarli  alla  difesa.  Sotto  la  prote- 
zione d’un  bastimento  di  guerra  fermato  nel  porlo  d’Ar- 
zew,  le  guarnigioni  d' Orano  e di  Mers-el-Kebir  pote- 
rono procurarsi  dei  viveri  e dei  foraggi.  Alle  porte 
d’  Orano  i Garabas,  aiutati  dai  Dovair  e dai  Scmela, 
non  cessavano  d inquietare  le  nostre  schiere;  il  generale 
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Boyer  non  dovette  occuparsi  che  di  riparare  i mezzi  di 
difesa,  di  cui  la  città  era  fornita.  Ma,  al  contrario  in 
tutto  al  sistema  leale  e conciliatore  seguito  in  Algeri  dal 
generale  Berthezòne,  il  signor  Boyer  favoriva  con  tulle 


le  sue  forze  quello  del  terrore  e delle  più  ingiuste  esa- 
zioni. Poco  mancò  eziandio  che  questo  generale,  per 
una  condotta  che  si  mostrava  inescusabile,  non  ci  atti- 
rasse una  guerra  col  Marocco. 

Ecco  il  fatto.  Un  negoziante  Marocchino,  Moham- 
med-Valenciano,  trovavasi  stabilito  in  Orano,  ove  egli 
godeva  d’ una  gran  fortuna.  « Alcune  lettere,  che  gli 
« erano  state  indirizzate  da  vari  Arabi,  e che  lo  com- 
« promettevano,  furono  intercettale.  Gli  fu  (agliata  la  le- 


« sta  nel  mese  di  settembre  del  1831,  senza  giudica- 
te tura,  non  altrimenti  che  al  suo  schiavo;  gli  fu  cacciata 
I « di  casa  la  sua  donna  malata,  e si  confiscò  il  suo  de- 
« naro  e le  sue  mercanzie.  Tale  esecuzione  produsse 
« negli  stati  del  Marocco,  un  innasprimento,  che  per  un 
« istante  mise  in  pericolo  la  vita  dei  Francesi.  Il  go- 
te verno  giunse  a calmarlo;  ma  nello  stesso  tempo  che 
« egli  faceva  nel  suo  stalo  rispettare  il  diritto  delle 

« genti,  egli  domandava  conto  alla  Francia  di  quello 

« che  egli  chiamava  violazione  dei  trattati,  e chiedeva 

« una  riparazione  conveniente.  Un  inviato,  carico  di 

« regali , partissi  di  Francia  nei  primi  giorni  di  gen- 
« naio  del  1832  per  condursi  alla  corte  del  Maroc- 
« co  ».  Tale  soddisfazione  parve  sufficiente;  e il  col- 
pevole autore  della  morte  di  Yalenciano  potò  rallentare 
il  freno  a nuovi  abusi  di  potere,  sopra  i quali  noi  tor- 


neremo fra  poco. 

Mentre  che  la  provincia  d'  Orano,  cosi  fatalmente 
sottratta  all  influenza  del  generalissimo,  diveniva  in  tal  mo- 
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291  L’AFFRICA  FRANCESE 
do  il  teatro  rii  vituperosi  eccessi,  quella  di  Bona,  evacuata 
nel  mese  d’  Agosto  1830  dal  generale  Damremont,  per 
ordine  del  signor  di  Bourmont,  s’ era  governata  da  sè, 
da  quell’  epoca  in  poi.  Le  tribù  vicine,  irritate  della  loro 
passeggera  sottomissione,  le  aveano  più  d una  volta  dato 
I’  assalto;  un  centinaio  di  Turchi  s’ erano  ritirati  nella 
fortezza,  sotto  gli  ordini  dun  Kolougli,  chiamato  Ahmed, 
e domandarono,  nel  mese  di  luglio  del  1831  , i soccorsi 
del  signor  di  Berthezène.  Il  bey  di  Costantina  teneva  la 
città  così  strettamente  assediala,  che  gli  abitanti  erano 
ridotti  a nutrirsi  di  scorze  d’  alberi.  Il  supremo  generale 
inviò  loro  il  capo  di  battaglione  Houder  con  centoventi- 
cinquc  zuavi,  tutti  musulmani,  toltone  alcuni  olticiali  e 
soli' ufficiali.  Questa  piccola  spedizione,  partita  d’  Algeri 
alli  7 di  settembre,  pervenne  il  13  davanti  a Bona, 
sopra  la  corvetta  la  Crede.  Gli  abitanti  1'  accolsero  con 
gioia;  ma  il  capo  de’ Turchi  lasciò  penetrare  un  vivo 
malcontento  per  causa  del  desiderio  che  mostravano  i 
Francesi  d’  occupare  la  città.  L’  armata  del  bey  di  Co- 
slanlina,  reputando  che  li  zuavi  non  fossero  che  la  van- 
guardia d’  una  divisione,  si  ritirò  a più  giornale  di  cam- 
mino. Il  comandante  francese  sentiva  il  bisogno  di  tro- 
varsi in  possesso  della  fortezza;  egli  vi  giunse  dopo 
alcuni  negoziati,  e si  tenne  sicuro  de’  più  felici  risul- 
tati. Ma  egli  vivea  in  Bona  un  certo  Ibrahim,  antico 
bey  di  Costantina,  dove  egli  avea  mantenuto  numerosi 
partigiani.  Quest'uomo  acquistavasi  la  nostra  benevolenza, 
con  1’  aiuto  della  quale  egli  sperava  di  riprendere  il  po- 
tere. Il  signor  Houder  non  stette  punto  in  forse  di  affi- 
darsi a lui:  tale  imprudenza  Io  rovinò.  Ai  26  di  set-  j, 
lembre,  Ibrahim  si  presentò  alla  fortezza,  dispensò  de!  ;-ì 
denaro  ai  Zuavi  e ai  Turchi,  fece  chiudere  le  porte  e 
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inalberare  la  bandiera  musulmana,  che  egli  salutò  con 
Ire  colpi  di  cannone.  Il  comandante  Houder  e il  ca- 
pitano Bigot  accorsero  per  protestare  contro  questo  tra- 
dimento; ma,  ricevuti  a colpi  di  fucile  furono  neces- 
sitati di  ritirarsi.  Il  loro  dovere  saria  stalo  di  chiudersi 
nella  caserma  del  porto,  c coi  soldati,  che  restavan 
loro,  attendere  l'arrivo  de' rinforzi  che  il  signor  Houder 
avea  chiesti  il  21  settembre  al  generai  supremo,  e 
che  non  potevano  indugiare  ad  arrivare.  Questo  par- 
tito fu  trascurato.  Nel  dì  29  i Cabaili  si  presentarono 
sotto  le  mura  della  città  e assalsero  le  porte;  il  ca- 
pitano Bigot  fu  ucciso  da  due  colpi  dì  pistola;  la 
fortezza  e la  città  fecero  fuoco  sopra  la  Crede  e Y Ado- 
ni*; si  fe  battaglia  sopra  il  porto  e nelle  strade.  Il 
piccol  numero  de'  Zuavi  rimasti  fedeli  pervenne  a im- 
barcarsi nella  Creole,  e,  nel  disordine  inevitabile  di 
questa  precipitosa  ritirata,  l'infelice  Houder,  già  due 
volte  ferito  ricevette  una  palla  mortale  mettendo  il 
piede  in  una  barchetta.  Il  di  seguente,  i bricchi  le 
Cijtjne  e le  Vdtigeur  portanti  il  2.”  battaglione  de’Zuavi, 
arrivarono  su  la  rada;  il  bravo  comandante  Duvivier 
voleva  riprendere  la  fortezza,  ma  egli  non  potè  otte- 
nere il  concorso  della  Marina,  la  quale  giudicava  que- 
sta impresa  ineseguibile.  Il  medesimo  giorno  gli  abi- 
tanti di  Bona  spaventati  dall'  apparimcnlo  de'  rinforzi 
e degli  accidenti  che  potrebbero  avere  per  loro  gli  av- 
venimenti, resero  trentadue  Zuavi  e un  ufficiale  che 
aveano  fatto  prigioniero,  e inviarono,  per  giustificarsi, 
una  deputazione  di  tre  persone  distinte,  le  quali  en- 
trarono in  Algeri  con  la  notizia  della  nostra  di- 
sgrazia. 

Il  generale  Berlhezène  non  avea  truppe  bastanti 
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L AFFRICA  FRANCESE 
per  vendicare  questa  perdita  con  una  seria  occupazione. 
La  critica  ne  fece  suo  argomento,  come  già  avea  ben 
fatto  nella  ritirata  di  Mcdeah;  e,  per  mancanza  di 
saper  da  lontano  portar  giudizio  dei  bisogni  materiali 
d’  una  conquista , per  la  quale  in  Francia  non  si  avea 
nè  piano  d’ esecuzione , nè  volontà  decisa , si  fu  tra- 
scinali per  una  via  d’ esperimenti  continuamente  ripe- 
tuti, i quali  non  potendo  offerire  alla  pubblica  opi- 
nione che  delle  soddisfazioni  illusorie,  doveano  spin- 
gerci in  un  abisso  di  vicende  e d’  errori , la  cui  re- 
sponsabilità non  pesa  unicamente  sopra  i generali  che 
vi  hanno  parte.  Con  mezzi  più  potenti  di  quelli  onde 
egli  potè  disporre,  il  signor  Berthezène,  che  avea  glo- 
riosamente preso  parte  al  successo  del  1830,  era  abi- 
lissimo a sostenere  1’  onore  delle  nostre  armi.  La  spec- 
chiata sua  probità  e la  moderazione  del  suo  carattere 
gli  acquistarono  degl’  invidiosi;  egli  si  ritirò  dal  cospetto 
dell  ingiustizia.  Ma  gli  sbagli  del  suo  successore  non 
dovean  tardare  a farlo  pentire. 


COMANDO  DEL  DUCA  DI  ROVIGO. 


II  signor  Casimiro 
avea  concepito  1 idea 
d’  Algeri , separando  i 
dinanza  del  primo  di 
consiglio  amministrativo 
da  un  presidente , da 
della  stazione  navale , 
direttori  del  demanio 


Perier,  presidente  del  consiglio, 
di  governare  egli  stesso  li  affari 
poteri  civili  e militari.  Un  or- 
dicembre  del  1831  costituì  un 
, formalo  dal  supremo  generale, 
un  intendente  civile , dal  capo 
dall’  intendente  militare  e dai 
e delle  finanze.  Un’  ordinanza 
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^ compleraentaria  del  5 decembre  aggiunse  alle  funzioni 
del  generalissimo  varie  attribuzioni  di  alta  polizia.  La 
scelta  del  gabinetto  non  poteva  allora  cader  meglio, 
che  sopra  monsù  de  Rovigo. 

L’  armata  fu  in  gran  parte  rinnovata , e si  trovò 
composta  dei  4°.  e 67°.  di  linea,  del  10°.  leggero, 
d’  una  legione  straniera , dei  Zuavi  e dei  cacciatori 
d'  Affrica , il  cui  primo  reggimento  si  organizzò  in  Al- 
geri e il  secondo  in  Orano.  Nel  corso  del  1832,  una 
ordinanza  del  re  creò  due  battaglioni  di  fanteria  leg- 
gera d’ Affrica , dove  furono  messi  i soldati  che  non 
aveano  avuto  altro  che  condanne  disciplinari. 

Il  primo  atto  del  novo  generale,  giunto  in  Algeri 
ai  25  decembre,  fu  di  stabilire  dei  campi  sopra  i 
punti  principali  del  Fahs  e del  Sahel;  egli  elesse  Kouba, 
Tixerain,  Birkadem  e Delhy-lbrahim.  Questi  campi  fu- 
rono uniti  fra  loro  per  mezzo  d’ una  strada  che  li 
circondava.  Una  strada  più  larga,  quella  di  Algeri  a 
Delhy-lbrahim,  fu  allungata  dal  forte  Bab-Azoun  fino 
al  forte  l’ Imperatore.  Il  suo  lavoro  richiese  il  taglio 
di  due  cimiteri  musulmani,  e fu  allora  che  fu  dato 
il  brutto  scandalo  di  un  popolo  civilizzalo  che  violava 
la  religione  de’  sepolcri.  « In  vece  di  procedere  con 
« ordine  e decoro,  e di  trasportare  le  ossa  in  un 
« luogo  conveniente,  questi  avauzi  furono  dispersi  alla 
« ventura,  e si  videro  degli  nomini  rozzi  giocolare 
« vilmente  con  delle  teste  umane.  Nei  lavori  dell’  al- 
ce lineamento,  quando  la  linea,  tracciata  senza  riguardi 
cc  dall’  ingegnere , traversava  una  tomba , la  zappa  ta- 
ce gliava  in  due  la  tomba  e lo  scheletro;  la  parte  che 
« rovinava,  andava  a servire  di  ghiaia  ad  alcun  altro 
« punto  della  strada,  e quella  che  rimaneva,  restava  Qty 
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tv''  « esposta  a ogni  sguardo  sulla  sponda  della  strada. 
« Questi  sepolcri  spalancati  erano  come  altrettante  boc- 
« che  accusalrici,  dalle  quali  pareva  che  uscissero  i 
« pianti  de' morti  per  venire  a unirsi  a quelli  de’ vivi, 
« de’  quali  noi  demolivamo  nello  stesso  tempo  le  case.  » 
Tale  principio  non  era  fatto  punto  per  acquistarci  la 
stima  e la  confidenza  degl’  indigeni  ; ma  il  signor  de 
Rovigo  non  era  uomo  da  fermarsi  là. 

Questo  generale  in  capo,  arrivando  in  Algeri,  avea 
convocato  la  municipalità,  accrescendola  di  alcuni  Mori 
distinti.  Egli  avea  loro  annunziato , come  una  prova 
della  sollecitudine  del  governo,  la  creazione  dell’ inten- 
denza civile,  che  avea  per  officio  il  proteggere  i di- 
ritti di  tutti;  egli  avea  manifestato  le  intenzioni  più 
risolute  di  moderazione  c di  giustizia.  Tutto  in  un  tratto, 
gli  fu  suggerito  f idea  di  provvedere  ai  letti  della 
truppa , chiedendo  agli  abitanti  d’  Algeri  della  lana,  di 
cui  si  diceva  che  avessero  un’  abbondanza  nelle  loro 
case.  Tale  proposizione  venne  dagli  agenti  dell’  ammi- 
nistrazione delle  finanze;  essa  era  già  stata  fatta  al 
signor  generale  Berlhezène , che  1’  avea  rigettala , de- 
terminato di  aspettare  f elfetto  delle  disposizioni , che  il 
ministro  della  guerra  annunziava  di  aver  prese  per 
provvedere  a tale  servizio.  Doveasi  vedere,  di  primo 
tratto,  che  il  porre  una  contribuzione  straordinaria  so- 
pra una  città  miserabile,  a cui  non  n’  era  stata  fatta, 
quando  vi  si  arrivò,  nessuna,  e trovandosi  ora  spopo- 
lata di  due  terzi  de’  suoi  abitatori , e de’  più  ricchi , 
allontanatasi  per  la  presenza  nostra , questo  indicava 
un'  urgenza,  che  accusava  il  ministero  della  guerra.  Non- 
dimeno l’ idea  fu  accolla , e la  misura  adottata  dal  si- 
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nula  dell-  intendente  civile , il  signor  barone  Pichon , %%"' 
per  procedere  a eseguirla. 

La  comparsa  di  questo  nuovo  funzionario  nel  con- 
siglio d’  amministrazione  fu  salutata  con  la  lettura  dun 
ordine  d’ imposizione  di  quattromila  e cinquecento  quin- 
tali di  lana,  che  gli  fu  proposto  da  sottoscrivere.  L'in- 
tendente rispose,  che  I ordine  essendo  stato  deliberato 
e preso  avanti  del  suo  arrivo,  egli  non  poteva  sotto- 
scriverlo senza  cognizione  di  causa:  che  egli  ignorava 
i bisogni  reali  dell'  armata  e le  forze  contributive  della 
città.  Tale  ordine  trattava  d’  una  ripartizione  a tenore 
de  registri  formati  dalla  municipalità  e autorizzali  dal- 
l’ intendente  ; ma  questi  registri  si  limitavano  nell'  enu- 
merazione delle  patenti , e non  ve  n era  che  per 
quindicimila  franchi.  Qual  misura  dunque  si  decretava 
anche  vedendo  l' insuffìcenza  dei  documenti  ? Il  signor 
Pichon,  non  volendo  fare  un  atto  di  cattiva  volontà, 
promise,  che,  malgrado  del  suo  rifiuto  di  sottoscrivere, 
egli  darebbe  mano  a eseguir  l’ordine,  persuaso  che 
non  avrebbe  luogo  che  in  conformità  delle  forme  le- 
gali. Egli  adunò  la  municipalità  indigena  ai  quattro  di 
febbraio,  e le  fece  sperare  che  la  contribuzione  non 
sarebbe  che  un’anticipazione  da  restituire  dall'  impresario 
de’  letti  militari , col  quale  sapevasi  che  il  ministero 
della  guerra  avea  trattato  (ma,  per  vero  dire,  a line 
di  non  dare  le  sue  forniture  che  al  mese  d’ ottobre 
seguente),  e domandò  che  gli  si  proponesse  un  modo 
di  una  repartizione  equa,  di  cui  egli  darebbe  le  liste 
esecutive. 

Ma  questa  condotta  prudente  era  già  divenuta  inu- 
tile, perchè  nel  giorno  stesso  il  signor  de  Rovigo  avea  fi 
3v  mutato  pensiero.  Ei  non  si  trattava  più  d’ una  contri-  v8v 
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non  era  così  abbondante  come  si  era  creduto;  erasi 
convertita  in  una  contribuzione  facultaliva  di  denaro 
di  trecensessantamila  franchi  , in  ragione  di  ottanta 
franchi  per  quintale.  Che  che  ne  avvenisse,  l’inten- 
dente dichiarò  che  in  buona  giustizia  la  municipalità 
indigena  dovea  ella  stessa  far  l’ impiego  dei  denari , e 
che  egli  metterebbe  a sua  disposizione  un  bastimento 
per  andare  a far  acquisto  di  lane  in  Tunisi.  Ma  egli 
seppe  ben  tosto  che  un  singolare  contratto  era  stato 
fatto  dal  signor  de  Rovigo  coi  negoziante  Lacrouls 
(io  lo  chiamo  singolare , perchè  simili  atti  non  doveano 
essere  ordinati  che  dai  ministero  della  guerra).  Non- 
dimeno l’ intendente  civile  fece  instanza  per  l’ effet- 
to delle  liste  di  ripartizione;  ma  il  generale  in  ca- 
po non  la  intendea  così;  il  modo  di  operare  del 
signor  Pichon,  guastava,  diceva  egli,  la  sua  misura; 
e bisognava  lasciarlo  fare.  Egli  volea  imporre  la  con- 
tribuzione sopra  una  cinquantina  di  nomi,  di  cui  egli 
avea  la  lista.  Il  suo  ordine  indicava  bene  che  gli  Euro- 
pei contribuirebbero  con  una  quota  volontaria  ; ma  tale 
articolo  fu  quasi  dimentico  nel  punto  stesso  che  fu 
pubblicato.  L’ intendente  civile  non  poteva  prestarsi  a 
un  ordine  d' imposta , che  rassomigliava  un’  avania  ; egli 
si  affrettò  di  dichiarare  al  generale,  che  gli  lasciava  di 
buon  grado  il  merito  del  successo  di  una  veduta  che 
I onore  gli  vietava  di  secondarla.  Nacquero  allora  per 
parte  del  signor  de  Rovigo  parole  colleriche,  le  quali 
furono  del  più  infausto  augurio.  « Quando  io  sentii 
« parlare,  dice  il  signor  Pichon,  di  far  tagliare  delle  ;■ 
« teste,  di  fare  delle  tirate  di  sangue,  e di  farle  delle  ££ 
« buone  (tulle  cose  ben  dolorose  quando  si  tratla  di 
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y^'  « levare  una  contribuzione  in  un  paese,  a cui  si  dà  y£ 

^ « nome  di  colonia),  io  dovetti  di  primo  tratto  chie-  \ 

I « dere  a me  stesso  dove  ci  condurrebbe  un  simil  mo- 

I « do  di  amministrare  un  paese,  al  quale  noi  abbiamo 


« annunziato  che  era  finito  il  governo  oppressore  dei 
« Turchi , come  un’  epoca  di  sicurezza  e di  felicità.  » 
Dopo  una  conferenza  infruttuosa  tra  f intendente 
civile  e il  generale  in  capo,  questi,  che  avea  anticipa- 
tamente preso  il  suo  partito,  convocò  in  sua  casa,  in 
presenza  soltanto  dell’  intendente  militare,  il  Kadl  e 
la  municipalità  indigena,  e significò  loro  la  sua  lista 
di  quelli  che  doveano  contribuire  con  le  minacce  le  più 
serie,  che  fecero  gelar  di  spavento  tutti  gli  assistenti. 
Tale  seduta  finì  con  l’ arresto  del  moro  Bourderbah , 


che  avea  avuto  il  torto  di  non  essere  puntuale  al- 
I’  appello.  Alcuni  giorni  dopo,  Algeri  si  trovava  in  un 
compianto  universale,  che  durò  tutto  il  febbraio  e la 
metà  di  marzo. 

Agli  11  di  marzo  giunse  un  ordine  del  ministro 
della  guerra , in  data  di  febbraio , che  biasimava  la 
contribuzione  e ordinò  di  restituirla;  questo  ministro, 
che  diede  prova)  d’ alta  equità,  si  portò  con  assai  de- 
licatezza col  signor  de  Rovigo,  assegnandosi  a dichia- 
rare la  sua  misura  nudile.  Un  altro  dispaccio  del  5 
di  marzo,  rinnovò  formalmente  l’ordine  stesso.  Che  fa 
allora  il  generale?  Dopo  quattro  giorni  di  titubanza, 
egli  si  fonda  sopra  una  risoluzione  di  sua  testa,  cioè 
che  il  ritirarsi  dalla  presa  misura  apparirebbe  un  alto 
di  debolezza,  e produrrebbe  m cattivo  effetto.  Egli  di- 


sobbedì aflatlo  agli  ordini  del  ministro,  e tirò  innanzi  * 
con  una  novella  energia.  Dopo  avere  messo  in  opera 
la  carcerazione  e la  minaccia  di  ogni  sorta  di  violenze  y 
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possibili  egli  era  riuscito  a riscuotere  cenlonovanta- 
seimila  franchi  alla  metà  di  marzo,  e trentasei  quin- 
tali di  lana.  Si  presero  le  gioie  delle  donne;  si  portò 
via  la  cassa  dei  curatori , nella  quale  erano  i denari 
della  vedova  e del  pupillo;  si  fece  sottoscrivere  a de- 
gli uomini , presunti  ricchi , degl’  impegni  personali,  da 
rimborsarsi , dicevasi , mediante  altre  future  reparlizioni  ; 
e lutto  questo  per  arrivare  alla  fornitura  di  duemila 
e cinquecento  letti  verso  la  metà  di  giugno!  « Se 
« io  pubblicassi , diceva  il  barone  Pichon , la  memo- 
« ria  che  mi  fu  rimandata,  alla  fine  di  marzo,  dai 
« Radi  e Muftì , e da  più  membri  della  municipalità , 
« inforno  a ciò  che  avvenne  nel  corso  di  questo  mese, 
« durante  il  quale  tutta  Algeri  stava  sospesa  per  ve- 
« dere  chi  prevarrebbe  o 1’  autorità  del  governo  che 
« ordinava  un  benefizio,  o quella  del  generale  che 
« non  voleva  farlo,  si  vedrebbero  di  strane  cose. 
« Erasi  ordinato  al  Radi  di  inviare  nuove  liste,  mai- 
ni grado  dell  ordine  di  restituzione  : si  voleva  costrin- 
« gerlo  a inviare  al  generale  in  capo  una  lettera,  che 
« smentiva  tutto  ciò  che  si  era  sparso  intorno  al  do- 
« lore  degli  abitanti  indigeni  c dell’  oppressione  che 
« era  gravata  sopra  di  loro.  » 

L’ ultimo  ordine  del  ministro  della  guerra  lasciava 
al  duca  di  Rovigo  ogni  ampia  facoltà  per  effettuare 
il  rimborso.  Il  generale  si  affrettò  a profittarsene  per 
impiegarlo  in  provvedimenti  di  nettagione  e di  salubrità 
che  egli  prescrivea  agli  abitanti , come  preservativo  del 
colera,  che  credevasi  di  vedere  arrivar  allora  da  Pa- 
rigi. Colai  modo  di  eseguire  il  rimborso,  offeriva  un 
novello  pascolo  all’  agiotaggio.  Ei  bisognava  venire  alla 
. cassa  con  un  certificato  del  commissario  di  polizia.  Gli 
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agiotalori  europei  hanno  trafficato  sfrontatamente  sopra 
t I’  acquisto  delle  ricevute  della  contribuzione  ; ingannando  r 
gl’  indigeni  sopra  il  valore  de’  loro  diritti,  e trafficando 
i timori  di  questi  sciagurati,  essi  comperarono  i loro 
crediti  al  quaranta  per  cento  di  perdita.  Ora  chi  fìa 
dunque  che , dopo  tali  atti , ardirebbe  tentare  1’  apo- 
i logia  di  questo  governo  militare? 

La  condotta  del  signor  di  Rovigo  verso  gli  Arabi 
non  fu  guidata  punto  da  una  migliore  politica.  Egli 
cominciò  dal  trattare  con  una  brutalità  fuor  di  ragione 
il  nostro  Mahiddin  Aga  , che  ci  rendeva  servigi  così 
j utili;  e ben  presto  gli  si  offerse  un'occasione  di  mo- 
strare lutto  quello  di  che  era  capace.  Un  cheich,  dei 
confini  del  Sahara  (e  nemico  personale  del  bey  Hadji- 
Ahmed,  di  cui  egli  desiderava  il  potere)  gl’  inviò, 
nel  mese  di  marzo,  una  deputazione,  per  impegnarlo 
a fare  una  spedizione  contro  Costantina,  e prometter- 
gli il  concorso  di  numerose  tribù  ordinate  sotto  la  sua 
autorità.  Tali  ambasciatori  non  ottennero  dal  duca  di  ! 
Rovigo  che  una  risposta  evasiva,  ma  essi  partirono 
colmi  di  presenti.  Ad  alcune  leghe  d’  Algeri,  varii 
scorridori  li  spogliarono  sopra  il  territorio  della  piccola 
tribù  d’El-Ouffia,  che  campeggiava  vicino  alla  Magione- 
Quadrata,  sotto  la  nostra  protezione. 

•Il  generale  in  capo,  informato  di  questo  caso,  non 
si  diè  punto  sollecitudine  d’ aver  cognizione  delle  cir- 
costanze; ma,  al  contrario,  abbandonandosi  a una  pre- 
cipitazione di  giudizio,  cui  non  giustificava  veruna  ne- 
cessità, egli  non  ebbe  riguardo  di  macchiare  il  suo 
potere  con  una  risoluzione,  a cui  mal  si  saprebbe  de-  -j. 
terminare  il  nome.  Atteso  le  sue  inslruzioni,  un  corpo  $$ 
iÌ*j>  di  lruPPa  del  1.®  cacciatori  d’  Affrica  e del  3.°  balla- 
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Faudoas , avendo  sotto  gli  ordini  suoi  il  colonnello 
Schauenbourg , il  capo-squadrone  Marey  e Gadrat,  e il 
capo-battaglione  Salomone  de  Musis , uscì  d’  Algeri  du- 
rante la  notte  del  6 aprile  1832,  sorprese,  alla  punta 
del  giorno,  la  tribù  addormentata  sotto  le  sue  tende, 

e scannò  lutti  quelli  sciagurati  El-OufQas,  senza  che 
uno  solo  cercasse  difendersi  nemmeno.  Ogni  cosa  che 
avea  vita  fu  consacrata  alla  morte;  non  si  fece  al- 
cuna distinzione  di  età  nè  di  sesso.  Al  tornare  da 
questa  vituperosa  spedizione,  i nostri  cavalieri  porta- 
rono delle  teste  in  cima  alle  loro  lance,  e una  di 
quelle  fu  detto  che  servisse  a un  festino  orribile.  Tutto 
il  bestiame  portalo  via  da  quel  campo  di  desolazione 

fu  venduto  al  console  di  Danimarca;  il  retto  del  bot- 
tino , sanguinose  spoglie  d’  uno  spaventoso  macello,  fu 
esposto  al  mercato  della  porla  Bab-Azoun;  vi  si  ve- 
deva con  ribrezzo  dei  braccialetti  di  donna  ancora  at- 
taccati a delle  mani  tagliate,  e delle  bucole  da  orec- 
chi pendenti  a dei  pezzi  di  carne.  Il  ricavato  da  que- 
sta vendita  fu  diviso  fra  gli  scannatori;  e un  ordine 

del  giorno  degli  otto  aprile  consacrando  una  tale  in- 
famia, manifestò  al  pubblico  la  somma  soddisfazione 
del  generale  per  1’  ardore  e 1’  intelligenza  che  le  truppe 
aveano  mostrato.  La  sera,  la  polizia  ordinò  ai  Mori 
d’ Algeri  d’  illuminare  le  loro  botteghe  e di  tenerle 

aperte  più  tardi  del  solilo  ; e all’  ora  stessa , per  li 
stessi  ordini  e per  volontà  della  medesima  polizia, 
l’ onorevol  barone  Pichon , consigliere  di  Stato  e in- 
tendente civile,  che  avea  il  torto  di  deplorare  lo  scorno 
fatto  alla  bandiera  francese,  fu  costretto  di  ascoltare, 
nella  corte  di  casa  sua , una  serenata  moresca  in 
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rallegramento  di  questo  orribile  avvenimento.  Atrocità 
siffatte  passerebbero  per  favolose,  se  le  loro  prove  non 
fossero  confermate  da  testimonianze  irrefragabili  ; e per 
colmare  la  misura  di  tali  eccessi , il  cheich  degli  El- 
Ouflias  non  isfuggì  ai  furori  dello  sterminio  che  per 
recare  la  sua  testa  in  Algeri.  Malgrado  de’  generosi 
sforzi  del  signor  Pichon,  egli  fu  condotto  davanti  un 
consiglio  di  guerra,  giudicato  e giustiziato,  benché  si 
fosse  avuto  già  certezza  che  non  erano  gli  El-Ouffìas 
che  aveano  svaligiato  i pretesi  ambasciatori  del  deser- 
to. Ma  assolvere  il  capo,  era  un  dichiarare  innocente 
la  popolazione,  e condannare  moralmente  coloro  che 
ne  aveano  ordinato  il  macello.  La  testa  del  cheich 
Rabbia-ben-Sidi-Grahnem , rotolando  ai  19  aprile  1832 
davanti  la  porta  Bab-Azoun,  fu  dunque  un  dono  of- 
ferto alle  convenienze  personali  del  duca  di  Rovigo: 
la  confessione  n è stala  fatta  da  uno  dei  giudici , in 
presenza  del  capitano  di  stato-maggiore  Pellissier  e di 
una  quantità  d’  officiali,  che  ne  rimasero  indegnati. 

La  condotta  del  signor  di  Rovigo  non  può  essere 
occultala.  « Erasi  quasi  nella  certezza,  dice  il  signor 
« intendente  Pichon,  che  i deputati  del  deserto  sa- 
« rebbero  stali  arrestali  nella  pianura  al  tornar  loro. 
« Il  duca  me  n’  avea  parlato  in  questo  senso  ai  cin- 
« que  d’ aprile , giorno  della  partenza  ; egli  m’  avea 
« eziandio  informato  anticipatamente  delle  misure  che  egli 
« prenderebbe,  se  ciò  accadesse;  esse  erano  ben  diffe- 
« remi  da  quelle  che  sono  state  prese:  non  si  trat- 
« lava  che  di  far  arrestare  lutti  gli  Arabi  che  si  tro- 
« vassero  al  mercato,  fino  alla  restituzione.  Nel  giorno 
« sei  io  me  ne  usciva  per  tempo,  quando  il  capitano 
« Leblanc,  appartenente  allo  stato-maggiore,  giungendo 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« tulio  agilato,  mi  disse:  è avvenuto  quanto  uvea  pre- 
ti visto  il  generale]  Con  lai  previdenza  non  sariasi  po- 
ti luto  far  scortare  i deputati  dai  cavalieri  del  nostro 
« Aga?  I ladri,  e si  è saputo  prima  dell’ esecuzio- 

« ne  del  cheich  degli  El-Ouffìas , appartenevano  alla 
« tribù  dei  Krachenas,  vicina  al  piccolo  Atlante;  il 
« cheich  di  questa  tribù  avea  rimandati  lutti  gli  og- 

« getti  con  una  lettera,  che  domandava  al  duca  di 

« Rovigo  la  liberazione  dello  sventurato  Rabbia:  — 
« Voi  avete  trucidati  degl'  innocenti,  gli  scrivea,  delle 
« genti  che  vivevano  sotto  la  vostra  protezione;  questo  è 
« tutto  quello  che  noi  possiamo  desiderare  : questo  inse- 
« gnerà  a non  andare  a mescolarcisi.  Ma  se  voi  conti- 

li nuale , coi  non  avrete  alcun  approvigionamenlo  dall'  iti- 
li terno  del  paese.  Noi  sappiamo  che  voi  potete  riceverne 
« di  Francia;  ciò  riesce  per  voi  lo  stesso;  noi  compian- 
ti. giamo  solamente  i nostri  mnpatriotti  che  sono  con  voi.  — 
« Il  bestiame , venduto  all'  amichevole  al  signor  Carstent- 
« stein , agente  consulare  di  Danimarca , era  compo- 

« sto  di  duemila  montoni , che  furon  pagali  cinque  fran- 

ti chi  per  capo,  settecento  bovi,  a venti  franchi,  e 
« trenta  cammelli,  a cento  franchi.  Una  gran  parte  di 
« questo  bottino  apparteneva  a persone  terze.  Alcuni 

« giorni  dopo  la  vendita , alcuni  Arabi  vennero  da  me 
« per  reclamare  per  essi,  e per  molti  dei  loro  coa- 

ti bilanli,  de’ capi  di  bestiame  grosso  e minuto,  che 
« erano  stati  affidati  agli  El-Ouffias,  che  non  n erano 
« altro  che  i guardiani.  Noi  non  siamo,  mi  dicevano, 
« ni'  ladri  nè  cospiratori  contro  il  re  di  Francia;  per- 
ii chè  vorreste  voi  rapirci  i nostri  beni ? Io  non  so  quello 
« che  avesse  a replicare  a tale  querela  la  logica  della 
« sciabola.  Io  dovetti  limitarmi  a dire,  che  questo  era 
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LIBRO  TERZO. 

« un  a (far  militare  che  spettava  al  generale.  Essi  eransi 
« già  senza  proGtto  rivolti  a lui.  » $ 

I delitti  politici  procurano  delle  rappresaglie.  Nel 
mese  di  maggio  seguente,  una  esplorazione  di  trenta 
uomini  della  legione  straniera  fu  tagliata  in  pezzi  a 
ima  lega  distante  dalla  Magione-Quadrata.  Il  nostro  Aga 
Mahiddin,  che  non  avean  potuto  alienare  da  noi  gli 

insulti  del  generale  in  capo,  fe  causa  comune  con 
gli  Arabi  indegnati.  Una  spedizione  di  millecinque- 

cento uomini , montata  sopra  una  fregata , un  brich 
e un  battello  a vapore,  e diretta  verso  la  imboc- 
catura dell’  Isser,  non  si  attentò  di  sbarcare,  come 

se  noi  non  avessimo  saputo  che  uccidere  degli  uo- 
mini addormentali,  delle  donne  e de  bambini:  il  duca 
di  Rovigo  non  sapeva  che  farci  odiare  e disprezzare. 

Una  sommossa  generale  venivasi  preparando:  essa 
scoppiò  verso  la  fine  di  settembre.  Il  marabutto  Sidi- 
Saadi,  che  noi  abbiamo  visto  figurare  nella  ribellio- 
ne del  1831 , predicava  dappertutto  la  guerra  santa. 

La  Metidjah  era  coperta  di  nemici.  Ai  28  di  set- 
tembre , il  duca  di  Rovigo  si  determinò  a combat- 
tere; egli  ordinò  il  suo  quartier  generale  a Birka- 
dem,  e di  quivi  fece  partire  di  notte  nel  2 otto- 
bre , due  colonne , f una  condotta  dal  generale  Faudoas 
nella  direzione  di  Souk-AIi , all’  est  di  Bou-Farich , e 
l’ altra  sotto  gli  ordini  del  generale  Brossard , in 
quella  di  Koleah.  Gli  Arabi  erano  tulli  in  guardia; 
la  colonna  Faudoas  cadde  loro  in  mezzo,  e fu  messa 

in  fuga.  Il  valoroso  comandante  Duvivier , con  li 
Zuavi,  rimise  in  essere  il  combattimento;  gli  offi- 
ciali di  cavalleria  diedero  la  carica  con  ardimento,  e 
i cacciatori  d’  Affrica,  malgrado  del  loro  disordine, 
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ripresero  l’ assalto.  Allo  spuntare  del  giorno , noi 
avemmo  il  vantaggio,  e,  dopo  avere  sperperato  gli  \ 
Arabi,  il  generale  riprese  la  via  d’  Algeri.  Quanto 
al  generale  Brossard,  egli  si  era  impadronito  di  Ro- 
teati senza  sparare  una  fucilata;  la  sua  commissione 
era  d’ impadronirsi  dell’  Aga  ; non  trovandolo , egli 
menò  via  dei  marabutti  di  sua  famiglia , che  furono 
chiusi  nelle  prigioni  d’  Algeri  fino  a un  ordine  del 
generale  Voirol. 

La  sconfitta  degli  Arabi  a Bou-Farich  li  avca 
scoraggiati.  Ben-Zamoun,  il  capo  più  battaglieroso  della 
montagna , riprese  indarno  la  loro  viltà , e ritirossi 
nelle  sue  possessioni  vicino  ai  Flissas , determinato 

di  non  pigliar  più  veruna  parte  nella  guerra. 

Il  duca  di  Rovigo,  appagato  della  sua  facile  vit- 
toria, continuava  allora  il  suo  sistema  d esazioni, 
ponendo  una  contribuzione  di  1,100,000  franchi  alle 
città  di  Blidah  e di  Koleah,  a motivo  della  parte 
che  esse  arcano  potuto  prendere  alla  rivoluzione;  ma 
egli  non  riscosse  di  questa  imposta  ridicola  se  non 

10,000  franchi,  pagati  dalla  famiglia  M’ Barek  , di 
Koleah,  o 1,400  franchi,  mandati  più  tardi  al  ge- 
nerale Voirol  per  mezzo  dell’  hakem  ( governatore  ) 
di  Blidah.  Poco  tempo  dipoi , uno  degl’  intriganti  in- 
digeni , che  si  facea  gioco  della  credulità  del  ge- 

nerale in  capo,  venne  a trovarlo  in  Algeri,  e si 
dolse  dei  pericoli  che  egli  avea  corsi  in  Blidah , 
onde  avea  cercato  di  farsi  nominare  governatore.  Il 
signor  di  Rovigo,  che  non  desiderava  che  dei  pre- 

testi per  far  delle  tirale  di  sangue , affrettossi  d’ in- 
viare il  generai  Faudoas  contro  questa  piccola  città,  £$ 


53$  che  fu  saccheggiata  ai  21  di  novembre.  Gli  abi- 
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V*"  tanti  aveano  fortunatamente  presa  la  fuga  nella  vi- 
gilia  del  nostro  arrivo,  e le  truppe  tornarono  due 
giorni  dopo  in  Algeri  cariche  più  di  bottino  che  di 
gloria. 

Finalmente,  per  coronare  queste  funeste  violenze, 
il  generai  supremo  commise  ancora  uno  di  quegli 

atti,  che  non  hanno  esempio  che  presso  i banditi 
del  medio  evo.  Due  Kaid  della  pianura  gli  erano 

stali  additati  dall’  alta  sua  polizia , come  nemici  se- 
creti de’  Francesi.  Egli  volle  farli  venire  in  Algeri , 
e con  una  lettera  del  6 ottobre  esso  ordinava  alle 
genti  di  Blidah  di  aggiungerli  a una  deputazione,  che 
doveagli  essere  inviata.  Questi  due  Arabi,  tormentati 
da  un  sinistro  presentimento,  non  si  risolverono  a 
venire  che  sotto  la  fede  d’un  salvocondotto,  che  fu 
loro  dato.  Alla  lor  giunta  in  Algeri , essi  furono 

presi  da  alcuni  gendarmi,  messi  in  carcere,  giudi- 
cati e decapitati  nel  mese  di  febbraio  1833.  Que- 

sto assassinio  giuridico  dei  due  capi , cui  un  salvo- 
condotto,  rispettato  presso  lutti  i popoli,  copriva  del 
carattere  sacro  di  parlamentari,  pone  il  sigillo  al- 
l’ amministrazione  del  signor  di  Rovigo. 

Avvezzo,  come  tutti  i naturali  crudeli,  a lasciarsi 
padroneggiare  dai  più  grossolani  intrighi,  questo  ge- 
nerale diede  retta  al  pensiero  che  i Mori  d’ Algeri 
spargevano  fra  gli  Arabi  la  speranza  che  la  Fran- 
cia era  per  abbandonare  la  sua  conquista,  sostituen- 
do al  regime  turco  un  governo  eletto  fra  gl’  indi- 
geni. Senza  esaminare  a fondo  i rapporti  della  sua 
polizia,  egli  mandò  in  esilio  in  Francia  molte  per- 
**  sone  qualificate,  a cui  non  si  aspettavan  punto  le  im- 
putazioni  onde  erano  caricale.  Ma  fra  loro  si  trovò 
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un  certo  Hamdan-Ben-Kodjia , che  sfuggì  1 alta  j Mi- 
lizia , e giunse  a farsi  inviare,  nel  mese  d’  agosto 


1832,  appresso  il  bey  di  Costantina  sotto  il  pre-  i 

lesto  di  trattare  con  lui , ma  col  vero  scopo  d’ an- 
dare , sotto  la  nostra  protezione , a regolare  alcuni 
affari  privati  in  questa  provincia.  Nello  stesso  tempo 
il  Tunisino  Youssef,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  e 
che  allora  si  trovava  a Bona,  capo-squadrone  al 
terzo  reggimento  dei  cacciatori  d'  Affrica , vagheggiava 
il  progetto  di  farsi  un  giorno  nominare  Bey  di  Co- 
slantina.  la  possibilità  d’ un  trattato  con  Hadji-Ahmed 
essendo  per  rovinare  le  sue  speranze , egli  teneva 
con  una  persona  distinta  di  Costantina,  nomato  Sidi- 
Yakoub , una  corrispondenza  secreta  : — Io  ho  ri- 
cevuto , diceva  egli , la  vostra  lettera , con  la  quale 
mi  date  avviso  del  ritorno  d FA-  Hadji-Ahmed , bey  di 
Costantina,  al  srn  quartier  generale,  e nello  stesso  lem-  ■ 
po  dell’  arrivo  di  Sidi-Hamdan-ben-Kodjia  a Costantina, 


]ier  trattare  di  pace  tra  i Francesi  e questo  bey.  Non 
crediate  nulla  di  questo , nè  di  tutto  ciò  che  fiotrà 


dirvi  il  bey ; ma  imparate  da  me  la  verità;  avvenga 
che  può , i Francesi  onderanno  a Costantina  e s' im- 

I jxidroniranno  della  città.  Il  duca  di  Rovigo,  al  quale 

j più  tardi  fu  mandata  questa  lettera,  scrisse,  nel  5 

decembre , al  generale  comandante  a Bona  : 

Unisco  qui  la  copia  d' una  lettera  di  Youssef  ; di  ctu 
serbo  l originale.  E’  sembra  che  la  non  sia  stata  co- 
tmmicaia  ad  Ahmed  se  non  dopo  che  Ifamdan  ebbe 
I lascialo  Costantina  ]ier  tornare  a Borni,  dove  Ahmed- 


Bey  gliela  ha  inviata,  come  in  testimoniò  de  motivi  * 

ilei  suo  cangiamento  di  disposizioni.  Questa  lettera  di  ££ 
Youssef,  che  sarebbe  un  delitto  se  jxirlasse  in  sid  se-  'SI' 


del  suo  c 
Youssef,  c 
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rio,  amo  meglio  di  considerarla  non  (diro  che  come  'W' 

■?V»  ...  ••  I . 

f i opera  di  un  intrigante  ambtzwso , che  vuole  a otpv  * 
costo  sforzare  la  spedizione  di  Costantino  per  avere 
la  sua  parte  del  bottino.  Se  quest'  uomo  non  è uno 

stupido , come  io  son  di  credenza,  egli  è un  uomo 

il  piu  pericoloso  che  noi  possiamo  avere  fra  noi.  Io 

pongo  la  sua  condotta  sotto  la  vostra  responsabilità, 
e volendo  farlo  fucilare  al  primo  fallo,  io  ve  no  darò 
T approvazione.  Voi  vedete  che  egli  ci  è in  questo  ne- 
\ gozio  un  intrigo  spiacente , e che  ciò  ha  rendalo  im- 
perfette le  imprese  nostre  operazioni  : io  non  mi  rin- 

vengo punto  dell  audacia  di  questo  mamalucco,  che  si 
mette  fra  i nostri  nemici  e fra  me. 

Il  supremo  generale  erasi  ingannato  intorno  al- 

! I importanza  delti  negoziati  proposti  dal  suo  invialo , 

c su  le  pretese  disposizioni  del  bey  di  Costanlina; 
ma  la  condotta  di  Youssef,  cui  avea  accolto  sotto 
I le  bandiere  nostre  una  troppo  generosa  ospitalità , 

era  da  giudicarsi  da  un  consiglio  di  guerra , e il 
! signor  di  Rovigo,  in  questa  congiuntura,  si  ammolli 

dagli  usati  suoi  rigori. 

Questo  fatto  ci  mena  a parlare  della  terza  oc- 
| cupazionc  di  Bona.  Dopo  la  morte  del  comandante 

Houder,  Ibrahim  avea  oppressalo  gli  abitanti  con  bal- 
zelli di  tutte  sorte.  Dall’  altra  parte , il  bey  di  Co- 
stanlina avea  mandato  contro  loro  uno  de’  suoi  luo- 
gotenenti, Ben-Aissa,  il  quale  li  tenne  assediati  stret- 
tamente per  lo  spazio  di  sci  mesi.  Ridotti  agli  estremi, 
essi  dimenticarono  i loro  dispiaceri  per  invocare  con- 
£ cordemente  ad  Ibrahim  il  braccio  della  Francia  con-  \ 

Irò  il  comune  nemico.  In  aspetto  della  stagione  ££ 

propizia  per  una  spedizione,  il  signor  di  Rovigo  Q$y 
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commise  al  capitano  d artiglieria  d'  Armandy  e Yous- 


yy 


? 


i 


scf , allora  capitano  nei  cacciatori  algerini , d'  andare 
a inanimire  con  la  loro  presenza  li  assediati.  Ma 
le  esortazioni  del  bravo  d'  Armandy,  che  si  era  e- 
sposlo  a tulli  i pericoli  d’  incontrare  la  sorte  di 
Houder,  non  poterono  rialzare  1'  animo  delle  genti 
di  Bona.  Le  porle  furono  aperte,  nella  notte  del  5 
al  6 marzo  del  1832,  alle  truppe  di  Costantina, 
che  diedero  il  sacco  alla  città.  11  signor  d’ Armandy 
ebbe  il  tempo  di  scampare  sopra  la  feluca  la  For- 
tune.- Ibrahim,  trincerato  nella  fortezza,  si  difese  lino 
al  26.  II  dì  medesimo  arrivò  da  Tunisi  la  goletta 
la  Beamaise , comandala  dall’  intrepido  capitano  Freart , 
che  avea  portalo  Youssef  a Tunisi  per  compe- 
rarvi de’  cavalli  di  rimonta.  Il  signor  d’  Armandy  si 
recò  a bordo  della  goletta,  e chiese  al  signor  Freart 
30  marinari,  confidandosi  di  guadagnare  con  essi  la 
cittadella,  e di  mantenervisi  fino  all'arrivo  delle  trup- 
pe d'  Algeri.  Ma  siccome  questo  stratagemma  non 
poteva  effettuarsi  che  col  consentimento  di  Ibrahim, 
il  signor  d’  Armandy  e Youssef  si  recarono  da  lui 
nella  notte  ; male  accolti  da  questo  capo , che  te- 
meva, col  darsi  alla  discrezione  della  Francia,  che 
non  si  avesse  poi  in  appresso  a fare  un’  inquisizione 
intorno  alla  morte  del  comandante  Houder,  essi  fu- 
rono obbligati  a ritirarsi.  Dopo  la  loro  partenza  i 
Turchi  si  divisero;  la  più  di  loro  invocava  il  no- 
stro aiuto.  Ibrahim  e i suoi  partigiani,  costretti  alla 
fuga  per  non  essere  vittima  della  ribellione,  ripa- 
rarono a Biserta,  e un  emissario  uscì  dalla  fortezza 

■ 

££  per  portarne  f avviso  a bordo  della  Bearnaise.  I ££ 
nostri  marinari  accorsero  di  botto  ; e siccome  la  <$y 
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porla  ora  guardata  a vista  dai  soldati  di  Ben-Aissa, 
ossi  s’ introdussero  di  dietro  al  rampare  per  mozzo 
d’ una  corda  che  fu  loro  gettala.  Immantinente  fu 
inalberata  la  bandiera  francese,  e quelli  di  Costan- 
tina  avendo  voluto  tentare  un  assalto,  bastarono  al- 
cuni colpi  di  cannone  per  allontanarli.  Ben-Aissa  si 
vendicò  sopra  la  città,  i cui  abitanti  egli  condusse 
via,  e non  appena  egli  era  scomparso,  ed  ecco 
un  nuvolo  di  Calmili  venne  ad  appiccarvi  il  fuoco. 
Nel  tempo  di  tali  avvenimenti,  il  capitano  d'  Ar 
mandy,  avvisato  da  un  Turco  che  alcuni  zuavi  mu- 
sulmani congiuravano  a favore  d’ Ibrahim , e trama- 
vano una  rivolta,  ne  fe  uccidere  tre  ad  esempio, 


e Youssef  volle  egli  esercitare  il  ministero  di  boia.  j 

Nel  giorno  appresso,  i Turchi  usciróno  dalla  fortezza  ! 

per  cacciare  i saccheggiatori,  che  si  affrettavano  di 
far  preda  nelle  ruine  di  Bona,  e vi  si  stabilirono. 

Un  battaglione  del  4.°  di  linea,  alcuni  cannonieri  e 
zappatori  del  genio  arrivarono  sollecitamente  da  Al-  , 

gerì  sotto  gli  ordini  del  comandante  Davois,  che  diè 
un  raro  esempio  di  annegazionc  di  ogni  puntiglio 
di  soprastamento.  Il  generalissimo  gli  fe  conoscere  il 
desiderio  che  egli  avea  di  lasciare  al  signor  d’  Ar-  I 

mandy  il  comando  superiore  di  Bona , aggiungendo 


che  se  tale  disposizione  non  gli  piacesse,  egli  era 
libero  di  rimanere  in  Algeri.  Il  signor  Davois,  pie- 
no di  stima . per  il  capitano  d’  Armandy,  non  fece 
alcun'  obbiezione , e questi  due  officiali , in  una  po- 
sizione tutta  accidentale,  si  concordarono  per  la  di- 
| fesa  di  Bona  con  una  generosità  di  procedere  che  £ 

££  egualmente  fa  onore  ad  entrambi. 

Youssef  non  meritò  li  stessi  elogi:  alcuni  soldati 

T.  L 40  V*A% 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
impotenti , abbandonati  sopra  la  strada  dal!  armala 
di  Ben-Aissa , s’ avvisarono  di  tornare  a Bona  per 

chiedere  un  asilo.  Il  primo  che  si  presentò  fu  uno 
chiamato  Ben-Karouf  con  sua  famiglia  : 1’  accoglimen- 
to che  egli  ebbe  fu  d' essere  decapitato  per  ordine 
di  Youssef.  AlK  7 di  maggio,  vari  Arabi,  d’  una 
tribù  sconosciuta,  vennero,  sotto  le  mura  della  città, 
a impadronirsi  d’ alcuni  buoi.  Il  capitano  Youssef  de- 
rise che  i saccheggiatori  appartenevano  alla  tribù  dei 
Kharézas;  la  sera  stessa,  egli  partì  con  i Turchi, 

andò  a imboscarsi  di  notte  nei  dintorni  di  questa 
tribù,  e,  appena  il  giorno  cominciava  ad  apparire, 
egli  trucidò  donne,  bambini  e vecchi.  Una  riflessio- 
ne mollo  trista  tenne  dietro  a questa  vittoria,  allor- 
quando si  intese  che  questessa  tribù  era  la  sola , 

che  dopo  la  nostra  occupazione  di  Bona,  forniva  di 
provvigioni  il  nostro  mercato,  e che,  il  giorno  in- 
nanzi , godeva  ancora  della  confidenza  di  Youssef 

medesimo.  Il  ritorno  dei  Turchi  fece  una  funesta  im- 

pressione sopra  gli  abitanti  della  città  allora  che  si 
scoperse  una  testa  d’  Arabo  sopra  la  baruliera  fran- 
cese ! 

Tosto  che  la  novella  della  presa  di  Bona  giunse 
in  Francia,  3,000  uomini  partirono  di  Tolone,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Monk  d'Uzer,  e vennero  ad 

assicurare , nei  primi  giorni  di  maggio , il  possedi- 

mento di  questa  conquista.  Questo  generale  adottò  da 
principio  un  sistema  pacifico,  senza  peraltro  mostrarsi 
debole  quando  le  circostanze  domandavano  qualche 
energia.  la  sua  dominazione  non  fu  sconturbata  che 
ai  28  di  settembre,  da  Ibrahim,  che  comparve  da- 
vanti alla  piazza  con  1,500  uomini.  Youssef  si  con- 


* 

** 

•^y/  (y  \T 


ài 


/ÀJ' 

** 

> 

'(V'V 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


v" 


Digitized  by  Google 




LIBRO  TERZO.  315 

dusse  da  prode  in  una  sortita , che  mise  in  rotta 
quella  piccola  armata  ; egli  poco  di  poi  ricevette  il 
grado  di  capo-squadrone  nel  3.°  de’  cacciatori  d’ Af- 
frica , una  cui  ordinanza  avea  creata  l’ organizzazione 
a Bona  alcuni  mesi  innanzi.  Ibrahim,  dopo  la  sua 
fuga,  si  ritirò  in  Medeah,  ove  il  bey  di  Costan- 
lina  lo  fe  assassinare  nel  1833. 

Gli  avvenimenti  d’ Orano  erano  sempre  sotto  la 
balìa  del  generai  Boycr;  la  Francia  si  occupava  non- 
dimeno intorno  a negoziali  con  l' imperatore  di  Ma- 
rocco; questi  maneggi,  confidali  al  signor  di  Mor- 
nai,  genero  del  maresciallo  Soult,  ebbero  per  con- 
clusione P abbandonamene*  di  Tlerncen , di  Medeah  e 
di  Miliana  per  parte  degli  agenti  marocchini,  che 
aveano  tentato  di  farvi  riconoscere  la  sovranità  dello 
Sceriffo  Abd-el-Rhaman  ; ma  una  potenza  terribile, 
che  i nostri  falli  doveano  ratificare  più  tardi,  an- 
dava a nascere. 

Nei  dintorni  di  Maskara  esisteva , nella  gran  tribù 
degli  Hachems,  un  ediGcio  religioso,  chiamato  la 
Guetna , appartenente  a un’  antica  famiglia  di  mara- 
butti, la  quale  facea  salire  la  sua  origine  fino  ai 
Califfi  Fatimiti,  discendenti  prossimi  del  Profeta.  Ma- 
hi-Eddin,  capo  attuale  di  questa  famiglia , era  ve- 
nerato come  un  santo,  e impiegava  il  suo  credito 
a sedare  le  interne  dissensioni  degli  Arabi,  per  ar- 
marli contro  noi  nella  guerra  di  religione  dell’  indi- 
pendenza.  Le  tribù  vicine  di  Maskara  gli  offersero 
nel  1832  il  comando  supremo;  ma  non  volendo  egli 
per  sè  f onore  di  marciare  alla  loro  testa , Mahi- 
*Eddin  indicò  come  degno  della  loro  confidenza  il 

suo  figliuolo  più  giovane  Abd-el-Kader.  Un  altro  ma-  ' 
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rabutto,  essendo  venuto  a rivelare  in  Maskara  che 


'f  V 


l’ angelo  Gabriele  gli  era  apparso  , c lo  mandava  \ 

ad  annunziare  che,  per  volere  di  Dio,  Abd-el-Kader 
dovea  regnare  su  gli  Arabi , questo  giovine  capo  fu 
proclamato  emir  dagli  abitanti,  che  dopo  la  cacciata 
dei  Turchi,  si  reggevano  a republica. 

Nei  3 di  maggio  del  1832,  più  migliaia  d’  Arabi 
dieder  cominciamento  a questa  elezione  con  una  spe- 
dizione contro  Orano.  L’ artiglieria  del  Castel-Novo  a- 
vendoli  ricacciali,  essi  abbandonarono  quel  punto  d’at- 
tacco per  assalire  il  forte  San  Filippo,  e non  si  ri- 
tirarono che  la  sera.  Nel  giorno  4,  trecento  cavalieri 
si  mostrarono  come  esploratori  nelle  direzioni  d'Arzew, 
Maskara  e Tlemcen , e al  di  là  de’  laghi  vedevasi  un 
movere  di  grandi  masse.  A due  ore,  queste  masse  si 
avventavano  sopra  il  forte  San  Filippo  per  mezzo  delle 
alture  del  villaggio  di  Ras-el-A'in;  e mille  cinquecento 
Arabi  si  gettarono  nelle  fosse  per  tentarne  la  scalata. 

I soldati  nostri  risposero  con  un  vivo  trar  di  fucili  a 
una  grandine  di  pietre  scagliate  contro  essi  da  esperti 
frombolieri.  11  combattere  durò  fino  alla  notte;  noi 
non  perdemmo  che  tre  morti  e undici  feriti.  Ai  cin- 
que di  maggio  i Francesi  andarono  a bruciare  Ras-el- 
Ain,  che  proteggeva  le  imboscate  del  nemico;  a due 
ore,  come  nel  giorno  innanzi,  dei  cavalieri  vennero 
a darci  molestia.  Alle  6 , trenladue  tribù , formanti  vici- 
no a dodicimila  uomini,  aveano  stabilito  le  loro  tende 
in  faccia  ai  bastioni  d’ Orano  ; ma  tutto  reslringevasi 
a scaramucce,  dirigendosi  contro  il  forte  San  Filippo, 
il  quale  era  più  alto  a venire  assalito  per  causa 
**  della  cattiva  sua  condizione.  Nel  di  8 gli  Arabi  ££ 

profittarono  d’  una  nebbia  foltissima  per  tentare  l’as-  ^Sv 
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salto;  il  fuoco  durò  fino  alla  sera  senza  un  co- 
strutto; poi  avviliti  dalla  loro  irriuscita  o dalla  man- 
canza de’  viveri , quelle  schiere  ripresono  nel  levar 
del  sole  del  giorno  nove  il  cammino  delle  loro  mon- 
tagne. Mahi-Eddin  e Abd-el-Kader  assistevano  a questi 
piccoli  combattimenti , e più  d’  una  volta  il  giovine 
emiro,  per  incoraggiare  gli  Arabi,  che  erano  atterrili 
dalla  nostra  artiglieria,  lanciò  il  suo  cavallo  contro  gli 
obici  e le  palle  che  vedeva  rimbombare,  c salutava 
scherzosamente  quelle  che  gli  fischiavano  alle  orecchie. 

Le  ostilità  non  si  rinnovarono  che  ai  23  d' ot- 
tobre; in  una  piccola  fazione  sotto  le  mura  della 
piazza , il  2.°  de  cacciatori , comandato  dal  colonnello 
dell’  Etang , diede  la  carica  al  nemico  con  un  ar- 
denza ammirabile;  il  generale  di  Trobriant  si  battè 
alla  prima  fila  come  un  soldato.  Alli  10,  Abd-el- 

Kader  ricomparve,  e dopo  una  lotta  accanita,  che  ci 
costò  alcune  perdile,  egli  abbandonò  il  campo  di  bat- 
taglia al  generale  Boyer,  che  sortiva  da’  suoi  bastioni 
per  la  prima  volta.  Poco  tempo  dopo,  questo  ge- 
nerale fu  richiamato  per  effetto  delle  cattive  intelli- 
genze, che  regnavano  da  lungo  tempo  fra  lui  c il  sig. 
di  Rovigo.  Il  signor  Boyer  si  dispensava  volentieri 

da  ogni  subordinazione,  fondandosi  sopra  il  suo  pri- 
vilegio di  corrispondere  direttamente  col  ministro  della 
guerra  ; qualunque  potesse  essere  la  scusa  a questo 
riguardo , noi  dobbiamo  far  registro  dell  ordine  del 
giorno,  in  cui  furono  descritte  le  esecuzioni  clande- 

stine, che  egli  si  permetteva  in  Orano.  A lui  successe 
il  generale  Desmichels  nell’  aprile  del  1833. 
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li  duca  di  Rovigo  abbandonò  1’  Affrica  ai  3 di 
marzo  del  1833,  e venne  a morire  in  Francia  per 
effetti  d’ una  crudel  malattia , che  gli  Arabi  riguarda- 
rono come  la  giustizia  di  Dio.  11  comando  interino 
pervenne  alle  mani  del  generale  Avizard;  il  suo  po- 
tere, che  non  durò  che  pochi  giorni,  fu  notevole  per 
la  creazione  di  un  Officio  (Bureau)  Arabo,  che  ebbe 
per  capo  il  signor  della  Moriciere,  capitano  degli  zua- 
vi. Quest’  officiale , la  cui  bravura  e le  cui  ammirabili 
qualità  doveano  guidare  sollecitamente  ai  più  alti  gra- 
di, s’era  applicato  allo  studio  della  lingua  araba,  e fu 
il  primo  che  provò  la  possibilità  di  farsi  comprendere 
dagl’indigeni  con  mezzi  diversi  dai  colpi  di  fucile.  Me- 
diatore leale,  intelligente  e pieno  di  zelo  per  l’avve- 
nire della  conquista  nostra,  ei  non  temeva  punto  d’an- 
dare solo  in  mezzo  delle  tribù,  di  arrecar  loro  pa- 
role di  pace,  e di  animarli  a tornare  sui  nostri  mer- 
cati. 


Il  luogotenente-generale  Voirol  venne  nella  fin  d'a- 
prile a prendere  il  comando  delle  truppe.  Egli  si  oc- 
cupò subito  nei  lavori  della  strada  preparati  dagl’  in- 
gegneri civili  Pichon  e Genty  di  Bussy.  Disseccamenti 
considerabili  furono  cominciati  nella  Metidiah  e nella 
pianura  di  Bona.  Alcuni  sintomi  d'  insurrezione  furono 
spenti  con  vigore,  ma  senza  alcuno  di  quegli  episodi 
ributtanti,  di  cui  abbiamo  già  fatto  la  descrizione.  Fu 
stabilito  un  campo  sopra  i bordi  dcll'Hainis  per  pro- 
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'w'  leggere  la  raccolla  dei  freni  nelle  ricche  praterie  da 
\ lui  irrigale;  e,  grazie  ai  pensieri  efficaci  del  signor 
della  Moriciere,  sempre  pronto  a portarsi  sopra  tutti  i 
punti  per  prevenire  dei  disordini  o per  fare  qualche 
bene,  gli  Arabi  ripresero  fiducia  e tornarono  a noi. 
Il  generale  in  capo  creò  nel  mese  di  giugno  un  pic- 
colo corpo  di  cavalieri  destinali  a guardare  le  colti- 
vazioni del  Fahs  d'  Algeri  contro  i predatori.  Dopo 
avere  assicurato  la  salvezza  di  questa  vicinanza , egli 


commise  al  capo  dell’  officio  arabo  di  trattare  alcune 
relazioni  di  alleanza  con  gli  Hadjoules  della  pianura, 
e,  sopra  loro  domanda,  egli  assenti  a mettere  in  li- 
bertà uno  dei  cugini  dell'  Aga  Mahiddin,  menalo  via 
da  Koleah  per  opera  del  signor  di  Brossard  ai  28 
settembre  1832,  e che  da  quel  tempo  avea  gemuto 
nelle  prigioni  d Algeri  ; la  libertà  del  secondo  dovea 
ben  presto  rimunerare  la  loro  sommissione.  Quasi  nel 


medesimo  tempo  un  campo  fu  instituilo  a Douera,  per 
j tenere  in  vigilanza  Blidah  e Koleah  insieme;  la  peri- 
colosa gola  di  Bou-Farik  ebbe  pure  una  quantità  di 
lavoratori , che  ne  agevolarono  f entrata  ; poi  il  supre- 
mo generale  si  diè  lutto  nel  trovar  modo  di  occupare 
Bugia. 

Sotto  il  comando  del  duca  di  Rovigo,  un  naviglio 
inglese  era  stato  insultato  nella  rada  di  questa  città. 

Il  gabinetto  britannico  se  ne  dolse,  e aggiunse  che 
i se  la  Francia  non  sapeva  far  rispettare  la  bandiera 

de’  suoi  alleati  sopra  le  coste  d’  Algeri , l’ Inghilterra 

l penserebbe  ella  al  mezzo  d’  averne  la  convenevo- 


le  soddisfazione.  Il  ministero  s affrettò  d’ informarne  j. 
$$  il  generale  Voirol  ; c il  signore  della  Moriciere  fu  in-  ££ 
caricato  di  pigliar  cognizione  del  posto.  Il  capo  di 
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battaglione  Duvivier,  officiale  del  più  alto  merito,  era  ^ 
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disegnato  anticipatamente  dal  ministro  deila  guerra  per 
adempire  in  questa  conquista  futura  gli  offici  di  co- 
mandante superiore,  e il  maresciallo  di  campo  Trezel 
diresse  la  spedizione.  Una  squadra,  composta  della 
fregata  la  Vidoire,  delle  corvette  la  Circe,  f Ariane  e 
l'Oise,  delle  gabarre  la  Durance  e la  Caravane,  e del 
brick  le  Cygne,  partito  di  Tolone  ai  22  settembre , 
recando  due  battaglioni  del  59.°  di  linea,  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  Petit  d’ Hauterive , due  batterie 
d’  artiglieria,  una  compagnia  del  genio,  una  mezza 
sezione  del  traino  degli  equipaggi,  e una  sezione  degli 
operai  d’ amministrazione.  Questo  piccolo  corpo  d’ ar- 
mata comparve  davanti  a Bugia  nel  di  29.  L’artiglie- 
ria della  squadra  fc  in  brev’  ora  tacere  i forti  della 
città , lo  sbarco  s’ effettuò  fra  la  Kasbah  e il  forte 
Abd-el-Kader,  e,  malgrado  d’ una  resistenza  assai  ga- 

gliarda, una  parte  delle  truppe  s’impadronì  del  posto 
in  poche  ore.  Nella  notte  i Kabaili , che  occupavano 

le  alture,  discesero  per  il  borro  di  Sidi-Touati,  che 

divide  Bugia  in  due,  e vennero  ad  assalire  la  porla 
della  Marina.  Il  di  30 , all’  aprir  del  giorno , essi  cir- 
condavano le  strade , e tiravano  da  tutte  le  parti. 

Nel  primo  d’ ottobre,  i soldati  stanchi  di  vedersi  in 
tal  modo  vessati,  si  vendicavano  sopra  gli  abitanti, 
di  cui  fecero  un  orribile  strazio:  quattordici  donne 

o fanciulli  furono  trucidati  nella  sola  casa  del  Radi 

Bou-Cclta,  il  quale  in  quel  punto  era  d’accordo  con 
noi,  e che  non  si  risparmiava  più  che  gli  altri. 

Nella  notte  del  due  al  tre,  le  altezze  vicine  furo- 
no atterrate  con  prodezza  da  quattro  compagnie  che 
il  bravo  la  Moriciere  vi  sospinse;  nel  giorno  tre  il 
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il  generale  Trezel  fe  tentare  senza  profitto  la  sca-  *, 
lata  del  monte  Gourayah  ; nel  quattro  sopravvenne 
da  Algeri  un  rinforzo  del  4°  di  linea  con  due 
compagnie  del  2.°  battaglione  d’  Affrica.  Dopo  alcuni 
parziali  combattimenti,  che  durarono  fino  al  12,  il 
Gourayah,  che  serviva  di  ritirata  a delle  masse  di 
Cabaili,  potè  essere  avvicinato  da  tre  colonne  pri- 
ma del  giorno;  quelle  di  destra  e del  centro  giun- 
sero alle  sommità  senza  incontrare  difficoltà  gravi  ; 
la  colonna  sinistra,  guidala  dal  capo-battaglione  Gen- 
til, del  4.”  di  linea,  trovò  maggior  resistenza;  ma 
un  distaccamento  di  marinari , che  il  comandante 
Parseval-Deschenes  fece  sbarcare  al  fondo  della  rada, 
diè  forza  al  suo  movimento,  e,  dopo  aver  ricac- 
ciato il  nemico  sopra  lutti  i punti , si  stabilì  al 
molino  di  Demous  un  posto  sufficiente,  che  venne 
circondato  da  trincero  egregiamente  delineate  dal  co- 
lonnello del  genio  Lemercier.  I Cabaili  rinnovarono 
fino  dai  primi  giorni  di  novembre  , delle  ostilità 
senza  conclusione  alcuna.  I nostri  trinceramenti  si 
moltiplicavano , e ben  presto  gli  assalitori  non  s’ at- 
tentarono più  di  mostrarsi  al  tiro  dei  cannoni  no- 
stri. Il  Signor  Duvivier  prese  nel  7 di  novembre  il 
comando  della  piazza,  e il  generale  Trezel,  che  era 
stato  gravemente  ferito  in  una  scaramuccia , ritornò 
in  Algeri,  lasciando  a Bugia  un  battaglione  del  59.°, 
uno  del  4.°  e il  secondo  battaglione  di  fanteria 
leggiera  d’  Affrica  ; questa  piccola  guarnigione  fu  af- 
forzata più  tardi  da  uno  squadrone  del  3.°  de’  cac- 
ciatori , inviato  da  Bona. 

Il  generale  Monk  d’  Uzer,  che  comandava  in 

quest’ ultima  città,  seguitava  a ricevere  i frutti  della  0%ì 
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322  L’  AFFRICA  FRANCESE 
sua  politica  di  moderazione  : la  tribù  dei  Merdes , 
delle  sponde  della  Mafrag,  avendo  saccheggiato  al- 
cuni Arabi  che  ci  portavano  delle  vettovaglie,  mar- 
ciò contro  di  lei.  Dopo  un  piccolo  combattimento, 
i Merdes  domandarono  pietà , e 1’  onorando  generale , 
contento  di  aver  mostrato  il  poter  suo,  ebbe  la 
generosità  di  non  imporre  ad  essi  altro  che  la  re- 
stituzione di  ciò  che  aveano  rubato.  Una  tal  sag- 

gia condotta  ci  assicurò  la  fedeltà  di  questa  grande 
tribù. 

Pochi  giorni  prima  della  spedizione  di  Bugia, 
alcuni  indizi  di  ribellione  s’ erano  spiegati  nella  Me- 
tidjah:  uno  degli  alleali  nostri,  Bou-Zeid-ben-Chaouia , 

Kaid  dei  Beni-Kalil,  morì  assassinalo  nel  mercato  di 
Bou-Farik  nel  9 di  settembre.  Li  Hadjoutes  furono 
incolpali  di  questa  uccisione;  il  generai  di  Trobriand 
sortì  d'  Algeri  con  una  colonna  , passò  il  Maza- 
l'ran  a Mocla-Kera , e mise  il  fuoco  ai  loro  vil- 

laggi. Il  figlio  di  Bou-Zeid  fu  nominato  Kaid  nel 
posto  di  suo  padre  , e ci  servì  con  la  medesima 
fedeltà. 

Tutta  la  provincia  d’Algeri  fu  tranquilla  nell’  in- 
verno del  1833  al  1834,  eccettuate  alcune  scorrerie 
degli  Hadjoutes  nella  Metidjah.  Nel  mese  di  gennajo 
il  supremo  comandante  ricevette  una  deputazione  del 
principe  di  Tugurth  ; 1’  invialo  da  questa  città  del 

Sahara  se  ne  venne  in  Algeri  per  la  via  di  Tu- 

nisi; egli  veniva  ad  olTerire  1’  aiuto  del  suo  signore 
nel  caso  che  i Francesi  marciassero  sopra  Costanti- 
na.  Il  generale  Voirol  f accolse  con  benevolenza , e j. 

lo  rimandò  colmo  di  doni , senza  però  compromet- 
Sv  tere  la  sua  responsabilità  nelle  contingenze  dell’  av- 
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LIBRO  TERZO, 
venire.  Altri  nemici  personali  ri’  Ahmed-Bey,  come 
Farhat-Ben-Said , uno  dei  potenti  cheiechi  del  Sahara; 
EI-Hadji-Abd-el-Saletn , cheicco  di  Merdjianah , che  per 
la  sua  posizione  era  signore  delle  famose  strette 
delle  Porte  di  Ferro  ; Haznaoui  cheicco  degli  Ila- 
nenchas,  grande  tribù  limitrofa  della  reggenza  di  Tu- 
nisi ; Ab-el-Diaf-Ben-Ahmcd  cheicco  della  pianura  di 
Hanza  al  piede  del  Djerjera,  c finalmente  Ben-Has- 
sem,  cheicco  di  Stora  sopra  il  litorale,  indirizzarono 
al  supremo  comandante  le  stesse  proposizioni.  Que- 
ste introduzioni  provavano,  che  con  un  sistema  di 
protezione  assennata  , ferma  e perseverante  sarebbe 
stalo  agevole  d'  assicurare  il  nostro  dominio  sopra 
una  parte  considerabile  dell’  Algeria.  Gli  Arabi  offe- 
rivano degli  ostaggi , dei  viveri  e ancora  del  de- 
naro. Il  signor  Voirol , frenato  dall’  impotenza  a cui 

10  condannava  il  governo , non  potò  corrispondere 
alle  buone  disposizioni  degl’  indigeni  in  nostro  favore; 
costoro  non  lardarono  punto  a dubitare  della  nostra 
potenza , e i falli  di  più  capi  militari  finirono  più 
tardi  di  cancellare  il  prestigio,  di  cui  il  nostro  no- 
me era  tuttavia  circondato. 

Nel  mese  di  maggio  del  1834-,  gl’  incorreggibili 
Hadjoutcs  avendo  ricominciato  le  loro  predagioni,  il 
generale  Bro  fu  mandato  contro  essi  con  duemila 
uomini,  ai  quali  si  unirono  i Beni-Kalil  e li  Beni- 
Moussas;  questa  colonna  li  arrivava  al  18  nel  bo- 
sco di  Koraza,  fra  l'Oved-Jer  e il  Bouroumi.  Un  par- 
lamentario si  presentò  per  trattare  intorno  alla  pace 
e per  domandare  un  Kaid  nominato  da  noi  ; ma 

11  generai  Bro  volea  degli  ostaggi,  non  potè  con- 
cordarsi, e cominciarono  le  ostilità.  I nostri  ausiliari 
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fecero  in  questo  combattimento  un  bottino,  che  li 

riparò  di  loro  perdita.  Il  giorno  seguente,  un  altro 
deputato  venne  a recare  la  sottomissione  degli  Ha- 
djouti,  e la  spedizione  riprese  il  cammino  d’Algeri, 
dopo  aver  loro  lasciato  per  Kaid  Kouider-Ben-Rebeha. 
Alcuni  giorni  dopo , i nostri  recenti  alleali  celebra- 
rono con  una  gran  festa,  in  Blidah  la  loro  ricon- 
ciliazione con  i Beni-Khalil,  e il  generale  in  capo, 
per  compire  questo  buon  accordo  mise  in  libertà  Sidi- 
Mohammed , il  secondo  cugino  di  Mahiddin , e il 

più  celebre  dei  marabuli  di  Koleah.  L’ ex-bey  di 
Titteri,  Ben-Omar,  fu  nello  stesso  tempo  installalo 
presso  a Douver,  con  una  commissione  di  vigilanza 
sopra  l’ Outan  dei  Beui-Khalil.  La  fiducia  era  rista- 
bilita da  entrambe  le  parti;  e ben  tosto  gli  Arabi, 

popolazione  del  Sahara,  d’  onde  la  guerra  1’  avea 
cacciata,  e che  erasi  rifuggita  nella  pianura  di  Ham- 
za,  poi  nella  Metidjah.  si  unì  sotto  la  nostra  pro- 
tezione. nelle  belle  praterie  di  Ras-Southa  e attorno 
alla  Magione-Quadrata.  Questo  fu  uno  de  bei  risul- 
tati della  bella  condotta  del  generale  Voirol , che 
non  trascurava  alcun  mezzo  di  far  amare  e in  uno 
stesso  tempo  rispettare  la  nostra  autorità. 

In  Orano,  il  generale  Desmicheles  era  succeduto 
al  signor  Bover  nel  23  di  aprile  del  1833.  Egli 

seguì  il  sistema  dell'  indipendenza  adottato  dal  suo 
predecessore.  Uomo  piuttosto  da  fatti  che  da  consi- 
gli , egli  fe  il  suo  cominciamento  con  una  razzia 
sopra  i Garabas , al  Sud-Ovest  d‘  Orano.  Abd-el-Ka- 
der,  informato  di  questa  aggressione,  venne  a cam- 
peggiare a tre  leghe  dalla  città  ; varie  sortite  im- 
petuose lo  decisero  a ritirarsi.  Inanimato  da  tali  pro- 
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1 , sperila  il  signor  Desmichels  risolvette  d’occupare  Arzcw  ^7 
e Mostaghanem.  7 

Sul  primo  di  questi  luoghi,  Abd-el-Kader  lo  pre-  j 
venne  forzando  la  popolazione  ad  emigrare.  II  ge- 
nerale s’ impadronì  delle  muraglie  vote , e ritirossi 
al  13  di  luglio  lasciandovi  trecento  uomini.  Alcuni 
fuggitivi  vennero  a stabilirsi  in  Orano;  il  maggior 
numero  andò  a mescolarsi  agli  Arabi  della  pianura 
di  Ceirat.  L’ emiro , il  cui  potere  non  s’  estendeva 
ancora  che  a quindici  leghe  intorno  a Maskara , 
si  portò  verso  Tlemcen , che  gli  aperse  le  porte  ; 
ma  egli  incagliò  davanti  la  cittadella  che  difende- 
vano i Turchi  e i Koulugli,  e,  per  difetto  d’ arti- 
glieria , riprese  la  via  di  Maskara , ov’  egli  intese  la 

morte  di  suo  padre. 

Ai  27  di  luglio  il  generale  Desmichels  sbarcò 
al  porto  dei  Poules,  nello  sbocco  dell’  Habra  con 
1 400  uomini;  egli  marciò  rapidamente  sopra  la  bor- 
gata di  Mazagran,  ove  i soldati  non  trovarono  che 
una  vecchia  donna  cieca , che  la  gettarono  in  un 
pozzo,  ed  entrò  in  Mostaghanem  senza  trarre  una 
fucilata.  Gli  abitanti,  divenuti  che  furono  padroni  di 
restarvi  sotto  la  nostra  autorità,  0 di  abbandonare  i 
loro  focolari  trasportando  le  loro  ricchezze,  adottarono 
quest’  ultimo  partito.  Nel  di  29  e nel  30  gli  Arabi 
vennero  ad  assaltare  i nostri  avamposti,  e nel  31 
noi  perdemmo  una  cinquantina  d’ uomini.  Ai  2 d’a- 
gosto, Abd-el-Kader  arrivò  in  persona  con  delle  forze 
considerabili.  Il  signor  Desmichels  credette  allora  pru- 
■\  denza  di  chiudere  le  truppe  nei  forti , e di  ritor- 
f £ nare  a Orano  per  tentare  una  spedizione  nell’  in- 

terno  della  provincia,  duraute  1’  assenza  dell’  emiro.  Q$v 
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Nel  di  5 egli  mandò  il  colonnello  dell’  Etang , del 

'f  v ° D 

^ 2.°  de’  cacciatori  d’ Affrica , ad  assalire  con  mille  e 

trecento  uomini  la  tribù  dei  Semelas.  Tutti  gli  orrori 
delle  razzias  furono  messi  in  opera  in  questo  fatto; 
i nostri  cacciatori  tornavano,  spingendo  avanti  le  loro 
cavalle,  bambini,  capre,  montoni,  allorquando  gli 

Arabi  si  riunirono  e vennero  a dar  loro  la  carica. 
La  fanteria , senza  villo , era  accasciata  dalle  fati- 

che e dalla  sete;  e il  nemico,  mettendo  il  fuoco 
alle  boscaglie , la  circondò  d’ un  cerchio  ardente.  Vi- 
dersi  allora  uomini  disperati  gettare  i loro  fucili  e 

rifiutare  di  marciare;  quelli,  a cui  rimaneva  il  co- 

i raggio,  non  aveano  più  forza  per  combattere.  La  ca- 

valleria , abbandonando  il  suo  bottino , fu  costretta 
di  sostener  sola  gli  sforzi  degli  assalitori , e senza 
! l' ardente  zelo  del  signor  Desforges , ufficiale  d’  or- 
j dinanza  del  colonnello  dell’  Etang,  che  si  consacrò 

; alla  salute  comune  per  andare  ad  Orano,  cercando 

dei  rinforzi,  a traverso  di  mille  pericoli,  la  colon- 
j na  saria  stata  esterminala. 

Nel  tempo  di  questi  avvenimenti , Abd-el-Kader 
stringeva  l’ assedio  di  Mostaghanem  ; dal  3 al  9 di 
agosto,  la  debole  guarnigione  francese  ebbe  a con- 
trastare contro  degli  sforzi  incredibili;  ma  gli  Arabi, 
avendo  consumato  le  loro  provvisioni , si  dispersero 
a poco  a poco,  secondo  il  loro  costume,  e l’emiro 

dovette  tornare  a Maskara , aspettando  un’  altra  con- 
giuntura di  rifarsene.  I suoi  emissari  percorsero  le 
■ tribù  per  interdir  loro,  sotto  le  più  severe  minacce, 

£ ogni  sorta  di  comunicazione  con  noi.  Mentre  si  era 

in  queste  circostanze , un  Keikh  dei  Bordjias , cui 
m | avidità  del  guadagno  avea  tirato  nel  mercato  di 
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LIBRO  TERZO. 

Mostaghanem . temendo  che  tale  disobbedienza  non 
gli  portasse  addosso  il  corruccio  dell’  emiro,  risolvette 
di  distornarlo , offerendogli  alcune  leste  di  cristiani. 

Egli  si  presentò  in  Arzew  con  dei  viveri , e dopo 
il  suo  traffico,  tingendo  di  temere  i cavalieri  d’Abd- 

el-Kader,  i quali,  diceva  egli,  sopravvigilavano  i din- 
torni, egli  chiese  una  scorta  per  tornare  nel  suo 

villaggio.  Il  comandante  d’  Arzew  gli  diede  cinque 
cacciatori  d’ Affrica  ; ma  a un  quarto  di  lega  degli 
avamposti,  questi  sciagurati  caddero  in  una  imbo- 
scata ; uno  d’ essi  mori , e gli  altri  furon  menali  a 

Maskara.  Il  generai  Desmichels  scrisse  all’  emiro  per 
ridomandarli  ; costui  rispose  non  esser  egli  respon- 
sabile degl’  intrighi  d’  un  miserabile,  da  cui  il  co- 
mandante d’ Arzew  era  stato  ingannalo , e che  egli 
disapprovava;  che,  al  più,  egli  renderebbe  i prigio- 
nieri per  mille  lucili  1’  uno.  Faceva  inoltre  rimpro- 
veri al  generale  perchè  non  mostrava  bravura  in 
altre  opere  che  in  quelle  di  saccheggio,  e lo  sfi- 

dava ad  accettare  in  pianura  un  più  degno  com- 
battimento. li  signor  Desmichels  avendo  inteso,  alla 
ricevuta  di  questa  lettera,  che  Abd-el-Kader  era  ac- 

campato sul  territorio  dei  Semelas , sorti  da  Orano 
ai  2 di  decembre,  alle  sei  della  sera,  con  tutte 
le  sue  truppe,  e marciò  la  notte  intera;  ma  al  na- 

scer del  giorno,  in  vece  d’ assalire  il  campo  arabo, 
egli  diede  il  guasto  a de’  villaggi  inoffensivi,  e dopo 
una  orrenda  strage  egli  si  preparò  a fare  la  riti- 
rata, allorquando  una  nuvola  di  cavalieri  venne  tutta 
in  un  tratto  a torlo  in  mezzo.  Nel  primo  punto 
della  sua  stupefazione , egli  si  affrettò  di  rilasciare  ££ 
alcune  donne  e alcuni  bambini,  che  i nostri  soldati 
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y#  trascinavano  seco;  ma  questa  trista  concessione  non 
era  punto  di  tal  qualità  da  calmare  il  furore  del 
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nemico;  e,  senza  il  soccorso  della  nostra  artiglieria, 
noi  avremmo  pagato  caro  le  imprese  di  tal  mat- 
tinata. 

Ai  sei  di  gennaio  del  1834 , 1’  incapacità  del 
generale  medesimo  ci  costò  un’  altra  perdita.  Illumi- 
nato un  po’  tardi  dalle  lezioni  dell’  esperienza , il  si- 
gnor Desmichels  cangio  di  sistema,  e sognò  la  pace. 
Per  mezzanità  d’ alcuni  ebrei , egli  procurò  una  trat- 
tativa che  l’ emiro  rifiutò , inviandoli  nondimeno  a 
Orano  Miloud-Ben-Harach , suo  segretario,  per  inten- 
dere le  condizioni , alle  quali  sarebbe  possibile  un 
accomodamento.  Il  generale  Voirol  non  fu  informato 
di  tali  negoziazioni  che  per  via  degli  officiali  d’Abd- 
el-Kader,  che  vennero  a recargli  i dispacci  del  si- 
gnor Desmichels.  Con  un’  incredibile  dimenticanza  del 
suo  dovere,  come  pure  delle  più  semplici  convenienze, 
il  supremo  comandante  d’  Orano  non  era  venuto  che 
a umiliare  gl’  interessi  della  Francia  davanti  a quelli 
d’ un  capo  arabo,  di  cui  egli  rendea  valide  le  pre- 
tensioni e la  sovranità  con  la  convenzione  sottoscritta 
nel  26  di  febbraio.  Il  monopolio  del  commercio 
d’Arzew,  lasciato  in  mano  agli  agenti  d’Abd-el-Kader; 
Algeri  aperta  agli  spioni  dell’emiro,  i qifali  il  ge- 
nerale in  capo  non  potrebbe  arrestare  che  offerendo 
un  pretesto  di  rottura;  il  diritto  concesso  agli  Arabi 
di  venire  ad  acquistare  da  noi  delle  armi  e delle 
munizioni , che  presto  o tardi  sarebbero  impiegate 
contro  noi  ; l’ interdetto  agli  europei  di  viaggiare  nel- 
l’ interno  delle  terre  senza  un  permesso  del  capo 
arabo,  mentre  che  i musulmani  si  aggiravano  fra 
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pracciò,  il  riconoscimento  officiale  d’Abd-el-Kader  come 
principe  dei  credenti,  vale  a dire  come  sovrano,  con 
cui  la  Francia  dovrà  oggimai  trattare  come  con  un 
eguale  : siffatti  furono  i frutti  della  diplomazia , di 

cui  menò  tristo  vanto  un  generale  sedizioso , che 
non  avea  saputo  nè  anco  far  rispettare  l’ armi  nostre. 

Divenuto  padrone  di  tutta  la  parte  della  pro- 
vincia d’ Orano , che  dalle  frontiere  del  Marocco  si 


stende  fino  al  Cheliff,  il  giovine  emiro,  la  cui  am- 
bizione si  aumentava  per  i prosperi  eventi , incon-  | 
Irò  fra  le  tribù  alcuni  nemici.  Un  cheik  dei  Do- 
uairs,  Mustafa-ben-lsmael  , che  avea  esercitalo  sotto 
ai  Turchi  le  funzioni  di  aga , gli  rifiutò  il  titolo 
di  sultano,  marciò  contro  di  lui,  battè  le  sue  truppe 
ai  12  d’aprile,  e offerse  al  signor  Desinichels  di 
trattare  con  la  Francia.  Questo  generale , che  pen- 
sava d’ aver  crealo  un  principe  de’  credenti , rifiutò 
tali  trattative,  e scrisse  ad  Abd-el-Kader  per  assi- 
curarlo del  suo  concorso;  questa  lettera  accompagnava 
un  convoglio  di  polvere  e di  quattrocento  fucili.  In- 
tanto il  felice  tratto  eseguilo  da  Mustalà  avea  ran- 

nodato intorno  a questo  capo  ribelle  alcuni  parti- 
I giani  pronti  a seguire  la  sua  sorte  ; il  Kaid  di 

] Tlemcen  si  proponeva  di  lasciargli  quella  città  e 

| più  capi  di  tribù  del  deserto  d’ Angad  erano  in  pie- 


| na  rivoluzione.  Il  signor  Desmichels  si  concertò  su- 
bito, con  Abd-el-Kader,  e portò  il  suo  campo  a 

Miserghin  per  sorvegliare  i movimenti  di  Mustafà  nel 

* mentre  che  1’  emiro  si  portava  con  tutte  le  tribù  a 

*>/  * • 

fedeli  alla  sponda  del  Sig.  Dopo  avere  distrutto  il 
'ìty  villaggio  d'El-Bordj,  Abd-el-Kader  si  avvicinò  a Mu- 
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) L’AFFRICA  FRANCESE 
stala  nel  12  di  luglio,  e col  primo  scontro  disper-  ^ 
se  i ribelli;  il  loro  capo,  ferito  gravemente,  im- 
plorò il  perdono  del  vincitore,  che  non  macchiò  la 
sua  causa  con  verun  atto  di  vendetta.  Profittando 
sollecitamente  de’  suoi  vantaggi , rientrò  in  Tlemcen , 
donde  egli  cacciò  il  Kaid;  ma  i Turchi  del  Me- 

chouar  gli  opposero  anche  questa  volta  una  resistenza, 
che  egli  non  potè  abbattere  per  difetto  d’  artiglie- 

ria. Mustafa-ben-Ismael  tradendo  i suoi  giuramenti , 
venne  a collegarsi  con  i Turchi.  L’ emiro , in  vece 

di  punire  i Douairs  di  questa  tradigione  del  loro 
capo,  spinse  la  generosità  fino  a dare  a El-Mezary, 
nipote  di  Mustaià,  il  titolo  di  aga  della  provincia. 

II  suo  genio,  occupato  in  un  vasto  progetto, 

vagheggiava  la  soyranità  di  tutta  la  zona  interiore 

dell’  Algeria , dall’  ovest  all’  est , abbandonando  a noi  il 
litorale.  • Informato  dagli  emissari  suoi  che  le  città 

di  Milianah  e di  Medeah  non  erano  aliene  dal  di- 
chiararsi in  favor  suo,  egli  scrisse  al  generale  Voirol 
per  esplorare  le  sue  disposizioni,  annunziandogli  il 
suo  progetto  di  venir  egli  stesso  a punire  il  bri- 

gantaggio degli  Hadjoutes.  Il  generale  in  capo,  tutto 
acconcio  a penetrare  le  secreto  mire  dall’  emiro , e 

tanto  abbondevole  di  senno  da  non  lasciar  dilatare 
la  piaga  fatta  agl’  interessi  nostri  dell’  infelice  trat- 
tato del  26  febbraio,  rispose  con  fermezza,  che  se 

Abd-el-Kader  passava  il  Cheli!!,  tal  movimento  saria 
consideralo  come  una  rottura;  che  del  resto  I’  ar- 
mala francese  avea  represso  gli  Hadjoutes,  e basta- 
va per  mantenere,  quando  bisognasse,  la  provincia  di 
Titteri. 

Prendendo  allora  delle  strade  più  remote  Abd-el-  5S- 
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Rader  profittò  delle  debolezze  del  signor  Desmichels 
per  farsene , senza  che  ei  se  n’  avvedesse , un  cal- 
do partigiano.  Il  Kaid  di  Milianah,  Sidi-Ali-el-Kala- 
ti,  venne  a Maskara  , seppe  guadagnarsi  col  suo 
spirito  gli  officiali  della  legazione  francese,  e per- 
suader loro  che  il  generale  Yoirol , geloso  del  trat- 
tato sottorcritto  senza  sua  partecipazione,  cercava  ogni 
mezzo  per  annullare  1'  opra  diplomatica  del  signor 
Desmichels.  Questo  comandante  superiore  corse  ardi- 
tamente nella  trappola,  e fe  significare  ad  Abd-el- 
kader:  che  lo  faria  più  grande  che  egli  non  sariasi  at- 
tentato neppur  di  desiderare,  e che  bisognava  che  egli 
regnasse  dappertutto,  dal  Marocco  fino  a Tunisi.  Era 
impossibile  spinger  più  oltre  la  cecità  o la  follia. 
Lo  stesso  Abd-el-Kader  si  mostrò  sorpreso  del  lin- 
guaggio dell’  officiale  francese , che  gli  significò  sicu- 
rezze di  tanta  singolarità.  Tutto  concordava  in  favore 
delle  sue  pretensioni,  e profittando,  senza  perdere  un 
momento,  di  queste  insperate  circostanze,  egli  volse 
ogni  suo  pensiero  all'  organizzazione  politica  de  suoi 
sudditi.  Il  suo  desiderio  di  conoscere  i nostri  usi , 
la  nostra  legislazione  e il  nostro  sistema  militare, 
gli  facea  movere  ogni  giorno  novelle  questioni  agli 
officiali  della  legazione  di  Maskara;  e tutte  le  in- 
formazioni che  gli  furono  date  in  iscritto,  servirono 
maravigliosamente  a ’ disegni  suoi.  Egli  formò  subito  di 
tutte  le  sue  tribù  cinque  gran  divisioni,  che  furon 
poste  ciascuna  sotto  gli  ordini  di  un  Aga;  e per 
sottrarre  gli  Arabi  alla  necessità  di  corrompere  con 
presenti  i Kaid  e i Radi,  egli  assegnò  a questi 
incaricali  paghe  fisse  con  divieto  rigoroso  d’ accettare 
alcuna  gratificazione.  Economo  nella  sua  vita  privata. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
circondò  la  sua  dignità  d’ un’  apparenza  esteriore  ma- 
ravigliosa,  instilul  delle  fabbriche  d’ armi , una  mo- 
neta col  suo  conio,  e divenne  in  un  lampo  sotto 
gli  occhi  nostri , il  rappresentante  d’ un’  idea  morale 
e civilizzatrice , nel  mentre  che  noi  con  le  opere 
nostre  non  destavamo  in  faccia  a lui  se  non 
un’  idea  brutale , un’  idea  di  distruzione. 

Mentre  che  la  pace  regnava  apparentemente  nella 
provincia  d’ Orano , il  capo  di  battaglione  Duvivier 
contrastava  a Bugia  contro  le  aggressioni  frequenti 
de’  Cabaili.  Questo  illustre  officiale , che  avea  una 

piena  conoscenza  della  guerra  d’  Affrica,  sostenne, 
dai  5 di  gennaio  fino  a 23  luglio  del  1834,  dei 

combattimenti  parziali,  i cui  risultati  provarono  i suoi 
talenti  militari  e in  un  medesimo  il  valore  de’ no- 
stri soldati. 

Il  supremo  generale  occupavasi  in  Algeri  nei  pen- 
sieri dell’  amministrazione.  L’ intendente  civile , il  si- 

gnor Genty  de  Bussy,  creò  più  stabilimenti  agricoli, 
e fra  gli  altri  un  semenzaio,  che  è di  giorno  in 

giorno  venuto  in  prosperità  : sfortunatamente  egli  la- 
sciò troppo  di  sovente  strascinarsi  dalla  mania  di  fare 
degli  ordini , che  spogliavano  gl’  indigeni  per  fare  il 
profitto  degli  speculatori  venuti  d’  Europa.  Allorquando 
il  signor  Voirol  volle  contrastare  a delle  misure  che 
altamente  compromettevano  le  relazioni  d-  equità , di 
cui  la  politica,  e nello  stesso  tempo  il  diritto  delle 
genti  ci  facevano  un  dovere , l’ intendente  mise  fuori 
delle  pretensioni  d’  indipendenza,  che  fecero  nascere 
spiacevoli  contrasti  fra  i due  poteri. 

Il  signor  Picbon  era  ritornato  in  Francia  per  non 
trovarsi  più  a lungo  a vedere  li  sbagli  del  signor 
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^ di  Rovigo.  Il  ministero , poco  curante  di  frapporsi 

1fV  nei  loro  conflitti , per  quanto  legittimi  fossero  pure  T 

i lamenti  del  signor  Pichon,  s’  era  fermo  a rim-  i 

piazzare  quest’  ultimo  per  mezzo  del  signor  Genty  de 
Bussy,  che  un  ordine  del  12  maggio  1832  poneva 
sotto  l’ autorità  del  generale  supremo.  L’ unica  pro- 
tezione che  potevano  sperare  gl’  interessi  civili  dei 
! Francesi  e degl’  indigeni  si  trovò  dunque  abbattuta 

da  un  colpo  di  penna;  ma  il  gabinetto  di  Parigi 
scosse  in  questo  modo  ogni  sorta  di  lavoro,  e il 


; sistema  di  lasciar  fare  sembrava  sempre  il  migliore 

in  riguardo  di  una  conquista,  sopra  la  quale,  mal- 
grado di  tanti  sacrifizi  e d’ illusioni  parlamentari , le 
: nostre  vedute  dell’  avvenire  sono  anche  al  giorno 

J d’ oggi  un  vero  enigma.  Il  novo  incaricato  non  era 

allora  che  un  semplice  sottintendente  militare  di  terza 
classe , cui  le  sue  protezioni , in  mancanza  di  ser- 
vigi, avean  fatto  referendario;  ma  era  un  uomo  di 
spirito  e capacissimo  di  prendere  la  buona  parte  di 
ì un  posto  così  difficile  a mantenere. 

Il  signor  Genty  de  Bussy  profittò  delle  lezioni 
che  gli  lasciava  il  suo  antecessore,  e conoscendo  le 
smanie  imperiali  del  duca  di  Rovigo,  egli  seppe  di 
primo  tratto  guadagnare  la  sua  confidenza  con  tutte 
le  apparenze  di  una  perfetta  sommissione.  E non 
vi  era  di  meglio  che  acquistare  un  ascendente 

compilo  sopra  questo  generale  in  capo , pochissimo 
esperto  nell’arte  dello  scrivere,  e quindi  pronto  a 
lasciarsi  padroneggiare  da  un  segretario,  che,  in  ap- 


■■  parenza,  si  assegnava  a risparmiargli  la  fatica  di 

££  stendere  gli  ordini.  Il  signor  Genty  arrivò  a poco 
jJ*-  a poco  a camminare  sopra  un  cammino  d’eguaglianza 
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334  L’AFFRICA  FRANCESE 
appresso  del  signor  di  Rovigo , che  tollerò , senza 
conoscerle  le  molte  sue  usurpazioni.  Empirebbesi  un 
grosso  volume  con  l’ indigesta  compilazione  di  giuri- 
sprudenza amministrativa , a cui  egli  sottomise  lutto 
ciò  che  poteva  dar  pascolo  al  fisco.  I vizii  dell’ ar- 
mala vi  guadagnarono  soprattutto  un  largo  campo; 
perchè  i venditori  di  liquori  si  moltiplicarono  in  co- 
pia, e videsi  ben  presto  cadere  in  dimenticanza 
f ordine  del  10  di  marzo  del  1832,  il  quale  proibi- 
\ va  loro  di  vendere  da  bere  ai  sottufficiali  e soldati. 

Se  questa  proibizione  fosse  stata  puntualmente  mantenuta,  di- 
ce il  comandante  Pellissier , ed  egli  non  aveva  a pro- 
curare se  non  che  lo  fosse , il  vituperoso  vizio  dell'  té- 
briachezza  non  avria  fatto  tanto  avanzamento  nell'  ar- 
mata d"  Affrica , nella  quale  è condotto  a un  punto 
stomachevole.  Le  strade  sono  giornalmente  sparse  di 
j soldati  ubbriachi  morti,  cui  gl'  ùuligeni  riguardano  con 

dispideere  e pietà , e che  il  più  delle  volte  non  s' al- 
-,  ! zana  che  per  andare  a popolare  gli  spedali. 

Quando  il  signor  di  Rovigo  abbandonò  l’ Affrica, 
il  generale  Voirol , uomo  di  probità  e di  coscienza , 

ma  colpito  da  una  sorte  d’ impotenza  per  il  senti- 

mento continuo  della  sua  posizione  provvisoria,  non 
ebbe  il  felice  pensiero  di  contrapporre  una  gagliarda 
I autorità  alla  invasione  degli  abusi.  Il  signor  Genty 

de  Bussy , liberalo  dal  peso  d’ un  capo  imperioso , 
che  gli  conveniva  continuamente  domare  con  tutti  gli 
artifizi  d‘ una  politica  minuziosa , prese  il  suo  brac- 
cio franco  all'  arrivo  del  novello  generale , e facendo 
£ servire  alla  sua  ambiziosa  rivalità  la  frasologia  degli  j 

offizi  ( bureau: v ) da  lui  posseduta  sì  bene , e una 
facilità  di  parlatura  che  molto  arieggiava  a sapere, 

•Vh’<v, 
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egli  s’ impadronì  del  consiglio  d’  amministrazione , guidò 
le  discussioni  e le  trascinò  sotto  i piedi  d' un’  on- 

nipotenza, che  niuno  ebbe  il  vigore  di  contrastare. 
Se  il  signor  Genly  non  avesse  usato  delle  conqui- 
ste di  sua  facondia  che  per  applicarne  il  potere 

agl'interessi,  il  cui  sviluppo  gli  era  stato  affidato, 
il  generale  Voirol  avria  forse  tollerato  fino  a un 

certo  punto  le  pretensioni  del  suo  subalterno;  ma, 
dice  un  ufficiale  superiore  da  me  già  citato,  allor- 
ché egli  vide  che  f intendente  civile  non  lavorava  che 
per  riguardo  del  suo  amor  proprio , senza  avere  un 

rispetto  al  mondo  per  quello  del  suo  superiore , la 
sua  sensibilità  dì  uomo  e di  capo  si  rivoltò,  e ne  na- 
cque C effetto , dalla  parte  del  generale,  d una  reazio- 

ne, le  crn  conseguenze  furon  poco  piacevoli  per  il  si- 
gnor di  Btissy. 

Nei  primi  giorni  di  settembre  del  1834  un  av- 

venimento assai  importante  dà  se  stesso  venne  a 
mettere  il  colmo  alla  loro  discordia.  — Una  Mora, 
che  avea  fatto  divorzio,  si  presentò  al  generale  Voi- 
rol , e gli  dichiarò  che  la  sua  intenzione  era  di 
abbracciare  la  religione  cristiana.  Il  generale,  dopo 

essersi  assicuralo  che  questa  donna  non  era  in  po- 
tere del  marito,  la  inviò  al  commissario  del  re  presso 
alla  municipalità,  prescrivendogli  di  vigilare,  acciocché 
essa  non  fosse  maltrattata  dai  musulmani,  che  po- 
triano  vedere  di  mal  occhio  la  sua  conversione.  La 

neofita , assicurata  dalla  protezione  dell’  autorità , si  pose 
allora  a iniziarsi  nei  primi  principii  della  nostra  re- 
ligione, aspettandone  il  battesimo.  Il  Kadì  d’Algeri, 

Sidi-Abd-el-Aziz,  persona  instruita,  ma  fanatica,  avendo 
etjf:  saputo  ciò  che  era  intavolato , corse  a dolersi  al 
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y*  generale  in  capo,  pretendendo  che  la  Mora  non 

-j  avesse  il  diritto  di  cangiar  religione,  e che  ella  me-  t 

rilava  di  essere  punita  per  averne  anche  solo  me- 
ditato il  progetto.  II  signor  Voirol  lo  ascoltò  con  : 

! molta  pazienza,  e gli  rispose  che  egli  era,  quanto 

a sè,  indifferentissimo  che  questa  donna  fosse  cri- 
stiana o musulmana;  ma  che  egli  non  permetterebbe 
che  le  venisse  fatta  la  più  piccola  violenza  sotto 
pretesto  di  religione;  che  ciascuno  era  libero  di  se- 
guire il  culto  che  gli  conviene;  che  tale  principio 
era  stalo  rispettato  dall’  autorità  francese,  la  quale 
non  avea  fatto  alcuna  opposizione  alla  conversione 
di  più  cristiani  alla  religione  musulmana,  e che  per 
analogia,  egli  non  poteva  impedire  una  conversione 
alla  religion  cristiana.  Il  Kadl,  non  avendo  alcun 
punto  ragionevole  da  opporre  a ciò  , pregò  allora 
il  generale  di  permettergli  almeno  di  vedere  la  Mora, 

I a fine  di  procurare  di  ricondurla,  mediante  i con- 

sigli suoi,  al  culto  de’  suoi  padri.  Il  signor  Voirol 
i replicò  esser  egli  pienamente  libero  di  farlo , e il 

Kadl  parve  soddisfatto  di  tal  sicurezza.  Ma  essen- 
dosi incagliato  ne’  suoi  tentativi , questo  magistrato  s’ av- 
visò di  far  portar  via  la  Mora  dai  suoi  sergenti. 

Il  generale , informato  di  quest’  atto  di  violenza , 
mandò  uno  de  suoi  aiutanti  di  campo  appresso  di 
Abdel-Aziz  per  ricordargli  ciò  onde  s’ erano  concor- 
dati. La  Mora , a cui  già  si  preparava  1’  infliggere 
la  pena  della  bastonatura , si  trovò  liberata  molto  ! 

opportunamente,  e si  rifuggi  in  una  chiesa,  dove 
; ella  fu  immantinente  battezzata  senza  che  gl’indige-  : 

ni  cercassero  di  opporvisi.  Ma  il  Kadl  essendo  ilo  fi 

rjij  presso  al  mufti  degli  Arabi,  Sidi-Mustapha-ben-el-Kebaty, 
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lutti  due  convennero  di  serrare  i loro  tribunali  per 


generale  atterrò  ben  presto  questa  resistenza  di  fa- 
ziosi; perchè,  dopo  aver  fatto  intimare  ai  due  ma- 
gistrali di  ripigliare  le  loro  funzioni,  rifiutandolo,  li 
destituì.  — Ecco  adesso  # la  parte  che  al  signor 
Genty  di  Bussy  piacque  di  fare  in  questo  caso.  Il 
giorno  della  chiusura  dei  tribunali  musulmani , il  ge- 
nerale in  capo  lo  fe  chiamare  e gli  disse  : lo  vi 
ho  invitalo , signor  intendente  civile , per  parlarvi  del- 
l avvenimento  del  giorno.  — Qual  avvenimento , caro  ge- 
nerale ? chiese  il  signor  de  Bussy.  — Ma , signore , 
replicò  il  generale , voi  dovete  ben  saperlo  ; si  tratta 
della  conversione  della  Mora  rifugiata  presso  f auto- 
rità civile,  e delle  conseguenze  di  tale  caso.  — Come,  mio 
generale , ci  è ima  Mora  che  ha  abbracciato  il  cri- 
stianesimo ? io  vi  assicuro  che  io  non  ne  sapevo  nul- 
la. — II  generale  Voirol  , sdegnato  di  questa  affet- 
tazione ironica  d' ignorare  un  fatto  che  era  in  sa- 
puta di  tutto  Algeri , Io  pregò  freddamente  di  ri- 
tirarsi , aggiungendo  che , poiché  egli  si  trovava  in 
tal  condizione,  gli  farebbe  conoscere  più  lardi  i suoi 
ordini.  Il  dì  seguente  per  tempissimo , dopo  aver 
nel  dì  precedente  ricevuto  l’ ordine , che  destituiva  i 
magistrati  indigeni,  il  signor  de  Bussy  andò  in  casa 
del  generale  per  fargli  delle  osservazioni  su  tale 
divisamente.  Nel  tratto  di  pochi  minuti  , la  conver- 
sazione prese  tal  direzione  , che  il  signor  Voirol , 
lasciando  la  sua  posizione  di  capo , si  mise , ri- 
spetto al  signor  de  Bussy,  in  quella  d'  un  uomo 
geloso  sopra  il  punto  d onore,  e che  si  sente 


à- 


oltraggiare  da  qualcuno,  che  non  ha  su  quella  sorte 

t.  i.  « 
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338  L AFFRICA  FRANCESE 
di  negozii  le  slesse  idee  che  egli  ha.  Questa  scena 

dolorosa  terminò , in  un  modo  molesto  per  il  si- 
gnor de  Bussy , l’ amministrazione  di  questo  impiega- 
to. — I Mori,  malcontenti  della  fermezza  messa  fuori 
in  questa  occasione  dal  generale  Voirol,  si  misero 

a fare  dei  ricorsi  conira  lui;  ma  siccome  egli  avea 
saputo  farsi  amare  dalla  maggior  parte  degl’  indigeni  , vi 
furono  dei  contro-ricorsi , e il  terreno  mancò  ai 
perturbatori.  Il  ministero . che  stava  lavorando , dopo 
il  mese  di  luglio,  un  novo  sistema  di  governo  co- 
loniale , in  vece  di  fare  un  atto  di  giustizia  verso 
il  degno  generale  supremo , lo  mescolò  col  suo  in- 
tendente civile  nella  stessa  soppressione. 

Il  signor  Genly  de  Bussy  lasciò  pochi  dispiaceri 
in  Affrica.  Tornato  in  Francia  egli  scrisse  e dedicò 

al  maresciallo  duca  di  Dalmazia  un  libro,  entro  al 
quale  si  trovano  idee  eccellenti , le  quali , se  sono 
sue  proprie , cagionano  tanto  più  increscimento  della 
sua  cattiva  amministrazione. 

Il  generale  Voirol , avendo  dignitosamente  rifiutalo 
un  posto  secondario  che  gli  veniva  offerto  presso 
il  suo  successore , rimise  il  comando  al  generale 
Rapadel , e visse  in  Algeri  come  un  semplice  par- 
ticolare, fino  al  mese  di  decembre.  Allorché  fu  sa- 
puta la  sua  partenza , lutti  i kaidi  delle  tribù  sot- 

tomesse, vennero  spontaneamente  a dirgli  i loro  ad- 
dii, e a fargli  presente  di  armi  del  paese.  La 
popolazione  europea  lo  accompagnò  fino  al  porto  e 
lo  pregò  di  accettare  una  medaglia  d oro  come  pe- 
gno della  riconoscenza  d’ una  colonia  , dove  il  suo 


nome  non  risveglia  che  venerate  memorie. 




ì 
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COMANDO  DEL  GENERALE  DROUET  DERLON. 


Ai  7 di  luglio  del  1833  il  signor  maresciallo 
Soult , ministro  della  guerra,  avea  fatto  approvare  al 
re,  dietro  la  domanda  delle  camere,  la  spedizione 
in  Affrica  d'  una  commissione  d’  informazione , inca- 
ricata di  esaminare  lo  stato  deli’  occupazione  sotto  il 
doppio  aspetto  militare  e colonico , e di  far  cono- 
scere in  modo  irrefragabile  i fatti,  che  si  collegano 
all'  amministrazione  della  nostra  colonia  nascente.  Il 
governo  affidò  questa  incumbenza  delicata  a degli 
uomini  fregiati  della  pubblica  estimazione,  e le  cui 
particolari  abilità  dovevano  concorrere  a mettere  in 
chiaro  fortemente  lutti  gli  oggetti  degli  studi , che 
andavano  a esser  loro  sottoposti.  La  scelta  del  mi- 
nistero si  fondò  sopra  i signori  il  generale  Bonnet; 
d’Haubersaert , pari  di  Francia;  della  Pinsonniere, 
Laurence , Piscatory  e Reynard , deputati  ; Monfort , j 

maresciallo  di  campo , inspettore  del  genio , e Du- 
val  d’  Ailly , capitano  di  vascello. 

Questa  commissione  sbarcò  ai  2 di  settembre, 
visitò  tutte  le  città  occupate  dalle  nostre  truppe,  1 
prese  le  più  minute  informazioni  e dalle  autorità  ci- 
vili e dalle  militari  , dalla  camera  di  commercio 


^ d’  Algeri  e dalla  commissione  di  colonizzazione;  essa  ; 

ascoltò  i delegati  della  società  dei  coloni , i nego- 
zianti  europei,  e fece  abilità  ai  Mori  e agli  Ebrei 
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di  sottomettere  i loro  reclami.  Ai  23  d’  ottobre,  ** 
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essa  tornò  in  Algeri  con  documenti  numerosi.  L’in-  | 
sieme  del  suo  rapporto,  presentato  alle  camere  nel 
mese  di  giugno  del  1834  ( ma  che  il  signor  Pi- 

scatory , suo  segretario  , dichiarava  non  essere  punto 
destinalo  alla  pubblicazione  ) , confermò  l’ esistenza 
del  male,  di  cui  io  non  ho  scoperto  che  una  parte. 

Ecco  la  severa  considerazione  che  ne  risulta. 

« Se  l’ uomo  si  ferma  per  un  momento  nella 
« maniera,  con  la  quale  1’  occupazione  ha  trattalo 
« gl’  indigeni , si  vede  che  il  suo  cammino  è stato 
« in  contraddizione  non  solamente  con  la  giustizia, 

« ma  con  la  ragione.  Noi  col  disprezzo  d’ una  ca- 
« pitolazione  solenne,  col  disprezzo  dei  diritti  più 
« semplici  e più  naturali  dei  popoli,  abbiamo  mal 
« conosciuto  lutti  gl'  interessi , abbiamo  guasto  i co- 
ti slumi  e il  modo  di  vivere;  e inoltre  abbiamo 

« domandato  una  sottomissione  franca  è compita  a 
« delle  popolazioni , che  non  si  sono  mai  tolalmen- 

« te  sottomesse  ad  alcuno. 

« Noi  abbiamo  unito  al  demanio  i beni  delle 

« fondazioni  pie;  noi  abbiamo  sequestrati  quelli  duna 
« classe  d’  abitanti  che  avevamo  promesso  di  rispetta- 
ti re;  noi  abbiamo  cominciato  1’  esercizio  della  no- 
« sira  potenza  per  mezzo  d’  una  esazione;  noi  ci 
« siamo  impadroniti  delle  proprietà  privale  senza  al- 
ti cuna  indennità;  e di  più  noi  siamo  giunti  fino 

« a costringere  dei  proprietarii , in  tal  modo  espro- 
« priati,  a pagare  le  spese  di  demolimenlo  delle 
« loro  case,  e anco  d’  una  moschea.  Noi  abbiamo 
« dato  a pigione  dei  fabbricati  del  demanio  a dei  ££ 
« terzi;  noi  abbiamo  inoltre  ricevuto  il  prezzo  della 
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« pigione,  e il  giorno  appresso  abbiamo  fallo  de- 
« rooiire  quelle  fabbriche  , senza  restituzioni  o in- 
« dennilà. 

« Noi  abbiamo  profanato  i templi  , i sepolcri , 

« l’ interno  delle  case , asilo  sacro  presso  i musai- 
ci mani.  Si  sa  che  le  necessità  della  guerra  sono 

« talvolta  irresistibili , ma  si  doveva  trovare  nell’  e del- 

ie tuarle  nei  loro  eccessi  certe  forme  di  giustizia  per 
« nascondere  lutto  ciò  che  hanno  d'  odioso.  I po- 
« poli  dell’  antichità , dai  più  illustri  fino  ai  più  bar- 
« bari , non  hanno  pensalo  mai  che  la  violazione 
« de  costumi  e delle  leggi  dello  nazioni  vinte  po- 
« tesse  affezionarli  ad  essi.  1 Romani,  alieni  dal  se- 
te guire  un  tal  cammino,  prendevan  sempre  una  parte 
a dei  costumi  de’  popoli  eh’  essi  avean  sottomessi; 

« le  orde  barbare  del  nord  fecero  altrettanto.  Egli 

« ò vero  che,  più  tardi,  1’  Europa  sostituì  i suoi 

« costumi  e le  sue  credenze  all’  America , ma  essa 

« fu  obbligala  di  distruggere  le  popolazioni;  c non 
« c’  è uomo  che  pensi  che  tal  risultato  sia  da  ri- 

ti cercarsi  al  giorno  d'  oggi  in  Affrica. 

« Vi  fu  confusione  nell’  organizzare  la  giustizia, 

« confusione  nelle  giurisdizioni , confusione  nell’  am- 
ie minislrazione , confusione  dappertutto;  e certamente 
« gl'  indigeni , quand’  anche  fossero  stali  pieni  di  boo- 
ti na  volontà,  non  avrebber  potuto  rinvenirsi  in  que- 

« sto  caos,  dove  non  ci  rinveniamo  più  noi  stessi. 

« Gl'interpreti,  ignoranti,  o infedeli,  vennero  ezian- 
ee  dio  ad  accrescere  le  difficoltà  delle  nostre  transa- 

« zioni  con  gli  Arabi. 

« Noi  abbiamo  mandato  al  supplizio,  sopra  un 

« semplice  sospetto,  e senza  processo,  delle  genti, 
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« la  cui  colpa  è sempre  rimasa  più  che  dubbiosa 


« in  appresso:  i loro  eredi  sono  stati  spogliati.  Il 
« governo  ha  fatto  restituire,  è vero,  il  patrimonio, 
« ma  egli  non  ha  potuto  rendere  la  vita  a un 
« padre  assassinalo. 

« Noi  abbiamo  trucidato  delle  genti  che  porta- 
« van  seco  un  salvo-condotto;  scannate,  per  un  solo 
« sospetto , delle  intere  popolazioni  , che  si  sono 
« poscia  trovate  innocenti;  noi  abbiamo  posto  sotto 
« processo  degli  uomini  reputati  santi  nel  paese,  de- 
« gli  uomini  avuti  in  venerazione  ; perchè  aveano 
« avuto  il  coraggio  singolare  di  venire  ad  esporsi 
« ai  nostri  furori,  a fine  d’  intercedere  in  favore 
« degl  infelici  loro  compatrioti!  ; si  sono  trovati  dei 
« giudici  per  condannarli,  e degli  uomini  civilizzati 
« per  mandare  le  sentenze  in  esecuzione. 

« Noi  abbiamo  sepolto  nelle  prigioni  varii  capi 
« di  tribù,  perchè  tali  tribù  avevano  dato  asilo  ai 
« nostri  disertori;  noi  abbiamo  onorato  il  tradimento 
« col  nome  di  negoziazioni , qualificato  per  atti  di- 
« piantatici  delle  vituperose  trapollerie  ; in  una  parola 
« noi  abbiamo  traboccato  nella  barbarie  i barbari 
« che  noi  venivamo  a civilizzare  . e noi  ci  dogliamo 
« di  non  essere  riusciti  presso  di  loro  ! ! ? ma  noi 
« siamo  stati  i nostri  più  crudeli  nemici  in  Affrica,  e 
« dopo  tutti  questi  traviamenti  della  violenza,  noi  ab- 
« biarno  tutto  in  un  tratto  cangiato  di  sistema  per 
« lanciarci  nell'  eccesso  contrario;  noi  abbiamo  Ire- 
« maio  davanti  a un  atto  di  rigore  meritato,  e noi 
^ « abbiamo  voluto  ricondurre  a noi,  a forza  di  con- 

« discendenza , delle  genti , che  non  hanno  cessato 


f 


« allora  di  temerci  se  non  per  farne  disprezzo. 
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<*?  « Non  si  può  dare  biasimo  a tale  amministra- 

1 ...  -fV 

«t  « tore  piuttosto  che  a tal  altro  ; le  modificazioni  sj 


« sopravvenute  successivamente  nelle  persone,  1' aitan- 


ti tanamenlo  del  sistema  determinato,  l’incertezza  del- 
ti l’occupazione  hanno  sparso  dappertutto  T avvilimen- 
ti to.  I falsi  traviamenti  degli  uni  , non  conosciuti 
« dai  loro  successori,  non  sono  stali  rettificati;  al- 


ti cune  favorevoli  disposizioni  in  tal  ramo  d’ animi- 
ti nitrazione  sono  state  in  scarso  modo  adottale. 
« senza  che  siasi  avvertilo  che  esse  erano  dannose 
« ad  altri.  Finalmente,  il  terreno  è mancalo  sotto 
« ai  piedi  di  quasi  tutti,  perchè  quasi  tulli,  al  co- 
ti spetto  delle  grandissime  difficoltà,  sono  stati  inferiori 
« alla  loro  posizione. 


La  commissione  ristringeva  così  il  suo  giudizio  : « Non 
« c’  è persona  che  non  sia  stata  colpita  dall'  inca- 
« pacilà,  dalla  debolezza  e dall’  ignoranza  di  certi 
« impiegati.  E n’  è risultato  questo;  che  1’  autorità 
« ha  dato  uno  spettacolo  vergognoso  per  la  Fran- 
ti eia;  che  essa  è stata  per  i Francesi  molesta  e 

« malefica,  e che  in  vece  di  incoraggiare,  ha  di- 
ti stornato  il  progresso,  avviliti  gli  sforzi  , e che  j 

« lutti  i buoni  risultameli  sono  stali,  se  non  resi 

« impossibili , almeno  procrastinati  per  lungo  tempo. 

« Indi  è nata,  riguardo  a noi,  la  disistima  in  fac- 
« eia  degli  Europei , un’  impotenza  assoluta  sopra 
« lo  spirito  degli  Arabi , e I’  idea  data  agli  stra- 
ti nieri  che  la  Francia  non  vuol  conservare  un 

« paese  che  governa  sì  male. 

« Il  contegno  dell'  autorità  militare,  giudicandola  ; 

$£  « nel  suo  tutto , è la  debolezza  e I’  incertitudine , ££ 

« la  perdita  della  sua  influenza  sopra  i nazionali , 't* 
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y5T  “ e la  mancanza  di  poter  morale  sopra  gl'  indigeni. 

$ « Gran  parte  di  questo  biasimo  tocca  all’  autorità 

« superiore.  » 

« L’  autorità  civile  è posta  in  cattivo  termine; 

« diretto  di  alta  direzione,  mancanza  di  conoscimento 
« intorno  alla  sua  commissione,  attività  poco  fecon- 
« da  di  risultati  utili,  spesso  imprudente  e dannosa. 
« La  commissione  non  ignora  che  le  circostanze  sono 
« siate  difficili  spesse  volte  ; l’ autorità  superiore  ha 
a fatto  il  possibile  per  farle  più  gravi.  » 

« L autorità  giudiziaria  manca  di  considerazione 
« e indipendenza;  ella  è stata  mal  composta  rispetto 
« alle  persone;  la  fiducia  è stata  perduta  da  essa, 

« e la  pubblica  opinione  domanda  il  suo  sollecito 
« riorganizzamento.  » 

Inoltre,  considerando  « i gravi  inconvenienti,  che 
« appartengono  all'  azione  predominante  del  poter  mi- 
« filare,  per  necessità  impressa  di  questo  marchio 
« spiacevole,  violento,  e più  occupata  nei  diritti  della 
« conquista  che  nei  principii  di  moderazione  e di 
« giustizia  che  dovean  regolare  l’ amministrazione  di 
« un  paese  che  vuole  conservarsi , la  commissione 
« credeva  che  1 istituzione  d’  nn  governator  superiore 
« al  capo  comandante  dell’  armata . e che  per  con- 
« seguenza  comanderebbe  tutto  insieme  al  poter  mi- 
« filare  e al  poter  civile,  senza  appartenere  più  sin- 
« golarmetite  ali  uno  che  ali  altro,  poiria  conciliare 
« con  saggezza  e simultaneamente  lutti  i bisogni  del 
« paese.  » Essa  terminava  i suoi  lavori  dichiarando 
; con  unanimità  d’  opinioni  sopra  questo  punto , che 
senza  dichiarazione  officiale  della  unione  dell’  Algeria 
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alla  Francia,  non  si  rendeva  possibile  la  colonizza- 
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zione.  Nondimeno,  a fronte  del  Insto  quadro  da  lei 
fatto,  avea  saputo  porre  delle  speranze  per  1’  av- 
venire: « lutto  ci  sembra,  sono  sue  parole,  dovere 
« animare  i nostri  sforzi  in  Affrica;  la  fertilità  del 
« suolo  è grande,  il  prospetto  commerciale  si  pre- 
« senta  pur  egli  sotto  colori  i più  favorevoli,  e qua- 
« lunque  difficoltà  s’  incontrino  a naturalizzare  la  ci- 
« vilizzazione  su  questa  terra,  e,  per  conseguenza, 
« l’uso  dei  prodotti  della  nostra  industria,  la  strada, 
« che  una  colonizzazione  puramente  europea  aprireb- 


pi 
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« be,  sarebbe  di  già  assai  ampia  per  giustificare 

« tutte  le  speranze.  La  posizione  militare  è mara- 

« vigliosa  sotto  il  rapporto  politico,  per  il  coman- 

« dare  che  essa  fa  a uno  de’  mari  più  ricchi  di 


« cose  future,  e per  il  presentare  immense  difficoltà 
a a ogni  nemico  che  volesse  assalirla.  » 

Quanto  alla  colonizzazione,  in  che  stato  essa  tro- 


vavasi?  Il  signor  intendente  Genty  de  Bussy  ci  fa 

questa  risposta  : « Ingannati , die  egli , dal  ciarlata- 
« nismo  d’ alcuni  giornali,  di  genti  senza  coscienza, 

« senza  industria,  senza  denaro,  arramacciate  da  lutti 
« gli  angoli  dell’Europa,  vennero  nel  1831  a piom- 
« bare  sopra  Algeri,  e non  tardarono  a far  cono- 

« scere  che  essi  non  avean  fatto  che  cangiare  di 

« miseria , con  l’ avversione  dei  più.  Tali  sono  stati  : 

« i nostri  primi  coloni,  la  cui  metà  morì  nel  men- 

« tre  che  l’ altra  vivea  di  ■ limosine  e diveniva  un 

« pubblico  aggravio.  Più  spedizioni  di  colonie  si  ri- 
« peterono  nel  corso  del  1832,  e convenne  dal- 


& « l’ Haure  rinviarle  a Marsiglia  per  non  avere  a ^ 

05  « soffrire  dello  spettacolo  di  novelle  tribolazioni.  Così  0£ 

« quando  la  politica  delle  potenze  riunisce  i suoi 
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contro  I'  industria  odiosa  della  tratta  degli 
« uomini,  P avidità  degli  speculatori  la  portano  nel- 
« 1 Europa , e colla  considerazione  d'  accrescere  il 
« valore  delle  terre  che  hanno  acquistate  a vii  prez- 
« zo,  non  temono  di  mettere  in  pericolo  la  vita  di 

« alcuni  milliardi  d individui  ! Ecco  ciò  che  noi  ab~ 
« biamo  veduto , ciò  che  non  abbiamo  dimenti- 
« calo.  » 

Uno  scriltor  militare  giudica  diversamente  queste 
disgrazie:  « Dei  vagabondi  d’ ogni  paese,  scriv’  egli, 
« dei  miserabili  senza  forza,  trascinando  seco  una 
« folla  di  bambini  e di  vecchi,  vennero,  si  dice, 

« per  coltivare  le  terre;  non  ne  fecero  nulla.  Ma- 

« scalzoni,  accattoni  e poltroni  coin  erano  vissuti  tutta 

« la  vita,  non  perderono  punto  di  loro  abitudini, 

« e si  venne  a ciò  che  sariasi  potuto  prevedere. 
« In  vece  di  essere  utili  nella  più  piccola  delle 

« cose,  non  furono  che  un  impaccio  di  più  nel 
« paese.  Additossi  loro  alcuni  campi  da  dissodare; 

« si  costrusse  loro , un  po’  più  tardi , due  villaggi  ; 

« e questo  non  fu  a bastanza;  non  sarebbesi,  per 

« così  dire,  mancato  di  preparar  loro  degli  alimenti. 

« In  una  parola , eraci  della  canaglia , che  dovea 

« scomparire  com’  ella  avea  vissuto , nella  mollezza 
« e nella  miseria.  Le  febbri  se  ne  portarono  i tre 

« quarti,  c il  resto  si  trascinò  in  Algeri  in  mezzo 
« ad  ogni  sorta  di  mestieri.  Nel  1832  e negli  anni 
« successivi,  se  alcuni  Europei  ricomparvero,  che  non 
« si  corra  a immaginarseli  di  gran  lunga  migliori.  >» 
& Ma  in  vece  di  spandere  la  sua  eloquenza  a de- 
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££  scrivere  un  quadro  così  afflittivo,  e dove  si  cono- 
sce  una  certa  esagerazione,  questo  acutissimo  pub- 
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,4’  blicista  non  rendeva  miglior  servigio  se  cercava  la 

J radice  del  male?  perchè  non  sono  già  i mendicanti  % 

venuti  d' Europa  che  hanno  compromesso , nel  tempo 
onde  parliamo,  l’avvenire  della  colonia;  ed  ecco  la  1 

verità  tutta  pura , fatta  pubblica  da  un  documento 

officiale. 

I 

« Uno  de’  più  gravi  avvenimenti  che  abbiano  po- 
li luto  colpire  la  cuna  dell’  Algeria  fu  la  venuta  re- 
« pentina,  insieme  con  alcune  genti  oneste,  di  spe- 

« dilatori  di  ventura  e senza  rinfranchi  reali,  i quali 
« avventandosi  sopra  la  conquista  nostra , come  so- 
« pra  una  preda  facile  a trarne  profitto,  hanno  usur- 
« pato  tutte  le  sorgenti  delle  ricchezze,  resi  ineffi- 
« caci  tutti  gli  sforzi  onesti,  preteso  da  leggi  na-  1 

« scenti , e talora  da  nascere , un  appoggio  ontoso 

« a ontose  transazioni.  Fu  allora  che  ebbero  comin-  j 

« ciamenlo  quelle  speculazioni,  di  alcune  delle  quali  I 

« non  ponno  essere  troppo  vergognati;  e ciò  fu  al-  I 

« lorchè  senza  mezzi  d’ acquistare , si  volle  divenire 
« proprietario.  Tutto  parve  lecito  per  arrivare  a tale 

« scopo:  si  volle  diventar  possidenti  e si  ottenne. 

« Questa  mania  entrò  addosso  a tutte  le  classi,  e 
« bisogna  dolersi  che  sia  giunta  fino  a quella  che 
« si  è sempre  fatta  notare  per  il  suo  disinteresse 
« e i suoi  generosi  sacrifizi.  Le  coscienze  pure  si 

« lasciarono  illudere;  si  opinò  essere  vantaggioso  alla 

« colonia  aumentando  il  numero  de’  coloni , e dive- 
« nendo  in  uno  stesso  tempo  proprietari , e talvolta 

j « a condizioni  cosi  poco  onerose,  che  la  delicatezza 

•s  « pubblica  se  ne  impauri.  Costoro  ebbero  la  colpa 

££  « almeno  di  dare  uno  spiacevole  esempio , di  cui  ££ 

a poscia  se  n’  è tratto  profitto  per  mantellare  delle 
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« espilazioni  vergognose.  Algeri  divenne  il  teatro  di 
« maneggi  frodolenli  d' ogni  genere , che  finirono  di  V” 
« far  disistimare  il  carattere  francese  agli  ocelli  de- 
« gl’  indigeni.  Noi  arrechiamo  a questi  popoli  barbari 
« i beneficii  della  civilizzazione,  e dalle  nostre  mani 
« escono  tutte  le  bruttezze  d’ un  ordine  sociale  tra- 
« lignalo. 

« Questi  coloni,  inutili  per  la  colonizzazione,  poi- 
« che  essi  non  devono  mai  nè  seminare,  nè  pian- 
« lare,  nè  esercitare  alcuna  industria;  questi  coloni, 

« che  facevano  il  monopolio  de  terreni  in  qualunque 
« parte  fossero , senza  vederli , senza  conoscerli;  e 
« inoltre  stendendo  la  loro  invasione  sopra  i punti 
« prestmli  dell’  occupazione  militare;  esponendosi  alla 
« malvagità  de’ Mori,  con  l’acquistare,  per  esempio, 

« in  Blidah  delle  case  rovinate  da  sei  anni  per  causa  di 
« un  terremoto,  — nella  Metidjah , dieci  volte  d’ e-  j 
« slensione  più  eh  ella  non  ha , e fino  a 36,000 
« jugeri  alla  volta  da  un  solo  proprietario;  questi 
« proprietari , che  volevano  a tutto  costo  mettere  il 

« colmo  alle  loro  speculazioni  , rivendendo  con  benefizio 
« delle  proprietà  vere  o supposte,  esigerono  in  alte 
« grida  dalla  Francia  che  ella  versasse  per  loro  il  suo 
« sangue,  che  ella  facesse  in  Affrica , e nel  loro  in- 
« teresse,  que' gran  lavori  che  ella  non  può  fare  in 
« se  medesima,  e che,  in  ogni  caso,  essa  non  mira- 
te prende  che  con  i denari  de  suoi  contribuenti.  Man- 

« cava  che  la  Francia  fosse  prodiga  de’  suoi  soldati  e 

« de’  suoi  denari  per  assicurare  un’  immensa  fortuna  a 
« genti , che  non  le  promettevano  anche  per  corn- 

ee penso  il  lieve  retribuimento  della  riconoscenza;  al- 
ee cuni  de' quali  avrebbero  fuggito  il  contatto  meritalo 
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« delle  leggi  penali,  e che  intanto  riguardavano  gli  'W' 

« sforzi  della  loro  patria  come  un  débito  verso  di  t 

« loro.  Tutto  fu  paralizzato  nella  colonia;  l’intrigo  si 
« impadronì  di  tutte  le  entrate;  l’amministrazione  va- 
« cillò  sotto  l’ enormità  delle  gravezze  ; ella  quasi  sog- 

« giacque,  e non  si  rialzò  che  con  pena.  L’  armata 

« dovè  anche  difendersi  da  quella  potenza,  che  osò, 

« il  primo  giorno,  contrastarle  il  diritto  di  vivere 

« sopra  il  campo  di  battaglia  da  lei  conquistato. 

« Le  passioni  politiche  si  fecero  strada  in  questo 
« modo,  e conferirono  maravigliosamente  al  disordi- 
« ne.  » — Im  foia  della  speculazione,  diceva  il  29 

d’aprile  1 83 i il  sig.  Dupin  alla  tribuna,  presidente 
«Iella  camera  dei  deputati , la  foia  della  speculazione 
è stata  spinta  fino  allo  scandalo.  Egli  ci  ha  qualche 
casa , che  è stata  appigionata  allo  Stato  dodici  volte 
sopra  il  valore  che  dovette  costare  il  capitale  intero : 
un  amministratore  ha  fatto  questa  speculazione , e 

l'orna  far  cadere  fra  gli  obblighi  del  governo  il  pen- 
siero di  assicurare  questo  benefizio.  Si  sono  vendute  in 
Algeri  delle  terre,  come  si  fa  delle  quantità  algebri- 

che, come  alla  borsa  di  Parigi  si  traffica  sopra  lo 
zucchero,  il  caffè  e i acquavite.  Il  territorio  d Algeri 
appartiene  al  giorno  d oggi  a varii  grossi  capitalisti 
che  hanno  dei  numeri  di  lotteria,  che  cercano  di  col- 
locarli , e che  vorrebbero  che  una  dichiarazione  del 
! governo  dicesse  che  essi  hanno  renduto  sotto  la  sua 
garanzia,  per  far  alzare  il  prezzo  nella  mercanzia, 

e dipoi  ritirarsene. 

!..  Ecco  la  verità , e , nel  momento  che  noi  ver-  j 

ghiamo  questa  pagina,  le  cose  non  hanno  cangiato 

di  molto.  Avremo  più  tardi  occasione  di  provarlo. 

r 
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Le  affliggenti  informazioni  della  commissione  in-  y*' 
j quisitiva  avevan  fatto  presentire  che  un  uomo  della  j 

più  gran  capacità  andava  a produrre  negli  affari 
d‘ AfTrica  una  maravigliosa  efficacia;  ma,  con  sorpresa 
universale , la  scelta  del  ministero  cadde  sopra  il 
generale  Drouet  d'  Erlon , vecchio  di  settant’  anni , 
forte  sbalordito  pur  egli  di  questo  vero  accidente. 

Un’ordinanza  del  22  luglio  1834,  qualificò  del 
titolo  di  possessioni  francesi  nel  nord  delti  Affrica  i 
punti  della  reggenza  d’ Algeri  che  erano  a noi  sot- 
toposti. Il  titolo  di  governalor  generale  fu  sostituito 

a quello  di  comandante  in  capo  del  corpo  d' occu- 
pazione. Questo  non  era  che  un  mutamento  di  pa- 
role; il  sistema  non  dovea  punto  variare,  e le  ac- 

cuse mosse  dalla  commissione  d'  AfTrica,  rimasero 
come  non  avvenute.  Il  potere  si  trovò  concentrato 

nelle  mani  del  governator  militare,  assistito  da  un 
consiglio  fittizio , composto  del  governator  generale , 
capo  della  giustizia,  dell  intendente  militare  ed  un 

direttore  di  finanze;  1’  intendenza  civile  era  per  es-  i 

sere  in  breve  soppressa;  l’ azione  della  giustizia  ci- 
vile fu  circoscritta  nel  breve  cerchio  che  piacque  al 
governatore  di  prescriverle,  e il  regno  de’  consigli 
di  guerra  ebbe  cominciamento. 

Il  governator  generale , pervenuto  in  Algeri  ai  ( 

26  di  settembre,  parve  subito  che  sentisse  la  ne- 
cessità di  sostituire , per  quanto  era  possibile , la 

politica  delle  negoziazioni  all’  uso  della  forza;  ma 
•‘gli  era  un  uomo  fiacco  la  cui  debolezza  e la  cui  per- 
ii; fetta  ignoranza  dei  doveri  della  sua  carica  lo  abbando- 
££  navano  alla  discrezione  di  tulli  gl’  imbroglioni.  Le 
iti'1  ('.amere,  spaventate  dai  sacrifizi  che  T Algeria  già 

^'Otr  V 
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^2'  costa  senza  fruttar  nulla,  avevano  manifestato  il  de- 
ft  siderio  di  veder  diminuite  le  spese  del  budget  d oc- 
cupazione. II  signor  d-  Erlon  creò,  sotto  il  nome  di 
Spahls , un  corpo  ausiliare  d’  indigeni , di  cui  il  signor 
Marey , che  n era  nominalo  luogo-tenente  colonnello , ri- 
cevette il  comando , col  titolo  di  agà  degli  Arabi. 
Questa  instituzione  utile  fu  posta  a lato  d’ uno  sba- 
glio : venne  soppresso  l' officio  arabo , il  quale , di- 
retto dal  capitano  Pellissier,  era  stato  un  mezzo,  che 
egli  aveva  reso  dei  servigi  grandissimi , e fatto  co- 
noscere le  belle  qualità  dell’  ingegno  che  lo  distin- 
guono. 

Vennesi  pure  a instituire  a Bou-Farik  un  campo 
francese  per  sorvegliare  il  mercato,  e le  nostre  re- 
lazioni con  gli  Arabi  si  sarebbero  mantenute  senza 
ostilità , se  l’ agà  Marey  non  avesse  creduto  della 
sua  dignità  di  vendicare  a colpi  di  fucile  alcune 
facezie,  che  gli  Badjoutes  ayeano  avventurate  sopra 
la  sua  nomina.  Alti  cinque  di  gennaio  del  1835, 
quattro  battaglioni  di  fanterìa , i zuavi , i cacciatori 
d’  Affrica , li  Spahis , quattro  obici  e due  pezzi  da 
campagna  furon  condotti  avanti  a Douera.  Il  giorno 
stesso  l’ agà  tornò  al  mercato  di  Bou-Farik , e fece 
arrestare  due  Hadjoutes , 1’  uno  de’  quali , che  era 
tenuto  di  un  benefizio  al  generale  Voirol,  non  aveva 
cessato  di  esserci  fedele.  Quest’  alto  poco  leale,  que- 
sta sorpresa  in  piena  pace,  mise  in  agitazione  tutti 
li  spiriti.  Gli  Hadjouti  rinunziarono  alla  nostra  alleanza, 
e ritiraronsi  in  luogo  di  sicurezza.  Il  generale  Ra- 
patei si  mise  a scorrere  il  paese,  bruciò  un  vil- 
laggio dei  Mouzaias,  che  non  ci  davano  alcuna  ca- 
gione di  lamento , ed  ebbe  a sostenere  nelle  gole 
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del  piccolo  Atlante  un  affronto  vigorosissimo;  il  si- 
gnor Marev  fu  ferito  ; la  colonna  rientrò  ai  nove 
in  Bou-Farik , incalzata  dagli  Hadjoutes  e dai  Mou- 
zajas  uniti  insieme.  Dopo  questo  tempo,  gli  Ha- 
djoutes furono  in  guerra  perpetua  con  noi , e ci  fe- 
cero soffrire  delle  perdile  considerabili.  Un  mese  dopo 
la  sciagurata  impresa  del  generale  Rapatei , cento- 
cinquanta de’  loro  cavalieri  vennero  a dar  la  caccia 
alla  strada  di  Dely-Ibrahim  , uccisero  de’  viaggiatori 
e de’  soldati  isolati , e si  ritirarono  carichi  di  bot- 
tino. I coloni,  colpiti  di  terrore  da  tale  avvenimento, 
e più  ancora  dagli  ordini  del  giorno  del  governa- 
tore che  esagerava  il  male,  abbandonarono  i colti- 
vati luoghi  del  Sahel. 

La  spedizione  del  5 di  gennaio  avea  pur  troppo 
fatto  conoscere  agli  Arabi  che  il  degno  generale 
Voirol  non  era  più  al  potere.  I capi  della  pianura 
si  alienarono  da  noi  1’  uno  dopo  1’  altro  per  fare 
causa  comune  con  i nostri  nemici.  Ben  presto  la 
debolezza  del  governatore  finì  di  screditare  il  nostro 
contegno.  Un  naviglio  sardo  erasi  arenato  vicino  al 
capo  Bengut;  1’  equipaggio  arrivò  a guadagnar  terra, 
ma  fu  ritenuto  prigioniero  dalla  tribù  degl’  Isseri , che 
dimandò  a loro  il  riscatto.  In  vece  di  proteggere 
gli  Europei  con  una  sfolgorante  dimostrazione,  il  si- 
gnor d’ Erlon  sostenne  che  questi  infelici  fossero  li- 
berali a prezzo  d'  oro,  ed  inviò  eziandio  un  offi- 
ciale di  stato-maggiore  a portare  agli  Isseri  la  som-  j 
ma  da  essi  chiesta,  e della  quale  il  console  di 
Sardegna  fornì  i fondi.  & 

Verso  la  fine  di  marzo  gli  Hadjoutes  assalirono  ££ 
il  campo  di  Bou-Farik,  risposero  ai  nostri  cannoni 
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i * con  colpi  di  fucile,  e saccheggiarono  le  bestie  sparse  ** 
j nella  pianura.  Il  generale  Rapatei  diè  loro  inutil-  51 

mente  la  caccia. 

Mentre  che  le  nostre  armi  non  erano  più  ri- 
spettale nella  provincia  d’  Algeri,  altri  casi  aveano 
luogo  in  altre  parti.  Nel  di  9 d' ottobre , il  posto 
del  monte  Gourayah,  al  di  sopra  di  Bougia,  fu  as- 
salito dalli  Cabaili , e vigorosamente  difeso.  Ai  cin- 
' que  del  seguente  dicembre  il  nemico  riapparve  con 
forze  numerose  nella  pianura  e sopra  le  cime  del 


molino  di  Dernous.  11  bravo  colonnello  Duvivier  gli 
fece  provare  delle  perdite  grandi,  e tre  giorni  dopo 
mandò  a fare  una  ricognizione  nella  vallata  del- 
l’ Oved-Bou-Messaoud  ; assalito  da  una  gagliarda  fuci- 
lata, egli  giunse  nondimeno  a far  indietreggiare  i 
Cabaili,  e fece  la  sua  ritirata  con  un  ordine  ma- 

raviglioso,  dopo  aver  loro  fatto  sentire  che  egli  sa- 

pea  usare  della  forza  senza  disonorarsi  per  via  di 

funeste  devastazioni.  Il  suo  bel  modo  di  procedere 
fu  ben  conosciuto.  Oulid-Ourebah , cheicco  degli  Ouled- 
Abd-el-Djebar  che  abitano  questa  vallata,  parve  di- 
sposto a trattare  la  pace  ; ma  il  suo  orgoglio  es- 

sendogli d’  impedimento  d’  indirizzarsi  al  colonnello 
Duvivier  che  1’  avea  vinto,  egli  si  mise  in  rela- 
zioni secrete  con  il  signor  Lowasy , commissario  del 
| re  presso  la  municipalità  immaginaria  di  Bugia. 


Il  signor  Lowasy,  superbo  di  diventare  un  uomo 
di  conto,  scrisse  al  signor  Lepasquier,  intendente  ci- 
vile d’ Algeri , per  annunziargli  che  esso  teneva  in 
% sue  mani  la  pacificazione  del  territorio  di  Bougia,  j 

£§  e che  se  questo  risultato  non  era  ottenuto,  non  era  ££ 

da  prendersela  che  con  l’odio  inspirato  ai  Cabaili  Ili 
T-  *•  45 
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dal  signor  Duvivier.  Il  governator  generale,  informato 
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facoltà  di  trattare  con  Oulid-Ourebah.  Non  si  può 
spiegare  adatto  la  condotta  del  generale  d' Erlon , 
confidando  a un  uomo  senza  carattere  officiale  una 
commissione,  della  quale  il  comandante  superiore  di 
Bugia  non  venne  punto  informato.  Nel  di  27  di 

marzo,  da  un  alto  posto  onde  prendea  esame  della 
pianura,  il  signor  Duvivier  vide  un  batello  a ban- 
diera francese,  abbordare  da  lungi  la  costa  nemi- 

ca, ed  entrare  in  comunicazione  con  dei  Cabaili  ar- 
mati e numerosi;  era  questi  il  signor  Lowasy  che  si 
portava  dal  cheicco  Ourebah.  Pochi  istanti  era  ap- 
pena durata  la  loro  conferenza,  quando  più  colpi  di 
fucile  furono  tirati  dalli  montanari;  il  signor  Lowasy 
perdè  il  lume  della  ragione,  rientrò  nel  suo  batello 

e a voga  arrancata  si  difilò  a Bugia,  malgrado  delle 
grida  d’ Oulid-Ourebah  che  lo  richiamava.  Ma  il  co- 
lonnello Duvivier  non  era  punto  uomo  da  lasciarlo 
sbarcare  incognito.  Una  scialuppa  della  marina  s’ im- 
padronì del  batelletto,  e depose  il  signor  Lowasy  a 
bordo  del  vascello  stazionario.  Le  leggi  puniscono  di 
morte  chiunque  in  una  piazza  bloccata  passa  gli 

avamposti , o mantiene  delle  corrispondenze  col  ne- 
mico , senza  il  consenso  del  comandante  superiore  : 

esse  assomigliano  questo  fatto  al  tradimento.  Il  signor 
Duvivier  poteva  rimettere  il  signor  Lowasy  a un  con- 
siglio di  guerra,  farlo  giudicare  e fucilare  senza  mo- 
versi dal  posto  ; ma  lo  sfortunato  parlamentario  si 
affrettò  di  far  conoscere  le  instruzioni  del  signor  di 
Erlon;  esso  fu  rilasciato  e imbarcato  incontanente  per 
Algeri,  con  un  rapporto  del  comandante  che  dichia- 
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rava  che  se  egli  non  otteneva  dal  governalor  ge- 

nerale una  riparazione  conveniente,  esso  non  reste- 
rebbe nè  pure  un  giorno  di  più  a Bugia.  Ma  in 
Algeri  queste  doglianze  non  furon  neppure  esamina- 
te, e il  nostro  singolare  governator  generale  non 

prestò  l’ orecchie  se  non  alle  declamazioni  violente 
del  signor  Lowasy  ; l' intendente  civile , che  era  il 
maneggiatore  del  signor  d’ Erlon , fece  dar  torto  al 
colonnello  Duvivier,  il  quale  fu  scambiato  dal  co- 

lonnello Lemercier  che  venne  ivi  tosto.  Furon  riprese 
le  trattative  con  Oulid-Ourebah  ; si  rimise  in  batel- 
lo,  senza  truppe,  sopra  la  riva  nemica,  in  mezzo 
de  Cabaili  sotto  l’ armi  ; si  gettarono  ai  piedi  del 
cheiceo  regali  e denaro;  quanto  al  primo  discor- 

so suo  « che  egli  non  entrerebbe  in  trattati  finché 
f antico  comandante  di  Bugia  non  fosse  rinviato  » 
gli  fu  risposto  che  questo  era  già  cosa  fatta  ; in- 
somma sopra  questo  picciol  angolo  d'  una  spiaggia 
inospitale  si  coperse  di  fango  I’  onor  nazionale;  e 
in  prezzo  d’ onta  si  grande  si  ottenne  uno  straccio 
di  carta , per  la  quale  Oulid  - Ourebah  accordava 
ai  Francesi  il  permesso  di  rimanere  in  Bugia,  so- 
pra la  quale  questo  capo  di  montanari  non  avea 
mai  avuto  autorità  di  sorta. 

Pochi  giorni  appresso , i Mzaia  vennero  ad  as- 
salirci. 11  colonnello  Lemercier  fece  una  sortita  con- 
tro essi  nella  pianura:  Il  nostro  amico  Oulid-Ourebah, 
diceva  egli  a suoi  soldati  , va  a tagliar  loro  la  ri- 
tirata. Passarono  alquante  ore , c si  videro  arrivare 
dei  Cabaili  a piedi  e a cavallo;  egli  era  realmente 
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**  somme  di  denaro  pagarono  le  spiegazioni  che  que-  y£ 

1p  sto  cheicco  volle  ben  dare;  quando  egli  ebbe  per-  |T 

duto  la  speranza  di  non  ottener  nulla , egli  disse 
chiaramente  che  erasi  fatto  gioco  di  noi. 

Nel  tempo  medesimo  il  governatore  generale  avea 
dato  scambio  in  Orano  al  generale  Desmichels  ( il 
cui  trattalo  ci  era  stato  funesto)  sostituendogli  il  ge- 
nerale Trezel , capo  dello  stato-maggiore.  La  nostra 
situazione  diveniva  piena  d' imbarazzo.  Incapace  di 
pigliare  una  risoluzione  e di  sostenere  con  la  forza 
le  minacce , che  il  generale  Voirol  avea  fatte  al- 
]'  Emiro , per  impedirgli  di  passare  il  ChelifT  e di 
gettarsi  sopra  la  provincia  di  Tilteri,  il  signor  d’Er- 
lon , sopraffatto  dagl’  intrighi  dell’  ebreo  Durand  , fu 

d'avviso  di  spedire  ad  Abd-el-Kader  un  officiale  con 
vari  doni  e con  la  promessa  di  più  migliaia  di  lib- 
bre di  polvere.  Li  Hadjoules  scortarono  il  nostro  am- 
basciatore, che  fu  testimonio  dell’influenza  ognor  cre- 
scente dell’  emiro.  Le  sue  relazioni  diplomatiche  con 

noi  acquistavano  ogni  giorno  più  un  carattere  d'or- 
goglio molto  da  temere;  ma  il  governatore , in  vece 
di  tener  conto  delle  osservazioni  urgenti  del  gene- 
rale Trezel,  che  giudicava  sinceramente  lo  stato  delle 
cose,  fu  sul  punto  di  dare  in  inano  al  nostro  vi- 
cin  nemico  più  pezzi  d’ artiglieria  che  egli  s’ affret- 

tava d’ avere , sotto  pretesto  di  fare  l' assedio  del 
Mechouar  ( fortezza  di  Tlemcen  ). 

Intanto,  per  causa  del  remore  sparso  che  Abd- 

el-Kader  era  entrato  in  Milianah,  dov’egli  avea  no- 
| minato  per  Kaid  El-Hadji-Mahiddin  ( l’ex-agà  del  ge- 
6$  nerale  Berlhézène  ) , il  signor  Trezel  avea  profittato 
'•v  d un  viaggio  del  governatore  a Orano  per  rappre- 
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sentargli  il  vantaggio  d’ unire  alla  nostra  causa  i Do- 
vairs  e i Semelas.  Il  signor  d’ Erlon  rifiutò  di  ap- 

provare questo  progetto,  la  cui  esecuzione  sarebbe , 
diceva,  una  infrazione  de’ trattati.  L’emiro,  avvertito 
da’ suoi  emissari,  inviò  subito  a queste  tribù  l’ordine 
di  allontanarsi  da  Orano,  e incaricò  l’agà  EI-Me- 
zary  d’adoperare  la  forza  per  costringerveli.  I Dovairs 
e i Semelas  chiesero  un  soccorso  al  generai  Trezel, 
che  venne  a campeggiare,  ai  quattordici  di  giugno* 
in  Meserghin  per  proteggerli.  Alcuni  dissidenti  si  erano 
ordinati  sotto  l’ autorità  d’  El-Mezary , gli  altri  si  por- 
tarono in  massa  alla  posizioue  di  Figuier , distante 
un  due  leghe  dal  sud  d’ Orano.  Il  generale  Trezel 

fece  loro  sottoscrìvere  un  trattato  di  sommissione  alla 
Francia , e avvisò  con  due  lettere  il  governatore 
della  misura  che  egli  avea  creduto  dover  prendere 
sopra  di  lui  e Abd-el-Kader  intorno  alla  sua  deli- 
berazione di  cominciare  le  ostilità,  se  i Dovairs  e 
i Semelas  fossero  molestati.  L’  emiro  rispose  che 
la  sua  religione  non  permettendogli  di  abbandonare 

dei  musulmani , suoi  sudditi , sotto  f autorità  degl’  in- 
fedeli, esso  li  perseguiterebbe  mortalmente  fino  den- 
tro le  mura  d’ Orano  se  essi  vi  trovassero  un  asilo; 
nello  stesso  tempo  domandava  che  li  agenti  conso- 
lari di  Orano  e di  Maskara  fossero  reciprocamente 

ritirati. 

La  guerra  era  dichiarata.  Il  generale  Trezel  fece 
subito  alzare  un  campo  trincerato  sopra  il  ruscello 
di  Tlelat , a cinque  leghe  da  Orano,  mentre  che 
Abd-el-Kader  dava  appuntamenti  a lutti  i suoi  guer- 
rieri alle  sponde  del  Sig.  Ai  22,  un  convoglio  che 
tornava  da  Orano  a Tlelat  fu  involato;  ai  25  du- 
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genio  cavalieri  colpirono  colla  sciabola  i nostri  forag- 
geri; ai  26,  il  signor  Trezel  non  avendo  più  che 
quadro  giorni  di  viveri  marciò  contro  il  nemico  con 
duemila  cinquecento  uomini  della  legione  straniera , 
del  2.°  cacciatori,  del  66°  e del  l.°  battaglione  di  fan- 
teria leggera  d’ Affrica,  sei  pezzi  d’artiglieria  e un  con- 
voglio di  20  vetture. 

A sette  ore  del  mattino  questa  colonna  s'impac- 
ciò nella  foresta  di  Muley-Ismael , sopra  un  suolo 
interrotto  da  borri.  A otto  ore  la  vanguardia  riscon- 
trò gli  Arabi , le  fu  dato  la  carica  e si  ripiegò 
con  delle  perdite  numerose  ; il  colonnello  Oudinot 
cadde  trafitto  da  palle;  la  cavalleria  tornò  addietro,  e 
il  disordine  s'impadronì  della  legione  straniera.  Il  convo- 
glio era  per  cadere  in  potere  degli  assalitori,  allorquan- 
do il  generale  cacciò  contro  di  loro  una  compagnia  del 
battaglione  d’ Affrica,  che  riordinò  il  combattimento; 
le  truppe  ripresero  l’offensiva  con  gagliardia,  e giun- 
sero a fugare  gli  Arabi;  ma  noi  abbiamo  perduto 
cinquantadue  uomini , e convenne  adoperare  pur  troppo 
una  parte  delle  tende  e degli  approvigionamenli  per 
mettere  centotlanla  feriti  sopra  le  vetture. 

L'armala  fece  alto  a mezzodì  nella  pianura  del 
Sig.  Ma  là  i funesti  disordini  accaddero:  vari  sol- 
dati sfondarono  le  botti  de  cantinieri , un  gran  nu- 
mero si  ubriacarono , e.  si  dovette  ammonlicellarli 
sopra  i carri  quasi  come  i feriti.  La  colonna,  giunta 
la  sera  sopra  le  ripe  del  Sig,  si  acconciò  in  qua- 
drato ; il  campo  dell'  emiro  era  a due  leghe  dal  no- 
stro; quivi  nella  notte  ebbe  luogo  lo  scambiamento 
degli  agenti  consolari  d’ Orano  e di  Maskara.  Quello  ££ 
d'Abd-el-Kader  fu  incaricato  dal  suo  signore  d’ una 
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lettera  che  gli  significava  di  rinunziare  alle  sue  pre- 
tensioni  sopra  i Dovairs  , i Semelas  , i Gharabas , | 

i Koulouglis  di  Tlemcen , e di  rinunziare  a suoi  pro- 
getti d’ invasione  sopra  la  riva  dritta  del  ChelifT.  La 
risposta  dell’  emiro  fu  negativa. 

Il  generale  Trezel  , indebolito  dalle  sue  perdite? 
e timoroso  della  mancanza  dei  viveri,  passò  il  Sig 
ai  28  al  nascere  del  giorno , e cominciò  la  sua 
ritirata  sopra  Arzew.  Il  battaglione  d' Affrica  marciava 
per  vanguardia;  il  convoglio,  fiancheggiato  dalla  le- 
gione straniera  e dalla  cavalleria , veniva  appresso 
in  tre  file;  il  66.°  e due  squadroni  formavano  la 
retroguardia.  Abd-el-Kader , vedendo  la  colonna  a 
mettersi  in  movimento  per  la  pianura  di  Ceirat,  si 
avventò  sopra  di  lei  con  diecimila  cavalieri  e la 

impacciò;  l’urto  fu  vigorosamente  sostenuto,  e,  mal-  j 
grado  d’ una  fucilata  continua , le  nostre  truppe  non  | 

poterono  venir  messe  in  rolla  sino  al  mezzodì.  Per 
sventura  il  generale,  temendo  di  trovare  per  i suoi  ■ 

carriaggi  delle  difficoltà  di  terreno  troppo  spesse  so- 
pra la  strada  retta  d’ Arzew,  erasi  deciso , contro  I 

l’avviso  delle  guide,  di  girare  le  colline  degli  Ha- 
mian,  e di  sboccare  sopra  il  golfo  per  mezzo  della 
gola  dell’  Habra  là  dove  questo  fiume , uscendo  dalle 
paludi,  prende  il  nome  di  Macia.  Ma  Abd-el-Kader, 
accorgendosi  del  suo  divisamento,  spedì  un  forte  di 
cavalieri  con  de’  fantaccini  in  groppa  per  occupare 
quel  passo  stretto.  Appena  la  colonna  vi  si  trovò 
impacciata  , avendo  da  sinistra  le  allure , e alla  de- 
stra le  paludi , gli  Arabi  discesero  dalle  alture , si 
scagliarono  sopra  il  convoglio , le  cui  vetture  non  $£ 
potevano  moversi  che  a una  a una  , e tagliarono 
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Y*v  la  retroguardia.  Questa  allora  si  gettò  sopra  la  dritta  ** 

IjjT  per  racquistare  la  testa  della  colonna;  una  vigorosa  ^ 

• carica  di  cavalleria  trasse  d’ impaccio  per  un  mo-  | 

mento  il  convoglio  ricacciando  gli  Arabi  su  le  coste  I 

delle  colline  da  sinistra  ; ma  le  vetture , cercando  i 

di  scansare  il  foco  vivo  che  facevasi  da  quella  si- 
nistra, s’ affondarono  nelle  paludi,  e vi  furono  assalite 
da  una  quantità  di  cavallerìa  araba.  I conduttori  del 
convoglio  tagliarono  vilmente  le  tirelle,  e se  ne  fug- 
i girono  con  i cavalli,  lasciando  i nostri  feriti  in  po- 

tere del  nemico.  I soli  equipaggi  dell’ artiglieria,  che 
aveano  coraggiosamente  seguita  la  strada,  furono  sai-  | 

vati  da  tale  disastro.  Tutti  i corpi  erano  confusi,  il  j 

i terrore  era.  al  colmo.  » Fortunatamente  che  gli  Ara-  | 

hi , occupati  nel  saccheggiar  le  vetture  e a sgozzare 
i feriti,  rallentarono  il  loro  attacco.  .Ciò  diede  tempo 
ad  alcuni  fuggitivi  di  rannodarsi  sopra  un  monlicello, 
dove  fu  condotto  un  pezzo  d’ artiglieria  che  si  mise 

a tirare  a mitraglia  sopra  gli  Arabi.  Gli  uomini  che 
si  riunirono  su  questo  punto,  si  formarono  in  qua- 
! drato,  e diressero  egualmente  sopra  il  nemico  un 

fuoco  irregolare , ma  ben  mantenuto , cantando  la 

Marsigliese , la  quale  nelle  lor  bocche  rassomigliava 

piuttosto  a canto  da  morto  che  a canto  di  trionfo. 

La  massa  de' soldati  , pienamente  demoralizzata , e 
quello  che  restava  delle  vetture  si  ammucchiarono  di 
dietro  al  monlicello , in  un  fondo,  che  pareva  es- 
sere senza  riuscita;  perchè  in  questa  parte  la  strada 
d’  Arzew , a pena  tracciata , si  volge  bruscamente 
verso  l’ ovest.  Molti  vedendo  la  Macta  alla  loro  de- 
stra,  e al  di  là  qualche  cosa  che  tenea  apparenza  ££ 

Qtv  di  un  cammino,  si  precipitarono  nel  fiume  e si  "•*$£ 
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annegarono.  Altri,  e fra  questi  alcuni  capi  ancora, 
gridavano  che  bisognava  impadronirsi  di  Moslaghanero. 
La  voce  del  generalissimo  si  perde  nel  frastuono; 

e non  vi  è luogo  a far  intendere  il  comando;  e 
se  non  dopo  tre  quarti  d’  ora  avviene  che  questa 
massa  informe,  dopo  essersi  per  lungo  tratto  agitata 
fra  se  medesima,  trova  finalmente  la  strada  d’  Ar- 
zew.  Ma  i soldati  rimasi  sul  monlicello,  non  in- 

tendono, o piuttosto  non  ascoltano  gli  ordini  che 
loro  si  danno , e non  comprendono  che  essi  de- 
vono seguire  la  ritirata.  Essi  fanno  intendere  delle 
parole  sconnesse  e bizzarre , le  quali  provano  che 
la  forza  che  li  fa  tuttavia  combattere  è meno  del 
coraggio  , è una  esaltazione  febbrile.  Uno  dà  i 

suoi  addii  al  sole  che  rischiara  de'  suoi  raggi  que- 
sta scena  di  disordine  e di  strage  ; un  altro  ab- 

braccia il  suo  camerata.  In  fine  le  compagnie  del 
66.°  ancora  più  fitte  che  le  altre,  finiscono  per 

mettersi  in  movimento;  ma  gli  altri  le  seguono  con 
tanta  precipitazione,  che  il  posto  del  cannone  ò per 
un  momento  abbandonalo.  Intanto  quel  posto  fu  reso 
libero,  e gli  uomini  che  erano  restati  sì  lungo 
tempo  sopra  il  monticello,  si  unirono  a quelle  che 
erano  già  sopra  la  strada  d’  Arzew;  ma  allora  il 
corpo  d'  armata  non  oflerse  più  altro  aspetto  che 
quello  d'  una  massa  confusa  di  fuggitivi.  La  retro- 
guardia  non  era  composta  che  d’ una  cinquantina  di 

soldati  di  ogni  arma,  i quali  senza  ordine,  e quasi 
senza  capi , si  misero  a tirare  bravamente , e di 
uno  squadrone  di  cacciatori  comandato  dal  capitano 
Bernard.  Alcuni  pezzi  d’ artiglieria  diretti  dal  capita- 
no Allaud  e dal  luogotenente  Pasloret  sostenevano 
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questi  bersaglieri  facendo  fuoco  al  di  sopra  delle 
loro  teste;  ma  il  loro  numero  essendo  ben  presto 
ridotto  a venti,  gli  Arabi  andarono  a molestare  per 
la  seconda  volta  la  massa  de  fuggitivi , allorché  il 
capitano  Bernard  diè  loro  la  carica  con  tanto  di 
bravura  e di  successo,  che  li  forzò  ad  abbandonare 
la  loro  preda;  LI  signor  Maussion,  capo-squadrone 
di  stato-maggiore  e aiutante  di  campo  del  generale 
TrezeI , ebbe  tre  cavalli  morti  sotto  di  lui.  Ma  da 
questo  momento  la  ritirala  si  fece  con  più  di  fa- 
cilità; prestamente  si  arrivò  sopra  la  riva  del  mare, 
e la  vista  di  Arzew  rianimò  un  poco  1 ardore  del 
soldato.  Gli  Arabi,  affaticali  da  un  lungo  combattimento, 
e sopraccarichi  di  bottino,  allentarono  a poco  a poco  i 
loro  assalti,  che  cessarono  tulli  in  un  tratto  a sei  ore 
della  sera;  alle  otto  il  corpo  d'armata  giunse  ad  Arzew, 
dopo  sedici  ore  di  marcia  e quattordici  di  combattimento. 

Mentre  che  ci  toccava  questa  rotta  spaventosa , 
che  ci  costò  Irecencinquantadue  morti , trecenlottanta 
feriti,  diciassette  prigionieri,  e la  perdita  quasi  totale 
del  nostro  materiale,  il  capo-battaglione  de  la  Mo- 
riciere  arrivava  in  Orano  con  1’  ebreo  Durand.  Il 
signor  d' Erlon , informato  dei  progetti  del  generale 
TrezeI,  mandava  a esaminare  la  situazione  degli  af- 
fari, e pareva  disposto  a seguire  la  via  delle  trat- 
tative. Il  signor  de  la  Moriciere  prende  riposo  in 
Arzew , dov’  egli  intese  il  nostro  disastro.  Senza  per- 
dere un  momento  di  tempo , egli  torna  a Orano . 
raduna  trecento  cavalieri  dei  Douairs  e Semelas , e 
ritorna  per  terra  con  questo  rinforzo  a proteggere 
il  ritorno  della  cavalleria.  L artiglieria  e la  fanteria  fu- 
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* , II  generale  Trezel , che  si  era  mostrato  pieno 
£ di  coraggio  e di  risoluzione,  non  volle  rivolgere  che  $ 

sopra  se  stesso  la  responsabilità  della  sua  disgrazia. 
L’armata  rispettò  la  sua  nobile  condotta;  ma  il  signor 
d’ Erlon , che  forse  si  saria  approfittato  d’  una  buona 
fortuna,  si  affrettò  a disapprovare  il  suo  luogo-tenente, 
e , non  lasciandoli  l’ onore  di  cui  era  si  degno , di  \ 

prendere  una  bella  vendetta,  gli  tolse  il  comando 
per  darlo  al  generale  d’  Arlanges.  Egli  voleva,  a 
ogni  costo,  rinnovare  dei  trattati  di  pace  con  Abd-el- 
Kader;  I opposizione  del  consiglio  amministrativo  di 
Algeri  e del  generale  Rapatei  giunsero  con  islento  ! 
a distornarlo  da  tale  disegno.  Nello  stesso  tempo, 
e senza  un  pensiero  al  mondo  intorno  agli  alfari 
d Affrica , il  ministero  francese  cedeva  alla  Spagna 
la  nostra  legione  straniera,  composta  di  cinquemila 
uomini,  c che  si  trovava  della  maggior  parte  nella 
provincia  d'  Orano. 

Intorno  ad  Algeri  le  nostre  faccende  non  si  tro- 
vavano in  troppo  buona  condizione.  Il  governatore 
avea  ideato  di  porre  a Blidah  Ben-Omar , l’ ex-bey 
di  Titeri , del  quale  non  sapea  che  farsi.  L’  agà 

Marey  s’ incaricò  di  condurvelo  con  una  grossa  co- 
lonna ; ma  questa  città  gli  chiuse  le  porte  ; e le 

circostanze  non  permettendo  di  ricorrere  alla  forza , 
il  signor  Marey  tornò  ad  Algeri. 

Il  ministero,  molestato  continuamente  da  amare 

censure,  si  risolvè  finalmente  di  richiamare  il  gene- 
rale d' Erlon , che  più  tardi  fu  nominalo  maresciallo 
j-  di  Francia  in  compenso  del  suo  ritiro.  Questo  ma-  -j- 

£$  lauguralo  governatore,  la  cui  grave  età  faceva  scusa 

a' suoi  falli,  abbandonò  senza  increscimento  un  posto,  ^ «j 
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per  il  quale  egli  era  sì  poco  adatto.  Tutte  le  spe- 
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ty 

r ranze  si  volsero  verso  il  maresciallo  uauzei  , cne  | 
non  mancava  in  quel  tempo  di  favor  popolare  f e 
la  cui  energia  era  in  comune  conoscenza. 


GOVERNO  DEL  MARESCIALLO  CLAUZEL 


Arrivando  al  suo  posto  ai  dieci  d agosto  del 
1835,  il  governatore  si  vide  in  cospetto  una  quan- 
tità d impacci.  L’  influenza  francese  era  quasi  distrutta. 
Quindici  mesi  d una  pace  equivoca  con  1’  emiro 

aveano  diviso  da  noi  le  tribù  del  centro,  e il  di- 

sastro della  Macia  provava  agli  Arabi  che  noi  po- 
tevamo essere  vinti  , e forse  cacciati.  Abd-el-Kader 
trionfando  regnava  da  Medeah  fino  a Tlemcen;  Bli- 
dah,  così  vicina  a noi,  ricevea  da  lui  un  hakem , 
e Koleah  non  era  limitata  che  dai  campi  di  Do- 
vére e di  Mahelma.  La  Melidjah  era  percorsa  in 

tutte  le  parti  da  selvaggi  cavalieri  compiacenti  nel 

sangue  e nel  saccheggio , e i coloni  fuggitivi  del 
Sahel  non  ardivano  più  farsi  vedere  di  là  dalle  no- 
stre linee.  Nel  beilato  di  Titeri , i partigiani  di 
Hadji-Ahmed  e i Koulougli , dediti  alla  nostra  causa , 
cedeano  a poco  a poco  agl’  intrighi  dell’  emiro,  che 
teneva  tutte  sue  forze  concentrale  nell’  ovest , presto 
ad  avventarle,  come  un  baleno,  dappertutto  ove  la 
loro  presenza  potesse  far  nascere  un  disastro. 

11  maresciallo  avea  ricevuto  la  promessa  di  rin- 


* 

'9‘ 


i 

/4>v 

** 

{‘iFQr  V 

±*3f**^ 

-,  . > ■ ■« 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


voppir.i  \ fj  I-:  ,S(  PKRio^f; 


4V4"' 

fv'V 

i&'ÀY 

W 


W •"* 

‘ ^ 


CV 


365 

m 


w 

* 


■ « 

i f«^  e 

•{^JtV 


LIBRO  TERZO. 

forzi  considerabili  ; ma  l’ apparizione  del  colera , che 
passò  di  Francia  in  Algeria , ov’  egli  fece  guasti 
spaventosi , sospese  la  spedizione  delle  truppe , e co- 
strinse a ritardare  le  operazioni  militari.  Il  signor 
Clauzel  credette  potere  trar  profitto  da  questi  indugi , 
nominando  Ben-Omar , con  un  ordine  del  nove  di 
settembre,  bey  di  Milianah  e di  Cherchell.  Ai  quin- 
dici dello  stesso  mese,  creò  bey  di  Titeri  Moham- 
med-ben-flussein , antico  giannizzero  sfuggito  alle  pro- 
scrizioni del  1830,  e il  generale  Rapatei  partì  al 
principio  d ottobre  per  andare  a collocarlo  nel  suo 
, officio  a Medeah.  Ma  non  appena  giunto  al  piede 

dell’ Atlante,  alla  tenuta  di  Mouzaia,  questo  generale 
j trovò  le  tribù  in  armi  e disposte  a contendergli  il 

passo.  I capi  del  corpo , consultati  sopra  ciò  che 
1 fosse  ivi  da  fare,  diedero  il  consiglio  della  ritirata. 

, La  colonna  rientrò  il  giorno  cinque  in  Algeri,  dopo 

| avere  provato  alcuni  assalti  alla  retroguardia , in  uno 

de’  quali  il  signor  Bro , sotto-luogotenente  al  primo 
de’  cacciatori  d’  Affrica , ferito  gravemente , non  fu 
debitore  della  sua  salute  che  al  risoluto  coraggio  del 
j signor  della  Moriciere,  e dei  capitani  Grand  e Bo- 

norand. 

Il  signor  Marey,  agà  degli  Arabi,  fu  lascialo  a 
Bou-Farik  con  I’  incombenza  di  fare  delle  razziai, 

. specie  di  strage  imitata  dai  costumi  turcheschi , e 
I della  quale  i nostri  generali,  in  questi  ultimi  tempi 

soprattutto,  hanno  abusato  in  modo  singolare,  per 
iscusare  con  de  bulleltini  il  tenersi  lontano  da  com- 
£ battimenti  più  gloriosi  c massime  più  utili.  Quest’ uf- 

££  fidale  superiore  abbandonò  molte  tenute  alla  rapina, 


catturò  molle  donne  e bambini. 
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V*'  Mohammed-ben-Hussein , conlrariato  di  non  essere  'v£ 
t;  che  un  bey  fittizio , volle  tornare  a Medeah  con  .1 

alcuni  cavalieri , e passò  l’ Atlante  nel  tempo  della 
notte;  ma  al  primo  sparo  di  fucile  fu  dalla  sua 

scorta  abbandonato,  ed  ebbe  molto  a stentare  per 
rifuggirsi  in  casa  di  suo  suocero , che  lo  fe  na- 

scondere in  un’  arca  da  grano  per  sottrarlo  alle  ricer- 
che de'  suoi  nemici. 

Ben-Omar,  condotto  a Cherchell  sopra  un  bat- 
tello a vapore  del  signor  de  Rancé,  aiutante  di 

campo  del  maresciallo,  non  voleva  sbarcare,  e gri- 
dava che  si  volea  farlo  trucidare.  Alcuni  abitanti 
della  città,  che  si  affannarono  mollo  per  tirarlo  a 

bordo,  dichiararono  in  effetto  che  tale  era  la  sorte 
che  poteva  toccargli.  II  signor  di  Rancò  lo  ricon- 
dusse in  Algeri , ov’  egli  continuò  in  pace  a rice-  1 

j vere  i seimila  franchi  di  pensione,  che  la  singoiar 

munificenza  del  governo  francese  gli  conservava. 

Il  maresciallo,  a cui  gli  epigrammi  dell  armata 
J sopra  l’ argomento  di  tali  piccoli  avvenimenti  comin- 

! ciavano  a dar  noia , uscì  d’ Algeri  nel  diciasettesimo 

di  ottobre  con  cinquemila  uomini , annunziando  il  | 

progetto  di  marciare  sopra  Milianah , c passò  quat- 
j Irò  giorni  in  scaramucce  nella  pianura,  bruciando  le  I 

abitazioni  e le  masse  di  fieno  degli  Hadjoutes,  che 
s’ erano  dispersi  dopo  una  debole  resistenza.  Ai  ven- 
tuno , egli  visitò  Blidah , tornò  a dormire  a Bou- 
Farik,  e rientrò  nel  dì  appresso  in  Algeri,  ove  il  1 

romore  s’ era  sparso  che  gli  Hadjoutes  erano  stati 
£ eslerminali.  I coloni  e l’ intendente  civile  andarongli 

£■£  incontro  per  congratularsene  ; non  si  trovò  un’  anima 

che  s’attentasse  dirgli  la  verità,  e la  sera  fu  la 
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LIBRO  TERZO, 
pretesa  vittoria  nostra  celebrata  da  una  illuminazione 
generale.  Sfortunatamente  il  signor  Clauzel  provò  ben 
presto  una  piccola  mortificazione  in  sentendo  che  la 
vigilia  stessa  del  giorno,  in  cui  egli  si  era  giocon- 
dato  in  un'  ovazione , questi  medesimi  Hadjoutes  s’  crani» 
arbitrati  di  venire  a incendiare , vicino  al  ponte 
d’  Oved-el-Kerma , la  tenuta  di  Baba-Àli , della  quale 
era  proprietario  ! 

L’ arrivo  de  rinforzi  venuti  di  Francia  decise  la 
spedizione  di  Maskara.  Alla  notizia  de’  preparativi  che 
si  facevano,  Abd-el-Kader  fece  spargere  nella  pro- 
vincia d' Orano  il  grido  che  la  Francia  andava  a 
trovarsi  impegnata  in  una  guerra  continentale;  que- 
sto falso  romore  cagionò  che  si  dividessero  da  noi 
molle  delle  tribù  che  ci  erano  alleate.  Nel  mese  di 
settembre,  l’emiro,  facendo  poco  assegnamento  sopra 
la  posizione  di  Maskara , inviò  la  sua  famiglia  e le 
sue  ricchezze  dalla  costa  del  deserto.  Intanto  gli  al- 
leali che  ci  rimanevano,  vedevansi  forzati  a rincu- 
lare fino  alla  linea  de  nostri  avamposti.  La  guarni- 
gione del  mechouar  di  Tlemcen , comandata  da  Mu- 
stafa-ben-Ismael , nemico  personale  di  Abd-el-Kader, 
era  ridotta  agli  estremi. 

Alla  fine  d’ ottobre,  il  maresciallo  Clauzel  ordinò 
l’occupazione  dell’isola  di  Harchgoun,  situata  nell’al- 
tezza di  Tlemcen  sopra  la  Tafna,  e dalla  quale  si 
poteva  sperare  di  far  passare  de’  soccorsi  agli  asse- 
diati; tale  posizione  favoriva  ancora  la  sorveglianza 
del  litorale;  ma  gli  Arabi,  come  se  avessero  indo- 
vinato il  nostro  progetto,  si  portarono  sopra  la  co- 
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££  sta , in  faccia 

dell’  isola. 

** 

Ai  ventuno 

«-AB. 

di  novembre , il 

maresciallo 
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sbarcò 
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V5T  in  Orano  accompagnato  da  S.  A.  R.  il  duca  d’Or- 

£ léans,  che  avea  desiderato  fare  la  campagna.  Il  cor- 
po di  spedizione,  gagliardo  di  undicimila  uomini,  fu 
diviso  in  quattro  brigale , comandale  dai  generali 
Oudinot , Perregaux , d’Arlanges  e dal  colonnello  Combes. 
La  riserva  era  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  co- 
lonnello di  Beaufort,  del  47.°  di  linea.  Nel  dì  26, 
il  quarlier  generale  si  stabilì  al  campo  del  Figuier; 

ai  ventisette  il  generale  Oudinot  si  condusse  sopra 
il  ruscello  del  Tlelat , con  la  sua  brigata , la  4.* 
e il  battaglione  d’  Affrica  della  3.‘;  ai  ventinove 
tutta  I armala , riunita  sopra  questo  punto , si  diresse 
verso  il  Sig,  marciando  in  quadrato,  l’artiglieria,  i 
bagagli,  il  convoglio  e la  riserva  al  centro.  Essa 
traversò  la  foresta  di  Muley-Ismael  senza  combattere 
e giunse  la  sera  alla  sponda  del  Sig,  a una  lega 

al  di  sotto  del  punto , ove  la  strada  di  Maskara 
taglia  questa  riviera.  Il  campo  si  stabilì  sopra  la 
riva  sinistra  ; un  battaglione  e gli  Arabi  ausiliari 
passarono  sopra  la  diritta.  11  maresciallo  instrutlo 
delle  difficoltà  del  terreno,  che  egli  dovria  sormon- 
tare , fe  cominciare  il  dì  trenta  un  campo  trinceralo 
per  lasciarvi  i carriaggi  e l’ artiglieria  da  campagna 
sotto  la  guardia  di  mille  uomini  presi  dai  differenti 
corpi  dell’armata.  Abd-el-Kader , che  ci  osservava, 
posto  a una  lega  e mezzo  al  di  sopra  del  posto 
nostro , mandò  uno  de  suoi  officiali , incaricato  della 
commissione  assai  delicata  d’  indurre  il  maresciallo  a 
fare  egli  stesso  1’  intavolazione  di  trattati  di  pace. 
Il  parlamentario  fu  bene  accolto,  ma  rimandato  senza 
risposta. 


* 


Il  primo  di  dccembre,  il  maresciallo  andò  a fare 
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LIBRO  TERZO, 
una  esplorazione  della  costa  degli  Arala , accompa- 
gnato  dalla  sua  cavalleria , dai  zuavi  e dalle  com- 
pagnie di  scelta.  Al  suo  avvicinarsi,  il  nemico  piegò 
le  sue  tende,  e si  tirò  alle  montagne  perdendo  di 
molta  gente  sotto  il  foco  de  nostri  obici  ; ma  ben 
prato , dopo  essersi  riunito , ci  diè  la  carica  alla 
sua  volta,  benché  assai  debolmente.  Lo  scopo  del 
maresciallo  essendo  ottenuto,  rientrò  al  campo,  mo- 
lestato da  una  nuvola  di  bersaglieri  che  furono  a 
stento  allontanati  dai  nostri  obici. 

Il  giorno  tre,  nel  mattino,  l’armata  sgombrò  il 
campo  del  Sig,  e si  diresse  tutta  insieme  verso 
1 Habra.  La  retroguardia , occupata  intorno  al  tor  via 
i ponti  dopo  il  passaggio,  ebbe  a sostenere  un  at- 
tacco vivissimo,  e non  potè  raggiungersi  che  assai 
tardi.  Gli  Arabi  seguivano  il  fianco  delle  montagne 
sopra  una  linea  parallela  alla  nostra;  il  maresciallo 
formando  allora  le  sue  tre  brigale  a modo  di  sca- 
glioni, fe  cangiare  di  direzione  a destra,  e avvici- 
nare le  alture  a passo  di  corsa,  mentre  che  la 
4.*  brigata  continuava  la  sua  strada.  Dopo  avere 
cacciato  il  nemico,  il  maresciallo  riprese  la  sua  pri- 
miera direzione;  forzato  di  rinunziare  agli  assalti  di 
fianco,  Abd-el-Kader  si  portò  rapidamente  sopra  una 
linea  perpendicolare  alla  nostra  marcia , in  un  luogo 
chiuso , dove  egli  rimaneva  padrone  della  sua  riti- 
rata. Arrivali  a’  quattro  marabutti,  posti  nel  cospetto 
di  questa  linea,  le  nostre  truppe  furono  assalite  da 
una  fucilata  della  fanteria  Araba;  i nostri  ausiliari  ti- 
tubavano, ma  la  seconda  e terza  brigala  sforzarono 
il  passo,  malgrado  del  fuoco  fulminante  dei  canno-  & 


I 


ni  dell’emiro,  che  erano  mollo  ben  maneggiati.  Fu  ' 
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ferito  il  generale  Oudinot;  il  colonnello  Meune , del  Y± 

% 2°  leggero,  prese  allora  il  comando  della  prima  j 

brigala,  e il  nemico  abbattuto  si  ritirò  nelle  mon- 
tagne, eccettuati  alcuni  bersaglieri  e cavalieri  che  se- 
guitavano a molestarci.  L’  armala  andò  a campeg- 
giare sopra  le  rive  dell’  Habra.  Nella  notte , fuochi 
numerosi,  accesi  sopra  le  colline,  indicavano  la  pre- 
senza degli  Arabi. 

Ne  varii  combattimenti  di  questa  giornata , S.  A. 

R.  il  duca  d’ Orléans  incontrò  più  d’  una  volta  oc- 
casione di  manifestare  quella  singolare  intrepidezza , 
che  era  una  delle  minori  virtù  di  quel  giovine  prin- 
cipe , oggetto  di  alllizioni  sì  grandi.  La  mattina, 
dopo  il  passaggio  del  Sig , erasi  veduto  slanciarsi , 
alla  testa  de*  nostri  battaglioni , nel  mezzo  del  fuoco 
mortale  che  veniva  d’  infra  boschi  dell’  Habra  ; lie- 
vemente ferito  in  questa  lotta  a corpo  a corpo , 
egli  non  abbandonò  un  momento  il  posto  del  pe- 
ricolo. Allorché  il  maresciallo  fece  dar  1’  attacco  alle 
montagne  dalla  sua  fanteria,  l'artiglieria  egregiamente 
diretta  dal  principe , contribuì  soprattutto  a respin- 
gere la  cavalleria  Araba , le  cui  masse  inondavano 
la  vallala,  e le  fece  provare  delle  perdite  consi- 
derabili. Più  tardi . nell’  altura  de  quattro  marabutti 

di  Sidi-Embarek , un  profondo  borro  tagliava  il  passo 
della , colonna  francese,  e sopra  la  sua  cima  oppo- 
sta la  fanteria  tutta  d’  Abd-el-Kader  facea  piovere 
una  tempesta  di  palle.  Qui  pure  la  spada  del  prin- 
cipe reale  fu  quella  che  aperse  ai  nostri  bravi  sol-  j 
| dati  il  cammino  della  vittoria.  Dando  egli  stesso  £ 
& l’ esempio  d’  un’  audacia  da  eroe , sfrenò  contro  i js 
bersaglieri  dentro  il  bosco  un  distaccamento  del  17°  ■&- 
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leggero,  e seguilo  da  due  compagnie  del  battaglio- 
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ne  d’ Affrica , passa  il  borro , fa  assalire  il  nemico 
alla  baionetta,  e diventa  padrone  del  posto  dopo 
un  combattimento  accanito  sopra  un  terreno  sparso 
di  cadaveri.  La  modestia  maravigliosa  del  principe , 
dopo  il  fortunato  evento,  eguagliava  1 ardente  sua 
energia  nell'  operazione. 

Nel  giorno  quattro  al  mattino , la  riviera  fu  pas- 
sata, e la  retroguardia  fu  vessata  come  il  di  avanti; 
il  nemico  ci  seguiva  da  lungi  alle  spalle  e sopra 

il  nostro  fianco  dritto  : il  fuoco  de'  nostri  obici  lo 
teneva  in  distanza.  Dopo  aver  marciato  alcun  tem- 

po verso  oriente,  il  maresciallo  si  volse  tutto  inaspet- 
tatamente a diritta , e dando  al  generale  Marbot , 
del  seguito  del  principe , il  comando  della  prima 
brigata,  gli  affidò  la  cura  di  occupare  le  cime  a 
diritta  della  strada,  mentre  che  la  seconda  brigata 
s’ impadronirebbe  di  quelle  a sinistra.  Le  due  ulti- 

me brigate  e il  convoglio  s’  arrestarono  nella  pia- 
nura. Gli  Arabi,  veggendoci  padroni  del  passo,  si 
sbandarono  1 uno  dopo  l’altro;  un  gran  numero  tor- 
narono alle  loro  tribù;  Abd-el-Kader  disparve  con  le 
altre  dalla  parte  di  Maskara,  che  egli  sperava  an- 
cora difendere. 

Nel  giorno  cinque,  allo  spuntare  del  giorno,  dopo 
avere  serenato  nel  core  delle  montagne,  1'  armala 

continuò  il  suo  movimento  senza  incontrare  altri  ne- 
mici che  alcune  bande  poco  numerose;  ma  le  dif- 
ficoltà del  terreno  si  moltiplicavano  a ogni  passo  e 
ritardavano  la  sua  marcia , malgrado  dell’  attività  ma- 
& ravigliosa  dei  lavori  del  genio,  diretti  dal  colonnello 
Lemercier.  Intanto  il  maresciallo  non  volendo  lasciare 
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all’  emiro  il  tempo  di  riunire  delle  truppe  numerose  ',* 

intorno  a Maskara , si  affrettò  nel  di  sei  con  le  | 

due  prime  brigate , lasciando  al  generale  d’  Arlanges 

il  comando  delle  due  altre  e del  convoglio.  Giunto 
alla  rispianata  d’ Ain-Kebira , che  si  estende,  dall’est 
all’  ovest , fino  a Maskara , trovò  un  cheicco  del  vil- 
laggio d' EI-Bordj , che  lo  supplicò  di  non  nuocere 
alla  sua  tribù  inoffensiva.  Il  signor  Cljiuzel  propose 
a questo  cheicco  ed  agli  Arabi , che  l’ accompagna- 
vano, la  somma  di  trentamila  franchi  per  la  testa 
d’  Àbd-cl-Kader  : la  sua  offerta  fu  accolta  da  un 
profondo  silenzio.  Un  poco  più  lontano,  i soldati  ar- 
restarono un  ebreo  che  dichiarò  che  1’  emiro  avea 
fatto  evacuare  la  città.  Il  signor  Clauzel,  lasciando 
subito  alle  sue  spalle  le  sue  brigate,  corse  di  ga- 
loppo con  la  sua  scorta  fino  a Maskara;  grave  im- 
prudenza che  poteva  esporre  il  capo  dell’  armata  e 
il  principe  reale  a essere  sorpresi  in  quel  tragitto , 
se  le  parole  dell’  ebreo  avessero  covato  un  tradi- 
mento. Le  brigate  non  arrivarono  in  città  che  a 
notte  buia,  due  ore  dopo  lo  stato-maggiore  del  quar- 
tier  generale. 

In  luogo  di  profittare  della  sua  conquista  e dcl- 

1’  effetto  morale  che  essa  poteva  assicurarci  fra  le  tribù 
vicine,  il  maresciallo  ordinò  nel  dì  otto  1’  evacua- 
zione e la  ritirata.  Il  dì  appresso , 1’  armala , non 
volendo  esser  venuta  così  lontano  senza  lasciarvi  una 
memoria,  mise  il  fuoco  alla  città,  dove  la  negli- 
genza dello  stato-maggiore  abbandonò  centocinquanta- 
mila cartucce,  e ripigliò  il  cammino  d’ Orano  spin- 
gendo innanzi  a sè  alcune  centinaia  d’  ebrei  che  non 
pj'  aveano  emigralo,  e che  questo  barbaro  incendio  ri- 
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dusse  alla  miseria.  Questa  ritirata  si  eseguì  in  mezzo 
) a spesse  nebbie  e ad  una  pioggia  continua.  Videsi 
in  questo  momento  terribile  degli  esseri  umani,  delle 
donne,  dei  bambini  estenuali  « sì  profondamente  se- 
ti polli  dentro  ai  laghi  di  fango,  che  egli  era  im- 

« possibile  di  riconoscere  altramente  che  per  mezzo 
a del  movimento  del  vaso  ov’  essi  si  agitavano,  il 

« posto  in  cui  erano  caduti.  Bisogna  lasciare  di  di- 
« pingere  questa  scena  di  desolazione;  ma  potrà  con- 
te cepirsene  tutta  l’ estensione , sapendo  che  in  una 

« armata  ove  si  trovava  un  numero  d’ uomini , che 

« treni’  anni  di  servizio  e più  aveano  reso  famigliavi 
a molto  con  le  miserie  umane,  non  se  ne  trovò 
« uno  che  non  convenisse  di  non  avere  mai  ve- 
ci duto  alcuna  cosa  di  somigliante  ».  Un  nugolo  d’A- 
rabi  seguitava  alle  spalle  l’armata,  e,  come  corvi  di- 
voratori , si  scagliavano  sopra  gli  sciagurati  che  non 
potevano  più  resistere  alla  fame,  alla  sete,  alle  pri- 
vazioni di  ogni  genere.  La  spedizione  rientrò  il  giorno 
dodici  in  Moslaghanem,  dove  S.  A.  R.  il  duca  d’  Or- 
léans , abbattuto  dalle  fatiche  di  questi  ultimi  bivac- 
chi , e minacciato  di  una  febbre  infiammatoria , s’ im- 
barcò il  giorno  diciolto , seguito  dai  voti  di  tutta 
l’ armata , cui  la  sua  presenza  incoraggiava  , e di 
cui  presto  dovea  tornare  a dividere  i pericoli. 

Durante  la  campagna  di  Maskara , il  colonnello 
.Marey  avea  sostenuto  contro  li  Hadjouti  molti  com- 
battimenti, nei  quali  il  capitano  di  Signy,  del  I." 
de’ cacciatori , e il  signor  Vergè,  luogo-tenente  degli 
Spais,  mostrarono  sopra  tutti  un  singoiar  valore.  Ai 
trentuno  di  deeembre,  il  generale  ‘Desmichels,  in- 


fi trentuno  di  deeembre , il  generale  Desmichels , in-  fi 

^ vialo  contro  gl’  insorgenti  con  una  numerosa  cavai- 
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leria  e una  colonna  di  fanteria,  ottenne  in  tal  modo 

| alcuni  buoni  successi , dopo  i quali  egli  si  smarrì 

nelle  boscaglie  attorno  a Rou-Farik,  e lasciò  ripren- 
dere agli  Arabi  la  metà  delle  mandre  che  avea 
j loro  portate  via.  Questa  piccola  guerra  di  stratagemmi 

non  servì  che  a mostrare  che  noi  operavamo  senza 
scopo,  senza  volontà  continuata  e senza  vero  spirito 

di  dominazione. 

La  presa  di  Maskara  portò  un  colpo  funesto  alla 
politica  d’Abd-el-Kader  ; essa  allontanò  dalla  sua  causa 
un  personaggio  notevole  , El-Slezary,  che  era  stalo 
suo  agà.  Questo  indigeno,  nipote  di  Mustafà-ben-Ismael , 
accettò  un  impiego  di  califfo  ( Ittogoleiteitle  ) del  nostro 
bey  di  Moslaghanem  ; il  maresciallo  Clauzel  vi  ag- 
giunse il  titolo  d' agà  della  pianura  d’ Orano.  I no- 
stri alleati  tornarono  a noi.  Intanto  l’ emiro  non  si 
era  scoraggiato;  quindici  giorni  dopo  egli  riapparve 
davanti  a Tlemeen  per  combattere  gli  Arabi  del  de- 
serto d Angad,  che  volevano  liberare  i Koulougli  bloccati 
nel  Mechouar. 

Il  signor  Clauzel  partì  da  Orano  agli  otto  di 
gennaio  del  1836  con  tre  brigate  formanti  settemila 
uomini , e comandate  dai  generali  Perregaux , d’  Ar- 
langes  e dal  colonnello  Vilmorin  dell'  IL*  di  linea. 
Egli  arrivò  nel  dì  tredici  nella  bella  pianura  di 
Tlemeen;  Abd-el-Kader  si  ritirò  senza  sparare  un 
colpo  di  fucile,  e il  maresciallo,  accolto  con  gioia 
dai  Koulougli,  ebbe  un  lungo  discorso  con  Muslafà- 
ben-Ismael,  che  entrò  da  quel  punto  al  servizio  no- 
stro. Ai  quindici,  le  due  prime  brigate,  a cui  si 
unirono  i cavaricri  d’ El-Mezary , califfo  di  Mostagba- 
nem,  e i Turchi  e Koulougli  di  Mustafà,  si  sfrena- 
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^ rono  alla  persecuzione  dell’emiro,  tagliarono  in  pezzi 
e la  sua  fanteria  , e rientrarono , nel  di  diciassette , £ 
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con  duemila  prigionieri,  quasi  tutti  donne  e bambini. 

Ben-Nouna , antico  Kaid  di  Tlemcen , erasi  riti- 
rato presso  i Cabaili  delle  montagne  de’  Beni-Smiel, 
sopra  la  riva  sinistra  della  Tafna.  Il  governatore 
generale,  per  tagliargli  il  ritorno,  e a fine  di  as- 
sicurare le  comunicazioni  di  Tlemcen  con  il  mare, 
si  portò  al  confluente  dell’  Isser,  e della  Tafna  per 
ivi  stabilire  un  posto  militare.  Tra  via  egli  incon- 
trò de’ nuovi  nemici,  li  Hachems  e i Beni-A.mers, 
giunti  ai  Cabaili  e ad  avventurieri  marocchini , che 
aveano  passata  la  frontiera.  Dopo  due  fortunati  com- 
battimenti , l’ armala  tornò  a Tlemcen  ; il  maresciallo 

Clauzel  diede  il  titolo  di  bey  a Mustafa-ben-Me- 
kallek , con  un  battaglione  sotto  gli  ordini  d’ un  ca- 
pitano del  genio,  il  signor  Cavaignac,  che  è stato 
fatto  più  tardi , in  merito  de’  suoi  servigi , un  offi- 
ciale generale  ricco  di  molte  speranze. 

Ora  noi  sciaguratamente  ci  troviamo  tirati  a ri- 
produrre in  questo  luogo  il  ricordo  d’  una  bruita 

faccenda,  nella  quale  il  nome  del  signor  Clauzel  fu 
compromesso  in  un  modo  spiacente. 

Questo  maresciallo , considerando  la  fertilità  del 
territorio  di  Tlemcen , s’ immaginò  forse  che  gli  abi- 
tanti soprabbondassero  di  oro , e li  colpi  d’  una  con- 
tribuzione di  guerra,  destinata  al  pagamento  delle 
spese  della  spedizione,  al  mantenimento  del  batta- 
glione incaricato  della  guardia  del  Mechouar , e a 
una  gratificazione  per  il  suo  corpo  d’ armata.  L’ ef- 


i 


$ 


felto  di  questa  misura  pesava  principalmente  sopra  & 
questi  medesimi  Koulougli,  che  aveano  esaurito  i loro  Z' 
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^,V  mezzi  durante  un  blocco  di  cinque  anni , e che  si 

dichiaravano  allora  nostri  alleati.  Era  uno  strano  si- 
stema questo  di  trattare  come  vinti,  come  genti  date 
a discrezione,  una  popolazione , che  da  se  stessa, 

s' era  data  a noi , la  cui  fedeltà  toglieva  ai  nemici 

nostri  un  posto  d’ importanza , e privava  Abd-el-Ka- 
der  d'  un  punto  di  provveder  vettovaglie,  per  il 
quale  egli  poteva  assai  facilmente  tener  corrispon- 
denza col  Marrocco,  per  trarne  armi,  munizioni,  e 
sussidi.  Opprimere  i Koulougli  di  Tlemcen  egli  era 
un  farli  pentire  della  loro  condotta  verso  di  noi , 
era  del  pari  possibile  di  alienarli  dalla  nostra  causa, 
e spingerli  a gettarsi  nelle  braccia  dell'  emiro , a 

diventare  suoi  ausiliari.  Noi  non  avevamo  in  quel 
tempo  alcun  mezzo  d’  occupare  Tlemcen  con  forze 

sufficienti;  tutto  dunque  imponeva  per  dovere  a una 
politica  giusta  e ragionevole  di  non  alienarli  da 
noi  per  causa  d’  una  imposta  di  soccorsi,  che  noi 
non  potevamo  compensare.  Il  maresciallo  Clauzel  non 
credette  dover-  fermarsi  a queste  riflessioni  . e nel 
sei  di  febbraio , un’  assemblea  generale  de’  principali 
abitanti  di  Tlemcen  fu  convocata,  sotto  la  presidenza 
del  colonnello  del  Genio  Lemercier.  Ecco  il  rendi- 
conto dei  resultati  di  questa  seduta,  fatto  da  quel- 

1'  officiale. 

« I più  notabili  Koulougli  e Mori  di  Tlemcen 
« essendosi  radunati  per  ordine  del  signor  maresciallo 
« Clauzel  a fine  di  determinare  i loro  mezzi  di 

« difesa  al  tempo  che  l’ armata  francese  verrebbe  a 
« ritirarsi , io  ricevetti  l’ ordine  di  andare  al  consi- 
« glio  e di  assistere  alle  loro  deliberazioni.  Al  mio 
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« Mezary,  califfo  di  Mostaghanem,  mi  annunciarono  v* 
« in  nome  del  consiglio  che,  facendo  capitale  sopra  ± 
K il  battaglione,  che  il  maresciallo  avea  loro  pro- 
ci messo,  i Koulougli  e i Mori  avean  giurato  sopra 
cc  il  Girano  che  era  sotto  i miei  occhi , un’  eterna 
« unione;  che  da  ora  innanzi  non  sarebbe  più  di- 
ce stinzione  alcuna  fra  loro;  che  essi  si  considera- 
cc  vano  comd  fratelli,  e combatlerebbono  insiemo  fino 
« alla  morte  per  impedire  che  la  loro  città  non 
cc  cadesse  in  balla  de’  nemici  della  Francia. 

cc  Io  ho  risposto  loro  che  il  maresciallo  inten- 
cc  derebbe  con  gioia  la  riconciliazione  degli  abitanti 
« d una  stessa  città,  i cui  interessi  erano  insepara- 
cc  bili;  che  il  governo  francese  non  abbandonerebbe 
cc  mai  degli  alleati  fedeli  come  i Koulougli,  c come 
cc  il  loro  bravo  capo  Muslafà-ben-Ismael , che  avea 


| cc  dato  prova  pur  ora  d’  un  coraggio  e di  un  ab- 

« bandono  maravigliati  da  tutta  1’  armata;  che  in 
cc  conseguenza,  essi  potevano  fare  assegnamento  so- 
cc  pra  la  protezione  della  Francia  e sopra  il  bat- 

cc  taglione  che  era  stato  promesso  loro,  lo  impe- 
cc  gnai  i Mori  a prendere  per  esempio  i Koulougli, 
cc  i Semelas  e i Douairs,  che  aveano  contribuito 
cc  cosi  efficacemente  ai  nostri  successi,  e di  meri- 
cc  tare  alla  prima  occasione  la  confidenza  che  noi 

cc  avevamo  in  loro.  Essi  risposero  rinnovando  i loro 
cc  giuramenti,  e protestando  la  loro  devozione. 

« Non  potendo  più  dubitare  delle  loro  intenzioni, 
cc  io  volli  conoscere  la  loro  opinione  sopra  le  loro 


i cc  proprie  forze,  e io  li  domandai  se  col  battaglione  ^ 

^5  cc  che  andavasi  a lasciar  loro,  si  proponevano  di  di-  $5 

Écc  fendere  1’  intera  città,  0 di  non  occupare  sola-  ' %'• 
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che  una  parte.  La  risposta  loro  è 
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stata 


« quella  di  gente  di  cuore:  essi  mi  hanno  assicuralo 

« che  difenderebbono  tutto;  che  sarebbero  assai  forti 
« per  ciò  in  compagnia  de’  Francesi.  Io  ho  fatto 
« grandi  applausi  a quest’  atto  di  coraggio,  e per 

a supplire  al  numero  in  una  città  cosi  grande,  che 

« non  ha  ancora  ricuperato  che  una  deboi  parte 
« de'  suoi  abitanti,  io  mi  sono  impegnato  a rifare 
« le  porzioni  di  mura  più  mal  ridotte  del  recinto. 

« II  solo  timore  che  mi  sia  stato  manifestalo 

« dal  consiglio  è stato  quello  di  non  potere  man- 
ti tener  sempre  il  battaglione  che  si  metteva  a loro 
« carico,  perchè  temevano  d’  essere  bloccati  lungo 
« tempo  e di  non  poter  vendere  le  loro  derrate. 
« Ma  gli  abitanti  davano  al  maresciallo  I3  sicurezza 
« di  dividere  come  fratelli  le  loro  fortune  coi  Fran- 
ti cesi , e di  non  comperar  nulla  al  mercato  che 
« dopo  che  essi  si  fossero  provveduti.  — Io  non  po- 
ti leva  rispondere  a questo  proposito  in  una  ma- 
li niera  positiva  , perciocché  le  mie  istruzioni  non 
« erano  molto  estese.  Io  mi  limitai  a dire  al  con- 
ti siglio  che  bisognava  probabilmente  consultare  il  go- 
ti verno  francese , ma  che  la  nostra  gran  nazione 
« era  troppo  generosa  da  ostinarsi  nel  mantenimento 
tt  d’  un  battaglione  quando  si  trattava  d’ assicurare  la 
« tranquillità  d’ una  delle  più  belle  provincie  de  suoi 
« possessi  in  Affrica;  che  io  avea  la  quasi  certezza 
« che  essa  non  esigerebbe  niente  da’  suoi  fedeli  Hou- 
li lougli  di  TIemcen,  subito  che  il  signor  maresciallo 
« avesse  fatto  conoscere  la  loro  condizione  infelice,  da 
« sei  anni  che  gli  abitanti  li  tenevano  bloccati  nel 
« Mechouar. 
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« Io  li  impegnai  tutti  a far  conoscere  nel  paese 
« la  loro  sincera  riconciliazione  con  i IVIori , c ad 
« impiegare  tutta  la  loro  influenza  sopra  le  tribù 
« per  accelerare  lo  stabilimento  dP  una  comunicazione 
« pronta  col  litorale , vale  a dire  con  l’ isola  d’Har- 
« schgoun , che  non  è che  a due  giornate  di  cam- 

« mino:  che  se  essi  riuscissero  in  tal  negoziazione 
« di  già  intavolala,  la  loro  fortuna  sarebbe  assicu- 
« rata  per  effetto  dello  spaccio  che  avrebbero  i loro 

« grani  e le  loro  grandi  raccolte  d’  olio;  che  d’al- 
« tra  parte  il  maresciallo  era  potilo  a mostrarsi  rico- 
« noscenle  di  ciò  che  essi  farebbero  in  questa  cir- 
ci costauza,  di  modo  che  non  si  lascierebbe  loro 
« alcuna  cosa  da  desiderare. 

« Il  consiglio,  appagato  dell  avvenire  che  gli  era 
« stato  offerto,  e delle  intenzioni  benevoli  del  ma- 
li resciallo,  non  ha  chiesto  altro  che  il  rispetto  alla 
« religione  musulmana  c ai  costumi  del  paese.  — 

« Io  ho  risposto  che  quanto  esso  domandava  era 

« conforme  agli  ordini  piu  severi  del  governo  fran- 

« cese,  il  quale  ci  imponeva  come  stretto  dovere  il 
« rispettare  la  religione  e i costumi  dei  Maomettani, 

« come  cosa  che  abbiamo  noi  stessi  la  più  sacra. 

« Tali  sono  stati  i diversi  argomenti  trattati  nella 
« seduta  del  consiglio  de’  Keulougli  e dei  Mori  ili 
« Tlemccn.  L’ attaccamento  che  essi  hanno  mostrato , 

» i timori  che  hanno  manifestati , i voli  che  hanno 
« espressi  meritano  d’ essere  presi  in  molta  conside- 
« razione.  Dopoché  noi  abbiamo  veduto  i Koulougli 
« sopra  il  campo  di  battaglia,  niuno  può  dubitare 
« della  lealtà  loro,  e non  avrà  a pentirei  del  bene 
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« che  venga  lor  fallo. 
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Preoccupato  assai  più  dalla  fissa  idea  sua  che 
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3;  degli  obblighi  che  imponea  a un  capo  francese  una  |- 

condotta  cosi  onorevole , e fin  d’  allora  accecalo 
dalle  indegne  suggestioni  d’ un  ebreo , nominato  Las- 
sery,  che  era  tutto  suo  intrinseco , il  maresciallo 
Clauzel  smentì  ben  tosto  cogli  atti  suoi  le  pro- 
teste di  generosità  che  il  colonnello  Lemercier  avea 
recate  in  nome  di  lui  ai  nostri  alleati.  Egli  pre- 
scrisse chiaramente  ciò  che  esigeva , e sicuro  nel- 
f appoggio  delle  sue  baionette , decretò  la  sua  con- 
tribuzione, la  cui  cifra,  enorme  di  primo  tratto,  non 
si  ridusse  alla  fine  che  a ccncinquantamila  franchi. 

Tale  sevizia  sparse  la  costernazione  nella  città , 
c Mustala-Ben-Ismael  gli  scrisse  in  questi  termini , 
in  nome  degl’  infelici  che  egli  si  preparava  a spo- 
gliare: Ecco  sei  anni  che  mi  siamo  in  guerra  con- 
tro gli  Arabi  in  città  e fuori;  Dio  non  ci  avea  il- 
luminali sopra  la  condotta  che  mi  dovevamo  tenere , 
firn  al  giorno  che  ci  ha  inspirali  di  rifuggirci  sotto 
la  bandiera  della  Francia.  Voi  siete  venuti  con  la 
vostra  armala  vittoriosa  ad  assalire  e a respingere  i 
nostri  nemici  e i mstri  oppressori.  Voi  ci  domandate 
al  giorno  <f  oggi  il  r imborso  delle  spese  che  ha  fatte 
quest'  annata  dopo  il  suo  arrivo  di  Francia.  Tale  do- 
manda è di  là  dalla  proporzione  delle  risorse  nostre; 
la  è (Biche  al  di  sopra  del  nostro  potere  di  pagare 
ima  parte  di  queste  spese.  Per  conseguenza,  noi  im- 
ploriamo la  vostra  compassione,  la  vostra  sensibilità 
e i vostri  bei  sentimenti  per  mi  che  siamo  vostri  fi- 
gliuoli, e non  possiamo  sopportare  questo  peso,  non 
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essendoci  fra  noi  nè  ricchi , nè  uomini  che  stiano  sul 
commercio , ma  sì  degli  uomini  deboli  e intieri.  Noi  3^ 
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V*  riconosciamo  tutto  il  servizio  che  ci  avete  fatto,  e noi  'y*' 
$ freghiamo  Dio  che  ve  ne  ricompensi.  Quanto  a mi, 
noi  vi  daremo  tutto  ciò,  di  che  noi  potremo  disporre, 
vale  a dire  le  case  che  noi  abitiamo  in  città,  le  no- 
stre case  di  campagna  e altri  immobili  che  noi  pos- 
sediamo, ma  mi  vi  preghiamo  di  accordarci  ima  di- 
lazione, perchè  noi  siamo  vostri  soggetti  e vostri  figliuo- 
li; voi  siete  nostro  sultano,  e noi  non  abbiamo  che 


Dio  e voi  per  sostegni.  Noi  siamo  sotto  i vostri  or- 
dini, e disposti  a servirvi  come  soldati  dappertutto  dove 
| vi  piacerà. 

Se  il  maresciallo  Clauzel  non  avesse  ascoltalo  in 


questa  circostanza  che  la  voce  della  giustizia  e il 
sentimento  dell’  onore  personale  , egli  non  avrebbe 
fatto  un  passo  di  più  in  una  via,  dove  la  dignità 
del  carattere  francese  non  poteva  impegnarsi.  Ma  do- 
minato sempre  dai  consigli  dell  ebreo  Lassery,  suo 
commensale  e suo  fedele,  si  ostinò  a veder  le  cose 
sotto  un  aspetto  fantastico.  Io  non  conosco  alcun  paese, 
diceva  egli,  dove,  quando  si  domanda  denari  a smi 


i abitanti,  non  si  sollevino  lamenti  sopra  la  loro  po-  j 

vertà.  In  Francia  stessa , la  legge  fiscale  si  è do- 
vuto armarla  di  mezzi  coercitivi,  che  giungono  firn  a 
spogliare  il  contribuente  della  sua  proprietà;  e la  per- 
cezione delle  imposte  è giunta  ad  essere  cosi  regolare 
perchè  si  ha  l' esperienza  che  tali  mezzi  soriano  ine- 
sorabilmente impiegali.  Ma  se  si  domandasse  straordina- 
riamente, se  ciò  fosse  possibile,  una  miserabile  somma 
di  diecimila  franchi  a ma  città  di  terz  ordine , per 


j esempio,  ed  ecco  che  incontanente  vendano  fuori  migliaia  di 
$$  reclami  per  testificare  la  povertà  degli  abitanti  di  quella 
città.  Io  sapeva  che  altrettanto  sarebbe  avvenuto  in 
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'ffl'  Tieniceli ; ma  Tlemcen  è ma  città  considerabile  e agiata ; "yy 

;|-  mi  sono  degli  uomini  ricchi  di  ma  fortuna  che  non  è Ij- 

di  loro  diritto  ; c erano  coloro , che , dopo  la  presa 
d'Algeri,  vi  si  erano  fuggiti  portando  un  valore,  ru- 
bato all'  erario  del  Vey , di  quasi  trecentomila  zecchi- 
ni di  oro,  pressapoco  un  tre  milioni  di  franchi.  In 
Affrica,  Ebrei,  Mori,  Koulough  o Arabi  non  conside- 

rano come  fortuna  che  T oro  e le  pietre  preziose  che 
essi  posseggono , c che  possono  facilmente  sottrarre  ai 
loro  nemici,  in  quell' incertezza  di  combattimenti,  di 
disgrazie  e di  vittorie,  che  mette  così  spesso  alla  di- 
screzione gli  uni  degli  altri.  Tale  riserva  riman  sem- 
pre diligentemente  nascosa,  e il  primo  grido  d'  un  abi- 
tatore dell'  Affrica  è di  dire  che  egli  è miserabile, 

perchè  è avvezzo  alle  esazioni  d' ogni  genere. 

Per  finirla  in  un  trailo  con  ciò  che  egli  chia- 
mava le  frasi  di  sensibilità,  ma  temendo  nondimeno 
lo  spettacolo  d’  una  popolazione  piangente , il  signor 
Clauzel  incaricò  l’ ebreo  Lassery  ( « suo  mediatore 
con  gl’  indigeni , l’ interprete  delle  sue  disposizioni , e 
l’ agente  che  le  poneva  ad  effetto  » ) di  procedere 
per  tutte  le  vie  possibili,  concordemente  col  novello 
Kaid  Mustalà-ben-Mekallek , e il  capo  squadrone  Yous- 
sef,  a mettere  insieme  cento  cinquantamila  'franchi 
che  gli  bisognavano. 

Questi  tre  personaggi,  forniti  di  pieni  poteri,  fe- 
cero subito  carcerare  i più  distinti  Koulougli  e an- 
che gli  Ebrei;  e vedendo  che  le  prigioni  non  ba- 
stavano, essi  ebbero  ricorso  alla  tortura.  Ogni  cit-  j 

ladino  era  trascinato  a’  piedi  degli  esattori  e percosso  j 

di  bastonate,  finché  non  ebbe  soddisfatto  all’  impo- 
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sta.  Questi  sventurati  offersero  allora  le  gioie  delle  ^ 
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loro  donne,  che  Furono  accollate;  ma  Lassery  ebbe 
cura  di  stimare  lutti  questi  oggetti  mollo  al  disotto 
del  loro  valore.  Tutto  questo  fu  fatto  in  nome  della 
Francia , in  cospetto  di  un’  armala  piena  d' onta  e 
di  sdegno.  Una  somma  di  novantaqualtromila  ‘franchi 
fu  in  tal  modo  ottenuta  ; sopra  questa  cifra , tren- 
tacinquemila  e dugento  franchi  solamente  furono  ver- 
sali nella  cassa  del  pagatore , ventinovemila  e du- 
genlo  de’  quali  servirono  al  soldo  delle  truppe,  e 
seimila  al  mantenimento  provvisorio  del  battaglione 

di  guarnigione.  Questa  fu  la  sola  parte  della  con- 
tribuzione, il  cui  impiego  sia  stato  legalmente  rico- 
nosciuto dall  amministrazione , durante  il  soggiorno  del 
maresciallo  Clauzel  in  Tlemcen.  Non  si  sa  per  l'ap- 
punto che  cosa  gli  onesti  esattori  prelevarono  per 
i loro  diritti  di  riscossione , ma  Lassery  tornò  in 
Algeri  con  un  ricco  bottino,  e si  credette  in  ob- 
bligo di  dichiarare  alla  dogana  un  valore  di  cen- 
lodiecimila  franchi  in  verghe  e pietre  preziose,  per 
mostrare  in  apparenza  che  egli  non  ne  traeva  di 
avvantaggio.  Quanto  alle  pietre  preziose  ricevute,  esse 
hanno  avuto  in  Algeri  gli  onori  di  una  pubblica 
esposizione,  e hanno  destato  l’ ammirazione  di  più 
città  del  Mediterraneo;  gli  abitanti  di  questi  porti 
dovettero  credere  che  la  piraterìa  era  ristabilita  nella 
reggenza.  Quello  che  v’  è di  più  curioso  in  questo 
affare  si  è che  la  piccola  porzione,  che  avea  ten- 
tato di  entrare  nel  Tesoro , fu  restituita  ai  contri- 
buenti ; questo  è almeno  ciò  che  c’  insegna  il  Mo- 
nitore Algerino  del  30  di  settembre  del  1836.  Ma 
gli  abitanti  di  Tlemcen  sono  a portata  al  giorno 
d’ oggi  di  valutare  la  regolarità  di  certe  contabilità, 
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facendo  confronto  di  ciò  che  è stato  loro  preso  con  yV 
ciò  che  è stalo  loro  restituito.  j 

Dopo  quest’  atto  d' oppressione,  di  cui  non  si  ar- 
rivò mai  a darne  piena  giustificazione,  il  maresciallo 
danze!  tornò  nei  dodici  di  febbraio  a Orano,  e, 
per  menomare  f effetto  prodotto  dalle  sue  sevizie , 
pubblici)  un  ordine  del  giorno,  enfatico,  per  annun- 
ziare che  Abd-el-Kader  fuggiasco  non  cercava  altro 
che  un  asilo  nei  cocenti  deserti  del  Sahara,  e che 
la  guerra  era  finita ; ma  in  effetto  la  distruzione  di 
Maskara  e la  presa  di  Tlemcen  non  potevano  of- 
frire che  dei  resultali  imperfetti  mentre  che  l’ emiro 
sarebbe  in  piedi.  L’ Arabo  avendo  dappertutto  un’  e- 
sistenza  bellicosa  e nello  stesso  tempo  errante,  Abd- 


el-Kader,  malgrado  delle  sue  disfatte,  trovava  soldati 
in  ogni  luogo;  le  masse,  che  noi  avevamo  disperse,  si 
rifacevano  più  lontano  : i nostri  nemici  pareva  che 
uscissero  di  sotterra.  L’  organizzazione  del  paese  fa 
della  guerra,  in  Affrica,  una  guerra  d’eccezione,  che 
deve  mettere  in  guardia  egualmente  contro  l’ esage- 
razione delle  difficoltà  e dei  risultati.  Bisognava,  se 
non  accrescere,  conservare  almeno  delle  forze  impo- 
nenti; ma  i crediti  erano  limitali,  e 1’  armata  fu 
diminuita  nel  tempo  che  la  sua  azione  diventava  più 
necessaria. 

Gli  altri  punti  dell’  Algeria  erano  lontani  dall’  es- 
sere pacificali.  Il  tristo  caso  della  Macia  avea  ec- 
citato le  popolazioni  dell’  est  ; Milianah , . Cherchell , 
Mcdeah  aiutavano  Abd-el-Kader;  li  Hadjouli,  briganti 


l della  pianura,  facevano  una  guerra  di  saccheggia-  * 
mento  in  tutte  le  parti.  In  questo  modo  fu  dai 
Soumatas  assalilo  e saccheggiato  Ali-M  Barek,  luogo- 
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lenente  dell’  emiro  in  Milianah  ; e quando  ei  volle 
rifugiarsi  in  Medeah  , gli  abitanti  non  consentirono  :f 

a riceverlo  se  non  senza  scorta;  tanto  si  moltipli- 
cavano l’ incertezza  e la  confusione  dei  poteri  sopra 
questa  terra  taglieggiata  da  tal  numero  di  rivali.  Gli 
Arabi  conoscevano  che  le  nostre  armi  potevano  pe- 
netrare fino  al  centro  del  paese;  ma  saria  bisognato 
unire  i latti  alle  opinioni , e non  lasciare  1‘  opera 
nostra  a ogni  passo  imperfetta. 

II  maresciallo  Clauzel  era  ritornato  in  Algeri  verso  ! 


la  fine  di  febbraio.  La  calma  pareva  rinascere  so- 
pra le  rive  del  Mazafran  : i Koulougli  dell’  Oved- 
Zeitoun , che  formavano , sotto  la  reggenza  turca , 
una  colonia  militare  incaricata  d’  assicurare  I’  ordine 
all’  est  della  pianura , ci  domandarono  un  capo.  I 
Beni-Misrah  si  piegarono  innanzi  a noi;  i cheicchi 
di  sette  tribù  della  montagna  di  Beni-Moussa  solle- 
citavano l’investitura  francese;  infine  si  azzardarono 
j delle  prove  di  cultura  europea  nella  Metidjah , e 
delle  masserie  furono  create  al  di  fuori  de’  nostri 


posti  avanzati. 

A Bugia  l’ occupazione  era  ristretta  dalla  confi- 
gurazione del  suolo  e per  l’ abitudine  guerriera  dei 
Cabaili.  Si  cercava  eziandio  se  le  cagioni  che  avean 
mosso  F occupazione  di  questa  piccola  città  del  li- 
torale erano  di  natura  da  farla  mantenere,  e se 
in  ogni  evento  non  si  giungerla  agli  stessi  risultati 
mediante  l’ adozione  d’  un  sistema  differente  e meno 
dispendioso. 

Al  29  di  marzo  del  1836,  un  corpo  d’armata  | 

di  seimila  uomini  si  riunì  a Bou-Farik  per  andar 
a portar  aiuto  in  Medeah  al  nostro  bey  Mohammed-  5^ 
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ben-Hussein  contro  l’ influenza  d’  Ali-M’ Barek,  creatura 
dell'  emiro.  Quest’  ultimo  marciò  sopra  Medeah , se- 

guito dai  montanari  di  Soumata , dei  Mouzaia , dei 
Beni-Salah , e , dopo  tre  giorni  di  combattimenti , 
Mohainmed , tradito  dai  Mori , cadde  nelle  mani  dei 
nostri  nemici.  Intanto  questo  accidente  non  cagionò 
verun  pregiudizio  reale  alla  nostra  condizione.  Lo 
tribù  titubavano,  e,  stanche  di  una  guerra  che  non 
finiva  mai,  stavano  in  aspetto  che  il  destino  si  ve- 
nisse a dichiarare.  Gl’  Isseri  lottavano  nell’  oriente 
contro  gli  Ameroavi,  che  volevano  trascinarli  nelle 
file  d’  Ahd-el-Kader  ; un  campo  formato  sopra  la  Chiffa 
teneva  in  riguardo  li  Hadjouti. 

Nella  provincia  d’  Orano,  il  maresciallo  Clauzel 
avea  incaricato  il  generale  Perregaux  di  sorvegliare, 
con  una  colonna  mobile , la  vallata  di  Cheliflo.  I 
Douairi  e i Semeias,  assaliti  dai  Gharabas,  eransi 
trincerati  sotto  il  cannone  d’ Orano.  Il  generale  Per- 
regaux piombò  sopra  il  nemico  con  cinquemila  uo- 
mini, e,  dopo  avergli  fatto  provare  una  razzia  di- 
sastrosa , egli  si  condusse  sull’  Habra  e la  vallata  del 
ChelifT,  accogliendo  delle  sottomissioni  sottratte  al  ter- 
rore. Ma  il  richiamo  d’  una  parte  del  corpo  spedi- 
zionario  d’  Orano  non  permise  di  spingere  più  che 
tanto  questi  vantaggi.  I proclami  romanzeschi  del  ma- 
resciallo sopra  la  pretesa  fine  della  guerra  aveano 
fatto  credere  al  ministero  che  lo  stato  del  paese 
permetteva  di  rientrare  nei  limiti  del  budget,  restrin- 
gendo I’  effettivo  dell’  armata.  Il  luogotenente^colonnello 
Delarue  recò  da  Parigi  degli  ordini  precisi  risguar- 
danti  questa  riduzione,  di  cui  il  signor  Clauzel  avrebbe 
dovuto  meglio  che  alcun  altro  riconoscere  l’ impos- 
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,>  sibilila.  Una  rotta  novella  ne  diede  ben  presto  la 

cy 

<!  insta  prova. 

Il  governatore  avea  prescritto  la  formazione  d un 
campo  sopra  la  Tafna  per  mettere  la  guarnigione 
di  Tlemcen  in  facile  comunicazione  col  mare.  Il 
generale  d’  Arlanges  vi  si  condusse  con  tremila  uo- 
mini ai  quindici  d’ aprile , e , malgrado  degli  arrota- 
menti successivi , egli  continuava  con  energia  i la- 
vori allorquando  fu  avvertito  che  un  corpo  di  set- 

temila Àrabi  veniva  a dargli  1’  assalto.  Nel  dì  ven- 
ticinque fu  fatto  un  combattimento  a due  leghe  di 

lontananza  dal  campo.  Dopo  una  lotta  accanita,  nella 
j quale  il  generale  rimase  ferito,  le  nostre  truppe  si 


ritirarono,  con  istenti  inauditi,  nei  loro  trinceramenti, 
lasciando  trecento  uomini  sul  campo  di  battaglia.  Il 
nostro  campo  della  Tafna,  strettamente  bloccato,  an- 
dava a divenire  una  tomba  ; dei  rinforzi  immediati 
furono  chiesti  alla  Francia;  tre  nuovi  reggimenti,  il 
23°  il  24.”  e il  62°  di  linea  furono  imbarcati  im- 

i 

inanimente  e trasferiti  alla  Tafna,  dove  essi  arriva- 
rono alti  6 di  giugno  col  maresciallo  di  campo  Bu- 
geaud.  Il  generale  dell’  Etang  soltentrò  al  signor  d’ Ar- 
langes in  Orano. 


La  situazione  critica  delle  nostre  truppe  avea  ria- 
nimato P audacia  degli  Arabi , e il  bey  Ibrahira , 
nostro  alleato,  scampato  vicino  a Mazagran  con  un 
pugno  di  gente,  fu  costretto  di  ripiegarsi  sopra  Mo- 
staghanem. 

Questo  concorso  di  circostanze  dolorose  domanda- 
£ va  con  istanza  un  ritorno  offensivo  per  rialzare  il  * 
& credilo  e la  potenza  nostra  compromessa.  Il  gene-  ££ 
rale  Bugeaud  non  portava  in  Affrica  una  riputazione 
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militare  ben  conosciuta;  il  governo  di  luglio  l’ avea 
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rimesso  in  posto  come  colonnello  dopo  quindici  auni  ;j 
d’ oscurità;  e il  suo  grado  di  maresciallo  di  campo, 
che  cominciava  la  sua  data  dal  1831 , non  l’ avea 
ancora  messo  in  risalto  che  nella  missione  di  Biave, 
e,  più  tardi,  nelli  tumulti  di  Parigi.  Ma  egli  era 
un  uomo  audace,  deliberato,  e che  più  anni  di  ser- 
vizio nell’  armata  d’  Aragona  dal  1809  al  1814 
aveano  addestrato  alla  piccola  guerra  di  faziosi  che 
si  fa  in  Algeria.  Trovandosi  molto  indeciso  di  pri- 
mo tratto  intorno  al  sistema  d’ operazioni  che  a lui 
conveniva  di  seguire  in  un  paese,  del  quale  egli 

non  avea  conoscenza,  esso  finalmente  si  risolvette  di 
portarsi  in  Orano  per  marciare  da  ivi  sopra  Tlein- 
cen.  Sortito  dal  campo  della  Tafna  alti  dodici  di 
giugno  su  la  mezzanotte , alla  testa  di  seimila  uo- 
mini , egli  ebbe  al  cominciar  del  giorno  un  primo 
attacco  con  tre  o quattrocento  cavalieri  d’  Abd-el- 
Kader,  che  vennero  ad  assalire  i suoi  bagagli,  e 

vi  cagionarono  un  disordine  prontamente  riordinato. 
Una  seconda  fazione  1’  aspettava  nella  stessa  matti- 
na al  passo  d’  un  ruscello  ; 1’  armata  s’ innoltrava 
divisa  in  tre  colonne , e i suoi  bersaglieri  tennero 
il  nemico  in  lontananza.  Una  quantità  di  cavalieri 
si  era  gettata  sopra  il  fianco  drillo,  il  generale 
fe  loro  dar  fieramente  la  carica,  e li  vide  ben 

presto  fuori  di  tiro.  Le  sue  truppe  formate  d‘  uo- 
mini che  venivano  di  Francia  non  campeggiarono 
che  tardissimo,  dopo  diciolf  ore  d’  una  marcia  for- 
zala. I tre  giorni  seguenti  trascorsero  senza  che 


avesscr  luogo  combattimenti , e il  dì  sedici  arriva- 
rono  a Orano.  Nel  19  il  signor  Bugeaud  prese  la  - • 
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strada  di  Tlemcen  , dove  giunse  ai  21,  senza 
ostacoli  scrii.  L’  armata  si  fermò  davanti  a questa 
città , la  cui  piccola  guarnigione  non  avea  punto 
sofferto  : il  bravo  capitano  Cavaignac , che  n’  era  il 
comandante , manteneva  in  modo  maraviglioso  la 
moral  disciplina  de  suoi  soldati.  Nella  sera  del  giorno 
26,  i)  generale  tornò  al  campo  della  Tafna,  esplo- 
randone il  paese  con  diligenza;  arrivato  il  dì  29, 
a nove  ore  del  mattino , fece  preparare , senza  por 
tempo  in  mezzo,  un  forte  convoglio  destinalo  al  ri- 
fornimento  di  vettovaglie  di  Tlemcen,  e dopo  cin- 

que giorni  di  riposo,  egli  riprese  la  campagna.  Ma 
questa  volta  Abd-el-Kader  spiava  più  da  vicino  i 
suoi  movimenti. 

Il  corpo  di  spedizione  abbandonava  nelli  sei  di 
luglio,  il  suo  secondo  bivacco,  e calava,  diviso  in 
tre  colonne,  nella  vallata  dell’ Oved-Sesaf.  Varii  fuo- 
chi accesi  per  tutto  il  tempo  della  notte  precedente 
sopra  tutte  le  alture  aveano  dato  indizio  della  vi- 
cinanza de  nemici  numerosi;  doveasi  pensare  che  l’e- 
miro , stanco  di  fare  la  parte  sua  d’ osservatore , si 

preparasse  a tentare  un  colpo  di  mano:  tale  pre- 
visione fu  giustificata  dall’  effetto.  La  retroguardia  fran- 

cese ebbe  la  carica  nel  cominciare  del  giorno  dalla 
cavalleria  araba  imboscata  nello  svolto  d’  una  gola. 
I nostri  ausiliari  , comandali  da  Mustafà-ben-Ismael 
sostennero  questo  urlo  con  fierezza,  mentrechè  I ar- 
mata, traversando  la  vallata,  si  spiegava  sopra  lo 
spianale  della  riva  sinistra.  Ben  presto  la  fanteria 
nemica,  condotta  da  Abd-el-Kader  medesimo,  si  pro- 
zìi sento  sopra  la  linea  di  direzione  che  seguivano  le 
vS-'  nostre  colonne.  Questo  falso  movimento  lasciò  al  ce- 
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v$f*'  nerale  Bugeaud  una  facile  vittoria , perchè  il  doppio  y* 


ty 


$ 


assalto  degli  Arabi  sopra  la  nostra  fronte  e i no- 
stri ultimi  tagliò  la  loro  linea  di  battaglia.  Mediante 
una  mossa  rapida , il  62°  di  linea  ed  un  batta- 
glione leggiero  d’ Affrica  si  portarono  dalla  retroguar- 
dia per  sostenerla , menlrechè  il  resto  del  corpo 
d’  armata  riceveva  le  masse  confuse  d’  Abd-el-Kader 
con  tale  vigore , che  i fuggitivi , spinti  dalla  nostra 
cavalleria  in  una  specie  d’ imbuto  formato  dal  corso 
dell'  Isser , perdettero  più  di  dugento  morti  e cento 
trenta  prigionieri.  La  nostra  retroguardia  non  ebbe 
minore  la  buona  riuscita , e 1"  artiglieria  compì  la 
disfatta  dei  vinti.  Questo  fatto,  deciso  in  poche  ore 

per  mezzo  delle  disposizioni  energiche  del  generai 

Bugeaud , gli  acquistò  la  fiducia  delle  truppe.  Il  dì 
seguente , Tieniceli  fu  rivettovagliato. 

La  disfalla  d’  Abd-el-Kader  produsse  un  gran  re- 
more fra  le  tribù;  la  loro  fedeltà  si  alterò  in  molti 
luoghi , e se  il  signor  Bugeaud , profittando  della  sua 
vittoria , si  fosse  dato  qualche  pensiero  di  annodare 

alla  nostra  causa  le  popolazioni  vicine  a Tlemcen , 

tali  negoziazioni , appoggiate  da  una  forza  rispetta- 
bile , non  sarebb  ono  riuscite  sterili  ; ma  o sia  che 
egli  non  volle,  in  quel  tempo,  oltrepassare  la  com- 
missione militare  che  gli  era  stata  confidata,  o che 
la  sua  antipatia  per  la  conquista  d’  Affrica  non  gli 
lasciasse  punto  veder  allora  la  parte  che  gli  era  de- 
stinala a fare  sopra  questo  teatro,  egli  se  ne  tornò 
a Orano  senza  incontrare  altri  nemici,  e,  per  oc- 
cupare i suoi  soldati,  cagionò  tutti  i mali  possibili 
al  paese , dando  il  guasto  sopra  la  sua  strada . e ££ 

mettendo  fuoco  alle  messi.  Dopo  questo  misero  e 
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<?*'  puerile  saccheggio,  che  egli  chiamava  fare  dei  m- 
V stri  di  fuoco,  s'imbarcò  al  trenta  di  luglio  per  Al-  j 


geri , donde  si  ricondusse  in  Francia , e fu  nomi- 


nalo luogotenente-generale. 

L’ emiro  erasi  ritirato  dalla  parte  di  Maskara  per 
ristorare  le  sue  perdite.  Dotato  d’  un  coraggio  a tutte 
prove,  egli  non  si  lasciava  abbatter  punto  dalla  sua 

rea  fortuna,  e il  Marocco  gli  fe  passare  degli  aiuti 
in  denaro  per  fabbricare  della  polvere,  delle  armi 
e delle  veslimenta  ; ma  la  presenza  d’ un  gran  nu- 

mero de’  Marocchini  sotto  le  sue  bandiere  era  stato 
f oggetto  di  nuove  e vive  rappresentazioni  allo  sce- 

riffo Abd-el-Rahman , che  si  affrettò  di  disapprovare 
presso  al  governo  francese  ogni  partecipazione  per 


sua  parte  a tale  atto  di  ostilità.  Alcune  discolpe 
manifestate , furono  in  suo  nome  subito  pubblicate 


fra  quelli  de’  suoi  sudditi  che  stavano  vicini  alla  pro- 
vincia d’ Orano,  e si  può  per  un  momento  credere 
che  Abd-el-Kader,  privo  di  questa  risorea,  sarebbe 
da  gran  tempo  fuor  di  condizione  da  poterci  mo- 
lestare. 

Intanto  che  noi  mettevamo  un  riparo  alla  disfatta 
della  Tafna,  il  signor  Salomone  de  Muzis,  capo  del 
terzo  battaglione  di  fanteria  leggera , e comandante 
superiore  di  Bugia,  dovea  respingere  continuamente  gli 
assalti  de’Cabaili;  alli  quattro  di  agosto,  egli  ebbe 
F imprudenza  d’  accogliere  delle  offerte  di  trattato 
senza  prendere  delle  precauzioni  sufficienti,  ed  essendo 
andato  con  alcuni  ufficiali  al  luogo  proposto  dal  fra- 


i tello  d’ Oulid-Ourebah , egli  mori  vittima  di  un  tra- 
& dimento.  Il  signor  Lapène , capo-squadrone  d’  arti-  ££ 

glieria,  che  provvisoriamente  entrò  in  sua  vece,  seppe 

«y  Q5ST 


Digitized  by  Google 


. ■ 1'.;.;^  # *tv*  „ r'***  “ 

\i*s»v<y<y 


^#**y 

^$y 

«f  ^ 

'tv 

i 


>: 


392 


L’AFFRICA  FRANCESE 


••<**. V'*  a#*)? 


manienere  la  nostra  inutile  posizione  fino  all’  arrivo 


f«?ty 
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del  luogoteuenle-colonnello  di  stato-maggiore  Cham- 


» 


bourlon. 

Nel  cominciare  del  1836 , la  nostra  dominazione 
pareva  situata  intorno  a Bona.  Si  sorvegliava  ai 
progetti  d’  Ahmed;  la  costa  era  guardata  con  dili- 
genza per  proibire  ogni  sbarco  d’ armi  e di  muni- 
zioni che  venissero  dall’  estero , e il  generale  Monk 
d’ Uzer  profitlavasi  dell’  odio  che  certe  inaudite  cru- 
deltà accendevano  contro  il  bey  di  Costanlina,  per 
tirare  a noi  gli  oppressi  per  mezzo  della  speranza 
d’ un  appoggio , e per  preparare  a noi , in  un  vi- 
cino avvenire,  il  cammino  di  questa  ricca  provin- 
cia, della  quale  se  ne  coniavano  maraviglie.  Pre- 
vedendo la  necessità  prossima  di  tale  conquista  , 
della  quale  si  voleva  assicurare  la  gloria , il  mare- 
sciallo , durante  il  suo  soggiorno  in  Tlemcen , e nel 
tempo  della  contribuzione,  di  cui  noi  abbiamo  tenuto 
discorso,  aveva  anticipatamente  dato  il  titolo  di  bey 
al  capo  squadrone  Youssef.  Gli  antecedenti  fatti  di 
questo  avventuriere  non  erano  però  molto  al  caso 
per  giustificare  questo  favore.  I!  ministero  lo  ap- 
provò, ma  con  istento,  e scrisse  ancora  al  signor 
Clauzel  in  queste  formali  parole  : malgrado  de'  gravi 
lamenti  che  sono  stali  sollevati  dagli  eccessi  in  Tlemcen,  j 
il  governo  consentirà  a lasciar  Youssef  investito  del  titolo 
di  bey,  che  gli  è stato  da  voi  conferito',  ma  un  ufficiale 
generale , capace  d’  imporgli  e di  dirigerlo,  sarà  posto 
nella  provincia.  I fatti  vengono  a stabilire  la  giu- 
stezza di  tali  apprensioni. 

Il  generale  Monk  d’  Uzer  avea  de’  nemici  in  ^ 

Bona  fra  i coloni  , che  gli  rimproveravano  la  sua 
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53  P0bbca  benevola  a riguardo  degli  Arabi  ; fu  accusalo  y* 

di  avere  trafficato  sopra  le  proprietà , e nulla  ostante  y 

una  inquisizione  provante  la  falsità  di  tali  ac-  , 

cuse , il  signor  Clauzel , sopra  il  quale  si  alzavano 
i sospetti  dello  stesso  genere,  dimandò  e ottenne  la 

revoca  di  questo  generale.  Può  supporsi  che  Youssef, 
che  avea  un  sistema  particolare  da  esercitare  sopra 

gl’  indigeni , non  rimase  punto  straniero  alle  perverse 
insinuazioni,  di  cui  il  signor  Monk  d’  Uzer  fu  la 
vittima.  Comunque  si  sia,  dopo  la  ritirala  di  questo 
onorato  officiale  generale , 1’  ex-impiegato  della  polizia 
d’  Algeri  fece  un  entrata  trionfale  in  Bona  al  rim- 

bombo de  cannoni.  Ma  nulla  era  regolalo  sopra  i 
poteri,  le  attribuzioni,  le  risorse  di  questo  bey;  cac- 
ciavasi  là  in  mezzo  degli  Arabi*  con  de’  poteri  in- 
definiti e illimitati , dandogli , per  budget  e per  lista 

civile , la  sua  posizione  da  far  valere  secondo  che 

egli  la  estenderebbe.  Per  installarsi  con  onore  nel  suo 
governo,  gli  bisognava  un  banchiere,  e la  sua  ele- 
zione cadde  naturalmente  sopra  l’ ebreo  Lassery,  suo 
collega  di  Tlemcen  o f amico  intimo  del  suo  pro- 
tettore. Egli  chiese  in  prestito  a questo  ebreo  una 
j somma  di  ventimila  franchi,  la  quale  dovea  essere, 

secondo  le  condizioni  del  contratto,  restituita  in  capi 
di  bestiame.  Per  pagare  il  suo  debito,  egli  domanda 
delle  truppe  al  colonnello  Correard  del  3."  de'  cac- 
ciatori, che  non  avendo  altre  commissioni  che  quella 
di  non  frastornare  gli  atti  di  Youssef,  gli  rifiuta  il  suo 
concorso,  promettendo  nondimeno  d’  inviare  un  di- 
4 staccamelo  sopra  la  strada  che  egli  prenderà,  per  1 

05,  difenderlo  in  caso  di  disgrazia.  Youssef,  autorizzato 

dal  maresciallo  a formare  un  corpo  di  mille  Tur-  i%i 
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*f*y  chi,  Mori  o Koulougli,  fa  per  violenza  portar  via  dai  ^ 
;|  caffè,  dalle  botto" he  e dalle  case  particolari  ogni  indivi-  j 
; * duo  in  istalo  da  portar  I’  armi.  La  popolazione  indige-  i 
fta,  atterrila  da  queste  sevizie  ributtanti,  si  richiamò 
presso  dell' autorità  francese;  il  signor  Disant,  sot- 
tintendente civile  di  Bona , si  oppose  coraggiosamente 
alla  brutalità  del  novo  bey,  e fece  mettere  in  li- 
bertà li  sciagurati,  di  coi  sera  impadronito.  Youssel 
è ridotto  a 300  venturieri,  che  egli  aggiunse  alli 
squadroni  delli  spahis  regolari,  di  cui  è comandante, 
i La  sua  prima  spedizione  si  dirige  contro  i Radjetes, 
nostri  alleali , che  egli  sorprende , e ai  quali  esso 
porta  via  2000  bovi  e 1200  montoni.  Questo  be- 
stiame, contato  a vii  prezzo  a Lassery,  fu  da  que- 
st' ultimo  venduto  per  il  quadruplo  all’  amministrazione 
francese.  Una  diflicoltà  nacque  sopra  il  séguito  del 
mercato,  e il  tribunale  di  Bona  fu  spaventato  da 
una  causa , dove  furon  prodotti  de"  biglietti  che  pro- 
vavano questi  orrendi  trattati. 

Molte  spedizioni  simili  assalirono  delle  altre  tribù. 

Le  razzias  fatte  da  Youssef  produssero  delle  somme 
considerabili  a suo  profitto;  la  maggior  parte  delle  bestie 
veniva  trasportala  a Tunisi,  o venduta  direttamente  ai 
Maltesi.  Il  colonnello  Duverger,  che  era  succeduto  al 
generale  d’Uzer,  temendo  forse  di  spiacere  al  ma- 
resciallo, non  ardì  di  pigliare  da  sè  la  briga  di 
reprimere  le  scandalose  dilapidazioni  di  Youssef;  ma 
il  signor  Melcion  d Are,  intendente  in  capo.  Io  di- 
nunziò  con  forza  al  ministero,  e un  ordine  del  20 
■j,  di  luglio  interdisse,  per  l’interesse  delle  forniture  del- 
l’armata,  ogni  esportazione  di  bestiame  nell’est  della 
reggenza.  Giacché  il  governo  credeva  di  dover  prò- 
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testare  contro  questi  furti  con  un  allo  otiiciale , egli 
saria  stato  più  morale  d' infamarne  1 autore;  ma  tale 
severità  avrebbe  colpito  più  alto:  il  bey  futuro  di 
Costantina  aveva  fra  le  mani  delle  lettere  del  ma- 


resciallo Clauzel,  che  gli  davano  carta  bianca  e ap- 
provano appieno  la  sua  condotta. 

I resultati  non  si  lasciarono  aspettare.  Gli  Arabi 
s'  allontanarono  da  noi  dicendo  : Poiché  il  bey  de  Fran- 
cesi ci  tratta  anche  più  duramente  di  Ahmed,  è imjlio 
ritornare  a lui.  Youssef  per  causa  della  sua  sfrenata 
condotta  disfece  tutto  il  bene  che  avea  prodotto  l o- 
nesta  amministrazione  del  generale  Monk  d’  L zer. 

Non  volendo  però  tirarmi  addosso  il  rimprovero 

di  parzialità  nel  giudizio  severo  che  noi  portiamo 

sopra  gli  atti  di  questo  personaggio,  ci  sembra  ne- 
cessario di  ricercare  eziandio  le  testimonianze  che 
potessero  essergli  favorevoli.  Ecco  la  stima  che  fa 

di  Youssef  il  signor  consigliere  di  Stalo  Genly  de 
Bussy:  « La  storia,  die’ egli,  offre  pochi  esempi  d un 


« simile  eroismo.  Youssef  trovasi  in  ogni  luogo  in 
« cui  la  Francia  abbia  bisogno  d’ invocare  la  doppia 
« assistenza  del  suo  braccio  e de’  suoi  consigli.  Al 
« principio  del  1837  egli  fece  un  viaggio  a Parigi, 
« e vi  stelle  quasi  un  anno.  La  fama  che  il  suo 
« nome  era  già  corsa  per  la  Francia,  i combatti- 
ti menti  ai  quali  avea  preso  parte  in  Affrica,  la 

« nuova  bandiera  sotto  la  quale  s'  era  allora  fatto 
« illustre  in  si  poco  tempo,  quella  stranezza  di  ca- 
« ratiere  mescolato  di  gloria,  che,  presso  un  popolo 


j,  « svogliato,  sembrava  d’  avere  solo  il  privilegio  di  ria- 
« nimare  la  curiosità,  aveano  già  rivolto  gli  occhi 
« sopra  di  lui.  L’ avvenenza  delle  sue  maniere  e del 
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suo  garbo,  la  particolar  grazia  che 


egli 


la  ricchezza  del  suo  vestire , e 
glio  ancora , un’ 
mezza  nelle  sue 
miti  per  coloro , 


aveva , 
ciò  che  vale  me- 
anima  elevata , una  grande  fer- 
affezioni,  una  devozione  senza  li- 
dai  quali  avea  ricevuto  i bene- 
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tizi,  ogni  cosa  contribuì  a ingrandire  una  riuscita 
che  fu  ben  presto  condotta  a termine  dalla  de- 
strezza originale  del  suo  spirilo. 

« Rare  qualità  distinguono  Youssef  ; noi  non  ne 
citeremo  che  un  esempio:  un  uomo  che  egli  avea 
conosciuto  in  Algeri,  e che  noi  non  vogliamo  no 
minare,  era  in  Parigi  senza  impiego  e senza  mezzi. 
Una  lunga  malattia  venne  ancora  per  giunta  ad 
aggravare  la  sua  condizione.  Youssef  lo  impara, 
vola  in  sua  casa,  aspetta  che  egli  sia  solo,  e lo 
sforza  ad  accettare  lutto  lo  stipendio  che  allora 
aveva  ricevuto.  Youssef  non  avea  allora  altra  ri- 
sorsa che  la  mezza  paga  del  grado  di  caposqua- 
drone.  Egli  non  istelte  allora  in  forse;  soccorse 
la  sventura  nella  vigilia , senza  prendersi  pena  per 
sè  del  giorno  seguente.  Oh  quanto  pochi  Francesi, 
in  ugual  caso,  avrebbero  mostrata  la  stessa  generosità 
di  un  Arabo!  In  che  modo  è giunta  a noi  la 
notizia  di  questa  buona  azione?  Noi  ne  serberemo 
un  geloso  silenzio,  e ci  contenteremo  di  dire  che 
noi  non  f abbiamo  saputa  per  mezzo  di  Youssef. 

« I lunghi  racconti  di  Youssef  sopra  gli  Arabi, 
sopra  la  loro  salvatichezza , la  loro  intrepidezza , 
la  loro  trascuratezza  della  vita  sono  improntali  di 
quel  incanto,  che  ò congiunto  a lutto  ciò  che  viene 
da  un  paese  sconosciuto;  la  sua  frase  è viva, 
abbondante  e ricca  d‘  immagini.  Nella  pace , come 
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« nelli  combattimenti  egli  conserva  ie  abitudini  d’ un 
« guerriero,  e degli  esercizi  violenti  possono  soli  corn- 
ee pensare  per  lui  il  tempo  del  riposo.  Egli  avea 

ce  dato  in  Bona  alcuni  giorni  d’ ospitalità  a Orazio 
ee  Vernet;  essa  gli  fu  in  Parigi  largamente  ricom- 
ee  pensata  ; in  lutto  il  tempo  che  egli  fece  sua  di- 

ce mora  in  questa  metropoli,  la  famiglia  del  grande 
ee  artista  divenne  la  sua,  ed  egli  divenne  per  loro 
ee  un  figlio  di  più.  Assai  di  rado  la  nobiltà  del 
ee  cuore  se  ne  va  divisa  dalla  altezza  dell’  ingegno, 

ee  e Orazio  Vernet  ha  in  tutta  la  sua  vita  accop- 
ee  piale  insieme  queste  due  virtù. 

ee  Le  discussioni  della  tribuna  dopo  la  ritirata  di 

ee  Coslantina , il  richiamo  del  maresciallo  Clauzel , che 
ee  ne  fu  la  conseguenza,  il  titolo  di  bey  di  questa 
« provincia  dato  prima  del  tempo  a Youssef,  aveano 
ee  resa  la  sua  posizione  molto  delicata,  e costretto 

ee  1’  aveano  a spiegare  la  sua  condotta.  Egli  lo  fece 
ee  con  dignità , con  calma , e senza  tener  conto  delle 
<e  prevenzioni  di  certi  uomini.  Confidalo  negl’  illustri 
ee  servigi  che  militavano  per  lui,  egli  ottenne,  dopo 
ee  alcuni  mesi  di  aspettazione,  la  ricompensa  che  egli 
ee  avea  meritalo  si  bene,  e tornò  luogotenente  co- 
ee  lonnello  in  Algeri.  Tale  è quest’  uomo  di  già  ce- 
ee  lebre  nella  reggenza  d’Algeri,  il  quale  non  dice, 

ee  nè  fa  niente  come  un  altro;  bravo  fra  i bravi, 

ee  pieno  di  entusiasmo,  di  fedeltà,  temerario,  e audace 
ee  sopra  ogni  cosa  con  alcun  che  di  quel  grandioso 
ee  orientale,  che  spesso  non  vede  fra  una  capanna 
ee  e un  trono  se  non  la  lunghezza  d’  una  spada: 

ee  vero  Gengis-Khan  in  piccolo. 

ee  Venne  conferito  a Youssef  un  grado  nell’  ar-  -?$v 
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L’affrica  francese 

« mata;  a mio  avviso,  questo  fu  un  fallo;  appli- 
« care  a lui  le  disposizioni  delia  nostra  legge  d’ avan- 
ce zamento  era  uno  stenderlo  sul  letto  di  Procustc, 

« mettergli  dei  limiti  che  la  sua  natura  non  corn- 
ee porta;  era  un  affogarlo  sotto  un  abito  straniero; 

<e  conveniva  lasciargli  il  suo.  Che  n’  è avvenuto  ? 
<e  Officiale  per  noi , egli  ha  continualo  a essere 
<e  bey  per  gl’  indigeni , che  gli  rendono  degli  ono- 

« ri  insoliti,  che  gli  baciano  le  inani;  gli  è che, 
ee  malgrado  di  noi  e delle  forme  nostre,  egli  è ri- 
ti inasto  lui,  e questo  era  il  solo  officio  che  ce  lo 

« avria  dato  lutto  intero.  Il  governo  d’  una  pro- 

« vincia,  il  mantenerle  la  sua  pacificazione,  ecco  la 
« incumbenza,  che,  sotto  l’autorità  della  Francia,  io 
« avrei  offerta,  come  promessa,  a Youssef,  e che 
« non  averei  esitato  punto  ad  affidargliela  quando  ne 

« fosse  venuta  l’ opportunità.  Io  1’  avrei  posto  in  Co- 
« slantina  o a Bugia  come  bev,  ed  elevalo  per  via 
« del  titolo,  se  io  non  avessi  potuto  mollo  presto 
« elevarlo  col  grado.  In  una  parola,  io  avrei  vo- 
te luto  che  per  eccezione  da  ogni  altro,  egli  non 

« fosse  stalo  oggetto  d’  invidia  per  uomo  del  mondo  ». 

Per  mettere  il  colmo  a sì  fatto  panegirico , il 
signor  Genty  di  Bussy,  non  può  tener  fronte  al  deside- 
rio di  fare  conoscere  a suoi  lettori  una  lettera  del  signor 
duca  di  Mortcìnarl  a Youssef , la  quale  acquista  onore 
ugualmente  ali  uno  che  (di  (diro.  Ecco  questa  lettera , 
scritta  a Parigi  nel  primo  di  marzo  del  1838:  — 
« Caro  il  mio  colonnello,  dopo  dieci  mesi  di  soggiorno 
« in  Francia  e dopo  degli  alti  generosi,  voi  vi  do- 
« vele  trovare  molto  scarso  a denari.  Se  questo  è, 
« lasciate  che  io  vi  preghi  d' accettare  mille  scudi. 


*.x 

r*.**>- 

-•■.f  X 
fvv 

** 

% 


X 


• V v"  & ■ 


- - r v - ' 


J ip-v' 
V «4  -i  - 



t O'O'C 


Digitized  by  Google 


v tra*  -,  ~ _.*.  Jfcrrya 

'ìffi»8?  * ■ **■ <*$?*?  *sì 

’K*'V' 

^“*r  LIBRO  TERZO.  399 

'JSJ'  « La  presentazione  di  questa  lettera  ve  li  farà  ri-  *** 

$ « scuotere  o in  Algeri  o in  Parigi  dal  mio  ban-  j 

« chiere,  il  signor  Erard.  Addio,  mio  caro  colon- 
« nello;  che  nostro  Signore  ci  protegga  insieme!  » 

Dopo  tal  documento , il  signor  de  Bussy  non 

vede  più  nulla  da  aggiungere  alla  gloria  del  suo 
Gengis-Khan  , e passa  ad  altri  esercizi  letterari. 
Quanto  a noi,  noi  abbiamo  delle  le  cose  tali  quali 
le  sappiamo,  tali  quali  le  troviamo  stabilite.  Lasciando 
i fatti  olliciali  come  le  apoteosi  romanzesche  al  giu- 
dizio dei  nostri  lettori,  noi  conteremo  tutti  a un  trailo 
i novelli  servigi  dell- uomo,  che  si  ritrova  dappertutto 
ove  la  Francia  ha  bisogno  d invocare  /’  assistenza  de!  suo 
| braccio  e de ’ suoi  consigli. 

Il  maresciallo  Clauzel  era  tornato  in  Francia  ai 

quattordici  d’ aprile  del  milleottocento  trenlasei  |>er  j 

sostenere , d ordine  del  ministero , gl  interessi  della 
colonia , l' abbandono  o la  conservazione  della  quale 
potevano  dipendere  da  un  voto  delle  camere,  stan- 
che di  tanta  moltitudine  di  vicende  e di  dispendii. 

Il  signor  Clauzel,  che  vagheggiava  nel  suo  pensiero 
i gloriosi  efTetli  di  una  spedizione  sopra  Coslantina, 
seppe  in  niaravigliosa  maniera  coltivare  le  disposizioni 
bellicose  del  signor  Thiers.  Questo  ministro  domandò 
un  piano  che  fu  descritto  dal  caposquadronc  di  Rancò, 
aiutante  di  campo  del  maresciallo,  e promise  d’  ap- 
poggiarlo caldamente  al  cuore  del  consiglio.  Il  signor 
Clauzel  era  di  ritorno  ad  Algeri  ai  venlotlo  d’ ago-  j 

sto;  alti  otto  di  settembre,  il  signor  di  Rancò  gli 
recò  la  notizia  della  caduta  imminente  del  ministero  j. 

££  di  cui  Thiers  faceva  parte.  Il  nuovo  gabinetto  mo-  j ^ 
• strossi  poco  favorevole  ai  progetti  del  maresciallo, 
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di  Rancò  a Parigi  con  l’ incombenza  di  chiedere  i 
mezzi  per  eseguire  il  suo  piano , e di  offerire  la 
sua  dimissione,  in  caso  che  se  ne  fesse  rifiuto.  Per 
compita  risposta,  il  generale  Damremont  fu  invitato 
a portarsi  in  Affrica  per  prendere  il  comando  dalle 
mani  del  signor  Clauzel , se  il  maresciallo  persiste- 
va nel  suo  progetto  di  ritirarsi.  All’  arrivo  del  suo  suc- 
cessore condizionale,  il  governatore  d’  Algeri  s’  affrettò  j 
di  dichiarare  com’  egli  non  avea  dato  la  dimissione 

officiale,  e che,  vedendosi  fare  rifiuto  delle  truppe, 
egli  se  ne  dava  pace.  Alcuni  giorni  dopo  egli  volle  I 

mandare  il  signor  Damremont  in  Orano,  ma  que- 
st’ officiai  generale  non  credette  di  dover  accettare  un 
impiego. subalterno,  o ritornò  in  Francia  dopo  un  breve 
soggiorno,  durante  il  quale  egli  non  prese  alcuna  ( 

parte  agli  affari. 

Il  maresciallo  affrettò  i suoi  preparativi  per  ri- 
spondere alle  molestie  del  ministero  per  un  successo, 

del  quale  egli  si  teneva  assicurato;  ma  la  spedizio- 
ne non  era  ancora  autorizzata  che  da  un  dispaccio  | 

del  ventisette  di  settembre,  che  ne  lasciava  al  signor 
Clauzel  tutta  la  responsabilità.  Essa  fu  sanzionata  final- 
mente nel  venlidue  d’  ottobre  per  mezzo  d una  lettera 
! del  generai  Bernard , ministro  della  guerra , ed  era  j 

concepita  in  questi  termini:  lo  vi  ho  fallo  conoscere, 
per  via  del  mio  dispaccio  lelegrafco  di  jeri,  com ’ io 

ho  sentilo  con  soddisfazione  che  voi  intraprendete  la  spe- 
dizione di  Costantina,  e che  voi  non  state  pardo  pensoso 
j,  dei  resultati.  Io  vi  ho  annunziato  nello  stesso  tempo  che 

ti  Sua  Altezza  Reale  il  signor  duca  di  Nemours  è affidato  ** 
iì'i  alle  toslre  cure,  che  il  principe  airirerà  a Tolone  il  d) 
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LIBRO  TERZO. 

venticinque,  e che  egli  s imbarcherà  immediatamente  per 
essere  condotto  a Bona.  Io  confermo  questo  avviso,  e 
mi  affretto  a dirvi  come  io  ho  provato  una  viva 
soddisfazione  del  novello  segno  di  fiducia  che  vi  dà 
il  re.  L intenzione  di  sua  Maestà  è che  il  duca  di 
Nemours  assista  alla  spedizione  di  Costantina,  come  il 
principe  reale  ha  assistito  a quella  di  Maskara.  L'ar- 
mata sotto  i vostri  ordini  vedrà  in  sua  presenza  un 
testimonio  manifesto  della  sollecitudine  del  re  per  il  cor- 
po di  occupazione  d’ Affrica.  Questo  inoltre  è ima  pro- 
va dell'  interesse  che  prende  sua  Maestà  al  successo 
della  spedizione  di  Costantina. 

Il  generale  Trezel  era  in  Bona  stalo  messo  nel 
posto  del  colonnello  Duverger,  per  organizzare  il 
punto  della  partenza  dell  armata.  Youssef,  che  s’ era 
lusingato  d' esercitare  sopra  le  tribù  un  alta  influenza, 
ricevette  allora  una  funesta  smentita  ; le  defezioni 
erano  generali;  questo  bey  in  partibus  avea  promesso 
di  somministrare  mille  cinquecento  bestie  da  soma 
per  portare  il  materiale;  ma  all’ ultimo  momento  egli 
potè  offerirne  a pena  quattrocento,  e quando  egli 
dovette  presentarle  non  se  ne  trovò  che  centoven- 
ticinque.  Egli  si  era  vantato  di  chiamare  da  Tunisi 
duemila  Turchi  ausiliari;  la  sua  alta  influenza  non 
ne  riunì  che  quaranta  ; la  mistificazione  insinuossi 
fino  nei  fogli  ministeriali  : diecimila  Arabi  doveano 
marciare  con  noi;  il  credito  che  si  aperse  per  il 
loro  soldo  fu  a pena  assaggiato;  e intanto  il  signor 
Clauzel  prendeva  talmente  sul  serio  le  ciarlatanerie 
del  caposquadrone  Youssef,  che  egli  si  proponeva  di 
lasciarlo  in  Costantina  con  un  battaglione  francese, 
con  mille  Turchi  e quattro  squadroni  di  Spahis.  II 
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(amila  franchi. 

L' armata  spedizionaria  si  riunì  a Bona  alli  otto 
di  novembre.  Il  suo  effettivo  era  di  settemila  uo- 
mini, divisi  in  cinque  brigate,  comandato  dal  ge- 
nerale de  Rigny,  dai  colonnelli  Corbin,  Lcvesque, 
Petit  d’  Hauterive  ed  llequet.  La  seconda,  la  terza 
c la  quinta  brigata  furono  poste  sotto  gli  ordini  del 
generale  Trezel.  L’ artiglieria  contava  quattordici  pezzi 
forniti  di  mille  quattrocento  colpi;  l'armata  recava 
seco  per  quindici  giorni  di  viveri,  la  cui  metà  era 
pressapoco  nella  tasca. 

Sua  Altezza  Reale  il  signor  duca  di  Nemours, 
arrivato  di  Francia  ai  ventinove  d’ ottobre , i signori 
• di  Morlemart  e di  Caraman,  e parimente  il  signor 
Baude , membro  della  camera  dei  deputati  e com- 
missario del  re  in  Affrica,  seguivano  il  quartier  ge- 
nerale. Era  la  seconda  volta  che  uno  de’  nostri  prin- 
cipi veniva  ad  associarsi  in  Affrica  alle  fatiche  della 
conquista  ; un’  eroica  emulazione  brillava  fra  questi  ram- 
polli d’ una  famiglia  reale  ; i primi  esempi  dati  dal 
duca  d’ Orléans  meritavan  bene  di  far  nascere  una 
sì  nobile  gara  di  coraggio  e di  devozione  alla  ban- 
diera della  patria.  Ma  alcuna  cosa  di  più  impor- 


tanza deve  trarre  lo  sguardo  dell’  istoria:  questo  è 
le  secrete  inquietudini , e le  lagrime  di  questa  ma-  | 
dre  augusta  e sì  crudelmente  messa  alla  prova,  che 
pagava  pur  essa  l’ imposta  del  sangue  che  devono  | 
j tulle  le  madri,  e che,  affidando  a Dio  i suoi  ti-  j- 

Cì  mori  c le  sue  speranze,  traeva  sopra  i suoi  figli 

I®  protezione  del  cielo  mediante  le  preghiere  di  tanti 
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disgraziati  da  lei  sollevati , che  fanno  per  tutto  bene- 
dire il  venerato  suo  nome. 

Il  maresciallo  Clauzel , prima  di  mettersi  in  cam- 
mino, avea  fatto  spargere  fra  le  tribù  un  procla- 
ma, con  la  data  dei  quattro  di  novembre,  e indi- 
rizzato agli  abitanti  di  Costantina.  « L’  armata  fran- 
« ceso  sotto  i miei  ordini,  dicea  loro,  rispetterà  la 
« vostra  religione,  le  vostre  persone,  o le  vostre 
« proprietà.  Non  vi  sarà  chiesto  nulla,  nulla  impo- 
« sto.  I soldati  saranno  alloggiali  in  case  separate 
« dalle  vostre,  c il  più  grand'  ordine  regnerà  in 

« Costantina  se  la  nostra  entrala  venga  fatta  senza 

« resistenza  e pacificamente  per  parte;  vostra. 

S’ erano  avuti  indizi  esattissimi  sopra  la  strada 
che  l’ armala  dovea  seguire;  sapevasi  che  le  nostre 
truppe  non  troveriano  altre  vettovaglie  che  quelle 
che  portassero  da  sò,  e,  per  guidare  a buon  suc- 
cesso la  spedizione,  bisognava  potere  aver  fiducia  so- 
pra una  stagione  favorevole , e riunire  de’  mezzi  di 
trasporto  sufficienti  ; ora , da  una  parte , dice  il  signor 
Baude,  noi  non  avevamo  che  dal  terzo  al  quarto  de- 
gli equipaggi  indispensabili,  supponendo  che  il  temjx* 
fosse  costantemente  bello;  e,  dall’  altra,  era  giunta 
la  stagione  delle  grandi  pioggic.  Malgrado  delle  in- 
quietudini legittime  che  faccvan  nascere  questi  osta- 
coli, gli  officiali  c i soldati  si  mostravano  pieni  di 
confidenza  e d' ardore  ; il  movimento  cominciò  senza 
che  alcuno  s’avvisasse  di  manifestare  un  secondo  fine; 
i Francesi  non  calcolano  mai  le  previsioni  sinistre, 
e questa  generosa  audacia,  che  non  misura  nò  dif-  j. 

fìcollà  nè  pericoli,  avea  troppo  spesso  prodotto  dei  ££ 

risultati  inaspettati  ; onde  si  credette  dovere,  in 
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,1  far  scorgere  dell’  esitazioni. 

Agli  otto  di  novembre,  la  prima  brigata,  meno 
il  ’3.°  de’ cacciatori , ma  rinforzata  del  17.°  leggero, 
parti  da  Bona  come  vanguardia,  e si  fermò  il  gior- 
no dopo  a Guelnia,  per  aspettare  il  corpo  d’  ar- 
mata. II  generale  di  Rigny,  che  n’  era  il  coman- 

dante, si  fortificò  in  un  recinto  di  rovine  romane 
che  coprono  quel  posto.  Le  tribù  vicine  non  mo- 
stravano alcuna  disposizione  ostile  ; esse  accordaronsi 
inoltre  di  fornire  delle  bestie  da  soma  per  i tra- 
sporli; ma  arrivalo  il  momento , fosse  perversa  vo- 
lontà secreta,  fosse  impotenza,  esse  non  misero  ad 
effetto  la  loro  promessa.  Ai  nove  il  generale  Trezel 
venne  a stabilirsi  al  campo  di  Drean , con  il  62° 

di  linea.  — Ai  dieci,  il  battaglione  del  2.°  leggero 

vi  si  raggiunse  con  l’ artiglieria  ed  una  parte  del 
convoglio.  — Le  giornate  del  giorno  undici  e del 
dodici  furono  turbinose  per  cagione  dell’  intemperie 
continue  che  sospesero  il  movimento  incominciato,  e 
il  bey  Youssef  perdette  più  di  dugenlo  indigeni  che 
disertarono. 

Nel  giorno  tredici,  il  corpo  d’  armata  si  mosse: 
ma  il  terribile  stato  delle  strade  costrinse  l’ artiglieria 
a lasciar  addietro  i suoi  equipaggi  di  ponte,  che 
restarono  al  campo  di  Guelma;  il  traino,  e il  convo- 
glio della  retroguardia  non  poterono  oltrepassare  Drean. 
Il  maresciallo  venne  a campeggiare,  la  sera,  sopra 
la  riva  destra  del  ruscello  di  Bou-Enfra.  Verso  le 
otto,  la  pioggia  cadeva  a torrenti,  e durò  incessan- 
temente fino  nella  mattinata  del  quattordici.  In  tal 
S&i  giorno  la  vanguardia  perdette  più  cavalli  nel  passag- 
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LIBRO  TERZO, 
gio  del  Bou-Enfra  ; la  fanteria  non  potè  passarlo 
che  nel  mezzogiorno  del  di  seguente  con  1’  acqua 

fino  alla  cintura  ; l’ artiglieria  non  giunse  che  a forza 

d’ infiniti  stenti  all’  altezza  dell’  ascesa  ripida , per  la 

quale  si  monta  all’  antico  Ascurus , e il  maresciallo 
si  arrestò  alla  riva  dal  ruscello  di  Necmeya,  distante 

due  leghe  e mezzo  dal  suo  ultimo  bivacco.  « Il 

« convoglio  e la  retroguardia;  dice  il  signor  Baudc, 
« del  quale  noi  seguiamo  la  relazione,  non  ebbero 
« per  parte  loro  a soffrir  meno;  dei  malati  in  di- 
« sperazione  cercavano  un  asilo  nel  campo  deserto. 
« Dopo  due  ore  di  sforzi,  si  strascinarono  i car- 

« rettoni  del  genio  fuori  dei  fanghi  argillosi  di  Drean 
« e s’  innollrarono  da  tre  o quattrocento  passi  ; con- 
« venne  decidersi , nell’  impossibilità  in  cui  erasi  di 
« fare  altrimenti,  a gettare  una  parte  dei  foraggi  e 
« le  scale  fabbricate  per  la  scalata  di  Costantina. 
« La  retroguardia  giunse  con  difficoltà,  e di  notte, 
« al  bivacco  lascialo  verso  mezzodì  dal  maresciallo. 

« Nel  giorno  appresso,  il  tempo  era  rassicurato;  il 
« maresciallo  e la  retroguardia  partirono  dalla  loro 
« posizione  rispettiva , e pervennero  alla  Seybouze , 
« 1’  uno  a mezzodì  e mezzo,  1’  altra  la  sera.  Per 
« valicare,  alle  falde  di  Mouelfa,  la  cima  del  ra- 
« mo  dell’  Atlante , che  circonda  al  settentrione  la 
« vallata  della  Seybouze,  si  fu  costretti  di  attaccare 

« fino  a venti  cavalli  ai  pezzi  da  campagna.  Fi- 
« nalmenle  verso  cinque  ore  e mezzo,  il  corpo 
« spedizionario , il  quale,  dalle  otto,  era  sulla  strada 
« ordinato  a scaglioni,  trovossi  riunito  sopra  le  rive 
« della  Seybouze,  lontano  quindici  leghe  dal  suo 
« punto  di  partenza.  Durante  quella  notte  ottanta 
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« muli  coi  loro  mulattieri  arabi  si  fuggirono  dal  parco  . 

« dell’  artiglieria;  1’  effettivo  delle  nostre  bestie  da  •; 

« soma  si  trovò  in  tal  modo  ridotto  a dugentotren- 
« tadue.  Centocinquanta  malati  erano  restati  già  al 
« campo  di  Guelma  sotto  una  guardia  sufficiente,  e 
« fu  trasmesso  a Bona  l’ ordine  di  mandarvi  il  terzo  J 

« battaglione  del  62."  di  linea.  — L’ armata  si  ri- 
ti mise  in  marcia  nel  giorno  sedici  a dieci  ore  del 


« mattino  ; e , rimontando  la  vallala  della  Seybouze , 

« la  prima  brigata  per  la  riva  destra , 1‘  altre  per  i 

« la  riva  sinistra,  arrivarono  a due  ore  nel  vallone 
« di  Miez-Amar,  al  piede  del  Ras-el-Akba.  La  Sey- 
« bouze  riceve  in  questo  punto  1‘  Oved-Cherf,  e ri- 

ti monta  verso  il  settentrione  per  volgere  il  Ras-el- 
« Akba  mediante  il  taglio  profondo , all  entrala  del 
« quale  sono  le  famose  terme  d Hamman-Méskoulin  ; 
j « il  piccolo  piano,  per  il  quale  essa  sbocca,  è ele- 

« vaio  da  venti  a trenta  metri  al  disopra  del  suo  j 


« letto;  gli  argini  sono  ronchiosi  e quasi  verticali. 
« La  cavalleria  e la  fanteria  lurchesca  furono  man- 
« date  sopra  la  riva  diritta  della  Seybouze;  e il 
« genio  lavorò  tutta  la  notte , ad  aprire , per  l’ ar- 
ti liglieria , delle  strade,  che  non  divennero  pratica- 
ti bili  che  il  giorno  appresso,  alle  otto  del  matti- 
ti no.  — Nel  giorno  diciassette  ebbe  luogo  il  pas- 
ti saggio  della  Seybouze,  dalle  ore  sette  alle  undici, 
« e il  59."  di  linea  ebbe  ordine  di  aspettare,  so- 
li pra  la  riva  sinistra,  il  convoglio,  che  non  arri- 
« vò  che  a due  ore.  Cominciossi  a rampicare  il 


% « Ras-el-Akba  ; ma  a una  buona  lega  del  punto  j 

« della  partenza  riconobbesi  I impossibilità  di  far  pas- 
« sare  quelle  strette  ai  cannoni  e ai  carriaggi  senza 
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LIBRO  TERZO.  407 

« aprire  una  strada  ; per  dare  tempo  ai  zappatori  ^ 
« di  far  questo  lavoro,  l'armata  campeggiò  al  di-  % 
« sotto  delle  rovine  d’Announa;  la  sola  vanguardia 
« andò  a serenare  sopra  la  costa  occidentale  della 
« montagna.  Il  maresciallo  mandò  innanzi  a fare  una 
« ricognizione  verso  quella  gola,  e vi  trovò  le  fosse 
« d un  campo , occupato  l'anno  antecedente  da  Ahmcd 
« Bey,  e dove  giacevano  degli  scheletri  di  cavalli, 

« uccisi,  dicono,  da  una  gragnuola  spaventosa. 

« Il  Ras-el-Akba,  la  cui  altezza  è cosi  paurosa 
« nei  racconti  degli  Arabi,  può  equipararsi  alla  mon- 
« lagna  di  Tarare;  ma  le  forme  ne  sono  più  al- 
ti pestri , c la  gola  ò dominata  da  due  parti  me- 
« diantc  rupi  elevate.  L’  anima  resta  penetrata  da 
« un  profondo  sentimento  di  tristezza  all  aspetto  del 
« paese  dove  va  a internarsi;  l’occhio  scopre,  per 
« quanto  si  estende  la  vista,  montagne  torreggiate 
« da  masse  gigantesche,  fra  le  quali  non  si  distin- 
ti gue  da  lontano  alcun  punto  di  direzione;  ogni  cosa 
« vi  è nudo , spogliato , e in  quell’  immenso  oriz- 

« zonte  si  cerca  indarno  un  albero,  una  boscaglia. 

« Le  rovine  d' Announa  montano  alla  metà  dell  al- 
ti tozza  del  Ras-el-Akba,  sopra  una  terrazza  nato- 
ti rate,  circondata  di  precipizii,  dominata  da  picchi 

« verticali,  e avvicinabile  da  una  sola  parte.  Que- 
« sta  città  singolare  , di  cui  non  si  conosce  il 
« nome  antico,  pare  che  non  sia  stata  fabbricata 
« fuori  d’  ogni  comunicazione  che  per  far  godere  i 
« suoi  abitanti  d’ una  deliziosa  veduta  sopra  la  valle 
« della  Seybouze.  Essa  era  costrutta  di  pietre  di 
« cava;  un  arco  di  trionfo,  semplice  e di  buon 
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'£$£'  « facciata,  cui  un’  iscrizione  tronca,  scolpita  al  di 

« fuori , e una  croce , fanno  riconoscere  per  quella 

« d’  un  tempio  pagano  convertito  in  chiesa;  mol- 
« te  arcate  d’  un  bell  acquedotto  sono  pure  in 

« essere.  Il  terreno  è sparso  di  rovine,  fra  le  quali 
« si  distinguono  quelle  di  un  vasto  edilìzio,  il  cui 

« piano  è ancora  disegnalo  dai  zoccoli  delle  sue  co- 
ti lonne.  Crederebbesi  la  città  atterrata  da  poco  lem- 
« po  per  via  d’ un  terremoto , piuttostochè  distrutta 

« per  opera  del  tempo.  Al  settentrione , e al  disotto 
« delle  muraglie  evvi  una  striscia  di  sepolcri  coperti 

« di  semplici  pietre  con  degli  epitaffi  disfatti.  — 

« Mentre  che  si  esaminavano  attentamente  queste 

« rovine,  alcuni  Arabi  malvestiti  si  presentarono  al 

« bivacco  di  Youssef,  che  distribuì  loro  delle  so- 
« prav vesti  con  la  trista  preoccupazione  d’  un  uomo, 

« che  vede  il  suo  beilato  andare  in  fumo  a mi- 
« sura  che  s’ avanzava  verso  Costantina.  Gli  Arabi , 

« in  effetto , non  arrecavano  alcuna  sorta  di  viveri , 

« come  avrian  fatto  per  Ahmed;  e non  se  ne  tro- 

« vava  anche  a denari,  e li  Spahis,  che  non  ri- 

ti cevevano,  come  i nostri  soldati,  delle  dislribuzio- 
« ni  regolari,  cominciavano  a patire  la  fama 

« Il  diciotto  la  strada  fu  terminata  per  l’opera 

« del  genio,  aiutato  da  un  battaglione  del  62.°,  e 
« l’ armata  si  rimise  in  movimento.  Le  brigate,  non 
« marciando  insieme,  fanno  al  di  là  della  gola  del 
« monte,  assai  cammino  inutile  in  differenti  direzioni. 

« Il  maresciallo  fini  col  rannodarle,  c al  cader  della 
« notte,  tutte  le  truppe  serenarono  in  un  luogo  basso,  ; 

« distante  una  lega  dal  Ras-el-Akba  ; l’ artiglieria  e & 

« li  equipaggi,  che,  malgrado  de’  loro  sforzi,  non 

y 

v 


<y<y^iyXY 


Digitized  by  Google 


m- 


^ «I  9 A 

<6>%y 

è-  4 

<y 


i 


■ftt'^  oa*  '>■''< y 

/% 

^e<f> 
&é 

\y 

t 


LIBRO  TERZO.  409 

« giunsero  a valicare  la  gola  del  monte  che  d’ un 
« migliaio  di  metri,  restarono  soli  sopra  la  cima. 
« In  questa  giornata  e nella  precedente  non  si  trovò 
« che  un  po’  di  paglia  minuzzata  per  darla  a'  ca- 
ie valli;  la  notte  era  fredda,  sebbene  senza  pioggia, 
« e il  soldato  potè  avere  a grande  stento  alcune 
« erbe  secche.  — A ili  diciannove,  dopo  avere  pas- 
ci sato,  nel  marciare  all’ovest,  due  contrapposti  del 
« Ras-el-Akba,  si  pervenne  verso  dieci  ore  del  mal- 
ti tino,  alla  riva  della  Seybouzc;  non  lungi  del  ma- 
li rabulto  di  Sidi-Tamtan;  erasi  dunque  ritornato,  sal- 
ii vo  la  differenza  debita  al  pendio  della  riviera  , al 
« livello  di  Mjez-Amar.  La  Seybouze  chiamasi  in  tal 

« luogo  l’ Oved-Zenali , dal  nomo  della  tribù , di  cui 

« essa  traversa  il  territorio  ; in  essa  non  corre  se 
« non  se  un  fdo  d acqua.  Il  convoglio  che  erasi 
« traviato,  essendo  raggiunto  a Sidi-Tamlam,  le  trup- 
« pe  riunite  continuarono  a rimontare  la  riva  sinistra 
« dell’  Oved-Zenati.  Alcuni  gruppi  d’  Arabi  osservavano 
« la  loro  marcia,  o ci  videro  campeggiare  sopra  le 
« sponde  della  riviera.  Tutta  la  notte  1’  armata  fu 
« percossa  da  un  tramontano  acuto;  la  pioggia,  penetrata 
« fra  la  tela , bagnò  l’ interno  delle  tende , e felice 
« il  soldato  che  potè  trovare,  per  sdraiarsi,  un  antro 
« dove  l’ acqua  colava  senza  formare  un  lago  ! La 
« mattina  seguente,  1’  armata  marciò  dalle  otto  alle  cin- 
ti que,  con  un  vento  gelato,  e con  interruzioni  di 
« pioggia.  Abbandonando  il  bacino  della  Seybouze,  essa 
« entrò  in  un  ripianato  di  assai  buona  coltura,  nel 

« quale  si  trovavano  molte  capanne  ( doiiars  ) , i # cui 

« abitanti  non  fuggiron  via  al  nostro  avvicinarsi  ; 
« questi  Arabi  erano  i lìttaioli  delle  terre  del  Be- 
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« po  di  montagne  sterilissimo  per  discendere  nella 
« vallata  dell’  Oved-Berda  in  quella  del  Bou-Merzoug, 

« che  si  getta  nel  Rummel , al  di  sotto  di  Co- 
« slautina.  In  vicinanza  di  una  foce  corta,  ma  però 
« stretta,  gli  Arabi  minacciarono  di  volere  difenderla; 

« ma  alcuni  obici  li  allontanarono  subito.  Finalmente 
« l’ armata  pervenne  sopra  il  rispianato  argilloso  di 
« Soumah  ; il  sole  si  lasciò  vedere , e fe  spiccare , 

« a tre  leghe  N.-N.-O.,  un  gruppo  di  case  bianche; 

« questo  era  l’ allo  quartiere  di  Costanlina . a metà 
« nascosto  dal  rispianato  di  Mansourah,  e i soldati, 

« lo  salutarono  con  le  loro  grida.  L’  armata,  salvo 
« il  convoglio,  che  non  potò  raggiugnerla  che  alla 
« mezzanotte,  si  ristrinse  intorno  a un  monumento 
« romano,  che  consisto  in  un  certo  dado  elevato  so- 
« pra  una  base  cilindrica,  e sormontato  da  quattro 
« pilastri  rotti,  ne’  quali  dovea  essere  una  statua; 

« egli  era  nel  centro  d’ una  rotonda  a colonne , li 
« cui  avanzi  spargevano  intorno  la  terra.  — A sei 
I « ore  e mezzo  della  sera  cominciò  una  pioggia  grossa, 

« mescolata  di  neve,  che  durò  tutta  la  notte.  Dopo 

« tre  giorni  i nostri  soldati  non  aveano  punto  di 

« legna,  e la  spianata  maledetta  non  offriva  un  ri- 

ti paro , non  un'  erba  per  fare  del  foco.  Spossati  di 
« stanchezza , i soldati  s’  addormentarono  nel  fango 
« gelato,  nel  quale  otto  uomini  morirono  di  freddo. 

« Una  moltitudine  di  malati  ingombravano  già  le 
« ambulanze;  i cavalli  affamati  morivano  di  fatica  e 
| « d’  inedia,  e molte  persone,  che  erano  tornate  di 

« Moskou  per  causa  d’  un  freddo  di  venti  gradi , 

rtp  « temperato,  è vero,  da  dei  fuochi  di  abete,  fecer  sjfcj' 
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« crederò  di  non  aver  mai  cosi  sofferto  come  a 

$T  « quest’  orribile  bivacco. 

« Il  giorno  21 , assiderato , quasi  senza  nutrimen- 
« to,  perchè  egli  mangia  per  ricrearsi  e alleggerire 
« il  suo  fardello,  il  soldato,  battuto  per  quattordici 
« ore  da  una  pioggia  di  neve,  si  rimise  in  cam- 

« mino  a traverso  d’  una  spaventosa  tempesta;  ma 

« il  giorno  e il  movimento,  sembrano  dopo  tal  notte 

« angosciosa,  una  dolcezza;  ciascuno  si  tiene  sollc- 

« vaio  per  aver  cambiato  di  patimenti.  Si  arriva  a 
« forza  di  stenti  allo  rive  del  Bou-Merzoug  ; questo 
« torrente  gonfiato  dalle  piogge,  riversa  le  sue  onde 
a furiose  sopra  delle  rocce  acute;  una  dozzina  di 
« cavalieri  che  lo  affrontano , sono  rotolati  coi  loro 

« cavalli,  e,  per  una  specie  di  miracolo,  i soli  ca- 
« valli  rimangono  affogati.  Trovasi  finalmente  un  gua- 
« do;  i zappatori  del  genio  passano  delle  lunghe 

« corde  da  una  riva  all’  altra;  essi  formano  sopra 
« ciascuna  riva,  serrandosi  gli  uni  contro  gli  altri, 

« dei  pali  vivi,  intorno  ai  quali  si  avvolgono  le 

« estremità  di  questa  specie  di  barca,  e quando  la 
« resistenza  pareva  assicurata,  i soldati  s’  iramerge- 
« vano  fino  alle  ascelle  nel  torrente  ghiacciato,  lo 
a traversano  aggrappandosi  alla  corda.  Più  lontano, 

« essi  rompono  la  corrente  ordinandosi  a modo  di 
« scaglioni  per  gruppi  serrali;  in  due  ore  la  fan- 
« teria  e la  cavalleria  sono  passate  senza  perdere 

« un  uomo;  alcuni  minori  confluenti  li  ritardano  poco; 

« e dalle  due  alle  tre  dopo  mezzodì  esse  giungono 

« insieme  sopra  la  spianata  di  IVlansourah;  scoprono 
« allora  Costanlina  in  tutta  la  sua  ampiezza , e non  ££ 

« ne  restano  divisi  fuorché  dall’  abisso,  nel  cui  fondo  vev 
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L’AFFRICA  FRANCESE 

L’  artiglieria  e 

« gli  equipaggi,  non  polendo  superare  così  agevol-  ^ 
« mente  ostacoli  tanto  grandi  , rimangono  addietro 
« sotto  la  scorta  del  62°,  e ben  presto  i mali  da- 

te gli  sforzi  delle  truppe  che  marciavano  le  prime 
« vengono  superali.  Quando  la  pioggia , e la  neve , 

« dice  il  rapporto  del  colonnello  del  62.°,  furono 
« addoppiate  di  violenza  e intensità  le  strade  diven- 
ti nero  quasi  che  impraticabili,  e il  reggimento  fu 
« costretto . d' impiegare  cinquanta  ore,  senza  interru- 
«•zione  e senza  il  minimo  riposo,  per  portare  e 

tt  per  difendere  il  materiale  degli  equipaggi  e del 
« genio  ; queste  cinquant’  ore , spese  a fare  un 
« tragitto  di  tre  leghe,  sono  stale  funeste  al  reg- 

« gimento.  Ancora  pieno  delle  memorie  della  campa- 
ti gna  di  Russia , aggiunge  quest’  odierni  superiore , io 

« non  dubito  punto  a dichiarare  che,  i patimenti 
« che  hanno  durato  i nostri  soldati  sono  stati  più 
« crudeli  ancora  che  quelli  dei  loro  antenati.  Senza 
« sonno,  senza  fuoco,  senza  viveri,  continuamente 
« inzuppati  da  cima  a fondo,  e co’  piedi  sempre 
« nel  fango , con  l’ obbligo  di  restare  al  medesimo 

« posto  per  lo  spazio  di  più  ore,  per  aspettare  la 
« partenza  delle  ultime  vetture,  i mali  non  han 

tt  tardato  a versarsi  sopra  questi  sciagurati  nel  modo 
« più  spaventoso.  La  maggior  parte  è stata  assalila 

« da  tremiti  e da  febbre,  e la  morte  appresso; 
tt  finalmente  nello  spazio  di  queste  cinquant’  ore  fa- 
ti tali,  io  ho  perduto  un  odìciale,  dieci  sollo-uffi- 
« ciali  e centosedici  soldati.  Menlrechè  il  reggimento 


££  « era  in  preda  a tali  calamità,  egli  fu  continua- 
ti mente  vessalo  da  numerosi  nemici,  che,  malgrado 
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« spinti.  » A traverso  ’ di  questi  tristi  orrori , e pren- 
dendo la  loro  parte  di  tutti  i patimenti,  l’ artiglie- 
ria e il  genio  conservarono  un  contegno  ammirabile, 
e arrivarono  il  giorno  appresso  davanti  a Costantina. 

Questa  città  è posta  a modo  d’ anfiteatro , innal- 
zandosi, verso  il  nord  ovest,  in  una  penisola  di 
rocce  attorniata  dall’ Oved-Rummel , e dominata  dalla 
montagna  d’EI-Mansourah , da  cui  è separala  da  un 
gran  taglio,  nel  quale  colano  le  acquo  del  Rummel 
( riviera  di  sabbia  ) , che , al  disopra  della  città , riceve 
l’ Oued-bou-Merzougk  in  un  luogo , chiamalo  El-Kouar 
( gli  archi  ).  Questo  ruscello  viene  dall’  est , e sbocca 
alla  riva  diritta  del  Rummel. 

La  montagna  d’  El-Mansourah  si  stende  nella  di- 
rezione del  S.-E.  al  N.-O;  essa  è priva  d’alberi, 

ma  il  suolo  è coltivabile;  rimpetto  a Costantina,  la 
sua  spianata  ha  due  alture;  quella  dell’  oriente  si- 

gnoreggia la  città,  a gran  tiro  di  cannone;  è cir- 
condata da  due  marabutti  di  pietra,  chiamali  Sidi- 
Mabroug.  L’ altra  altura , al  N.-E.,  ha  il  nome  dei 
sepolcri  di  Sidi-Mecid;  da  questi  luoghi  pieni  di  al- 
tezze e bassezze  si  può  battere  la  città. 

Al  S.-O.  di  Costantina , a circa  millecinquecento 
metri  dal  sobborgo,  sono  le  alture  di  Koudiat-Aty, 
sopra  le  quali  giacciono  delle  tombe , e che  do- 
minano le  vicinanze  delle  città.  Costantina  attorniata 
di  giardini  e di  coltivazioni,  offre  un  silo  pittoresco. 
Al  sud  e all’  ovest,  la  veduta  si  stende  infinita- 

£ mente  lontano;  di  là  dalle  pianure  appaiono  delle 
montagne  boscate.  Al  N.-E.  l’ orizzonte  poco  esteso , 
•S  ; rimane  circoscritto  dall’  altura  d’ El-Mansourah. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 

Quel  luogo  ha  la  forma  d'un  ovale  allungalo  nella 
parie  voltala  verso  il  sud-est.  Sopra  questo  spazio, 
della  lunghezza  di  cinque  o seicento  metri,  vi  sono 
tre  porte  ; quella  dell’  ovest  si  trova  all’  angolo  sa- 

gliente,  sopra  il  punto  più  elevato  del  controforte, 

là  dove  le  rocce  cessano  d’ essere  continue  e di 
formare  un  recinto  naturale;  chiamasi  questa  porta 
Bab-el-Djedid  ; la  strada  d’  Algeri  vi  mette  capo. 

Quella  del  centro  si  nomina  Bab-el-Oued,  o della 
Rachbah;  ella  conduce  verso  il  sud,  e può  far 
guadagnare , mediante  una  unione  di  strade , il 

cammino  d’  Algeri , detto  del  Gharb.  La  terza 

porta , nominata  EI-Djabia , comunica  con  la  riviera 
del  Rumnel;  essa  è dominata  dalla  porta  e dal 
bastione  Bab-el-Oued.  Queste  tre  porte  sono  con- 
giunte col  mezzo  d’ una  muraglia  antica,  alta  da 

trenta  piedi,  e per  lo  più  senza  fossa.  Si  nota 
sopra  tutto , sopra  il  contrafforte  che  si  lega  al 

Koudiat-Aty,  una  specie  di  sobborgo  poco  esteso, 

terminato  da  alcuni  fabbricati  e dalle  scuderie  del  bey, 
da.  questa  parte  vi  sono  pure  molte  rovine  romane. 

Rimpetto  al  monte  Mansourah  , apresi  una  quarta 
porta,  delta  d’  El-Kanlara,  o del  ponte.  II  ponte 

d’  onde  ella  prende  il  suo  nome , è d’ antica  co- 
struzione, largo  e mollo  elevato;  egli  ha  tre  pia- 
ni d‘  archi;  egli  traversa  la  riviera , e unisce  le 

due  parli  di  questo  gran  taglio  che  separa  la 

città  dalla  montagna.  A lato  di  questo  ponte, 

lungo  le  mura  del  posto  ha  luogo  una  cattiva 

scesa  che  mena  al  fondo  del  borrone,  vero  preci- 
pizio ove  le  acque  del  Rummel  calano  alcuni  momenti 
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LIBRO  TERZO. 

Fra  la  porta  d’  El-Kantara  c quella  di  Bab-el-Dje- 
did  , verso  l’ angolo  elevalo  che  formano  le  muraglie , 
trovasi  la  Kasbah , edificio  antico  che  serve  di  caser- 
ma, e corona  le  rocce  a picco,  le  quali  accerchiano 
quasi  tutta  la  città;  la  ripidezza  di  questa  costa  ha 
più  di  mille  metri  d’altezza;  e viene  diminuendo  a 
grado  a grado,  e finisce  con  lo  scomparire  verso  la 
porta  El-Djedid. 

Le  case  di  Costanlina  s’addossano  in  parte  contro 
il  recinto;  le  strade  sono  strette  e tortuose  come  nel 
Allo-Algeri.  Dalla  porta  d’EI-Kantara  si  arriva  aita  Ka- 
sbah voltando  a diritta  e salendo  molto  prestamente 
per  alcuni  andirivieni  fino  alla  strada  El-Mar,  la  qua- 
le, mediante  un  angolo  a sinistra,  si  congiugne  all’al- 
tezza della  cittadella.  La  casa  del  bey  posa  nel  cen- 
tro della  città. 

Il  Rumine],  che  fornisce  di  sue  acque  Costanlina, 
è piacevole  in  ogni  stagione;  il  suo  letto  poco  pro- 
fondo non  arriva  che  a quattro  piedi  nelle  più  ster- 
minate piogge.  Nel  disopra  della  città,  le  pianure  col- 
tivate sono  sopra  la  riva  sinistra , la  destra  è rosseg- 
giala da  El-Mansourah.  Alla  porta  d’ El-Djabiah , una 
cascata  si  precipita  nel  borro,  largo  da  novanta  me- 
tri, e profondo  da  cinquanta,  il  quale  circonda  la  cit- 
tà da  questa  porta  fino  a quella  d’ El-Kantara. 

Il  maresciallo  Clauzel  s era  inoltrato  molto  avanti 
col  suo  stato  maggiore,  sopra  la  spianata  di  Mansou- 
rah,  in  faccia  della  città;  maravigliato  di  non  aver 
trovato  sopra  la  sua  strada  una  -resistenza  seria , egli 
si  lusingò  eziandio  nel  pensiero  che  la  campagna  fos- 
se  finita,  e che,  secondo  le  belle  promesse  di  Yous- 
sef,  una  deputazione  degli  abitanti  andasse  a portare 
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convinto,  che  prima  della  sua  partenza  da  Bona  egli 
avea  fatto  litografare  un  ordine  del  giorno  con  questo 
cominciamenlo:  « Nel  giorno  d'oggi,  il  corpo  spedi- 
te zionario  entrerà  in  Costantina,  che  è stata  lo  scopo 

0 delle  sue  operazioni  ».  Ma  nel  mentre  che  egli  cer- 
cava con  gli  occhi  i plenipotenziari  incaricali  della  ca- 
pitolazione, il  foco  improvviso  d’una  batteria  fa  inten- 
dere un'eco  di  guerra,  che  lo  richiamò  al  conosci- 
mento della  vera  sua  situazione.  Le  porte  della  città 
rimasero  chiuse,  e quando  la  testa  delle  nostre  colon- 
ne si  mostrò  vicino  ai  marabutti  di  Sidi-Mabroug,  una 
bandiera  rossa  fu  piantala  sopra  la  fortezza;  un  gridar 
d’ uomini  e di  donne  s’ alzò  dalla  città  e annunziò  che 

1 suoi  abitanti  erano  preparati  a sostenere  l’assedio. 
Una  gagliarda  guarnigione  di  Turchi,  di  Koulugli  e di 
Kabaili,  comandata  da  Ben-Aissa,  luogotenente  d’Ah- 
med-Bey,  difendeva  i bastioni;  e i cavalieri  delle  tri- 
bù vicine,  sotto  gli  ordini  del  Bey  in  persona,  occu- 
pavano la  campagna. 

Costantina  non  poteva  essere  abbordata  che  per 
mezzo  del  Koudiat-Aly  0 la  porta  d' El-Kanlara , il  cui 
ponte  cavalca  la  profondità  del  Rummel.  Ma  il  vero 
punto  d’assalto  trovavasi  al  sud  est,  per  la  spianata 
di  Koudiat-Aty  che  conduce  speditamente  al  basso  del 
muro  di  cinta.  Non  c era  tempo  da  perdere;  ci  attor- 
niavano da  ogni  lato  montagne  coverte  di  nevi  ; l’ ar- 
gilla fradicia  era  l’unico  letto  offerto  all’armata;  sol- 
tanto, siccome  la  rispianata  di  Mansourah  è formata 
di  strali  alternali  di  roccia  e di  marna,  la  degradazio- 
ne dei  strali  molli  avcali  fatto  risaltare  a modo  di 
cornici  durissime , e i soldati  malati  potevano  rannic- 
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LIBRO  TERZO. 

'SS'  chiarsi , come  Trogloditi , sotto  siffatti  ricoveri , da  cui 
non  doveano  tutti  uscirne  vivi. 

Una  potente  necessità  metteva  in  obbligo  il  mare- 
sciallo di  affrettar  sollecitamente  le  sue  operazioni.  Gli 
spaventevoli  effetti  della  stagione,  l’imperfetta  e la  cat- 
tiva organizzazione  de’ suoi  mezzi  di  trasporto,  che  non 
si  componevano , diceva  egli , che  del  vecchio  mate- 
riale dell'  antica  spedizione  di  Morea  ; e più  che  lutto 
questo , la  perdila  d una  parte  de’  suoi  viveri , sepolti 
in  una  laguna  di  fango,  e le  malattie  che  comincia- 
vano a indebolire  la  sua  piccola  armala , potevano  far 
presagire  un  immenso  disastro,  se  lo  scopo  della  spe- 
dizione non  riusciva.  Il  sollevamento  di  tutte  le  tribù 
della  provincia  ci  minacciava  dopo  una  sconfitta  ; e co- 
me guidare  una  ritirata  fra  due  nemici  ugualmente  ac- 
caniti , gli  uomini  e il  clima  ! Egli  è dunque  lecito  di 
ammirarsi  che  il  signor  Clauzel  non  abbia  incontanen- 
te diretto  tutti  li  sforzi  suoi  sopra  il  Koudiat-Aly.  L’i- 
gnoranza de’  luoghi  non  poteva , per  sua  confessione 
stessa , escusare  un  simil  fallo.  « Non  era  solamente 
« Costantina,  ha  detto  egli  più  lardi,  che  io  conosce- 
« va;  io  conosceva  eziandio  la  sua  sorte,  il  suo  pae- 
« se,  le  sue  strade,  le  sue  piazze  pubbliche,  le  sue 
« moschee,  ì suoi  palazzi;  io  sapeva  da  qual  parie  e 
« come  bisognava  dare  l’assalto;  io  sapeva  da  qual 
« parte  la  città  era  forte,  e dov’era  debole;  io  sa- 

« peva  esservi  una  parte  del  suo  recinto  che  non  era 
« difeso  che  da  una  incamiciata  o muraglia  che  non 

« [rotea  resistere  ad  alcuni  colpi  di  cannone  ».  Come 

mai  tutta  questa  scienza,  tutte  queste  previdenze  ven- 

nero meno  allorché  fu  d’uopo  d’operare? 

La  brigala  di  Rigny  ricevette  l’ordine  d’impadro- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
5ST  "irsi  dd  Koudial-Aty;  --  li  generale  distaccò,  va- 
lendosene come  bersaglieri  per  avvicinarsi  alla  spia- 
nata superiore,  la  8.*  compagnia  del  primo  batta- 
glione leggero  d’  Affrica  ( n’  era  luogotenente  Bidon  ), 
seguitamente  aiutata  dalla  settima  ( che  avea  per  ca- 
pitano Vielle  ) e dalla  prima , il  cui  luogotenente 
era  Soutoul.  Il  nemico  sortito  da  Costantina  fu  vi- 
vamente respinto  dall’  urto  primiero , ma  vedendo  con 
quanto  poca  gente  avea  da  fare , egli  riprese  l’ of- 
fensiva; la  compagnia  Bidon,  stretta  da  vicino,  do- 

vè rinculare  difendendosi  ; ma  ben  presto  l’ arrivo 
della  brigata  fece  sparire  gli  assalitori,  che  rientrarono 
alla  rinfusa  nelle  loro  mura.  So  il  generale  de  Ri- 
gny  si  fosse  appressato  all’  altura  con  risoluzione  e con 
tutte  le  sue  forze,  in  vece  di  mandare  de’  bersa- 

glieri poco  utili , egli  è probabile  che  i nostri  sol- 
dati sarebbero  entrali  nella  città  coi  fuggitivi. 

Egli  è lecito  di  pensare  che  il  signor  de  Rigny 

si  era  limitalo  a seguire  le  sue  istruzioni.  Ma  in 
guerra  vi  sono  delle  circostanze,  nelle  quali  un  ge- 
nerale deve  saper  pigliare  da  sè  alcune  risoluzioni 
energiche.  Un  officiai  superiore  d’ alto  ingegno , che 
trovavasi  presso  di  lui,  il  colonnello  Duvivier,  gli 
propose  molti  consigli  eccellenti , la  cui  felice  ese- 

cuzione poteva  condurre  a de’  risultati  positivi;  egli 
non  giudicò  a proposito  di  farsene  profitto  ; e in- 
tanto il  tempo  se  ne  andava  con  una  funesta  ra- 
pidità; ciascun  istante  perduto  si . volgeva  in  sinistro 
augurio,  e il  nemico,  reso  forte  dalle  nostre  in- 
certezze assai  più  che  da  suoi  bastioni , avea  già 
£§  fatto  il  pensiero  di  intombarci  tulli. 

Ai  22  novembre , il  maresciallo  fe  tirare  col 
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cannone  contro  la  porta  d’  El-Kantara,  sperando  di 
fare  una  breccia  che  darebbe  abilità  a tentare  un 
colpo  di  mano  la  notte  seguente.  A mezza  notte , 
il  colonnello  del  genio  Lemercier  dovea  montare  al- 
l’ assalto  con  le  compagnie  scelte  del  59°  e f»3.° 
di  linea  ; egli  mandò  il  capitano  Hakett  a esami- 
nare lo  stato  de  luoghi  con  alcuni  uomini  eletti.  Que- 
sti valorosi  adempirono  il  loro  pericoloso  incarico  in 
mezzo  a infinite  fucilate;  la  pojta  era  infranta,  ma 
ve  ne  era  un’  altra  dopo. 

La  mattina  seguente , un  corpo  numeroso  di  ca- 
valleria del  bey  si  presentò  nel  didietro  dell’  altura  di 
Koudiat-Aty.  Il  signor  de  Rigny  gli  mise  contro  i 
cacciatori  d’  Affrica,  il  17°  e 2°  leggeri,  e due 
cannoni  da  montagna  ; dopo  una  lotta  molto  breve 
il  nemico  si  ritirò.  Alcune  truppe  d'  Arabi  che  ve- 
nivano a dar  l’ assalto  alla  posizione  d’ El-Mansourah 
furono  trattenute  dal  59°  di  linea. 

Nella  notte,  il  generale  Trezel  condusse  le  trup- 
pe del  genio  alla  lesta  del  ponte;  si  doveva  far 
saltare  all'  aria  la  prima  porta , e scagliarsi  all'  as- 
salto menlrechè  si  sfondava  la  seconda.  Ma  gli  as- 
sediati vegliavano;  delle  scariche  spaventose  fulmina- 
vano gli  assalitori  ; un  lume  di  luna  fulgido  illustrò 
tutto  in  un  tratto  questa  scena;  la  mitraglia  pioveva 
sopra  il  luogo  dov’  erano  i soldati , e il  bravo  ge- 
nerale Trezel  cade  nel  mezzo  dei  feriti;  gli  oflìciali 
non  ebbero  altro  pensiero  che  di  abbandonarsi  a 
salvare  questi  eroici  avanzi  e ricondurli  sopra  la 
spianata. 

Verso  le  undici  della  sera,  il  maresciallo  non  ^ 
avea  ancor  perduto  la  speranza  di  cacciarli  dal  po- 
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sto  a viva  forza,  movendosi  dalla  parte  più  accessibile 
di  Koudiat-Aty  ; era  questo  l’ ultimo  tentativo  perchè  \ 
i viveri  erano,  come  le  munizioni,  sul  finire.  Egli 
mandò  al  colonnello  Duvivier  1’  ordine  di  assaltare  col 
battaglione  d’  Affrica  la  porta  Bab-el-Oved , che  sta 
rimpello  al  Koudiat-Alv.  Fu  messo  a sua  disposizione 
il  capitano  Grand  con  tredici  uomini  del  genio  por- 

tando zappe,  accette  e un  sacco  di  cinquanta  lib- 
bre di  polvere;  vi  si  aggiungeva  degli  obici  da  mon- 
tagna comandati  dal  luogo-tenente  Bertrand.  A mez- 
zanotte la  colonna  si  mise  in  marcia,  tornando  dalla 

sinistra  del  Koudiat-Aty;  ma  il  nemico  se  ne  avvide 
ben  presto , e cominciò  a tirare.  Il  colonnello  Du- 
vivier si  fermò  in  una  bassura  vicinissima  al  luogo 
e al  coperto  del  fuoco  che  ne  derivava;  poi  fece 

innoltrare  la  sua  gente,  camminando  a destra  e a 
sinistra  lungo  i casolari  del  sobborgo.  Giunto  a trenta 
passi  della  porta , l’ artiglieria  si  fermò  e tirò  due 
colpi;  questo  fu  il  segnale  d’ una  spaventosa  mitra- 
glia che  veniva  dai  bastioni  e distruggeva  gran  gente. 

11  colonnello  Duvivier  raddoppiando  d’  energia  per 
mantenere  il  coraggio  de’  soldati,  si  slanciò  verso  la 
porta  per  farla  saltar  via  con  le  accette  e col  sacco 
di  polvere,  ma  per  lo  spazio  di  dieci  minuti  non 
fu  alcuno  che  rispondesse  al  suo  invilo;  il  sobborgo 

si  copriva  di  morti  e di  feriti  ; le  accette  e la 
polvere  non  si  rinvenivano  in  mezzo  della  confusio- 
ne di  questa  scena  di  sangue.  Il  capitano  Grand  e 
il  comandante  Richepanse , figliuolo  del  generale  re- 
pubblicano  di  questo  nome,  caddero  trafitti  da  colpi 


££  mortali.  Il  colonnello  videsi  forzato  di  battere  la  ri-  ££ 
* tirala,  salvando  almeno  gloriosamente  la  sua  arliglic- 
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ria  e seltantanove  feriti.  Non  può  spiegarsi  il  perchè  ^ 
il  generale  de  Rigny  non  volse  il  pensiero  a por- 
gere aiuto  all'  assalto  della  porla , dirigendo  sopra  i 
bastioni  il  fuoco  de’  suoi  cannoni.  Tal  direzione , pre- 
scritta dalle  più  semplici  conoscenze  dell’  arte  della 
guerra,  avria  assicurato  il  buon  esito  del  bravo  Du- 
vivier,  o almeno,  per  effetto  di  questa  tattica,  noi 
avremmo  perduto  minor  numero  di  soldati. 

Il  sole  era  già  alzato  ( ai  24  di  novembre  ) , 
e si  portavan  ancor  via  de’  feriti  dall’  ambulanza, 
allorché  un  officiale,  spedito  dal  comandante  Chan- 
garnier,  del  2.°  leggero,  al  signor  Duvivier,  gli  do- 
mandò perchè  egli  differisse  tanto  a partire,  e gli 
manifestò  che  da  ben  lungo  tempo  il  17“  leggero, 
la  cavalleria  e il  generale  de  Rigny  se  n’  erano 
andati.  Il  signor  Duvivier  si  accorse  allora  come 
la  sua  posizione  diveniva  pericolosa  ; egli  rischiava 
d avere  alle  spalle  tutte  le  truppe  che  uscivano  di 
Costantina;  egli  vedea  già,  davanti  a sè,  una  nu- 
merosissima cavalleria  nell’  angolo  del  Rummel  e del 
Bou-Merzoug  ; bisognava  passare  a guazzo  questi  due 
corsi  d’ acqua  in  terreni  di  estrema  difficoltà.  Senza 
perdere  un  momento,  egli  fe  caricare  selle  o otto 
feriti  che  restavano  ancora , e col  suo  battaglione 
che  non  avea  dormito  punto  nella  notte  e che  tro- 
vavasi  debole  tanto  per  le  sue  perdile  recenti  che 
per  il  gran  numero  d’ uomini , che  egli  avea  dato 
per  il  servizio  dei  feriti,  egli  si  mise  in  cammino, 
seguilo  dalla  sezione  d’ artiglieria  da  montagna , che 
j diventava  una  responsabilità  di  più.  Fortunatamente  ^ 

££  la  mossa  si  effettuò  senza  circostanze  sfavorevoli;  si  £$ 
passò  il  Rumrael  a un  guado  al  di  sopra  del  con-  ?$v 
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IV  fluente.  Il  2.°  leggero  servi  di  retroguardia,  e la  *, 


piccola  colonna  arrivò  senza  perdita  considerabile  ai 
marabutti  di  Sidi-Mabroug , vicino  ai  quali  si  riunì 
tutta  l’ armata.  Forse  non  era  dato  che  a uomini 
di  questa  fatta  il  non  mostrare  la  minima  tituban- 
za , la  minima  paura , allorché  alle  loro  fatiche  e 
alle  loro  perdite  si  accompagnava  l’ idea  fatale  che 
essi  fossero  stati  abbandonali  da  tutte  le  altre  truppe 
della  loro  brigata. 

Il  mal  esito  di  questi  due  assalti  pose  fine  a 
quella  guerra.  L’ artiglieria  non  avea  più  che  trenta 
libbre  di  polvere  ; i soldati  cascavano  dall'  india  ; la 
ritirata  diveniva  una  necessità , e il  maresciallo  dopo 
avere  così  infelicemente  provato  i resultati  della  sua 
fatale  credulità  e della  sua  imprevidenza,  andava  a 
dare  il  bell’  esempio  d’ un  capo  pieno  di  risolutezza 
e di  presenza  di  spirito,  perchè  non  si  trattava 

niente  meno  che  di  salvar  l’ armata  con  una  ma- 
ravigliosa  ritirala. 

Nel  dì  ventiquattro,  alle  cinque  del  mattino,  le 

(ruppe  erano  state  richiamale  da  Koudiat-Atv.  Tutto 
il  materiale  che  non  polevasi  trasportare  senza  rallentar 
il  cammino , tende , effetti , bagagli  vengono  distrutti. 
La  metà  del  reggimento  de’  cacciatori  è messa  a 

piedi  ; i feriti  e i malati  sono  caricali  sopra  i ca- 

riaggi, i cavalli  e le  bestie  da  soma  che  ciascuno 
ha  si  mettono  in  opera  a questi  fini.  Si  dà  il  se- 
gno della  partenza  alle  ore  otto;  li  spahis  additano 
la  strada,  il  17°  leggero  li  segue,  e il  convoglio, 
fiancheggialo  dal  5!).°  e dal  62°,  riprende  ordinata- 
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mente  il  cammino  di  ritorno.  Il  colonnello  Duvivier 
*•'  coDriva.  con  una  schiera  di  bravi,  la  cima  del 
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borro  di  Mansourah , e proteggeva  la  ritirala  con 
S"  quella  rara  intelligenza  di  guerra,  onde  ha  dato 
tante  prove  nell’  Affrica.  L’  armata  era  già  in  mo- 
vimento allorquando  l' estremità  della  brigata  di  Ri- 
gny  arrivò  sopra  la  spianata  di  Mansourah.  Il  ma- 
resciallo avea  prescritto  di  far  marciare  alla  retro- 

guardia  il  59.”  e 63.°  di  linea;  per  disgrazia  av- 
venne per  un  momento  che  nacque  una  confusione 
grandissima.  Torme  di  Arabi  usciti  della  città  si  av- 
ventarono sopra  gli  ultimi  e sopra  i fianchi  delle 
truppe  ; innumerabili  cavalieri  d’  Ahmed  accorrevano 
da  tutte  le  parti  cacciando  grida  spaventose.  Alcuni 
cassoni  d’  artiglieria,  degli  obici  di  Youssef  e dei 
carrettoni  di  feriti  furono  abbandonati.  Molti  altri  fe- 
riti e malati  si  trovarono  pure  dimenticati  nelle 
caverne,  dove  i lor  camerali  li  aveano  collocati. 
Il  sangue  freddo  d’  un  ammirabile  ofliciale , che 

rimase  tutto  in  un  tratto  a formare,  con  un  pugno 
di  valorosi,  l’ultima  retroguardia,  prevenne  allora  delle 
più  grandi  sciagure;  questi  era  il  comandante  Chan- 

garnier,  del  2."  leggero,  la  cui  condotta  fa  sovvenire 

i più  bei  falli  del  tempo  antico;  col  suo  batta- 
glione, ridotto  a trecento  uomini,  che  egli  dispose 
in  quadralo,  sostenne  la  ritirata:  Andiamo,  miei  cari, 
disse  loro,  eccoci  nel  cospetto  di  quelle  genti  là-,  essi 
sono  seimila,  e voi  siete  trecento : la  jmrlita  è eguale. 
E questa  falange  eroica,  degna  di  un  tal  capo,  fece 
un  fuoco  da  due  parti  a tiro  di  pistola;  il  nemico 

rinculò  fulminato  dalle  palle,  e si  disperse  a modo 
i de'  bersaglieri. 

La  ritirata  in  questo  mezzo  rassomigliava  un  con- 
voglio  lugubre;  i soldati  senza  viveri  e quasi  senza 
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'VtT  munizioni,  si  trascinavano  per  delle  strade  sfondale;  VjT 

r 

3*  a ogni  momento  degli  uomini  cascavano  di  fatica  o -r 

d’  inedia , si  coprivano  la  testa , e aspettavano  la 
scimitarra  che  dovea  por  fine  alle  loro  miserie.  — 

Nel  dì  venticinque  gli  Arabi  tornarono  alla  carica. 

L’ armata  dovè  marciare  in  quadrato , lentamente  e 
sempre  combattendo.  Ahmed-Bey  in  questo  giorno 
fe  lavorare  contro  di  noi  i due  pezzi  di  cannone 
che  ci  avea  portati  via  il  giorno  avanti.  La  cat- 
tiva condizione  delle  strade  aumentava  la  generale 
tristezza;  verso  le  quattro  pomeridiane  il  fuoco  cessò. 

11  maresciallo  crasi  portato  alla  lesta  della  colonna 
per  esaminare  come  porre  il  suo  bivacco,  allorché 
j 1'  inquietudine  malfondata  del  signor  de  Rigny  fu 
j quasi  per  gettare  il  disordine  nell  armata.  Questo 

generale,  che  comandava  la  retroguardia,  vedendo 
passare  lungo  a suoi  fianchi  alcuni  Arabi  che  tor- 
navano ai  loro  bivacchi,  credette  che  egli  fosse  per 
essere  assalito  in  quella  sfavorevole  posizione.  Ai  se- 
gnali, sfortunatamente  poco  incerti,  d' una  debolezza 
colpevole,  si  aggiunge  per  sua  parte  delle  espressio- 
ni imprudenti  e di  natura  tale  da  rendere  immo- 
rale I’  armata.  Il  maresciallo  credettesi  obbligato  di 
usar  rigore  contro  questo  fallo  pubblico , e distese, 

nella  sera  medesima , un  ordine  del  giorno  che  spie- 
gava la  condotta  del  signor  de  Rigny,  e gli  tolse 
il  suo  comando;  ma  lasciandosi  piegare  alle  scuse 
| e alle  suppliche  di  quest’  oflìciale  generale,  gli  ac- 

! cordò  di  lasciargli  tempo  di  porre  riparo  a un  mo- 

mento  di  errore;  e fu  costretto  da  novelle  prove  | 

d’  insubbordinazione  allorché  pubblicò  nel  ventinove 

di  novembre  un  altri  ordine  del  giorno , il  cui 
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rigore  era  temperalo  nondimeno  da  una  estrema  in-  yy 

• 1JV 

diligenza,  perchè  il  signor  de  Rigny  non  c’era  of-  jp 

ficialmenle  designalo. 

Nel  giorno  ventisei  la  marcia  fu  rallentala  per 
diminuire  i patimenti  de  malati  ; gli  Arabi  ci  segui- 
rono fuor  di  porta . e si  dispersero  nelle  montagne , 
quando  l’ armata , verso  le  quattro , arrivò  al  ma- 
rabutto di  Sidi-Tamtam.  « Il  di  seguente , di  gran 
« mattino,  dice  il  signor  Baude,  testimonio  oculare, 

« le  truppe  varcarono  la  pianura  e guadagnarono  la 
« montagna;  esse  ebbero  allora  lo  spettacolo  che  avean  | 

« dato  1881  anno  prima  all’  armata  di  Cesare  i trenta 
« cavalieri  antichi , che  nella  sua  ritirata  sopra  Ru- 
« spina , ricacciarono  sotto  le  mura  d’ Adrumeta  due 

« mila  mauri  che  la  perseguitavano.  Noi  eravamo  so- 

« pra  un  colle,  come  sopra  i gradi  di  un  circo;  ! 

« solo  il  3.°  de’  cacciatori  restava  nella  pianura  in 
« ordine  di  battaglia,  perpendicolarmente  alla  riviera, 

« e separato  dagli  Arabi  d’  Ahmed  per  mezzo  del 

« bivacco  che  noi  abbandonavamo.  Tutto  in  un  tratto 

« si  fa  udire  un  grido  selvaggio,  e gli  Arabi  si 

« scagliano  come  branchi  di  lupi  affamati  sopra  un 

« campo  abbandonato.  Si  è visto  precipitarsi  sbalor- 
dì diti  dei  montoni  sorpresi  dai  loro  cani  in  una 
« pastura  proibita:  in  tal  modo  fuggivano  e si  sper- 
« peravano  in  mezzo  alle  risa  degli  spettatori,  gli 
« Arabi  incalzali  dallo  squadrone  del  capitano  Morris; 

« questa  fu  per  i soldati  la  ridicola  parte  della  tra-, 

« gedia,  nella  quale  essi  erano  attori.  Lo  spossa- 

j.  « mento  dei  cavalli  non  permise  ai  cacciatori  di 

££  « sciabolare  che  dei  soldati  dispersi,  e tornarono  ££ 

1jty-  « presto  a raggiungere  il  reggimento.  11  forte  doli’  ar- 

V v T.  1.  V 
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XZZ  « mata , l' artiglieria  e gli  equipaggi  ripresero  allora 
« per  montare  al  Ras-el-Akba , il  cammino  per  il 
« quale  essi  erano  discesi  ; il  2.°  leggero  e molle 

« compagnie  di  volteggiatori  coronarono  dalla  nostra 
« diritta  le  alture,  di  là  dalle  quali  si  mostrarono 

« gli  Arabi,  e verso  le  due,  noi  ci  siamo  riuniti  alla 

« sommità  della  montagna.  Là  finirono  le  persecuzioni 
« del  nemico;  ma  alle  gole,  una  truppa  di  Cabaili 
« tenta  di  arrestarci  ; quelli  che  ci  stanno  di  fronte 

« fanno  resistenza;  una  dozzina  fra  loro,  e non  già 

« quattrocento,  come  ha  dello'  il  bulletlino,  cadono 
« sotto  i colpi  de  nostri  Turchi  e de’  nostri  Spahi; 

« alcuni  bersaglieri,  lanciali  sui  fianchi,  spedirono  ben 
« presto  il  passo  ; ma  gli  ultimi  colpi  di  fucile  uccisero 
« il  cavallo  di  Napoleone  Bertrand,  che  vi  sedea  sopra. 

Nel  giorno  28 , l’ armata  passò  la  Sejbouze , e 

venne  a serenare,  senz’altro  combattimento,  davanti 
a Guelma , dove  il  maresciallo  lasciò  una  parte  dei 
suoi  malati  sopra  delle  masse  di  paglia  distesa  per 
terra , al  coperto  d’ alcuni  rami.  Il  giorno  appresso , 
le  truppe  ripresero  il  cammino  di  Bona  per  Ham- 

man-Berda , e rientrarono  nei  loro  quartieri  al  pri- 
mo del  dicembre.  Esse  aveano , come  fu  veduto , 
crudelmente  patito,  e intanto  questa  guerra  malnata 
non  ci  costò  ( stando  ai  rapporti  officiali  sottomessi 
dai  differenti  corpi  ai  quattro  decembre  ) che  undici 
officiali  e quallrocentoquaranlatrè  soldati;  i feriti  era- 
no in  numero  di  Irecentoquatfro , fra’  quali  erano  se- 
dici officiali  ; ma  questa  cifra  si  alzò  in  breve  tem- 
po a duemila  per  il  seguito  de'  malati  che  morirono 
negli  spedali  di  Bona  e d’  Algeri,  o nei  movimenti 
dell’  evacuazione. 
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Questa  ritirata , compita  con  tant’  ordine  in  mezzo 
a tanti  pericoli  e ostacoli , fa  onore  all’  energia  e 
ai  talenti  militari  del  maresciallo  Clauzel,  e lascia 
rincrescimento  che  egli  non  abbia  * manifestalo  le  ca- 
gioni vere  della  sua  fortuna  traversa  con  quella  no- 
bile lealtà  che  solleva  cosi  in  alto  il  coraggio  sfor- 
tunato. Gli  è soprattutto  doloroso  a pensare  che  egli 
potè  per  un  momento  farne  pesare  la  responsabilità 
parziale  sopra  il  62.°  di  linea,  che  fu  da  lui  ac- 
cusato d'avere  dato  il  sacco  ai  viveri,  la  cui  con- 
servazione avria  permesso  di  continuare  i lavori  del- 
l’ assedio.  « I soldati,  dice  a questo  proposito  il  si- 
« signor  Bande,  non  hanno  dato  il  sacco  ai  viveri 
« per  la  ragione  che  essi  non  ne  aveano  più;  il 
« generale  comandante  era  il  solo  nell'  armata  che 

« parve  di  non  saper  questo;  ed  oravi  almeno  una 

« qualche  esagerazione  a qualificare  in  tal  modo  lo 
« sfondo,  per  mezzo  d'uomini  affamati,  d’ alcuni  ba- 

« rili  d’ acquavite  nascosti  nel  fango , e che  il  ge- 

« nio  avea  dichiarato  di  non  poter  cavameli.  Inoltre, 
« per  qual  ragione  se  i resultati  d’  una  spedizione , e 
« la  sorte  medesima  d’ un  corpo  di  settemila  uomini 
« fossero  stati  compromessi  da  un  alto  di  rapina,  perchè 
« il  capo  di  questo  corpo  non  consegnò  a un  consi- 
« glio  di  guerra  subito  gli  autori  di  tale  delitto?  » 
Alla  lettura  de  rapporti  del  maresciallo,  gli  ofliciali 
del  62.°  indirizzarono  al  ministero  una  protesta  ener- 
gica; dietro  la  domanda  del  colonnello,  una  com- 
missione d’ esame  fu  nominata  ; ma  il  resultato  delle 
sue  investigazioni  non  era  conosciuto  ancora  quando 
il  maresciallo  abbandonò  il  suo  governo.  Assalito  da 
tutte  le  parti,  in  Francia,  per  le  accuse  della 
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stampa,  il  signor  Clauzel  domandò  al  ministro  della 
guerra  che  questo  documento  fosse  stampalo  nel  Mo- 
nitore-, ma  egli  non  ottenne  che  un  rifiuto.  Sem- 
bra tuttavia  che, ‘per  1 interesse  della  verità  e della 
storia,  il  ministero  avesse  dovuto  pubblicare  la  giu- 
ridica dichiarazione,  qualunque  si  fosse,  della  com- 
missione d' inquisizione  ; i colpevoli , se  ve  n erano 
alcuni,  sariano  rimasi  colpiti,  o la  calunnia  sarebbe 
stata  smascherata.  Ecco  inoltre  su  questo  fallo  la 
testimonianza  del  capitano  di  stato-maggiore  Pellissier: 
« Ai  ventuno  di  novembre  f armata  era  giunta  da- 
« vanti  a Costanlina;  ella  si  accampi)  su  la  pianura 
« di  Mansourah.  Il  convoglio,  scortato  dal  62.<‘  di 
« linea,  non  potè  arrivare  alla  posizione;  egli  fu 
« costretto  di  arrestarsi  a una  lega  dalia  parte  di 
« qua,  in  un  posto  talmente  orribile  e fangoso,  che 
« j soldati  gli  han  dato  nome  di  campo  di  Fango. 
« La  mattina  seguente,  giorno  ventidue,  si  fecero 
« degli  sforzi  inutili  per  ritirare  il  convoglio  dal 

« pantano  nel  quale  era  fitto.  Non  si  giunse  che 

« a mettere  in  fila  le  vetture , e a renderne  per 
« conseguenza  la  difesa  più  malagevole.  Gli  Arabi 

« cominciavano  a bersagliare,  e il  convoglio  fu  alla 
« fine  del  lutto  abbandonato ; vale  a dire  le  vetture 
« dell’  amministrazione  ; perchè  i muli  erano  arrivali 

» a Mansourah.  I soldati,  prima  d'  abbandonar  quei 
« carriaggi,  dieder  loro  il  sacco.  Gran  numero  di 

« loro,  già  sottomessi  alle  angoscie  della  fame,  s’em- 
« pierono  d’ acquavite.  Tale  bevanda , malefica  sopra 
« degli  stomachi  vóti,  li  gettò  in  una  tale  ubbria- 

« chezza,  che  non  potendo  più  opporre  la  minima 

« resistenza  agli  Arabi , essi  caddero  sotto  i loro 
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« colpi  di  scimitarra;  le  loro  teste,  portale  a Co-  'JJ* 

^ o> 

« slantina , raddoppiavano  il  coraggio  degli  abitanti.  | 

« I carriaggi  del  genio,  e una  parte  di  quelli  del- 
« 1’  artiglieria  non  arrivarono  a Mansourah  che  a 
« mezza  notte. 

Tuttavia  nessuno  avrebbe  il  cattivo  coraggio  d’ac- 
cusare de’  soldati  infelici,  abbandonali  a tanti  pati-  j 

menti  nel  tempo  di  questa  guerra  sciagurata.  Ma  un 
esempio  di  debolezza  più  colpevole  fu  dato  nella 
ritirala , e noi  abbiam  dovuto  indicarne  il  suo  au- 
tore , il  generai  Visconte  de  Rigny.  La  sua  alta 
posizion  militare  dà  un  carattere  ben  più  grave  al 
fallo  commesso  in  un  simil  momento,  allorché  il  sa-  ; 

orifizio  e l’ annegazione  di  ciascun  capo  erano  quasi 
divenuti  la  condizione  della  salvezza  dell’armata.  Tor- 
nalo a Bona  il  primo  di  decembre  quest’  officiale 
generale  ebbe  1’  odioso  pensiero  di  scrivere  al  go- 
verno per  farsi  l’accusatore  del  maresciallo  Clauzel, 
che  egli  tacciò  anche  d’ ingiustizia  c di  calunnia  a 
suo  riguardo.  Nel  giorno  diciassette  di  decembre , un 
dispaccio  ministeriale  domandò  un  rapporto  esalto  so- 
pra le  particolarità  di  tale  faccenda  ; non  era  più 
possibile  allora  al  governator  generale  di  tornare  ad- 

dietro in  faccia  alla  pubblicità  d’  una  condotta  che 
egli  avrebbe  voluto  generosamente  obbliare;  e la  sua 
risposta  al  ministro  della  guerra  espose  i fatti  nel 
modo  che  segue  : 

« Noi  abbiamo  abbandonato,  l’antivigilia,  le  al- 
ci ture  di  Costantina  ; e durante  1’  intera  giornata  la 
« nostra  retroguardia  avea  fallo  alle  schioppettale  col  \ 

« nemico;  la  nostra  marcia  era  stala  anco  ritardata  ££ 

« dalla  cattiva  condizione  delle  strade;  cosi  noi  era- 
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* « varao  ancora  a qualche  distanza  da!  bivacco  che 
£ « io  avea  scelto  ( al  marabutto  di  Sidi-Tamtam , so- 

« pra  l’ Oved-Zenati  ) quando  il  giorno  cominciava  a 
« mancare.  11  nemico  era  pressoché  interamente  spa- 
« rito  dopo  un  due  ore;  io  era  ad  alcune  centi- 
« naia  di  lese  dalla  lesta  della  colonna , alline  di 
« vedere  da  me  stesso  il  posto  più  acconcio  per  far 
« campeggiare  l’ armata.  Io  ordinai  alcune  disposizio- 
« ni , allorché  io  vidi  correre  verso  di  me  il  si- 
« gnor  Napoleone  Bertrand,  uno  de’ miei  officiali  d or- 
« dinanza,  che  io  avea  mandato  a portare  un  or- 

« dine  al  generale  de  Rigny.  Egli  avea  incontrato 

« quest’  official-generale  solo,  galoppando,  e lontano 
« dalla  sua  brigata,  poiché  egli  si  trovava  all'  al- 
« tura  dov’  era  1'  ambulanza.  Interrompendo  vivamen- 
« le  il  signor  Bertrand  che  andava  a comunicargli 
« i miei  ordini,  gli  disse  con  una  voce  commossa: 
« Signore,  cominciale  dair  ascoltare  i miei : la  mia  re- 
ti troguardia  è pienamente  trucidala,  hanno  ara  tagliale 
« dngenlo  teste;  vi  è sul  mio  fianco  destro  ima  co- 

ti tonila  d Arabi  eccessivamente  forte , che  marcia  in 
« buon  ordine,  non  aspettando  che  il  momento  favore- 

« t ole  per  tagliarci  a pezzi  ( io  ascolto  perfino  la 

« musicu  del  beg)  1 II  maresciallo  si  conduce  con  onta 
« e disonore;  egli  si  f. . . . della  sua  retroguardia  purché 
« giimga  a salvare  la  sua  vanguardia;  non  ci  resta 
« che  un  partilo  da  prendere,  vale  a dire  d’  abbandonare 
« il  nostro  materiale  e di  ritirarci  come  jmtremo;  la  mia 
« cavalleria  è in  un  pieno  disordine  ; io  non  posso 
« raggiungerla. 
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« Tali  sono,  signor  ministro,  le  parole  del  si-  £*£ 
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'<**'  « mente , sotto  la  dettatura  del  signor  Bertrand  ; e 

« ho  creduto  che  in  queste  circostanze  cosi  gravi,  f> 

« io  non  dovea  pigliarmi  1’  arbitrio  di  Tare  alcuna 

« sorta  d’  alterazioni.  Per  quanto  sbalordito  io  do- 
« vessi  restare  a cosi  strana  informazione,  il  duca 

« di  Nemours  mio  signore  cd  io  voltammo  le  bri- 

« glie,  seguili  da  tutto  lo  stato-maggiore;  io  feci 

« fermare  immantinente  la  testa  della  colonna,  e 
« presi  alcune  disposizioni  militari  ». 

« Pochi  momenti  dopo  noi  fummo  sopraggiunti  dal 
« signor  generale  de  Rigny,  il  quale  mi  ripetè  una 
« parte  delle  parole  che  io  vi  metto  in  conoscen- 

« za  ; egli  aggiunse  solamente  che  Àhmed  solo  sa- 
« pera  fare  la  guerra.  Queste  parole  erano  proferite 

« ad  alta  voce , nel  cospetto  d'  uomini  la  più  parte 

a malati  o feriti  ; un  timor  panico  poteva  esserne 

« la  conseguenza;  e intanto  lutti  rimasero  al  loro 
« posto;  essi  si  portarono  in  silenzio  e con  calma 
« sopra  lutti  i punti  che  io  indicai.  In  tal  modo 
« io  non  ho  avuto  a notare  che  la  debolezza  d’  uno 
« solo. 

« lo  continuai  a marciare  sopra  la  retroguardia. 

« Tutti  i corpi  s’ avanzavano  successivamente  con  un 
« ordine  perfetto,  e nella  campagna  non  fu  sentilo 
« m colpo  di  fucile.  I reggimenti,  che  con  loro  gran 

« maraviglia  aveano  preso  il  posto,  per  mio  ordine, 

« onde  combattere  i nemici  di  cui  avea  annunziato 
« la  presenza,  e che  essi  aveano,  dopo  lungo  tempo, 

« cessalo  di  vederli,  si  rimisero  in  cammino;  ed  era 
« notte  quando  giungemmo  al  nostro  bivacco. 

« La  mattina  appresso,  il  signor  de  Rigny  con- 
« tinuò  a tener  dei  discorsi  che  potevano  in  modo 
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« spiacente  operare  sopra  il  morale  de  nostri  soldati, 


« Varii  funzionari  d’  all’  ordine  nell’  armata , varii  of- 
« fidali  superiori  credelter  bene  di  manifestarmene  la 
« loro  indignazione;  io  dovetti  risolvermi  a procedere 
« con  severità.  Diedi  I’  ordine  ai  capi  de’  corpi  e al 
« generale  de  Rigny  di  venire  alle  otto  nella  mia 

« tenda;  si  presentarono  solamente  i primi.  Dopo 
« aver  loro  chiesto  se  il  giorno  avanti  aveano  ve- 

« duto  del  disordine  nella  colonna,  e avutone  la 
« risposta  negativa,  io  feci  ad  essi  conoscere  l’ or- 

« dine  del  giorno  che  il  generale  de  Rigny  do- 
« mandava  che  loro  si  fesse  conoscere  ». 

« Verso  nove  ore  arrivò  il  signor  generale  de 

« Rigny;  io  gli  dissi  che  andasse  a informarsi  del- 
ti 1’  ordine  che  era  stalo  portato  presso  il  capo  di 

« stato  maggiore;  egli  poscia  rientrò  nella  mia  tenda. 
« Mi  rincresce  d’  essere  obbligato  ad  entrare  nei  par- 
« ticolari  della  scena  che  ebbe  luogo  per  lo  spa- 
ti zio  di  quasi  una  mezz  ora,  e in  conseguenza  della 

« quale  io  promisi  che  l’ ordine  del  giorno  non  eom- 

« perirebbe  la  mattina.  In  tale  circostanza  io  posso, 

« e Io  so,  essere  notalo  di  debolezza;  ma  chi  non 
« avrebbe  provalo  come  me  una  viva  e profonda 
« emozione,  intendendo  un  officiai  generale  dir  con 
« l’ accento  della  disperazione:  — Ma,  signor  marc- 
ii sciolto,  voi  volete  dunque  disonorare  un  padre  di  fo- 
li miglia ? Fatemi  piuttosto  fucilare-,  non  occorre  che  quat- 
n Irò  palle  per  quest o\  Ma  datemi  del  tempo-,  io  mi  getto 
n alle  vostre  g inocchia  affinché  quest'  ordine  del  giorno 
u non  esca  fuori  ! » 

n Io  gli  promisi  che  quest’  ordine  non  comparirebbe 
« il  dì  seguente,  perchè  io  credeva  d'  averlo  inteso, 
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"tff  « e io  volevo  dargli  del  tempo  . . . Intanto  nel  dì 
« appresso  i nostri  squadroni  ebbero  un  fortunato 
« successo,  e alcuni  olliciali  de’  cacciatori  solamente 
« trovarono  l’ occasione*  di  mettere  in  mostra  il  loro 

« coraggio.  — Io  avea  ordinato  al  colonnello  di  stato 
« maggiore  Duverger  di  prendere  il  comando  della 
« retroguardia;  e,  sempre  impressionato  della  scena 
« del  dì  preceduto,  consentii  ad  annullare  tale  di- 
ce sposizione , reclamata  già  dall’  armata  intera.  Io  ebbi 
« torto;  perchè  più  tardi,  il  signor  generale  de  Ri- 
ce gny,  lungi  dal  tener  conto  di  ciò  che  avevo  fatto 
ce  per  lui , per  suo  zio , per  la  memoria  di  suo 

ce  fratello  il  ministro,  debbo  dirla,  seguitò  a tenere 
« dei  discorsi  capaci  a demoralizzare  un’  armala , presso 
ce  la  quale  si  fosse  trovalo  meno  di  coraggio  e di 

« rassegnazione  ». 

■ ce  II  mio  ordine  del  29  comparve,  che  non  era 
« che  l’ espressione  ben  mitigata  del  mio  pensare,  e 
cc  io  sarei  stato  più  giusto  e veritiero  tenendo  que- 

cc  sto  linguaggio:  Io  mi  rallegro  con  mi  d'  avere 

« sprezzato  le  perfide  insinuazioni , i consigli  perversi  di 
« un  capo  poco  degno  di  comandarvi,  poiché  non  sa 

a patire , come  fate  mi  e come  fo  io.  — Non  ho 
cc  avuto  mai  intenzione  che  il  signor  generale  de 
cc  Rigny  resti  responsabile  delle  disgrazie,  delle  per-  I 
cc  dite  dolorose,  che  il  rigor  della  stagione  ha  fatto  i 

« provare  all'  armata  nel  tempo  della  nostra  marcia 

c<  tutta  pacifica  verso  Costantina,  e durante  ancora 
« l’ assedio , e i due  primi  giorni  del  nostro  ritorno 

cc  a Bona.  Io  non  ho  alcuna  doglianza  da  movere  ; 

££  « contro  la  condotta  di  quell’ officiai  generale,  e gli  ££ 

cc  conviene  per  diritto  a lui  pure  una  parte  degli 
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« elogi  che  io  ho  dati  alle  truppe  che  egli  avea 
•{■  « allora  sotto  i suoi  ordini,  perchè  era  da  supporsi  | 


« che  operassero  per  l’ impulso  che  ne  veniva  da  lui  ; 
« ma  dopo  il  giorno  da  me  indicalo,  il  signor  ge- 
« nerale  de  Rigny  pareva  che  fosse  stato  soggetto 
« ad  un’  influenza  funesta , che  a me  non  conviene 
« di  qualificare. 

« Tali  sono  i fatti,  signor  ministro,  i quali  io 
« dovea  farvi  conoscere;  essi,  per  disgrazia,  non 
« saranno  i soli  che  verran  conosciuti  dal  consiglio 
« <f  inquisizione , se  voi  1‘  ordinate , ed  essi  basteranno 
« anche  troppo  per  giustificare  i miei  ordini  del 
« giorno.  Io  era  ben  lontano  dal  trattare  quest’  of- 
« (icial  generale  con  ingiustizia  ; perchè  nell’  andata 
« gli  avea  affidalo  il  comando  della  vanguardia,  c 
« nel  ritorno,  quello  della  retroguardia;  ma  io  mi 
<«  sono  veduto  nell'  impossibilità  di  mostrar  d' ignorare 
« una  coudolla  che  è stala  pur  troppo  pubblica,  e 
« che  d’ altronde  poteva  avere  degli  effetti  spiacevoli 
« per  f armala  a me  confidata.  Le  parole  che  io 
« vi  ho  citate  sono  state  intese  dalla  maggior  parte 
« del  mio  staio-maggiore,  e da  un  personaggio,  i 
« cui  alti  riguardi  m’  impediscono  d’  invocarne  la 
« testimonianza.  Ho  creduto  mio  obbligo  d’ astenermi 
« da  ogni  sorta  di  recriminazione  sopra  la  parte 
« che  riguarda  a me  stesso,  perchè  sono  di  quei 
« colpi  che  non  lasciano  ferita.  » 

Per  effetto  di  tale  rapporto,  il  generale  Bernard, 
ministro  della  guerra,  annunziò  con  suo  dispaccio  del 
, diciassette  di  gennaio  1837,  che  secondo  le  parole 


dell’  articolo  1 1 della  legge  del  4 fruttidoro , anno 
v,  il  signor  de  Rigny  saria  condotto  davanti  a uno 
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**  de'  consigli  di  guerra  permanenti  dell’  8.1  divisione  mi- 

5£  lilare.  Quest’  ofliciale  generale  fu  assoluto.  'jjT 


Quest’  ultime  accuse  fecero  che  in  Parigi  ebbe 

corso  una  opinione  sfavorevole  del  maresciallo  Clau- 
zel  ; veniva  accusato  d’ aver  perduto  la  metà  della 
sua  armata  ; d’  aver  fallo  attaccare  alla  sua  carrozza 
i muli  tolti  ai  carrettoni  dei  feriti , e d’  esservi  mon- 
tato per  fuggire. 

La  testimonianza  di  tutta  1’  armala  difende  al 
giorno  d’  oggi  la  sua  memoria  contro  queste  odiose 

calunnie.  Ma  non  si  è mai  trovalo  che  un  solo 

uomo,  è questi  fu  il  bravo  e saggio  generale  Pelei, 
che  osò  esprimersi  cosi  altamente  sul  conto  del  ma- 
resciallo: Come  arte  militare , egli  era  più  difficile  il  ri- 
condurre l' armala  da  Coslantina  che  il  prendere  Co- 


stoni ina-,  e,  quanto  a me,  non  guardando  ai  resultali, 
io  amerei  meglio  d’  aver  fatto  questa  ritirata,  che  d'  aver 
recato  in  mio  potere  la  città.  Il  signor  Clauzel , infor- 
mato da’  giornali  e dagli  avvisi  officiosi  di  tutte  le 
imputazioni  che  si  accavalcavano  contro  di  lui,  si  | 

recò  in  Francia  con  la  speranza  di  stornare  la  tem- 

pesta; ma  i suoi  servigi  erano  posti  in  dimentican- 
za , i suoi  nemici  prevalsero , e la  sua  spada  fu 
messa  in  pezzi. 

Sonosi  fatte,  in  tal  epoca,  molte  riflessioni  sulle 

accuse  probabili  del  disastro  di  Costantina.  La  più 

probabile  deriva  dalla  cattiva  scelta  della  stagione. 

La  seconda  pare  che  fosse  1’  imprevidenza  dell’  am- 
ministrazione che  non  seppe  riunire  in  tempo  op- 
: portuno , e con  misure  efficaci , tutti  i mezzi  di  > 

trasporlo  necessari.  Il  ministero  della  guerra  avea  fatto 
concentrare  a Bona  1’  approvigionamento  durante  sei  jjjjtv 
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'*»"  settimane  d’  un  corpo  di  diecimila  uomini  ; in  tal  y2 

| modo  i viveri  non  dovean  punto  mancare.  Il  ma-  | 

resciallo  scriveva  al  ministro  agli  undici  di  settem-  ! 

bre,  che  il  bey  Youssef  avea  fatto  procaccio  di 
tutti  i muli  domandati  per  la  spedizione  ; il  suo 

torto  fu  di  dare  troppo  ciecamente  fede  sopra  del- 
le assicurazioni  che  non  giuslificavan  nulla , e che 

lo  trascinarono  a de  funesti  ritardi  fino  al  momento 
delle  gran  pioggie.  E intanto  è lecito  il  credere  che 
malgrado  di  tante  avventure  contrarie,  il  successo 
più  fortunato  avria  coronato  rapidamente  le  nostre 
operazioni , se  il  maresciallo  in  vece  d’ intraprendere 
un  doppio  assalto  avesse  portato  la  maggior  parte 
delle  sue  forze  sopra  la  spianata  di  Kondiat-Aly, 

che  egli  stesso  avea  riconosciuto  come  il  punto  più 
debole.  Ma  vaglia  il  vero  che  se,  dopo  1’  avveni- 
mento , gl’  intelletti  ordinari  potevano  valutare  le  ca- 

gioni reali  d’  una  disfatta  o d'  una  vittoria,  i più 
singolari  non  sono  sempre  alla  portata  delle  diffi- 
coltà presenti. 

Allorché  ei  vide  uscir  dalle  sue  mani  il  potere, 

e multiplicarsi  le  accuse  intorno  al  suo  disastro,  il 
maresciallo  Oauzel  prese  la  penna,  e cacciò  in  fac- 

cia a suoi  avversari  uno  di  que’  manifesti  energici, 
ogni  colpo  de’  quali  diventavano  alla  lor  volta  ac- 
cuse. — « Se  non  è,  scrivea  egli,  che  una  cosa  in- 
« solita  per  me  la  lotta  sopra  il  campo  di  batla- 
« glia,  io  sono  mal  avvezzo  ai  combattimenti  della 
« stampa.  Mi  si  perdoni  adunque  se  io  non  esprimo 
« sempre  con  convenienza  il  mio  pensiero  come  fa  | 

« uno  scrittore  esperto.  Un  vecchio  soldato  che  vien 

« forzato  a prendere  la  penna  per  difendere  la  sua  '^5'; 
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« spada,  se  io  paressi  inetto  a maneggiare  quest’ ar- 
« me  novella  si  faccia  ricordo  che  il  mio  nome 

« P ho  scritto  col  ferro  sopra  i marmi  dell’  Arco 
a di  Trionfo,  e che  la  mia  spada  difende  la  mia 
« penna  ». 

« Io  ho  credulo  lungo  tempo  che  si  desiderasse 
« mantenere  Algeri  o piuttosto  la  reggenza  d’ Alge- 
« ri;  si  gran  numero  di  ragioni  gagliarde  mi  pare- 
li vano  militare  in  favore  di  questa  conservazione, 

« che  io  non  poteva  ammettere  P idea  che  vi  fosse 

« un  uomo  in  Francia  che  pensasse  seriamente  ad 
« abbandonarla.  Quando  1’  Inghilterra  ricerca  tutti  i 
« punti  del  Mediterraneo  ov’  ella  possa  stabilirsi , con 
« tanta  perseveranza  che  se  uno  scoglio  si  solleva 
« a fior  d’  acqua,  essa  corre  a piantarvi  la  sua 
« bandiera  ; quando  la  Russia  si  destreggia  così  at- 
ei lentamente  nel  passaggio  de  Dardanelli,  per  fare 
« del  tnar-nero  un  bacino,  d’  onde  ella  possa  un 
« giorno  lanciare  le  sue  flotte  contro  di  noi;  — 

« quando  il  commercio  marittimo,  diretto  dal  secolo 
« decimoquinto  in  qua  verso  le  Americhe , sembra 
« che  ritorni  verso  il  mondo  antico,  divenuto  come 
« novo  per  l’abbandono  in  cui  è stato  lasciato;  — 

« quando  la  Turchia  dimentica  fino  alla  sua  religione 
« per  costituirsi  come  potenza  europea;  — quando 
« 1’  Egitto , quella  terra  feconda , richiama  a lutto  suo 

« potere  le  arti  e le  scienze  per  mettersi  in  or- 
ci dine  di  nazione  ; — quando  tutti  gl’  interessi  po- 
li litici  e commerciali  tendono  a concentrarsi  intorno 
i il  a questo  mare  che  unisce  tanti  popoli  fra  loro;  — 

££  « quando  l’ Inghilterra  e la  Russia  occupano  i due  ££ 

« porti  di  questo  Mediterraneo,  dove  niuno  dovria  ^2' 


•m: 


ry  <Y<y 


Digitized  by  Google 


Q2^v  438  L’AFFRl 
, « poter  entrare  senza 

£ « va,  io  credeva  che 


L’AFFRICA  FRANCESE 

rare  senza  nostro  permesso,  io  suppone- 

redeva  che  un  gran  pensiero  di  previ- 


« denza  avesse  fatto  intraprendere  la  conquista  d’  Al- 
ci gerì. 

« Possedere,  in  faccia  del  litorale  europeo,  un 

tc  litorale  affricano  non  meno  esteso , essere  posto 

« sopra  i due  fianchi  di  questo  mare  in  modo  da 
« contenerlo  sotto  al  nostro  comando;  poter  proteg- 

« gere  il  nostro  commercio  del  settentrione  e del 

« mezzodì  di  questo  vasto  cammino  ove  viaggiano 

« tante  ricchezze;  avere,  in  caso  di  guerra,  dei 

« porli  e degli  arsenali  che  si  stanno  di  fronte  e 

« che  si  aiutano;  essere  i padroni  di  portar  la 

cc  guerra  a dritta  o a sinistra  ; avere , in  caso  di 
« disgrazie,  degli  asili  davanti  e dietro,  tutto  que- 
« sto  era  una  posizione  che  mi  sembrava  così  bella, 
cc  così  forte , così  superiore , che  mi  sembrò  un’  in- 

« giuria  al  buon  senso  più  zotico  il  prevedere  che 
cc  si  volesse  abbandonarla. 

cc  Quando  noi  ci  rendemmo  padroni  d’ Algeri , gli 
cc  Arabi  ci  videro  con  dispiacere  perciocché  erava- 
cc  mo  cristiani;  ma  abituati  a un’  obbedienza  assoluta 
cc  agli  uomini  e agli  eventi , essi  ripeterono  questa 

cc  parola , che , per  loro , è la  ragione  d’ ogni  eo- 
« sa  che  succede:  Dio  lo  vuole!  ed  essi  si  rasso- 
cc  gnarono  al  nostro  dominio,  come  altre  volle  si 

cc  erano  rassegnati  a quello  de  Turchi.  Certamente, 

« noi  abbiamo  meno  da  fare  che  questi  qui  per 


j cc  mantenerla,  poiché,  noi  troviamo  una  popolazione 

^ cc  disunita,  pronta  a darsi  a chi  volesse  governarla, 


ÌÌ,  cc  avvezza  a essere 

trattata 

da  schiava.  Nel 

mede-  ££ 

« simo  tempo,  la 
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yZ  « francese,  i racconti  inaravigliosi  del  regno  di  Na-  ~$Z 
« poleone,  la  nostra  vittoria  si  rapida,  aveano  col-  f; 

« pilo  le  fantasie,  e noi  eravamo  circondati  da  un 
« prestigio,  che  rendeva  l’ obbedienza  ancora  più  fa- 
« Cile.  In  tal  momento  potevasi  fare  in  alcuni  mesi 
« e senza  opposizime  ciò  che  adesso  non  si  otterrà 
« più  che  a forza  di  combattimenti  e di  spese. 

« Non  era  punto  Algeri  che  bisognava  conquistare, 

« ma  la  potenza  dei  Turchi  che  bisognava  rimpiaz- 
« zare  con  la  nostra.  Gli  Arabi  se  1’  aspettavano; 

« essi  non  s’  immaginavano  che  un  popolo  che  si 
« diceva  intelligente  c forte  fosse  imbarazzalo  per 
« conto  d’  una  terra  che  avea  obbedito  a ottomila 
« giannizzeri.  Essi  si  aspettavano  a vedere  spiegarsi 

« un  sistema  largo  e rapido  d’ occupazione  che  s' im- 
« padronisse  di  tutti  i punti  della  reggenza  , vi  stabi- 
« lisse  l’autorità  francese,  e prendesse  sotto  la  sua  pro- 
« lezione  tutte  le  tribù  pronte  a sottomettersi.  Scia- 
« guratamente  non  andò  in  questo  modo.  Le  tilu- 
« bazioni  del  potere,  l’inazione  dell’  armata,  1’  in- 
« stabilità  delle  cose  e degli  uomini  incaricati  di  di- 
« rigerle  dieder  luogo  a supporre  che  la  Francia 
« non  volea  punto  fondare  uno  stabilimento  dure- 

« vole  sopra  la  costa  d’  Affrica.  Dacché  gli  Arabi 

« dubitarono  della  volontà  del  vincitore,  essi  dubi- 
« tarono  della  volontà  di  Dio  ; dal  momento  che 
« noi  non  fummo  più  insegnatoci  di  civiltà,  ma 
« solo  temuti , siamo  riguardali  come  nemici  quasi 
« disistimali;  dal  momento  che  non  si  era  sicuri 

i « che  noi  ci  fermeremmo,  egli  diveniva  urgente  lo 
££  « scacciarci.  Ecco  quale  fu  1’  andamento  dello  spirito  ££ 
« pubblico.  Nello  stesso  tempo,  varie  speranze,  che  -■%*' 
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'iV  « non  solamente  non  si  sarebbero  punto  manifestate,  +Z 
| « ma  che  non  avrebbon  osalo  neppure  di  nascere,  $ 


« se  noi  avessimo  saputo  mostrare  un’  altra  atlitu- 
« dine,  si  alzaron  tulle  intorno  a noi;  vari  intri- 
« ghi,  che  sarian  restati  nell’  ombra  o nell’  impotert- 
« za,  eruppero  da  tutte  le  parti. 

« Per  mantenere  la  reggenza  d’  Algeri,  era  bi- 
« sogno  un  sistema  semplice  e forte;  bisognava  por- 
te tarsi  risolutamente  avanti,  a destra,  a sinistra  con 
« delle  truppe  suflìcienli;  esser  possessori  de’  princi- 
« pali  centri  d'  operazione;  fra  questi  punti  princi- 
« pali  possedere  de’  punti  intermedi  per  annodare  gli 
« uni  agli  altri;  bisognava  coprire  la  reggenza  con 
« una  rete  di  guarnigione  e di  campi  che  impedisse- 
« ro  alle  popolazioni  di  adunarsi  tumultuosamente, 
« che  non  lasciassero  punto  un  campo  aperto  a tutti 
« coloro  che  volessero  venirvi  a fomentarvi  la  ri- 
ti volta;  ei  bisognava  interamente  mantenere  il  paese. 
« E che  non  si  pensi  che  per  arrivare  a questo 
« scopo  si  avrebbe  bisogno  di  sforzi  prodigiosi,  di  spese 
« enormi  e costanti:  bastavano  due  campagne  mira- 


ti prese  con  le  forze  necessarie,  continuate  con  la 
« volontà  di  fare  sinceramente  ciò  che  si  dice  soni- 
ti pre  di  voler  fare  e ciò  che  non  si  fa  giammai; 

« e la  colonia  signoreggiata,  sottomessa  e tranquilla, 

« si  sarebbe  mantenuta  con  lo  stesso  numero  d’  uomini, 

« che  al  giorno  d’ oggi  non  sono  buoni  d impedire 
« che  alcuni  predatori  vengano  ad  assassinare  fino 

« in  su  le  porte  delle  nostre  città. 

« Dai  primi  momenti  della  nostra  occupazione  & 
« d’ Algeri , la  condotta  e gli  alti  dell’  amministra-  $$ 

« zione  denotarono  questa  fatuità,  questa  leggerezza, 
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“ST  “ questo  disprezzo  degli  uomini  senza  esaminarli, 

« senza  considerazione  del  passato,  senza  progetti  de-  'j 
! « terminati  per  l’avvenire;  cose  che  offendono  i co-  i 


« slumi  e gl’  interessi  d’ una  nazione  ; che  dal  mo- 
ti mento  che  si  presentano  i più  leggeri  ostacoli; 
« la  più  piccola  resistenza , conducono  le  disgrazie , 
« la  discordia,  lo  scoraggiamento,  e,  per  una  giusta 
« ricompensa,  il  disprezzo  di  coloro,  verso  de’ quali 
« si  è proceduto  con  sì  poco  di  accorgimento,  con 
« tanta  impudenza  e imprudenza  insieme.  Noi  abbia- 
te mo  accumulato  trentamila  uomini  in  uno  spazio  che 
« appena  vale  a contenerli;  in  vece  de’ campi  e delle 
« posizioni  militari  noi  ingombriamo  degli  spedali;  se 
« noi  prendiamo  le  armi  egli  è per  andar  a fare  una 
« marcia  senza  motivi  plausibili,  senza  scopo  reale, 
« senza  resultalo  nè  probabile  nè  possibile;  noi  inse- 
« gniamo  agli  Arabi  di  combatterci  c di  vincerci.  Quo- 
ti sii  ora  si  sono  compromessi  con  esso  noi,  e da 
« noi  sono  assaliti;  spogliati,  trucidati  dagli  altri:  Ta- 
ti narchia  prende  piede  in  tutte  le  provincie;  noi  non 
« diamo  un  governo  a quelli  che  domandano  essere 
« governati;  noi  non  puniamo  efficacemente  quelli  che 
« ci  minacciano  e c’  insultano.  Prima  che  un  govcr- 
« natore  abbia  avuto  il  tempo  di  comprendere  la  cura 
« che  gli  è imposta , noi  gli  surroghiamo  un  altro; 
« non  c’  è un  Arabo  che  non  vegga  che  il  nostro 


« governo  non  sa  quel  che  si  vuole,  e che,  per  con- 
ti seguenza , quelli  che  egli  manda  in  Affrica  lo 
« sanno  meno  ancora.  Noi  siamo  disistimati;  e quindi 
« si  effettua  negli  spirili,  presso  gli  Arabi,  una  gran  j. 


« rivoluzione. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« fra  i suoi,  abile,  intraprendente,  appoggiandosi  so- 
« pra  il  partito  de’  Mori , che  può  aiutarlo  forle- 
« mente  (perchè  questo  partito  è ricco,  intrigante, 
« e che  vive  in  mezzo  ai  luoghi  nostri)  concepi- 
te sce  delle  alte  speranze , intraprende  la  grand’  ope- 
« ra  della  rigenerazione  del  suo  paese,  e presta- 
« mente  collegando  o sottomettendo  le  tribù  più  po- 
tè tenti  e più  bellicose,  egli  stende  il  suo  dominio 
« sopra  tutta  la  reggenza  , e pone  noi , ristretti , 
« ammonlicellali , strettamente  imprigionati  sopra  al- 
ti cuni  punti  della  spiaggia  in  presenza  d una  na- 
te zionalilà  araba,  che  oramai  bisogna  o estinguere, 
« o bisognerà  in  faccia  a lei  ritirarsi  con  onta. 

« Per  il  novello  Emiro  è giunto  il  momento  di 
« levarsi  la  maschera.  Egli  si  proclama  in  Affrica 
« il  re  della  terra,  e accordandoci  la  sovranità  del 
« litorale,  non  degna  però  di  conservare  ancora  per 
« noi  quella  condiscendenza  che  a condizioni  umilianti 
et  e intollerabili.  Il  bravo  generale  Trezel  volle  castigare 
« la  sua  insolenza;  troppo  confidente,  egli  li  corre 
« incontro,  e resta  battuto;  noi  soffrimmo  la  disfatta 
« della  Macia.  Fu  allora  che  Abd-el-Kader  divenne 
« veramente  onnipotente.  Egli  comanda  dappertutto, 
et  e se  l’ intero  mondo  non  impegna  l’ armi  per  lui , 
et  nessuno  almeno  si  attenta  di  assalirlo.  Divenuto 
« forte  e vittorioso  egli  trova  degli  alleati.  L’ impe- 
ti retore  del  Marocco  gl'  invia  delle  armi  e de’  sol- 
« dati  ; la  Turchia  , senza  dubbio , 1’  incoraggia  di 
« secreto,  e ben  presto  ella  va  cercando  di  met- 
te tere  a profitto  gli  ostacoli  serii , che  egli  viene 
« frapponendo  ai  nostri  passi  di  già  tanto  incerti, 
te  11  parlilo  de'  Mori  alzò  la  lesta,  e spande  de- 
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« nari  dappertutto;  egli  ha  degli  emissari  conosciuti, 

« confessi , salariati  a Parigi , e trova  de’  Francesi 
« per  prender  parte  contro  le  nostre  armi,  contro  alla 
« nostra  gloria  e al  nostro  avvenire.  Mentre  che 
« tutte  le  circostanze  si  riunivano  contro  di  noi  in 
« Affrica,  per  una  di  quelle  fatalità,  che  fan  tal- 

« volta  addormentare,  quasi  a malgrado  suo,  colui 

« che  dovria  operare , il  governo , che  di  subito  s’ è 

« mosso,  che  di  subito  ha  proclamato  ben  alto 

« che  la  disfatta  della  Macta,  sarebbe  prontamente 
« vendicata;  il  governo,  senza  dubbio,  preoccupato 
« da  altri  interessi,  sembra  dimenticare  che  egli  si 
« trova  sopra  le  coste  algerine  un’  armata  francese 

« vinta,  umiliata,  bloccala  strettamente,  che  non  può 

« più  fornirsi  di  vettovaglia  che  per  mezzo  del  mare, 

« e che  ha  sofferto  un'  onta  siffatta  della  parte  d’una 
« popolazione  brava , per  vero  dire , ma  inetta  alla 

« guerra , privata  delle  risorse  e dei  mezzi  formida- 

« bili  che  sono  famigliar!  a noi , a noi  gran  na- 

« zione,  che  poco  fa  eravamo  ancora  il  terrore  del 

« mondo  intero. 

— Fot"  lo  vedete , scrive  Àbd-el-Kader  ne  suoi  pro- 
clami , io  sono  più  potente  e più  forte  che  il  re 
de  Francesi  ! A lui  è mestieri  delle  mesate  intere  per 

radimare  dei  soldati  in  gran  numero  assai  per  tentare 

di  far  vendetta  de’  loro  fratelli  che  noi  abbiamo  vinto, 
laddove  in  un  momento  si  alzano  alla  mia  voce  venti 

o trentamila  guerrieri ! « Fortunatamente  per  smentire 
« in  una  maniera  più  maravigliosa  queste  fatali  pa- 

« role  ci  fu  l’ erede  del  trono , che  venne  in  per- 
nii « sona  a ricondurre  la  vittoria  sotto  le  nostre  ban- 

']ty,  « diere.  Che  cosa  voleva  il  governo?  Evidentemente  31'.- 
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« distruggere  la  potenza  d' Abd-el-Kader , che  ci  le- 

yy  t 

£ « neva  bloccali  in  Orano,  che  pretendeva  di  eserci-  | 

« tare  di  già  la  sua  autorità  sovrana  dall’  altra  parte  i 


« del  Cheliffato,  e fino  alle  porte  stesse  d’  Algeri, 

« perchè  egli  era  venuto  a installare  dei  capi  a 

« Blidah  e a Koleah. 

« La  fortezza  di  Tlemcen  si  trovava  occupata 
« dai  Turchi  e dai  Koulougli , nostri  alleati , che  la 
I « difendevano  da  disperati  contro  l’ Emiro.  Il  possc- 

I « dimento  di  questo  posto  era  una  necessiti»  cosi 

« importante  come  la  presa  di  Costantina.  Perchè, 

« senza  usare  di  strategica,  ogni  uomo  che  sa  di 
« guerra,  ogni  uomo  che  sa  come  si  può  occupare 

« militarmente  un  paese  travaglialo  dal!  insurrezione , 

« ogni  uomo  che  ha  gettato  gli  occhi  sopra  la 

« carta  d’  Affrica  m’ intenderà  : Tlemcen  è la  porla 
« per  la  quale  il  Marocco  c’  invierà  tutti  gli  am- 
« biziosi  che  vorranno  mettere  sossopra  la  nostra 
« dominazione;  Costantina  è quella  per  dove  passe- 
« ranno  tutti  i tentativi  di  Tunisi  suscitati  dai  no- 
« stri  rivali.  Se  noi  non  occupiamo  queste  due  Gi- 
-<  bilterre  della  reggenza  d’ Algeri , noi  non  saremo 
« mai  i padroni.  All’  Affrica  francese  è bisogno  Tlem- 
« cen  e Costantina , come  bisognava  al  reame  di 

« Francia  Calais  e Bordeaux  ; mentre  che  gl  Inglesi 
« hanno  occupato  quelle  due  città , vi  è stato  sopra  la 

« nostra  terra  una  guerra  di  sterminio.  E intanto  allora 

; « come  al  giorno  d’ oggi , vi  sono  degli  amici  della  | 


j « pace,  che  trovavano  che  gl’inglesi  erano  mollo  forti  a 

4 « Calais  e a Bordeaux  , c che  era  una  folle  pretesa , i 

« un  mal  animo  e un  danno  al  presente  il  volerneli  ££ 
'eZv  « cacciar  via.  La  razza  dei  paurosi  non  si  estingue  mai. 
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« La  liberazione  dei  Turchi  c de’  Koulougli  di 
« Tieniceli  era  urgente,  perchè  il  governo,  dopo 
« aver  loro  promesso  dell’  aiuto  da  più  mesi , non 
« poteva  lasciarli  trucidare  fino  all’  ultimo.  II  loro 

« pericolo  era  spaventoso  ; lutti  gli  altri  si  sareb- 

« bero  resi:  essi  mangiavano  i loro  sandali,  ma  ci 
« aspettavano!  Tutto  questo  è vero  sì  che  una  volta 
« le  truppe  adunale  a Orano  e allorquando  S.  A. 

« R.  il  signor  duca  d’  Orléans  vi  si  trovava  meco, 

« fu  chiesto  se  si  comincerebbe  la  campagna  per 
« la  presa  di  Maskara,  o se  egli  non  si  dovea 

« piuttosto  andare  subito  a Tlemcen.  Al  ritorno  da 

« Maskara , Abd-el-Kader  non  era  punto  abbattuto  ; 

« alcuni  giorni  dopo,  egli  correva  verso  l’ovest,  sol- 
« levava  il  paese,  e riunivasi  al  suo  Kaki  Ben-Nou- 

« na,  che  teneva  assedialo  Tlemcen;  egli  s’  impa- 

! « dronì  di  questa  città , e riparava  in  tal  modo  la 

| « perdita  di  Maskara.  Vassi  adunque  a Tlemcen;  la 

« cittadella  è occupata  dalle  nostre  truppe,  la  città 
« dai  Koulogli,  e lo  scopo  proposto  dal  governo  è 
« allora  ottenuto.  Abd-el-Kader  non  ha  più  il  pre- 

« sligio  della  vittoria;  Maskara  non  gli  offre  più  un 

« rifugio,  perchè  gli  è obbligato  d andarlo  a cercare 
« sotto  la  tenda  ; ancora  alcuni  sforzi , e la  sua 

« ultima  influenza  è interamente  distrutta.  Ma  il  mi- 

« nistero  mi  rimprovera  tutto  in  un  tratto  d'  aver  la- 

« sciata  guarnigione  a Tlemcen , c richiama  di  bollo 
a le  truppe  in  Francia;  egli  sembra  in  tal  modo 
« eh’  e’  non  trascuri  nulla  per  perdere  il  frutto  di 
« questa  guerra  e per  lasciare  ad  Abdel-el-Kader  il  j 

« tempo  e i mezzi  di  riparare  le  sue  disgrazie  e 
« di  unire  di  nuovo  gli  Arabi,  facendo  loro  co- 
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js5T  « noscere  che  il  governo  rinunzia  a ogni  progetto 

•£  « di  dominazione , e che  gl’  incresce  fino  de’  suoi  ^ 

| « buoni  avvenimenti.  Mentre  che  io  veniva  ripro- 

« vaio  a Parigi  , ecco  quanto  mi  veniva  in  tal 
« punto  scritto  in  Algeri:  — Io  ho  veduto  per  mez- 

« zo  del  vostro  dispaccio  telegrafico  del  diciotlo  decembre 

« che  voi  vi  disponete  a fare  la  spedizione  di  Tieni- 
li cen.  Se  la  stagione  non  è punto  contraria  ai  vo- 
li stri  progetti , il  momento  di  abbattere  affatto  Abd-el- 
« Rader  sembra  realmente  esser  quello  in  che  voi  avete 
« distrutto  il  suo  potere  a Maskara.  Aspetto  con  im- 

« pazienza  i vostri  primieri  dispacci,  per  sapere  il 
I « risultato  delle  vostre  operazioni. 

« Dopo  la  spedizione  di  Tlemcen  veniva  quella 
« di  Costantina:  quando  non  si  vuole  che  i ladri 
« entrino  in  una  casa , si  comincia  a serrare  le 
« porte;  i più  gran  principii  di  guerra  si  riducono 

« spesso  ad  applicazioni  così  semplici  e comuni  co- 

« me  questa  qui.  Io  mi  era  concordato  a Parigi  ] 

« con  il  signor  Thiers:  Non  solamente,  mi  disse  egli, 

« noi  vi  daremo  lutto  ciò  che  ri  manca  d uomini  e 

u di  materiale,  ma  ancora,  quando  voi  sarete  nel  caso, 
u vi  fossero  necessari  diecimila  soldati  per  trionfare 
j « più  rapidamente  e più  compitamente,  domandateli,  e 
u noi  ve  gl’  invieremo.  Dopo  tali  parole  io  non  du- 
ce bilai  più  della  conquista  di  Costantina,  ma  era 

« ben  poca  cosa  rispetto  a quella  che  mi  rimaneva 

« da  fare.  Ciò  doveva  aver  luogo  negli  Offici  della 
« guerra,  e Dio  sa  se  gli  Arabi  hanno  mai  difeso 

| « così  bene  il  loro  paese  come  certi  Francesi  lo  £ 

££  « fanno  per  costoro.  Intanto  dopo  le  promesse  po-  ££ 

« sitive  del  presidente  del  consiglio,  io  non  trova- 
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**  « v<>  allora,  al  ministero  della  guerra,  tutla  la  re-  '$£' 

ì « sistenza  cho  vi  ho  poscia  incontrala.  Io  da  prin-  'jT 

| « cipio  dichiarai  che  domandavo  trentamila  uomini 

« d’. effettivo  reale,  cioè  a dire,  validi,  non  impie- 

« gati  al  servizio  amministrativo,  trentamila  combat- 
« tenti;  più  cinquemila  uomini  di  truppe  regolari  in- 
« digene , e quattromila  irregolari , assoldate  solamente 
« per  il  tempo  che  durava  la  spedizione,  il  mini- 

« stro  mi  promise  subito  le  truppe  che  io  chiedeva; 

« passai  all’  esame  dell’  altre  questioni.  Dalla  parte 

« d’  un  uomo  di  guerra  così  distinto  come  il  signor 

i « maresciallo  Maison,  esse  non  potevano  incontrare 

« alcuna  difficoltà.  Fu  convenuto  che  tutti  i prepa- 

« retivi  e tutte  le  spedizioni  del  materiale  sariano 
« ultimate  nel  giorno  quindici  di  settembre,  e gli 

« ordini  furono  dati,  mentre  si  teneva  la  seduta, 
i « al  signor  direltor  generale  del  personale.  Io  scrissi, 

« in  conseguenza,  al  signor  generale  Rapatei,  per 
« far  organizzare  in  Algeri  le  truppe  indigene,  e 
« raccogliere  i mezzi  d’ ogni  sorta  necessari  alla  mia 
« impresa.  Alcuni  giorni  dopo  partii  io  stesso,  sti- 
j « molato  dal  ministro,  e facendo  assegnamento  so- 

« pra  la  buona  fede  delle  assicurazioni  che  io  ne 
« aveva  avute. 

« Appena  io  avea  lascialo  Parigi,  che  cominciò 
« la  crisi  ministeriale,  che  menò  al  potere  il  gabi- 
« netto  del  6 di  settembre;  nello  stesso  tempo  co- 
te minciavano  le  dubitazioni , le  denegazioni , i con- 
te li  ordini  che  sono  stali  i veri  ostacoli  alla  buona 
| « riuscita  della  guerra.  Dal  momento  che  il  mini-  | 

$£  « stero  de’  venlidue  di  febbraio  previde  la  sua  ca- 

« duta,  egli  dichiara  non  poter  più  impegnare  la  3^ 
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« sua  responsabilità  in  faccia  allo  Camere  per  una 
« spedizione,  che  può  passare  al  di  là  dei  credili 
« volati  da  esse  ; egli  si  ferma  e dà  subito  l’ or- 

« dine  di  sospendere  1’  invio  delle  truppe.  Scorsero 
« più  di  tre  settimane  in  questo  stato  d’incertezza; 

« il  bey  Ahmed , che , se  egli  avesse  vèduto  ope- 

« rarsi  da  noi  con  energia,  sarebbe  forse  venuto  a 
« trattare  la  sua  sommissione,  si  risveglia  e si  po- 
li ne  in  armi.  Mentre  che  noi  perdiamo  del  tempo, 

« egli  se  ne  fa  profitto,  marcia  sopra  Bona,  viene 

« a dar  l’ assalto  al  campo  di  Drean , gastiga  le 
« tribù  che  si  erano  compromesse  per  noi,  insegna 
« loro  che  non  è da  fare  alcun  fondamento  sopra 
« le  nostre  promesse,  ci  toglie  la  stima  in  un  paese, 

« dove  l’ azione  del  combattere  tiene  immediatamente 
« dietro  alla  minaccia  che  se  ne  fa , e noi  per- 

« diamo  in  un  tempo  la  nostra  posizion  militare  e 

« la  nostra  posizione  morale.  In  Affrica,  in  faccia 
« alla  maggior  parte  degl'  indigeni,  un  buon  capi- 
li tano  non  combatte  solamente  con  le  armi:  egli 
« combatte  persuadendo  loro  che  egli  sostiene  una 
« giusta  causa;  che  egli  è rappresentante  della  vo- 
li lontà  d’  un  grande  Stato;  che  ciò  che  egli  vuole 
« lo  vogliono  il  suo  governo  e la  sua  nazione.  Al- 
ti lora  non  è più  per  questi  Arabi  intelligenti  e 
« bene  informati  , la  lotta  di  alcuni  battaglioni 
a contro  un’  intera  popolazione;  egli  è la  lotta  della 
« gran  nazion  francese  contro  gli  Arabi,  e allo- 

« ra  gli  Arabi  si  sottomettono , anche  prima  di 
« venire  assaliti  : allora  diventa  un  refugio  , un 

« soccorso,  un’  alleanza  ciò  che,  per  effetto  di  £$ 
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in  una  osti-  2?» 


« Incalzato  dal  tempo,  dalle  circostanze,  io  co- 
te minciai  a comprendere  che  non  potevo  più  aspet- 
« tarmi  altro  che  una  debole  parte  degli  ajuti  che 
« m’ erano  stati  così  formalmente  annunziati.  Io  spe- 
« dii  a Parigi  il  signor  de  Rancò,  mio  aiutante  di 
« campo.  Dopo  molti  abboccamenti , lutto  ciò  che  mera 
« stalo  promesso,  mi  fu  positivamente  negato;  e co- 
te me  il  signor  de  Rancò  avea  lasciato  travedere  che 

et  io  poteva  dare  la  mia  dimissione  se  da  me  si  ri- 
et  nunziasse  alla  spedizione  di  Cosentina,  il  consi- 
te glio  de’  ministri  inviò  il  signor  generale  Damre- 
« moni  in  Algeri  con  i poteri  necessari  per  rice- 

« vere  questa  dimissione , e rimpiazzarmi  nel  gover- 
« no  della  colonia.  Il  signor  de  Rancò  ricevette  l’ or- 
« dine  di  partire  con  lui,  ed  ecco  le  parole  che  mi 
« portò  da  parte  del  signor  ministro  della  guer- 

« ra:  — Dite  bene  al  signor  maresciallo  che  io  so- 
li no  persuaso  che  tutto  il  ministero  è interamente  con- 
« ri nlo  che  la  spedizione  può  farsi  con  i mezzi  che 
« il  govemalor  generale  tiene  al  giorno  d oggi  a sua 
« disposizione.  Ditegli  che  noi  teniamo  per  utile  e 

« per  necessario  che  questa  spedizione  si  effettui  Ditegli 
« bene  infine  che,  come  ministro  della  guerra  io  lo 

« sollecito  vivamente  a farla,  e che,  come  generale 

« Bernard,  che  è sempre  stato  e sempre  sarà  unito  al 

« maresciallo  Clauzel,  io  desidero  ardentemente  che  egli 

a la  faccia.  — Queste  parole  mi  furono  testualmente 
« rapportate,  e malgrado  della  destrezza,  con  la  quale 
« in  tutti  i dispacci  officiali,  mi  si  lasciava  il  giudicare  /■->, 


« dell’  opportunità  o dell’  inopportunità  della  spedizio-  "■ 
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:v  « ne,  io  ho  credulo  alla  sincerità  del  volo  espres- 
« so  dal  signor  generale  Bernard.  Io  non  volli  la- 
te sciar  fare  a un  altro  questa  spedizione,  che  io 

« credeva  dovermi  appartenere  per  ciò  stesso  che 
« la  rendeva  più  pericolosa.  D’ altra  parte  confidan- 
« do  nei  dispacci  precedenti  del  ministero,  che  mi 
« dicevano  che  non  metteva  alcun  ostacolo  alla 
r « guerra , io  avea  annunziato  che  gli  Arabi  erano 
« per  esser  pepili  della  loro  iusubordinazione  ; io 

« aveva  annodalo  delle  relazioni  che  potevano  com- 
« promettere  Un  gran  numero  „di  indigeni  se  io  non 

« dava  continuazione  a'  miei  progetti  ; e m’  era  im  - 

« possibile  di  retrocedere  senza  compromettere  in  tal 
« modo  la  dignità  della  Francia  agli  occhi  dell’  Af- 
« frica  c del  mondo  intero.  Ma  innanzi  di  parti- 

te re,  io  scrissi  al  ministro  della  guerra  per  ispie- 
« garli  bene  la  mia  posizione;  io  mi  riferiva  in  qu^j- 

« le  lettere  a tutte  le  parole  date,  a tutti  i sòc- 

« corsi  promessi  a voce , a tutte  le  cose  fatte  di 

« bona  fede.  Ai  tre  di  novembre  mi  fu  risposto  con 

« una  lettera  dov’  erano  richiamati  ed  estratti  a posta 

« tutte  le  parole  scritte  e sparse  in  molli  dispacci,  e 
« che  parevano  provare  che  in  nessun  momento  e 
« in  nessuna  maniera  il  governo  avea  precisa- 
« mente  ordinato  la  spedizione  di  Costanlina.  Que- 
I « sta  lettera  è una  delle  campagne  le  più  abili  ese- 

« guite  nel  ministero  della  guerra.  Io  confesso,  che 
« vi  fui  battuto,  perchè  io  non  avea  dalla  mia  parte 
« che  la  mia  coscienza  e il  testimonio  d’ una  verità 
« che  non  era  stata  messa  sopra  la  carta,  menlrechè 

« il  ministero  metteva  in  opera  per  lui  con  piccoli 
« (ini  certe  frasi  molto  ben  lisciate,  perfìdissimamente 
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« inserite  nei  dispacci , e delle  quali , lo  confesso , io 
« non  ayea  di  primo  trailo  ben  compreso  il  valore. 
« E poi,  se  gli  è lecito  dir  tutto,  io  so  da  gran 
« tempo  l' influenza  secreta  e fatale  che  la  turba  de- 
ci gl’  impiegati  gelosa  esercita  nel  ministero  della  stra- 
le da  San-Domenico;  e quando  mi  si  richiamava,  in 
« quel  singoiar  dispaccio  del  tre  di  novembre,  una 
« lettera  sottoscritta  daf* ministro  della  guerra,  dove  si 
« pretendeva  che  il  governo  del  re  ^/irebbe  desiderato 
« ette  non  fosse  tuttavia  questione  della  spedizione  di  Co- 
li stantma , iq^'doveva  scegliere  fra  le  espressioni  di 
« quella  lettera  e le  parole  che  il  signor  de  Ran- 
ci cè  mi  riferiva  in  nome  di  questo  ministro  stesso; 
« parole  uscite  dalla  sua  bocca,  parole  pronunzia- 
ci te  nell  effusione  del  core , e lontano  da  tutte  que- 

« ste  piccole  combinazioni,  per  le  quali  si  prepa- 

ci ’ra va  alla  responsabilità  ministeriale  un’opportuna  ri- 
« tirata. 

« Io  feci  dunque  la  scelta.  Io  presi  la  parola  d un 
« uomo  d’  onore  portatami  da  un  uomo  d’  onore , o io 
« non  dubitai  che  il  ministero  non  desiderasse  la  spe- 
li dizione  progettata , soprattutto  quando  I’  arrivo  d’  un 
« figlio  di  Francia  parve  arrecarmi,  per  parte  sua,  un 

a nuovo  attestato  della  volontà  del  ministero.  Io 

« credetti  a tutto  questo,  ed  ecco  il  vero  fallo  che 

a io  ho  commesso  in  faccia  a me  stesso , quello 
« che  è stalo  la  primiera  cagione  delle  altre  ac- 

ce cuse  di  ogni  genere  dalle  quali  sono  stalo  per- 
ii seguitato;  perchè  il  fallo  non  è stalo  di  fare 

cc  la  spedizione  di  Costanlina,  egli  è stato  di  non 
« sapere  che  , per  servire  la  Francia  , bisognava 
« avere  un  contratto  in  regola  passato  sotto  gli  oc- 
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« chi  de  ministri.  Il  fallo  è stato  di  non  preferire  ,*', 

vjy  i • • • . 

i « la  mia  posizione  personale  alla  dignità  della  Fran-  i 
« eia.  Io  non  credo  di  avere  in  alcun  modo  man- 
« calo  a’  miei  doveri  di  generale.  La  guerra  è un 
« gioco  che  bisogna  renderlo  più  sicuro  che  sia  pos- 
te sibile;  ma  non  è punto  un  gioco,  in  faccia  al  qua- 

« le  un  capitano  debba  indietreggiare,  perchè  egli 
« lia  una  sorte  contro  di  lui;  questa  sorte  è tocca- 
te ta  a me. 

« Agente  del  governo,  ho  io  trovato  nel  potere 
« quell’  appoggio  che  egli  presta  a tutti  gl’  impiegali 
« che  sono  sotto  i suoi  ordini  ? Il  più  infimo  di  que- 
« sti  gli  sLa  a cuore;  ma  io,  maresciallo  di  Francia, 

« io  sono  stato  da  lui  disapprovato.  Io  faceva  ciò, 

« che  mi  pareva  giusto  e conveniente  per  il  mante- 
« nimenlo  della  nostra  potenza  in  Affrica,  per  la  con- 
te servazione  della  colonia.  È venuta  la  mia  volta  di 

et  dire  il  mio  sentimento!  SI  signori;  io  vi  accuso  di 

te  non  voler  mantenere  Algeri;  e fino  a che  voi  non 
« vi  facciate  a giurarlo  in  modo  che  nessuno  ne  possa 
e<  dubitare,  nè  anche  le  potenze  straniere,  io  dirò  cho 
et  voi  vi  adoperate  secretamente  a siffatto  abbandono, 
et  Questa  è una  volontà  secreta,  ma  talmente  impe- 
et  gnata , che  voi  fate  di  tutto  per  arrivarvi.  Io  avea 
ce  tuttavia  la  mia  spada;  mi  è stata  tolta  nel  modo 
et  che  mi  si  poteva  togliere;  si  è lasciato  che  un  corso 
<e  di  vittorie  vada  a traboccare  in  un  mondo  di  di- 
ce sgrazie,  senza  volergli  lasciar  cogliere  un  ultimo  al- 
te loro;  si  è pensato  sicuramente  che  io  aveva  fatto 
et  una  gran  caduta  e che  nessuno  avria  steso  la  mano  & 

<t  a rialzarmi.  No,  no;  m’alzo  io  da  me,  io  proprio.  £$ 

v$v  ce  Io  mi  alzo  per  tornare  con  la  test’ alla  ne  mici  fo-  3 
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LIBRO  TERZO. 

« colari;  e sopra  la  soglia  di  questa  casa  pater- 
« na , ov’  io  ritorno , io  poserò  fra  me  e la  ca- 
« lunnia,  la  mia  antica  spada  di  guerra.  Rimirate- 
« la  bene  ; essa  non  ha  nè  oro  nè  diamanti  nel 
« suo  fornimento;  non  ha  essa  che  del  sangue  so- 
ie pra  la  sua  lama  : questo  è il  sangue  de  nemici  del- 
ie la  Francia. 

Il  maresciallo  Clauzel  aggiungeva  a questo  manife- 
sto un  gran  numero  di  recriminazioni  acerbe  contro 

coloro  che  aveano  colpito  di  biasimi  la  sua  ammi- 
nistrazione. Egli  si  doleva  del  ministro  della  guerra, 
che  non  avea  pubblicato  il  suo  rapporto  sopra  le 

azioni  maraviglievoli  che  furono  singolari  nella  spe- 
dizione di  Cosentina , e che  non  aveva  accordalo 
che  una  parte  degli  avanzamenti  domandati  in  fa- 
vore degli  officiali , sotto  il  pretesto , che  questa 
guerra  dovendo  essere  rifatta  con  le  stesse  truppe,  il 
governo  credeva  di  dovere  differire  fino  a quel  tem- 
po le  ricompense  da  distribuirsi.  « Mi  si  è rini- 

ti proveralo,  seguitava  egli  a dire,  la  confidenza  ap- 
« parente  che  io  mostrava  ai  miei  soldati  ! Io  sen- 
ti za  dubbio  non  ho  fatto  come  certi  uomini  che 

« seguivan  la  mia  armata;  io  non  ho,  quando  i 
« pericoli  mi  si  moltiplicavano  attorno , io  non  ho 

« detto  che  non  vi  era  strada  di  salvezza.  Io  ho 

« mostralo  della  confidenza  perchè  ho  voluto  inspi- 

« rarla  : Io  ho  lascialo  vedere  della  noncuranza  per 

« non  lasciar  sorprender  l'armata  dal  pensiero  de’suoi 

« pericoli;  la  parte  dei  paurosi  e de’  spavenlatori 
« non  militava  sotto  di  me.  Del  resto  in  questa  in- 

« felice  spedizione  di  Costanlina  egli  ci  ha  giocato  con 
« molta  destrezza  un  uomo  che  s’  è fatto  a me  ne- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« mico  assai  perchè  non  ci  fu  più  nulla  a fare  dopo 
« di  lui.  Che  coloro  che  erano  presso  di  me,  e che 
« trovavano  che  la  piacevolezza  delle  mie  parole 
« era  un’  ingiuria  per  i spaventi  che  essi  provavano , 
« che  questi  non  m’ abbian  difeso  quando  fui  assalito 
« su  questo  argomento,  io  lo  comprendo  e perdono 
« loro.  Ma  quando  un  giornale  si  è attentato  di 

« scrivere  che  io  avea  fatto  attaccare  alla  mia  vet- 
« tura  i muli  sottratti  ai  carrettoni  de'  feriti , quando 

« lo  stesso  giornale  ha  aggiunto  che  io  era  mon- 

« tato  in  questa  vettura  per  abbandonar  la  mia  ar- 
« mata,  che  neppur  uno  di  quelli  che  erano  in 
« tal  vettura , e che  si  trovavano  a Parigi , non 

« abbia  gridato  sul  momento:  Questo  è una  menzo- 

« gna ! era  io  che  mi  trovava  in  quella  vettura,  dove 
a il  maresciallo  Clauzel  non  ha  messo  piede,  e che 
« sono  stato  ridotto  finalmente  a venir  a dire  io 
« stesso  che  , durante  quella  ritirata,  io  non  era 

« sceso  di  cavallo  un  momento,  questo  è una  cosa 

« odiosa,  una  cosa  trista  e spregevole,  e io  ne  ho 
« arrossito  per  loro  anche  più  che  per  me.  Se  tal 

« fatto  avesse  bisogno  d’  una  testimonianza  , nella 

« quale  i miei  nemici  dovessero  avere  gran  confì- 

« denza,  io  chiamerei  in  testimonio  il  signor  Baude, 
« che  era  egli  proprio  in  quella  vettura;  e senza 
« dubbio  egli  risponderebbe  secondo  la  verità , se 
« però  egli  ha  serbalo  memoria  di  ciò  che  ha  ve- 

« dulo  o di  ciò  che  ha  credulo  vedere , durante 
« la  spedizione  di  Costantina.  D’  altronde,  quando 

« egli  mi  diceva , in  mezzo  ai  pericoli  : Dio  è mi- 
ti serirordioso , egli  ci  salverà,  egli  mi  ha  dato  della 
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« sua  divozione  un’idea,  che  mi  fa  supporre  che  la  V 
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LIBRO  TERZO 

« carità  non  è punto  esclusa  da  lui , e che  non 

« è la  dimenticanza  de  servigi  che  ha  ricevuto  che 

« egli  pone  in  pratica  cristianamente.  Io  non  ho 
« ordinato  d’  abbandonare  i feriti  più  di  quello 
« che  io  non  ho  ordinato  d’  abbandonare  il  mate- 
« riale  della  mia  armata,  malgrado  de  consigli  af- 
« farinosi  del  sig.  Baude.  Io  ho  protetto  la  ritirata 

« giorno  per  giorno , a passo  a passo , senza  ac- 

« celerare  un  momento  la  nostra  marcia,  invece 

« di  fuggirmene  nel  tempo  di  notte  , come  me 
« ne  supplicava  il  signor  Baude.  Che  egli  dica  dun- 

« que  ciò  che  egli  sa  , tutto  ciò  che  ha  potu- 

« lo  apprendere  sotto  la  mia  tenda,  dove  io  1’  ho 

« ricevuto  , alla  mia  tavola  , dove  gli  ho  da- 
re lo  a mangiare  , nella  mia  vettura  ov’  egli  è 
« stato.  » 

Le  giustificazioni  del  signor  Clauzel , intorno  al 
punto  della  contribuzione  di  Tlemcen  sono  d una  de- 
bolezza spiacente.  Gli  altri  atti  della  sua  amministra- 
zione si  confondono  con  le  vicende  ordinarie  che  sof- 
frono i nostri  progetti  di  colonia  dal  principio  della 
conquista.  L’  arrivo  di  questo  governatore  generale  era 
sembrato  di  più  felice  augurio;  l’opinione  pubblica  gli 
era  favorevole;  la  popolazione  francese  inclinò  ad 
accrescersi  un  momento,  e alcuni  capitani  soprag- 
giunti al  suo  seguito  permettevano  agli  stabilimenti 
civili  una  specie  di  sviluppo,  le  cui  sorti  non  tar- 
darono punto  ad  estendersi  sotto  delle  difficoltà  im- 
prevedute e a fronte  d’ una  impulsione  che  mancò 
d’ unità  e di  perseveranza. 

Il  maresciallo  avea  pensato  che  bastasse  di  chia- 
mare degli  uomini  in  gran  numero  sopra  la  terra 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
d’Affrica,  e che  i mezzi  di  avvantaggiarli  si  presente- 
rebbero da  sè  stessi.  Egli  si  mise  in  corrispondenza 
con  la  maggior  parte  de’  comitati  agricoli  di  Fran- 
cia e di  Germania.  La  sua  riputazione  d’ esperienza  e 
l’ autorità  del  suo  nome  fecero  impressione  io  molto 
persone  incapaci  di  giudicare  da  lontano  gli  ostacoli 
che  le  aspettavano.  Esse  furono  presto  e in  crude] 

modo  disingannate.  I concessionari  di  grossi  lotti  di 
terreno  non  furono  molto  più  fortunali.  Dal  comin- 

ciamento  di  sua  amministrazione , il  signor  Clauzel 
era  sembralo  disposto  a colpire  d’  un’  imposta  conside- 
rabile le  terre  non  coltivate  dai  proprietari  europei  ; 
ma  egli  si  tenne  al  semplice  progetto,  perchè  questa 
misura  )'  ebbe  assaggiata  come  moli’  altre.  In  tal 
modo  li  speculatori  europei  vedendo  arrivare  de  con- 
vogli d’emigrati  pretesero  di  farli  lavorare  a un  prezzo 
talmente  piccolo,  che  un  gran  numero  di  questi  scia- 
gurati morirono  di  miseria;  gli  altri  si  ritirarono  pieni 
di  malcontento. 

Un  refugiato  polacco,  il  principe  Teofilo  di  Mir- 
Mirski , avea  ottenuto  dal  ministero  della  guerra , me- 

diante un  ordine  del  ventinove  di  luglio  del  mille 
ottocento  trentacinque , un  lotto  di  tremila  ettari  nella 
pianura  di  Melidjah.  Questo  dominio  del  quale  forma- 

va il  centro  la  fattoria  di  Ras-Soulha , abbracciava 
Uaonch-Mered , Haouch-Meridjah , Haouch-el-Bey-el-Cherk 
e Haouch-ben-Zerga.  Egli  era  stato  concesso  dal  ge- 
nerale Yoirol  alla  tribù  degli  Arib,  sotto  l’appro- 
vazione del  governo , e con  esenzione  d’ imposte  per 
lo  spazio  di  tre  anni.  Sotto  1'  amministrazione  del 
signor  d’ Erlon , gli  Arib  furono  spogliali  senza  alcuna 

cagione  di  doglianza , e gli  Ottici  della  guerra , in 
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LIBRO  TERZO, 
onta  degli  ordini  precedenti,  diedero  al  principe  di  Mir  ’'*£% 
questa  bella  proprietà,  libera  da  ogni  imposta,  durante 
anni  dieci , coll-  obbligo  al  concessionario  di  pagare  allo 
stalo,  trascorso  un  tale  spazio,  una  rendita  annuale  di 
cinquanta  centesimi  per  ettaro.  Non  c’  è cosa  che  renda 
a noi  ragione  dell’  utilità  di  questo  alto  d’ ingiustizia 
commesso  verso  degl’  indigeni  pacifici , e che  doveano 
credersi  sotto  la  protezione  del  governo  francese,  e 
in  debito  modo  padroni  del  terreno  che  era  stato 
dato  loro.  11  principe  di  Mir  ebbe  più  previdenza  del 
ministero;  e il  suo  primo  pensiero  fu  di  conservare 
sopra  il  suo  terreno  tutti  quegli  Arib  che  vollero  re- 
starci, e slabilendoveli  come  coloni  che  erano  a parfe 
della  quinta  parte  dei  prodotti.  Gli  edilìzi  di  Ras-Southa, 
eletti  per  centro  amministrativo,  furono  con  diligenza 
restaurati,  e il  principe  di  Mir  fe  lor  soprapporre  una 
croce  che  gli  Arabi  rispettarono.  Videsi  allora  questa 
creazione  europea  dare  una  mentita  forte  alle  asser- 
zioni di  tutti  coloro,  che  da  quindici  anni,  procla- 
mavano il  fanatismo  degli  Arabi  e il  sistema  di 
esterminarli.  Si  vide  i coltivatori  europei  in  perfetto 
accordo  con  i mussulmani,  i bambini  delle  due  razze 
fare  insieme  i giochi,  le  donne  visitarsi,  e gli  uo- 
mini vivere  da  fratelli.  Sciaguratamente  il  principe 
di  Mir,  imbevuto  delle  idee  feudali  del  suo  paese, 
mostrava  di  volere  circondarsi  d’ una  specie  di  prin- 
cipato e regnare  sopra  una  moltitudine  di  vassalli; 
egli  esaurì  le  sue  risorse  per  aumentare  la  popola- 
zione del  suo  dominio , e fu  obbligato  di  ricorrere 
ai  capitalisti.  Lo  stabilimento  di  Ras-Southa  fu  messo 
in  azioni.  Gli  azionisti  vollero  associarsi  alla  dire- 
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anno  di  contrasti  egli  cede;  ina  la  memoria  di 
questo  esperimento  prova  almeno  in  un  modo  allo 
che  la  fusione  degli  Arabi  con  gli  Europei  era  lon- 
tana dall’essere  una  chimera,  e che  con  dei  lumi, 
della  perseveranza  e una  invariabile  equità  un  go- 

verno civile  otterrebbe  con  prontezza  dei  risultati  ben 
opposti  ai  disastri  fatti  conoscere  da  alcuni  ambi- 
ziosi dell’  ordine  militare. 

Nuovi  tentativi  agricoli  lurono  intrapresi  nell’Haouch 
Reghaja  da  un  colono  francese , il  signor  Mercier. 

Un  altro  Europeo,  il  signor  Montagne  si  stabilì  nel- 
l’ Outhan  di  Beni-Mouqa , il  signor  di  Tonnac  in 
quello  dei  Krachenas  al  piò  delle  montagne.  I due 

primi  non  ottennero  alcun  buon  esito,  malgrado  della 
loro  attività  e del  loro  buon  volere;  ma  il  signor 
di  Tonnac , che  parlava  la  lingua  araba , si  mise 
a vivere  solo  nel  mezzo  degl'  indigeni , in  una  per- 
fetta sicurezza. 

Molli  de’concessionari  non  avendo  i mezzi  di  sod- 
disfare agli  obblighi  imposti , si  arrestarono  o furono 
privati  dalla  direzione  del  demanio,  la  quale  del  re- 
sto portò  la  mania  delle  concessioni  lino  al  più 
ridicolo  abuso;  in  tal  modo,  per  non  darne  che 
un  curioso  esempio,  ella  diè  nel  tredici  di  maggio 

del  mille  ottocento  trentacinque  al  signor  Locrè,  so- 
pra il  suolo  di  Douera  trecento  ettari  di  terra  de- 
maniale, in  caso  che  ve  ne  esistesse  sopra  questo  putir 
lo;  il  signor  Locrè  non  ne  ha  trovato  un  metro 

quadrato. 

Il  maresciallo  Clauzel  promulgò  nel  ventidue  di 
marzo  del  mille  ottocento  trentasei  un  ordine  che 
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'*££  chiamava  al  servizio  della  guardia  nazionale  tulli  X„V 

| gli  Europei  dall’  età  di  venti  a cinquanl’  anni.  Nel  j; 

I giorno  venlotto  egli  instituì  una  specie  di  piccolo 

ministero  della  polizia  per  tutta  la  reggenza,  sotto 
il  titolo  di  commissario  generale.  Questa  creazione , 
disapprovata  dal  governo , non  visse  che  qualche 


Nel  mese  d’ aprile , l’ intendente  civile , il  signor 


Lepasquier,  ex-prefetto  del  Finislèro,  che  era  poco 
in  accordo  col  signor  Clauzel , rientrò  in  Francia , 
e fu  rimpiazzato  provvisoriamente  dal  signor  Vallet 
di  Chevigny. 

Nel  28  di  ottobre  un  novello  ordine  modificalo 
il  primo  di  decembre,  costituì  la  guardia  nazionale 
.sopra  delle  basi  determinate,  e le  diede  il  nome 
di  Milizia  Affricana,  che  ha  conservato.  Ella  venne 


composta  di  lutti  gli  Europei  dai  diciolto  ai  ses- 

sant’  anni , domiciliati  in  Algeri.  Il  governo  si  riser-  j 

vava  la  facoltà  d’  aggiungervi  delle  compagnie  d’ in- 
digeni. Tutti  g!  impieghi  d’  oflìciali  erano  da  nomi- 
narsi da  lui.  Un  codice  severo  fu  applicato  ai  do- 
veri di  tale  milizia;  le  minori  pene  si  estendevano 

dai  dieci  ai  venti  giorni  di  carcere.  Anche  a’  nostri 
giorni  questo  regime  è di  una  severità  estrema;  la 

milizia,  ordinata  sotto  l’autorità  degli  officiali  di  po- 
! sto,  ò sottomessa  a tutti  i capricci  e talora  ezian- 

j dio  alla  brutalità  di  codesti  signori.  I gradi  sono 

distribuiti  senza  distinzione  a degl’  individui  d’  ogni 
paese;  inconvenienza  grave,  la  quale  colpisce  i fran-  j 


;■  cesi;  perchè  il  popolo  dominatore  che  paga  col  suo  ;-L 
££  sangue  e co’  suoi  sudori  le  speso  della  conquista , & 
non  dovria  esser  mai  comandato  militarmente  da  dei 
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‘if%  parassiti  stranieri,  la  cui  moralità  sfugge  a ogni  in-  '£4 
j vessazione.  Tutti  gli  abitanti  delle  città  algerine  de- 

1 vono  concorrere  alla  difesa  del  loro  stabilimento;  ma  j 

I l’ onore  di  questo  servizio  non  può  appartenere  che 

j ai  nostri  nazionali , che  dovrebbero  scegliere  i loro 

capi. 

Il  signor  Bresson  rimpiazzò  il  signor  Lepasquier 
nelle  funzioni  d’ intendente  civile.  Questo  amministra- 
tore si  mostri»  degno  del  posto  che  gli  era  affidalo. 

Suo  primo  pensiero  fu  di  studiare  a fondo  Io  stato 
delle  cose,  e d’  illuminare  il  governo  intorno  alla 
piaga,  che  i monopolisti  cagionavano  ai  veri  inte- 
ressi della  colonia.  Sotto  l’intelligente  sua  direzione, 
i lavori  pubblici  giunsero  a un  notabile  accrescimento; 
delle  strade  vicine  furono  aperte  nei  contorni  d’  Al- 
geri, le  costruzioni  particolari,  sottomesse  a una  con- 
tinua sorveglianza,  operarono  Io  sviluppo  di  tre  grandi 
strade  Bab-Azoun,  Bab-el-Oved  e della  Marina,  che 
dalla  piazza  Reale  conducevano  ai  porli  principali 
della  città.  Il  signor  Poirei , capo  di  servizio  dei 
ponti-argini , assicurò  con  dei  lavori  ammirabili  la 
sicurezza  del  porto,  e si  occupò  del  prolungamento 
del  molo,  opera  grandiosa,  la  cui  bella  esecuzione 
deve  rendere  illustre  il  nome  di  questo  bravo  in- 
gegnere. Gli  acquedotti  e le  fontane  'furono  in  parte 
restaurate,  e nella  pianura  intorno  a Bou-Farik  co- 
minciarono delle  prove  di  disseccamento. 

Sventuratamente , a lato  di  queste  utili  occupa- 
zioni , il  maresciallo  Clauzel  s’ avvisi»  di  sopprimere 
lo  spedale  d’  istruzione  d’ Algeri , nel  quale  i no- 
stri giovani  officiali  di  sanità  potevano  fare  sotto 
gli  auspici  d’eccellenti  professori,  degli  studi  mollo 
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importanti  intorno  a una  folla  di  malattie  poco  co- 
nosciute in  Europa.  Questa  soppressione  dinota  an- 
cora il  poco  interesse  che  si  univa  al  progresso 
della  colonizzazione;  il  ciarlatanismo  dell’ amministra- 
zione algerina  non  ha  mai  dato  luogo  a una  buona 
intenzione  se  non  in  mezzo  a due  falli  elTeltivi. 
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Pag.  250  lin.  19.  — reggenza  — Vcggasi  il  Limo  P»iw>  pag.  70. 

Pag.  250  lin.  21.  — intervenzione  — Veggasi  più  sopra  : Storia 
tic  quindici  anni.  pag.  20.  Questo  Tatto  officiale  viene  attestato 
dal  signor  capitano  di  Stato-maggiore  Pellissier  ( . innati  algerini 
tom.  i.  pag.  100  o 310.  — Ivi  pag.  393.  tom.  il.  ). 

Pag.  251  lin.  12.  — Ali-Ben-Aissa  — Veneratissimo  presso  tutti  i 
Cabaili,  Bcn-Aissa 'vivca  nelle  valli  del  monte  Djerjera,  dov’cgli 
mori,  durante  la  state  del  1835  in  un’età  avanzata. 

Pag.  251  lin.  12.  — Flissa  — Mohammcd-Bcn-Zamoun  comandava 
la  parte  della  sua  bellicosa  tribù  alla  battaglia  di  Staoueli.  Que- 
sto capo,  di  un  valore  maraviglioso,  era  sotto  i Turchi,  uno 
de’  migliori  ; officiali  dell’  agà  de’  giannizzeri , che  gli  affidava  le 
raccende  più  difficili.  Si  vide  alla  testa  della  ribellione  del  mil- 
leottocentotrentuno  e milleottocentotrentaduc , ma  ben  presto  sco- 
raggiato dalla  condotta  mollandogli  Arabi , egli  si  ritirò  nella 
sua  tribù,  e non  prese  più  alcuna  parte  alla  guerra  santa. 
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Pag.  251  liti.  14.  — Koleah  — Sidi-Mohammcd-àlahiddin-Bcn-M-  *.* 


Barck  era  un  marabutto  di  Koleah , mollo  considerato , uomo  $ 

pio,  senza  fanatismo,  c che  diede  ben  presto  la  prova  d’uno  j 


spirito  conciliatore.  Crudelmente  perseguitato  dal  duca  di  Rovi- 
go, venne  apprezzato  più  giustamente  dal  generale  Voirol,  c 
il  maresciallo  d’Erlon  ne  facea  gran  caso.  Ma  gl’intrighi  di  al- 
cuni comandanti  subalterni,  avendogli  dato  luogo  a temere  di 
nuovo  per  la  sua  sicurezza,  egli  abbandonò  Koleah  per  rifugiar- 
si in  una  tenuta  lontana,  c mori  nella  strada,  di  anni  settan- 
ta, dalla  fatica  e dai  dispiaceri.  Coloro  che  hanno  affrettata  la 
morte  di  quest’ nomo  dabbene,  dice  il  signor  capitano  Pcllissicr, 
possono  vantarsi  d’aver  venduto  alla  colonia  uno  de’ più  cattivi 
servigi  che  te  si  potevano  rendere. 

Pag.  251  lin.  lo.  — El-Barkani  — La  sua  famiglia  era  delle  più 
antiche  c delle  più  potenti  della  tribù  dei  Beni-Menasseur  ; dopo 
la  presa  d’ Algeri , la  città  di  Cbcrchel  gli  conferì  la  dignità  di 
Kaid  o governatore. 

Pag.  251  lin.  1G.  — Muslalà-Bou  Mezrag  — Egli  era  un  Turco 
dell’Asia  minore,  investito  del  beilato  dal  dcy  Hussein.  Inviato 
in  Francia  come  prigioniero  di  guerra  dopo  la  presa  di  Me- 
dcah,  nel  1830,  egli  ottenne  più  tardi  il  permesso  di  ritirarsi 
a Smirne 

Pag.  251  lin.  1G.  — Ibrahiin  — Richiamalo  nel  1822  da  Hussein- 

4 

Pascià,  si  era  ritiralo  a Mcdoah  fino  al  1830.  Lanciato  di  nuo- 


vo nella  scena  politica,  egli  menò  una  vita  piena  di  avventu- 
re. delle  qnali  noi  avremo  occasione  di  favellarne  ben  presto, 
c finì  col  ritirarsi  dal  mondo,  assassinato  nella  sua  casa  di  Me- 
deah,  nel  1833. 

Pag.  251  lin.  18.  — El-Hadji-Ahmed  — Figliuolo  d’un  Turco,  an- 
tico bey  di  Costantina,  che  morì  strangolalo,  El-Hadji-Ahmed 
era  Koulougli,  vale  a dire  nato  da  una  donna  araba.  Dopo  la 


X morte  di  suo  padre,  sua  madre,  figliola  d’ un  Cheicco  della 

M tribù  dei  Ben-Gana,  se  ne  fuggi  nel  Sahara,  ove  Ahmcd  fu  al-  'sì' 

levato.  1 ornalo  piu  tardi  a Costantina,  nell’età  di  ventanni,  e * 
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nominalo  nel  1818  Califfo  ( luogo-tenente ) del  bel  Hassan,  gli 
sacredè  nel  1827,  mediante  il  favore  di  Hussein  Pascià  È di 
lui  clic  diceva  nel  1830  il  Dei  al  signor,  di  llourmont:  Se  Ah- 
med  si  sottomette  alla  Francia,  contate  sopra  la  sua  fede;  egli 
non  l’ha  fallita  mai. 

Pag.  233  lin.  6.  — armata  — Ordine  del  giorno.  La  dichiarazio- 
ne espressa  della  commissione  è che  nulla  ò stato  trafugato  dal 

' tesoro  della  Kasbah,  e che,  al  contrario,  si  li  rivolto  tntto  in- 
tero al  profitto  della  Francia.  — La  commissione  ha  ricono- 
sciuto che  erano  stati  presi , dalla  Kasbah , alcuni  effetti  e al- 
cune gioie  lasciate  dal  Dey  e da  degli  officiali  di  sua  casa , e 
una  parte  delle  quali  era  già  stata  presa  da  dei  mori  e degli 
Ebrei;  è cosa  in  vero  dolorosa,  ma  è consolante  per  un  ge- 
nerale in  capo  d’avere  acquistalo  la  certezza,  che  dei  soldati, 
dei  sottuficiali,  degli  officiali  di  truppe  c di  stato-maggiore  han- 
no rimandato  al  pagatore  delle  gioje  trovate  nel  mezzo  dei 
panni , c dei  mobili  in  disordine.  — Sono  stati  commessi  an- 
cora dei  disordini,  in  alcune  case  particolari,  da  uomini  senza 
onore,  che  qualcuno  se  ne  intrude  sempre  nelle  armate.  — 
Nell’insieme  l’armata  non  ba  da  farsi  alcun  rimprovero;  que- 
sta è una  sicurezza  che  il  generale  in  capo  ama  di  dare  a s li, 
e di  darla  in  tal  modo  alla  Francia.  Gli  uomini  che  hanno  po- 
tuto avvilirsi  per  causa  di  particolari  disordini,  restino  in  pre- 
da ai  rimorsi  che  li  perseguitano  c li  perseguiteranno  senza  ri- 
poso, e alla  paura  non  meno  trafiggente,  d’essere,  come  in 
appresso  saranno,  riconosciuti,  un  po’ più  presto  o più  tardi, 
come  autori  d’azioni  colpevoli,  che  aveano  dato  luogo  a sup- 
porre che  il  tesoro  pubblico  era  stalo  saccheggiato  dall’arma- 
ta. — Per  ordine  del  generale  in  capo,  il  luogo-tenente  gene- 
rale capo  dello  stato-maggiore  generale  M.  1.  R.  Delort. 

Pag.  253  lin.  20-21.  — bene  — Diciotto  mesi  in  Algeri,  dal  quat- 
tordici di  giugno  del  milleottocento  trenta  alla  fine  del  mille- 
oltoccntotrcnluno , pag.  140.  Nello  stesso  scritto  (pag.  17),  M. 
Berlhczène,  tornando  sul  medesimo  proposito,  dice  che  dispe- 
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missione  proposero  di  sottomettere  gli  accusati  alla  tortora. 

Pag.  253  lin.  26.  — lardivi)  — Ivi,  cap.  V.  pag.  126  a 131.  (Passi 
citali  nel  primo  libro  ili  quest’opera  pag.  90  e segg.) 

Pag.  255  lin.  31.  — guerra  — Veggasi  le  Osservazioni  del  gene- 
rale Clauzel,  sopra  alcuni  atti  del  suo  romando  in  Algeri, 
pag.  101. 

Pag.  256  lin.  25.  — uflìcii  — Tuttavia  in 'Algeria,  come  altrove, 
i meglio  regolamenti  non  hanno  spesso  altro  valore  che  sopra 
la  carta.  Potrebbcsi  citare,  sotto  il  comando  del  generale  Voi- 
rol,  un  personaggio  che  non  teme  punto  di  abusare  della  sua 
influenza  per  estorcere  ai  mori  d'Algeri  molte  somme  conside- 
rabili a titolo  di  a-conto  sopra  il  prezzo  de’ servigi  che  non  ha 
loro  fatti  mai.  Certe  fortune  non  imprimono  macchia  che  sopra 
la  coscienza,  e per  riguardo  dd  tempo  che  noi  viviamo  non  è 
forse  utile  il  dire  ogni  cosa. 

Pag.  256  lin.  29-30.  — armata  — Risulta  dagli  stati  mandati  in 
questo  tempo,  che  il  signor  Volland,  l'intendente  in  capo,  che 
la  totalità  del  tributo  d’ Orano,  percepito  dal  dey  d’Algeri,  in 
argento  o in  prodotti  di  terra,  prima  della  conquista,  monta- 
va a 302,482  franchi.  L’antico  tributo  di  Costantina  non  mon- 
tava che  a 294,150  fr.  — Uno  stato  che  venne  rinvenuto,  do- 
po la  presa  di  Medeah,  nelle  carte  del  bey  di  Titteri,  fa  ascen- 
dere le  contribuzioni  di  questa  provincia  a 85,357  fr.  Questo 
bey  vendeva  inoltre  alle  tribù  del  Sahara,  mediante  un  livello 
di  100,000  fr.,  il  diritto  di  commerciare  con  Medeah. 

Pag.  257  lin.  20.  — Algeri  — Diciotto  mesi  in  Algeri,  per  il  ge- 
nerale Berlhczene,  seconda  parte,  cap.  i.  pag.  114. 

Pag.  257  lin.  27.  — bagaglie  — Ivi  pag.  145.  I Zouaves , o piut- 
tosto i Zouaouas , sono  cabaili  indipendenti , della  provincia  di 
Costantina,  che  prestano  la  forza  delle  loro  braccia  ai  poten- 
tati barbareschi  non  altrimenti  che  fanno  gli  Svizzeri  nell'Eu- 
ropa (Annali  Algerini,  composti  da  E.  Pellissier,  capitano  di 
Stato-maggiore,  t.  n.  pag.  118.  Il  maresciallo  di  Bourmont  avea 
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coDcepito  il  disegno  di  mcllerc  questa  falla  di  truppe  ausiliari  ** 
alli  stipendi  della  Francia.  Il  signor  Claozel  s’ingannò  facendo  $ 

arrotare  una  quantità  d’ indigeni  stranieri  gli  uni  con  gli  altri , ! 

e i quali  furono  in  prima  ben  lontani  di  esserci  di  vantaggio. 

Pag.  259  lin.  13.  — capitano  — A questi  documenti,  i quali  ven- 
gono forniti  dal  signor  generale  Berthezène  (nell’opera  citata, 
pag.  145-147),  la  nostra  imparzialità  c’impegna  ad  aggiungere 
quelli  che  immagina  il  signor  intendente  Genty  de  Bussy  so- 
pra lo  stesso  personaggio:  « Youssouf,  egli  Io  nomina  in  tal 
modo  (altri  scrivono  Yusuf),  è nato  all'isola  d’Elba,  ove  ben 
giovane  ancora , egli  si  ricorda  avere  nel  millcottocentoquattor- 
dici  veduto  Napoleone:  ma  non  ha  conservato  alcuna  memoria 
di  sua  famiglia,  e tutte  le  ricerche  fatte  a questo  riguardo  so- 
no riuscite  senza  alcun  frutto.  Poco  dopo  verso  questo  tempo 
( egli  poteva  essere  in  età  di  self  anni  ) le  persone  che  aveano 
cura  di  lui  lo  fecero  imbarcare  per  Firenze,  ov’essi  aveano  il 
disegno  di  farlo  entrare  in  collegio;  ma  la  barca  che  lo  con- 
duceva venne  in  potere  di  un  corsaro;  e arrivato  a Tunisi, 
Youssouf  toccò  in  sorte  al  bey.  Posto  nel  serraglio,  e divenuto 
cosi  improvvisamente  musulmano,  egli  ordì  ben  presto  un  in- 
trigo con  una  delle  figliuole  del  bey,  ed  essa  ne  rimase  gra- 
vida. Prestando  credito  a una  traduzione  con  la  data  di  Tuni- 
si, sorpreso  in  uno  de’ suoi  secreti  colloquii  da  uno  degli  eu- 
nuchi del  bey.  Youssouf  prese  in  sul  momento  l’ audace  risolu- 
zione di  tenergli  dietro  ne’ giardini,  di  tirarlo  in  un’imboscata 
e di  trucidarlo.  Il  suo  corpo  lanciato  in  una  piscina  profonda,  j 
non  ne  conservò  che  la  testa,  e il  di  appresso,  mentre  che  la 
sua  innamorata  era  in  preda  a grandi  agitazioni  egli  la  veni- 
va rassicurando,  per  intera  fiducia  darle  la  condusse  nella  ca- 
mera vicina,  e in  uno  degli  armari  le  mostrò  la  testa  dello 

schiavo,  alla  quale  avea  strappato  la  lingua.  Ma  il  secreto  non  j 

era  tuttavia  bastante,  e preparò  di  fuggirsene.  Correva  l’anno  |fe 

1830  ; il  brick  francese  l’ Adanis  si  trovava  alla  spiaggia  ; una  v* 

v e V . 

piccola  barchetta  vel  dovea  condurre;  ma  cinque  ehaoucchi  era-  'òv 
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no  appostali  là  per  opporsi  al  suo  imbarco.  Dai  sentieri  gire- 
voli che  egli  ha  preso,  JoussouC  li  ha  visti;  egli  ha  notato  che 
essi  hanno  lasciato  i loro  fucili  in  fascio  sopra  una  roccia;  egli 
si  slancia  da  quella  parte,  gettar  l’armi  in  mare,  sbarazzarsi 
da  due  di  questi  nomini , mettere  gli  altri  in  fuga , arrivare 
alla  barchetta , lutto  questo  fu  un  punto  solo.  L’Adonis  avea 
l’ordine  di  unirsi  alta  Rotta  che  dovea  impadronirsi  d'Algeri. 
Pochi  giorni  appresso,  Youssouf  sbarcò  a Sidi-Ferruch  con  l’ar- 
mata. Dnrantc  la  guerra , egli  rimase  ai  servigi  del  supremo 
generale,  e fu  collocato  appresso  al  commissario  generale  di  po- 
lizia. A pena  eravamo  noi  arrivati,  che  denunziato  come  colpe- 
vole di  mantenere  una  corrispondenza  coi  nemici  della  Francia, 
venne  arrestato,  ma  la  sua  innocenza  non  indugiò  guari  a essere 
conosciuta  ».  ( Dello  stabilimento  dei  Francesi  nella  reggenza  d’Al- 
geri. I.  il.  pag.  273-275. 

Il  principe  di  Pukler-Muskau , grande  ammiratore  di  Youssef,  da 
il  nome  di  Kaddoara  alla  figlia  del  bey  di  Tunisi,  c racconta 
intorno  alle  avventure  del  suo  seduttore  certi  particolari  in  mo- 
do incredibile  (ancorché  egli  affermi  di  averli  uditi  dalla  bocca 
propria  di  Youssef)  che  noi  reputiamo  nostro  debito  di  manda- 
re il  lettore  alle  impressioni  del  viaggio  del  nobile  viaggiatore. 

( Croniche  de’  riaggi.  Affrica  t.  I.  passim.  ) 

Quanto  a noi,  storiografo  serio,  il  cui  lavoro  si  fonda  nel  pro- 
durre i fatti  tali  quali  li  presenta  ciascuna  autorità  che  ri  ser- 
ve di  guida,  noi  abbiamo  dato  luogo,  senza  discuterla,  alla 
narrazione  del  signor  generale  Berthcrènc,  terzo  generai  supremo 
dcH’csercito  d’Affrica,  c che  dovette  al  suo  alto  grado  molti  degli 
avvisi,  che  sotto  la  sua  penna  hanno  quasi  un  carattere  officiale. 

Pag.  260  lin.  19.  — comandante  — Dispaccio  del  maresciallo  Ge- 
rard, ministro  della  guerra,  al  generale  Clauzel,  comandante 
supremo  dell’  armata  d’Affrica  ( 30  ottobre  1830.  ) 

Pag.  261  lin.  27.  — feriti  — Relazione  del  capo  di  stato-maggio- 
re della  prima  brigata  ( Diciotto  mesi  in  Algeri,  opera  del  ge- 
nerai Berthezònc  pag.  119.  ) 
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Pag.  262  lin.  16.  — mano  — Tale  strage  darò  sì  lungo  tempo 
che  alla  fine  i soldati  non  si  prestavano  che  con  una  manife- 
sta ripugnanza.  Il  maresciallo  Clauzel  credette  sicuramente  di  far 
paura  agli  Arabi  con  questi  alti  di  rigore,  che  non  erano  al- 
lora fra  le  sue  abitudini;  ma  egli  si  preparava  delle  sanguino- 
se rappresaglie.  ( Annali  Algerini,  del  sig.  Pellissier,  capitano  di 
stato-maggiore  t i.  pag.  142.) 

Pag.  264  lin.  30-31.  — feriti  — Cifra  data  dal  generale  Bertbe- 
zène.  — Seguendo  il  capitano  di  stato-maggiore  Pellissier,  que- 
sta giornata  ci  costò  dugento  veni’  uomini  messi  fuor  di  combat- 


Pag.  261  lin.  31.  — foce  — 11  Teniah  di  Mouzaia  si  alza  a 964 
m.  70  cent,  al  disopra  del  livello  del  mare.  Egli , dalla  par- 
te dell'  oriente , 6 signoreggiato  da  un  colle , la  cui  altezza 
è di  millecentoltaatadue  metri  e trentadue  cent.,  e a ponen- 
te da  un  altro  di  millecinquaniaquattro  metri  c settanlaquat- 
tro  cent,  al  disopra  dello  stesso  livello.  La  distanza  che  se- 
para questi  due  punti  è di  novecento  metri.  ( Rapporti  del 
signor  Filhon , capo  del  servizio  topografico.  ) 

Pag.  263  lin.  20-21.  — generale  — • Questo  proclama  è tolto 
letteralmente  dall’  opera  del  signor  Berthèzene.  ( Diciotto  mesi 
in  Algeri  , pag.  133.  ) — Il  generale  Clauzel  avea  aperto  la 
guerra  di  Mcdeah  con  un  altro  proclama  che  finiva  con  que- 
ste parole  : Soldati , io  mi  valgo  qui  del  jtensiero  e delle  pa- 
role di  un  grand'  uomo  , e ri  dirò  in  tal  modo  che  quaran- 
ta secoli  ri  guardano.  « Alcuni  begli  umori , racconta  con 
« molto  spirilo  il  capitano  di  stato-maggiore  Pellissier , pre- 
« tesero  che  i secoli  che  ci  contemplavano  non  erano  altro 
« che  certi  generali  che  ci  avea  mandati  la  giovin  Francia 
« di  luglio , c che  giunti  al  termine  di  uua  carriera  senza 
« dubbio  onoratissima , parea  che  sopravvivessero  a sé  stessi. 

; i « Tutto  questo , soggiunge  egli , è poco  importante , questo 

s*  « scherzo  fa  pensare  che  l’ armata  cominciava  a conoscere  e ** 

« a giudicare  gli  uomini  dell’impero,  benché  a quell’epoca 
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• essi  fossero  tuttavia  circondali  da  un  certo  prestigio , che 
$ « molti  di  loro  hanno  avuto  la  sciagura  di  fare  scomparire 

a ogni  volta  che  sono  stati  posti  sotto  gli  occhi  di  ognu- 
i no.  » ( Annali  Algerini , t.  l pag.  145.  ) 

Il  bravo  generale  Clauzel  confessava  il  plagio  della  sua  elo- 
quenza , e noi  siamo  lontani  dal  rimproverarglielo , perchè 
tali  copie  dello  stile  imperatorio,  hanno  al  giorno  d’ oggi  una 
miglior  fortuna.  Tutta  la  stampa  di  Francia  si  è compiaciu- 
ta nella  parodia  degli  addii  di  Fonlainebleau  , trovali  dal  ma- 
resciallo Bugeaud  ai  quattro  di  settembre  del  1845.  Signori , 
scriss'  egli  con  commozione , nel  lasciare  le  rive  d Algeri  per 
venire  in  congedo , io  vorrei  potervi  abbracciar  tulli , io  vi 
abbraccio  nella  persona  del  generale  supremo  ( Corriere  d Af- 
frica del  sci  settembre).  — L1  illustre  guerriero  che  volle 
copiare  Napoleone  dimenticò  sciaguratamente  che  il  generai 

Bonapartc  vinse  gli  Arabi  d Egitto  con  trentamila  soldati  ; egli 
van  ricordali  gli  uomini  grandi  per  le  loro  azioni. 

Pag.  266  lin.  19.  — Ben-Omar  — Il  nostro  agà  Hamdan , pa- 
rente di  questo  Ben-Omar,  area  accompagnato  la  spedizione 
fino  alla  tenuta  di  Mouzaia,  e si  vantava  di  chiaramente  in- 
formarci sopra  le  disposizioni  delle  tribù  della  pianura  ; ma 
come  questo  Moro  era  tanto  codardo  quanto  disprezzato  da- 
gli Arabi , egli  si  mantenne , nel  tempo  di  tutta  la  guerra , 

con  prudenza  difeso  sotto  la  protezione  de’  nostri  trincera- 
menti. 

Pag.  267  lin.  29.  — colpevole  — « Ecco  la  sostanza  del  fal- 

« to , ma  le  particolarità  rimangono  ancora  coperte  d’ una 
« nube;  oscura  c sanguinosa.  Blidah , allorquando  il  generale 

« Clauzcl  la  traversò , ai  ventisette  di  novembre , era  in- 
« gombrata  di  cadaveri  di  vecchi , di  donne , di  bambini  e 
« di  ebrei , persone  totalmente  inoffensive.  Pochissimi  si  ve- 
li devano  essere  appartenuti  a delle  genti,  che  avessero  avu- 
ti ta  la  volontà  o il  potere  di  difendersi.  Dopo  una  tanta 
« strage  non  si  trovò  punto  o quasi  punto  d' armi  addosso 
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« ai  vinti.  Quest’  ultima  circostanza  fe  nascere  de’  strani  so-  ÈS 
« spetti  nell'  animo  del  generale  Clauzel , il  quale  nel  suo  $ 
« sdegno  ferì  il  capo  della  guarnigione  con  un  epiteto  spia- 


« cenle.  L’orrore  che  egli  provò  alla  vista  delle  tracce  san- 
« guinose  del  sacco  e del  macello  di  questa  città,  fu  divi- 
« so  in  tutta  la  parte  dell’armata,  che  non  avea  preso  al- 
« runa  parte  a tale  deplorabile  avvenimento.  > ( Annali  al- 
gerini , del  capitano  di  stato-maggiore  Pellissicr , t.  i.  pag. 
152.  ) — Aggiungiamo  una  volta  per  tutte  che  non  ci  sa- 
prebbe entrare  in  capo  di  rendere  i nostri  valorosi  reggimen- 


ti responsabili  degli  orribili  eccessi , che  noi  saremo  costretti 
dì  accusare.  Colai  sorta  di  falli  non  compromette  che  certi 
capi  capaci  di  ordinarli;  e il  governo  francese,  che  li  com- 
piange, non  ha  potuto  sempre  prevenirli. 

Pag.  269  lin.  5,  — onore  — Ài  ventisette  di  novembre  il  co- 
lonnello Marion  avea  scritto  al  generale  Clauzel  : « Inviale- 
« mi  delle  cartuccie  ; io  temo  d’ esserne  mancante,  se  in  al- 
« cun  tempo  il  nemico  ne  rinnovasse  l’attacco.  » — Ai  ven- 
totto  egli  si  esprimeva  in  questo  modo  : « La  mia  posizio- 
; « ne  è molto  ma  mollo  critica  per  la  pochezza  delle  mu- 

« nizioni  che  mi  lascia  questa  giornata.  Se  il  nemico  toma 
« di  buon  mattino , io  sarò  a mezzodì  costretto  a difender- 
li mi  alla  baionetta.  Io  abbisogno  di  due  pezzi  da  montagna 
« e di  un  battaglione  per  rifarmi  delle  perdite , che  dopo 
« due  giorni  mi  mettono  fuor  delle  file  trecento  uomini.  » — 
Nel  giorno  veolinove  egli  aggiungeva  : « Io  sono  privo  di 
« munizioni , ed  è ben  tempo  che  voi  vi  contentiate  d’ in- 
« viarmelc.  Noi  siamo  risoluti  di  batterci  ad  arma  bianca , 
« nelle  strade  medesime  della  piazza.  » L' intrepido  colonnello 
non  avea  che  tre  cartucce  per  ciascuno. 


| Pag.  270  lin.  2.  — giustizia  — Il  seguente  fatto  darà  un'idea 


precisa  del  generale  Danlion.  Una  tribù  araba  avendo  ricevuto  i 

un  cheicco  da  parte  di  Ben-Omar , lo  cacciò  via  ignominio-  5“* 
samenle , e si  mise  in  islato  di  ribellione  contro  al  bey.  Il 
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generale  Danlion  partì  da  Mede, ih  ai  venlidue  di  decembre 

con  una  parte  della  sua  gente  per  andare  a castigare  que- 
sta tribù  , ma  essendosi  avveduto  che  essa  dimorava  un  poco 
/ontano , e che  sarebbe  faticoso  l' andare  fino  a lei , egli  si 
gettò  a bruciare  le  capanne  e a portar  via  le  mandre  d’ u- 
na  tribù  vicina , giudicando  che  l’ effetto  sarebbe  lo  stesso. 
Anna/i  algerini , t.  i.  pag.  165.  — Del  resto , quest'  officiai 
generale  non  è punto  il  solo  , a cui  potrebbesi  indirizzare 

lo  stesso  rimprovero. 

Pag.  272  fin.  1.  — libertà  — Osservazioni  del  generale  Clauzel 
sopra  alcuni  atti  del  suo  comando  in  Algeri,  pag.  49  c se- 

guenti. 

Pag.  272  fin.  24.  — Francia  — Il  ministero  degli  affari  stra- 
nieri non  ebbe  punto  in  questa  occasione  la  gloria  d’ avere 
allontanato  con  la  sua  diplomazia,  l’invasione  marocchina.  Que- 
sta ritirara  non  ò dovuta  che  a delle  circostanze  fortuite;  c 

la  nostra  politica  di  temporeggiamento  non  avrebbe  da  lungo 
tempo  ottenuto  un  tal  risultato , se  dei  movimenti  serii  di 
rivolta  che  scoppiarono  nel  Marocco , non  avessero  obbligato 
Abd-el-Rahman  a richiamare  le  sue  truppe , le  cui  esazioni 
cominciavano  di  già  a irritare  gli  abitanti  in  modo,  che  po- 
teva andar  poco  ad  essere  tutte  sterminate. 

Pag.  274  fin.  31.  — ineffabile  — Osservazioni  del  generale  Clau- 
zcl  sopra  gli  atti  del  suo  comando  in  Algeri  pag.  80. 

Pag.  275  fin.  8.  — giustizia  — Gl'  indigeni  soli  furono  maltrat- 
tati più  che  non  erano  sotto  il  governo  turco.  « Dopo  la 
« presa  d' Algeri , la  popolazione  musulmana  che  abitava  la 
* città  era  in  uno  stalo  di  patimenti  difficile  a descriverlo. 
« Da  una  parte  i suoi  mezzi  erano  diminuiti , dall’  altra  il 
« prezzo  delle  derrate  era  cresciuto  in  una  maniera  spaven- 
ti tosa.  Molti  stabili  furono  occupati  militarmente,  e una  quan- 
ti tità  di  case  demolite  per  l’ allargamento  delle  strade  e per 
« la  costruzione  delle  piazze.  Questa  smania  di  demolire  cb- 


bc  cominciamento  sotto  il  signor  di  Bourmonl  ; sotto  il  si- 
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« gnor  Clauzel  un  ordine  del  venlisci  d' ottobre  1830  pro- 
ti mise  delle  indennità  ai  proprietari  in  tal  modo  spossessati, 

« e vi  destinò  li  stabili  del  demanio.  Questa  misura  giusta 
« e umana  non  fu  punto  recata  ad  eiTelto;  un  odioso  spi- 
ti rito  di  fiscalità  prevalse  sopra  le  regole  della  giustizia  e 

« dell’  onore.  La  capitolazione  rimase  in  tal  maniera  cacciala 

« sotto  i piedi.  » Annali  algerini  t.  1.  pag.  129. 

Pag.  273  liti.  18.  — uomini  — Può  aggiungersi  a questo  efTctlivo 
una  ragunata  di  sedicenti  volontari  parigini,  che  un  avventurie- 
re, senza  missione  dichiarata,  erasi  tolto  il  carico  di  arrotare, 
dopo  la  rivoluzione  di  Luglio,  prendendosi  da  se  medesimo  il 
titolo  di  luogotenente  generale , c distribuendo  gradi  d’ officiale 
al  primo  che  s’ allacciava.  Destinali  di  primo  tratto  questi  uo- 
mini per  la  Spagna,  furono  poscia  più  tardi  diretti  sopra  Al- 

geri. Essi  erano  la  congrega  di  tutte  le  pestilenze  morali  e 
fisiche.  De'  quattromila  c cinquecento,  che  all’  incirca  sbarcaro- 
’ no  in  AiTrica  , furono  quasi  un  terzo  inabili  a ogni  sorta 

di  servizio , a ogni  sorta  di  lavoro.  Il  generale  Clauzel 

li  avea  divisi , in  conclusione , nelle  officialità  de’  battaglio- 
ni de’  zuavi:  quelli  di  loro  officiali  che  non  aveano  alcun 
titolo  legale  furono  indistintamente  ammessi  all’impiego  di  sot- 
to-luogotcncnte  ; e nonostante  i loro  turbolenti  reclami , furo-  j 

no  ritenuti  a dovere  da  una  disciplina  rigorosa,  e dopo  una 
conveniente  purificazione,  si  trasse  profitto  da  tali  clementi 
per  formarne  il  67.°  di  linea.  ( Vedasi  Diciolto  mesi  in  Al- 

geri del  generale  Bertbezènc  pag.  184). 

Pag.  277  lin.  27.  — diritto  — Egli  n'  esiste  una  prova  sorpren- 
dente. — Nel  corso  del  suo  regno  di  dodici  anni,  la  prati- 
ca d' Hussein-Pascià  non  gli  fece  commettere  che  una  morte, 
la  cui  vittima  fu  Yahia,  agà  degli  giannizzeri.  Questo  mini- 
stro aveva  dei  sentimenti  nobili,  e meditava  una  riforma  nel- 
lo stalo  sociale  della  reggenza.  Egli  credette  che  il  mezzo 

principale  di  pervenirvi  senza  disordini  fosse  di  favoreggiare 


l’ agricoltura.  Con  tale  disegno  egli  fabbricò  a propie  spese 
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sopra  la  riva  destra  dell’  Haralch , e vicino  a dove  egli  ha 

l’ imboccatura , quella  bella  tenuta  di  cui  noi  abbiamo  fatto 

una  specie  di.  forte,  sotto  il  nome  di  Magione  quadrata.  Ya- 

hfa  pensava  che  questo  stabilimento  destinato  ad  allevare  dei 
bestiami,  servirebbe  a fermare  in  quel  suolo  le  tribù  noma- 
di della  Mctidjah.  Hussein  prese  sospetto  de’  progetti  di  costui, 
c lo  mandò  in  esilio  a Blidah;  pochi  mesi  dopo  gli  appo- 
se delle  relazioni  criminose  con  gli  Arabi,  e risolvette  di  di- 
sfarsene. Egli  commise  ad  alcuni  de’  suoi  amici  di  portargli 
il  cordone  fatale;  ricevendolo  si  doleva  Yahia  dell’ingiustizia 
c della  ingratitudine  del  suo  padrone,  e predisse  assai  vici- 
na la  sua  caduta;  poi  egli  si  cinse  al  collo  il  cordone,  si 
corcò  per  terra , e pregò  i suoi  amici  di  non  farlo  soffri- 
re. — Siffatta  esecuzione  ci  fa  rimescolare  e gridare  alla  bar- 
barie. Tuttavia  la  è meno  degradante  per  la  spezie  umana 

che  quelle  macchinazioni  sorde  c quelle  trappole  tese  alla 
buona  fede,  che  ne’  paesi  civilizzati  sono  troppo  spesso  la 
base  e il  grande  ingegno  della  politica.  La  vedova  c i bam- 
bini di  Yah'fa  non  furono  condannati  nella  confisca  de’  beni 
da  Hussein.  La  nostra  occupazione  li  ridusse  più  tardi  alla 
miseria  ( Veggasi  Diciotto  mesi  in  Algeri,  opera  del  generale 
Bcrthczénc  pag.  12.  ) 

Pag.  280  lin.  29.  — seggio  — L' Algtria  presa  sul  serio  ; opera 
di  Lcblanc  di  Prebois,  capitano  al  corpo  reale  di  stato-mag- 
giore. ( pag.  425  e sog.  ). 

Pag.  282  lin.  3.  — assai  — « Mi  viene  assicurato  che  un  agente 
« superiore  dell’  amministrazione  avea  dichiarato  che  farebbe 
« chiudere  i suoi  uffizi  at  generalissimo , se  egli  vi  si  pre- 
« scolava.  » ( Algeri  sotto  la  denominazione  francese , opera 
del  barone  Pichon,  consigliere  di  Stato,  intendente  civile  dcl- 
| • l’Algeria,  pag.  11). 

ì Pa?'  282  lin.  9.  — disinteresse  — Diamo  una  sola  prova  per 
tutte  dell’  alia  dignità  che  il  sig.  Berlhezénc  arrecò  ncll’escr- 
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impiego  lucrativo  occupato  da  un  nomo,  contro  il  quale  si 
sollevavano  molti  lamenti,  ma  che  non  gli  parvero  punto  pro- 
vati a sufficienza. 

Pag.  282  lin.  22-23.  — manilengolo  — Egli  fu  efficacemente  se- 
condato dal  sig.  intendente  maggiore  Bondnrand,  conosciuto  di 
già  per  la  saggezza  con  la  quale  egli  amministrò  la  provin- 
cia d’ Aragona  sotto  il  maresciallo  Suchel.  Devesi  pure  al  si- 
gnor Bondnrand  l’ istituzione  di  uno  spedale  d’  istruzione  in 
Algeri.  Tale  stabilimento  di  un’  importanza  grande,  ha  per  pro- 
fessori gli  officiali  della  sanità  dell’  armata , fra  i quali  con- 
viene citare  il  dottore  Bandcns,  che  si  ò acquistata  una  ri- 
putazione europea.  I signori  luogo-tcnenti-colonnelli  Lemercicr 
e Admiraull,  del  genio  e dell’  artiglieria,  il  rui  zelo  per  il 
ben  pubblico  agguaglia  la  capacità,  e un  ingegnere  della  ma- 
rina , il  sig.  Noci , diressero  i lavori  con  sapere  tutto  confor- 
me alla  rapidità. 

Pag.  283  lin.  2.  — soldati  — « La  corrispondenza  dello  stato- 
ti maggiore  la  testimonianza  che  in  diversi  tempi,  c soprat- 
« tutto  a quelli  del  rinnovamento  dei  generali,  furono  man- 

ti dati  rimproveri  gravissimi  all’  Intendenza.  Dopo  lungo  an- 
« dare , sono  i provveditori , essi  medesimi  che  forniscono 
« le  vivande,  mediante  una  convenzione,  le  cui  clausole  so- 
li no  tutte  a loro  vantaggio.  Ciascun  responsabile  ha  presso 
« di  sè  alcune  bestie  tisiche,  a cui  non  dà  punto  da  man- 
ti giare , le  fa  uccidere  alcune  ore  prima  del  momen- 
ti (o,  nel  quale  esse  dovriano  morire  d’inanizione.  L’occhio 

« ò attristato  alla  vista  di  questi  scheletri  ambulanti  che  si 
« strascinano  attorno  alle  case  dei  nostri  provveditori,  e che 
« li  hanno  destinati  per  alimento  de’  nostri  soldati.  Un  gcne- 
n rate  in  vedendoli  ha  confessato  che  l’ esistenza  di  queste 

< ombre  di  mandre  amministrative  basterebbe , in  buona  re- 
ti gola,  per  dar  motivo  alla  destituzione  d’un  Intendente.  Ma 
« non  se  n’  è finora  fatto  nulla  ; le  nostre  macellerie  mili- 

« tari  sono  cosi  male  provvigionate,  anche  di  carne  cattiva, 
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« atteso  i mezzi  impiegali  dall’  amministrazione,  che  al  mini- 
li; « mo  calo  negli  arrivi  degli  Arabi  si  è obbligati  diminuire 
« la  razione,  e più  volte  eziandio  la  carne  è mancata  del 
« tatto.  I provveditori,  che  hanno  un  interesse  personale  nel 
« comperare  a buon  mercato,  non  faccvansi  provvisione  che 
• di  bestie  cattive,  talora  malate,  o di  bestie  rubate,  le  qua- 
li li  essi  aveano  per  ciò  pure  a grassi  patti;  di  modo  che 
« la  nostra  amministrazione  militare  dà  de’  premi  d’  incorag- 
li giamento  per  il  furto  agli  Arabi  stessi.  Un  capo  d’uffizio  ara- 
ti bo,  per  aver  sostenuto  con  calore  i diritti  de’  proprietari 
« indigeni  ed  europei,  che  aveano  riconosciuto  del  bestiame 
« a loro  appartenente  nelle  raandre  d’ un  provveditore,  s’  è 
« veduto  accusare  dall’  amministrazione  di  nuocere  all’  approv- 
« vigionamento  dell’  armata , perchè  egli  voleva  che  il  bestia- 
li me  fosse  rcndulo.  Ecco  dunque  un’  amministrazione  che  con- 
ti fessa  che  il  trafugamento  è posto  da  lei  fra  il  numero 
« dei  mezzi  impiegati  per  nutrire  l’ armata  in  un  paese,  ove 
« noi  pretendiamo  d’ introdurre  la  civilizzazione  e di  fare  ces- 
ti sare  il  brigantaggio , » { Annali  Algerini , del  sig.  E.  Pel- 
lissier  capitano  nel  corpo  reale  di  stato-maggiore,  t.  i.  pag. 
172  ).  — Io  non  saprei  aITcrmare  che  questo  stato  di  oose 
abbia  molto  cangiato;  perchè,  durante  il  mio  soggiorno  in 
Affrica  (1813  e 1844),  io  ho  inteso  un  buon  numero  d’offi- 
ciali fare  li  stessi  lamenti,  e ho  veduto  più  di  un  provve- 
ditore entrare  in  un  lusso  e in  certe  spese,  per  le  quali 
non  dovea  bastare  il  suo  assegnamento. 

Pag.  284  lin.  4.  — El-Ouffia  — Questa  tribù  inoffensiva,  c che  Don 
ci  fu  mai  ostile,  non  avea  altra  occupazione  che  l’allevamento  de’be- 
stiami;  essa  teneva  fornito  Algeri  di  burro  e latte,  e il  vantaggio 
che  traeva  del  suo  commercio  con  noi  gli  ha  fatto  provare 
spesso  la  cupidigia  de’  suoi  vicini.  Molte  volle  essa  fu  obbligata 
di  cercar  protezione  sotto  i nostri  posti.  Nel  1832  con  pretesti 
che  mi  parebbero  insufficienti  essa  venne  : sterminata  ( Diciotto 
mesi  ih  Algeri,  opera  deli  generale  Bcrthezène  pag.  211] 
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Pag.  283  lin.  4.  — diffidenza  — Queste  riflessioni  non  hanno 
perdute  nella  loro  attualità.  « Il  generale  Bugeaud  ha  gui- 
« dato  la  guerra  con  nna  attività  sconosciuta  fino  a lui;  le 
. sue  qualità  ci  hanno  condotte  a fare  una  trista,  ma  uti- 
li le  sperienza  ; vale  a dire  che  tale  attività  nella  guerra  , 

« clic  in  ogni  altro  luogo  è una  grande  influenza  al  buon 
o successo,  riesce,  al  contrario,  in  Affrica,  una  cagione  di 
« rovina  c di  mortalità.  Li  spedali  d’  Affrica  offrono  un  aspetto 
« affluente;  quasi  mai  ci  si  vedono  feriti,  ma  per  lutto  de’  febbro- 
« si  e discnterici.  Le  figure  disanimate  de’  malati  hanno  in 
a sé  scolpita  l’ immagine  della  disperazione  e della  spossa- 
« tezza.  E non  sono  i soldati  soli  che  soccombono,  ci  sono 
n anche  le  persone  che  si  trovano  nelle  migliori  condizioni 
« di  fortuna  per  procacciarsi  lutto  quello  che  può  contribui- 
ti re  alla  guarigione.  Questa  mortalità  spaventosa  produce  de- 
« gli  effetti  dolorosi  a manifestare;  il  mal  umore  s’ imposses- 
k sa  degli  ufficiali , il  suicidio  regna  nell’  armata  ; i nostri  bat- 
« glioni  sono  ridotti  a metà;  ben  pochi  militari  conservano 
« quell’  entusiasmo  che  si  notava  nel  cominciamenlo  della  con- 
« quista.  La  morte  cagionata  dal  fuoco  del  nemico  è diven- 
ti tata  rara  assai  assai;  egli  è dunque  sopra  mucchi  di  ca- 
li daveri  consumati  da  miseria  che  si  fonda  f avanzamento 
« degli  uomini  che  fan  valere  l’armala,  ed  è tuttavia  sopra 
« quest’  orribile  piedestallo  che  esse  contano  d’  innalzarsi.  II 
« governo,  favorendo  questa  bramosia  egoistica  d’ un  avanza- 
ti mento  assai  mediocremente  acquistato  continuerà  egli  a Ten- 
ti dersi  complice  delle  sciagure  che  rovinano  1’  armata  in  Af- 
« frica  ? L’ avvenire  ce  lo  insegnerà.  » ( L’ Algeria  presa  sii! 
serio , opera  del  sig.  Lcblauc  di  Prebois,  capitano  al  corpo 
reale  dello  stato-maggiore,  cap.  3.  pag.  37). 

Pag.  289  lin.  6.  — truppe  — Quest’  ordine  del  giorno  raddop- 
piò l’ attività  della  malevolenza , e le  prestò  le  oneste  appa- 
£'*  renze  della  franchigia  perseguitala.  Un  semplice  sotto-luogotc- 
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«orsi  in  singoiar  morto  inconvenienti,  sostenne  ciò  che  egli 
avea  detto,  e pose  il  generale  alla  disfida  di  tradurlo  avan- 
ti a un  consiglio  di  guerra  (Vedi  Annuii  a/gerini,  t.  i.  pag. 
217  ).  Questo  officiale  apparteneva  certamente  a queWonZori  pari- 
gini, die  non  si  avvezzavano  che  col  tempo  al  rispetto  della 
disciplina. 

Pag.  290  lin.  8.  — tenuta-modello  — Il  generale  Clauzel  area  auto- 
rizzato la  formazione  d’ una  tenuta  sperimentale , perchè  ser- 
visse di  regolatrice  a tutti  li  stabilimenti  agricoli  che  vercb- 

hero  a fondarsi  in  Affrica.  Egli  elesse  per  quest’ oggetto  Y flrwuch- 
ffassan-Parha , che  fu  dato  in  aifitto  agli  speculatori  sotto  il 

nome  di  Imiita  - m/dello.  Fabbricata  a piè  o sopra  la  costa 

meridionale  delle  alture  di  Kouba,  questa  tenuta  non  offriva 

punto  le  varieté  di  sito  necessarie  allo  scopo  che  si  propo- 
neva; tua  in  quella  vece  essa  godeva  d'  una  riputazione  di 

insalubrità  ben  conosciuta  dagli  Arabi.  Come  posto  militare  , 

essa  non  vaici  niente  di  meglio;  perché  essa  non  domina 

alcuna  delle  strade  che  sboccano  nella  Mctidiah;  non  può  trar- 
sene  profilto  che  comi;  magazzino  dei  viveri  per  le  spedi- 
zioni che  potessero  aver  luogo  nella  pianura.  La  scelta  di 

quest»  località  chi»  inoltre  il  grave  inconveniente  di  falsificare 
le  idee  dei  primi  coloni , dirigendoli  verso  la  Mctidiah , al- 
lorquando ciascuno  di  essi  si  faceva  un  dovere  di  coltivare 
i dintorni  d’ Algeri,  e di  andare  progressivamente  dal  centro 
alla  circonferenza. 

Pag.  291  lin.  15.  — del  tolto  — 11  nostro  novello  Agà  Mahiddin 

sepjie  mantenere  la  pace , mediante  V integrità  della  sua  am- 

ministrazione e il  rispetto  che  da  tempo  immemorabile  gli 
Arabi  portavano  alla  famiglia  di  M’ Barek  di  Roteali , di  cui 
egli  era  capo  attuale.  Quanto  al  figlio  di  Muslalà  Hou-Mez- 
rag  egli  s’ era  ritirato  a Medea  h,  dove  ben  presto  i suoi  ec- 
cessi scandalosi  lo  fecero  cadere  in  un  discredito  tale  che  gli 
abitanti  lo  cacciarono,  e che  non  gii  lasciarono  altro  partilo  che 
di  cercare  un  asilo  presso  d’ Hadji  Amed , bey  di  Costanliua. 
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Pag.  293  lin.  17.  — mercanzie1  — Nessuna  cosa  giustificava  delle 
misure  cosi  acerbe.  La  popolazione  d’  Orano  non  era  gran 
fallo  degna  di  considerazione  nè  molto  avversa  si  che  fosse 
necessario  di  mantenerla  con  simili  mezzi.  Per  mala  sciagura 
la  crudeltà  era  un  sistema  presso  il  generale  Boyer,  che  si 

era  guadagnato  in  Spagna  il  soprannome  di  crudele,  del  qua- 
le si  onorava  egli  solo  ( Annali  algerini  tom.  i.  pag.  233  ). 

Pag.  293  lin.  26-27.  — Marocco  — ( Diciotto  mesi  in  Algeri , opera 
del  generale  Berlhezène,  pag.  276).  Le  facoltà  di  questo  in- 
felice confiscate  a profitto  della  cassa  militare,  non  furono  resti- 
tuite per  ordine  del  governo  a’  suoi  eredi  se  non  nel  1831. 

Nè  ci  maraviglieremo  più  se  i Marocchini  hanno  tante  volle 
tentato  in  appresso  di  far  nascere  degl'  intrighi  a nostro  svan- 
taggio. Quando  il  diritto  delle  genti  è violato,  quando  com- 
mettitori di  tale  delitto  non  ne  hanno  patito  la  pena,  allora 
si  diventa  inferiori  ai  popoli,  a cui  si  dà  il  titolo  di  bar- 
hari.  Nel  resto,  il  signor  Boyer  non  fu  colpevole  di  un  so- 

lo eccidio,  c il  duca  di  Rovigo  videsi  ridotto  a protestare 
con  un  ordine  del  giorno  contro  molte  esecuzioni  clandesti- 
ne, che  faccvan  disonore  alla  bandiera  francese. 

Pag.  291  lin.  12.  — Honder  — Il  comandante  Houder,  officiale 
d’ ordinanza  del  generale  Guilleminot , in  quel  tempo  ambascia- 
tore a Costantinopoli,  era  venuto  in  Affrica  col  generale  Clau- 
zel,  giudicando  che  le  conoscenze  che  egli  credeva  avere  dei 
Mori  dell’  oriente  potessero  ivi  riuscire  di  vantaggio.  Era  un 
uomo  pieno  di  attività  e di  zelo,  ma  di  un  giudizio  poco 
sicuro.  Incaricato  di  questa  piccola  spedizione,  egli  ricevette 
dal  generalissimo  il  titolo  molto  singolare  di  Console  di  Fran- 
cia a Roma  ( Annali  algerini,  tona.  i.  pag.  227  ). 

Pag.  297  lin.  4.  — Rovigo.  — Nato  a Sehan  nel  1774,  entrò 
al  servizio  nel  1783,  officiale  al  reggimento  di  Royal-.Xorman- 
die  all’epoca  della  rivoluzione.  Savary  erasi  fatto  distinguere 
nell’armata  del  Reno,  sotto  gli  ordini  di  Moreau.  Diventato 
luogotenente-colonnello , egli  fece  in  qualità  d’ aiutante  di  cam- 
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po,  del  generale  Dcsaix  la  campagna  d'Egitto,  e si  trovò  più  lardi 
a Marengo.  Il  primo  console  lo  uni  al  suo  staio-maggiore , e lo  no- 
minò l>en  presto  generale  di  brigata.  Chiamato  nel  1803  al  co- 
mando d’ una  divisione , egli  prese  parte  alle  guerre  di  Prus- 
sia , di  Pologna , di  Spagna , d’ Austria  ec.  Creato  duca  di 
Rovigo  egli  accettò  nei  1810  il  posto  di  ministro  della  po- 

lizia . poco  adatto  a un  soldato , e che  egli  nondimeno  man- 
tenne fino  alla  caduta  dell’  impero.  Proscritto  dalla  Restaura- 
zione , il  duca  di  Rovigo  si  diè  sollecitudine  e cura  di  offrire  i suoi 
servigi  alla  rivoluzione  del  1830;  ma  le  sue  abitutidini  di 
uomo  che  non  conosceva  altra  legge  cHfe  l’arbitrio,  la  sua 
maledetta  inclinazione  di  sostituire  il  suo  capriccio  dittatorio 
alle  volontà  delta  legge , e soprattutto  il  suo  impiego  politi- 

co cui  avea  antecedentemente  amministrato,  non  erano  punto 
di  tal  natura  da  guadagnargli  la  stima  e la  confidenza  del- 
l’ esercito.  Il  governo  del  Re  non  poteva  impiegarlo  in  Fran- 
cia, e gli  accordò  in  Algeria  i mezzi  di  ristabilire  la  sua  riputa- 
zione. Noi  vedremo  fra  breve  in  che  modo  queste  buone  disposi- 
zioni furono  deluse. 

« Con  tutto  ciò,  dice  il  signor  capitano  Pellissier,  per  rendere 
« giustizia  al  generai  Savary  ed  omaggio  alla  verità,  noi  diremo 
« che  avendo  perfettamente  conosciuto  che  per  lui  non  vi  era 
v altro  Clic  in  Affrica  un  collocamento  possibile , esso  vi 
« venne  col  desiderio  di  unirsi  liberamente  al  paese,  e di  faticare 
« con  zelo  per  la  sua  prosperità.  Se  gli  eccessi  di  questo  zelo  non 
« sono  stati  sempre  di  felice  successo,  se  alcuna  volta  sono 

« stati  ancora  funesti,  egli  è per  effetto  di  certe  qualità  che  non 

« possono  darsi , e di  certe  abitudini  che  nell’  età  ov’  era  perve- 
« nulo  il  duca  di  Rovigo,  non  si  possono  più  smettere.  » 

Pag.  298  lin.  5.  — case  — Processi  verbali  della  commissione 
inquisitoria  nominata  dal  Re  nei  sette  di  Luglio  1833,  pag. 
333.  — Algeri  sotto  la  dominazione  francese,  opera  del  barone 
Pichon,  consigliere  di  stalo,  intendente  civile,  pag.  281.  — .4n- 
nali  algerini,  tom.  2.  lib.  ìx,  pag.  7. 
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fclicilà  — Algeri  sotto  la  dominazione  frati- 


Pag.  303  lin.  7.  — militare  — « La  breve  amministra/ione  del  si- 
li gnor  Pirbon  in  Algeri  deve  dare  ad  ogni  persona  impar- 
tì ziale  un'idea  favorevole  di  questo  impiegato.  Egli  vi  si  è 
« mostrato  uomo  dabbene  c nemico  aperto  dell’  ingiustizia.  Egli 
« ba  dovuto  combattere  contro  un  sistema,  che  un  animo  ben 
« fallo  non  poteva  combattere  a sangue  freddo;  era  quello 

« dell’  abuso  della  forza , tolto  per  base  del  governo , e so- 
li sternuto  con  tanta  irragioncvolezza  che  ostinazione  da  certi 
o uomini,  che  sarebbero  stati  anche  incapaci  a metterlo  in 
« effetto;  » ( Annali  algerini,  del  capitano  di  stato-maggiore 

E.  Pellissier,  tom.  2,  pag.  10  ). 

Pag.  303  lin.  19.  — ambasciatori  — Vi  erano,  secondo  che  viene  det- 
to da  molti  Mori  fededegni , degli  avventurieri  e degl’  impo- 
stori. L’ agà  che  li  avea  ricevuti  a Kolcah,  li  avea  nel  lor 
passaggio  indicati  come  tali,  c il  signor  di  Rovigo  non  po- 
tè rimanere  sopra  essi  ingannato  che  per  un’  eccessiva  bona- 
rietà. Questo  intrigo,  misterioso  in  ogni  parte,  è stalo  im- 
bastito ( io  ho  forti  ragioni  per  crederlo  ) da  una  congrega 
di  cristiani  e di  ebrei  d' Algeri  ( Algeri  sotto  la  dominazione 
francese , pag.  132  ). 

Pag.  30-1  lin.  13.  — orribile  — Annali  algerini,  del  signor  E.  Pel- 
lissier, capitano  al  corpo  reale  di  stato-maggiore,  tom.  2. 
pari,  i.,  lib.  x.  pag.  27. 

Pag.  304  lin.  20.  — carne  — La  Questione  d’  Algeri,  politica,  co- 
lonizzazione , commercio  ; opera  di  A.  Dcsjobert  , deputato 

della  Senna  inferiore.  Cap.  ìx,  pag.  219  (Parigi  1837  ).  Sguar- 
do istorico  sopra  Algeri,  opera  di  Sidi-Hamdan , pag.  42. 

Pag.  304  lin.  25.  — mostrato  — Ordine  del  giorno  del  duca  di 
Rovigo,  degli  8 aprile  1832. 


£ Pag.  305  lin.  1.  — avvenimento  — Algeri  sotto  la  dominazione  fran- 
ai rese,  opera  del  barone  Pichon,  consigliere  di  Stato,  inten- 

0$C-  dente  civile,  lib.  i.,  cap.  7,  pag.  108. 

t.  I.  et 
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« lo  sapeva  dal  generale  medesimo , che  i ladri  erano  d’  una  tri- 
« bù  vicina , il  cui  capo  area  rimandato  ogni  cosa.  » ( Let- 
tera del  signor  intendente  Pichon  al  presidente  del  consiglio 
de’  ministri  il  22  aprile  1832  ). 

« 11  cheicco  Knhbin  fu  assistito , nel  processo  di  revisione , da 
« un  difensore  talmente  sfornito  di  accorgimento  che  il  pro- 
« curatore  del  re  mi  ha  detto,  che  egli  era  escluso  dal  fare  il 
« procuratore.  Egli  d'altra  parte  ignorava  la  lingua  araba  e 
« tutta  la  procedura  fu  fatta  in  francese.  Non  si  poteva  al- 
« meno  procedere  contro  questo  sfortunato  con  1’  apparenza 
« delle  forme  legali,  osservato  presso  di  noi  verso  il  più  vile 
« colpevole?  » [Algeri  sotto  la  dominazione  francese,  pag.  332). 
« lo  ho  veduto  con  pena  i nostri  giornali  francesi,  nel  mese 


« d’aprile  1831,  impiegati  dai  corrispondenti  d’Algeri  a pre- 

« parare  l’ opinione  pubblica  intorno  alle  teste  attaccate  aU'ar-  • 
• ciane  della  sella  dei  nostri  soldati  a cavallo,  e rotolarlo, 

« molti  giorni,  nelle  corti  delle  nostre  caserme.  Io  mi  fermo 
« sopra  questa  passione  per  le  teste  tagliate  che  c’è  entrata 
« addosso;  io  mi  passo  delle  arringhe  che  ha  subito  inspira- 
ti lo  questo  gusto,  e delle  scappate  sul  gusto  del  93,  che 
« sono  state  falle  e scritte  sopra  delle  notabili  dccapitazio- 

« ni:  — Portate  delle  teste,  delle  teste!  Tarate  t condotti 
« d' acqua  spezzati  con  la  testa  del  primo  Bedovim  che  voi 
<■  incontrerete.  Noi  battiamo  moneta  e di  buon  conio.  . . Che 

« non  possiamo  noi  pigliare  delle  risoluzioni  energiche!  ecc.  ecc. 

( loc.  cit.  pag.  108  e 109  ). 

Pag.  306  lin.  18.  — amicherole  — L’ ordine  del  giorno  degli  8 

d’ aprile  avea  prescritto  che  la  vendita  si  farebbe  all’  incan- 
to. 11  signor  di  Rovigo  ebbe  senza  dubbio  delle  ragioni  ec-  ! 


celienti  per  governarsi  in  modo  diverso.  ^ 

Pag.  307  lin.  2.  — a lui  — Algeri  sotto  la  dominazione  francese, 
del  barone  Pichon,  part.  i.  pag.  133.  Vk 

'i  ri.  'ù 


Digitized  by  Google 


A.L  LIBRO  TERZO. 


Al>-*.ÌA.s- 

Srà'O' 

'•  <y»  ìmìv 

roiì  , v.1u*sX 


SS  Pag.  309  lin.  4.  — gloria  — Il  generale  Trezel , capo  di  sta- 
Io-maggior c dell’  armata , erasi  nel  ventidue  di  novembre  por- 


tato sopra  Sidi-el-Kebir,  villaggio  bello,  situalo  in  una  gola 
dell’  Atlante,  a una  mezza  lega  dietro  Blidah;  egli  fece  da- 
re il  sacco  a tutti  i beni  che  gli  abitanti,  con  le  lagrime 
agli  occhi,  da  ona  città  inoffensiva  ivi  aveano  trasportati:  le 
donne,  i vecchi,  i bambini  rifugiati  nel  santuario  di  un  ma- 
rabutto, furono  passati  a 01  di  spadai 

Pag.  309  lin.  18, — febbraio  1833.  — L’esistenza  di  questo  salvocon- 
dolto  è stata  constatata.  Ma  il  signor  Zakkar,  al  di  (f  oggi 
interprete  principale  dell1  armata , che  ciò  scrive , egli  sa  be- 
ne a che  tenersi  per  questo  riguardo.  Egli  protesta  che  fu 
concepito  nei  termini  * più  espliciti,  c in  modo  da  non  la- 
sciare alcuna  scusa  alla  mala  fede.  ( Veggasi  gli  Annali  al- 
gerini, tom.  2,  pag.  59).  Questi  due  Kaid  si  chiamavano  El- 
Arbi-Den-Mouga  e Messauod-ben-Abd-el-Oved.  Il  Keid  dei  Krachenas, 
loro  amico  e nostro  allealo  , li  condusse  egli  stesso  in  Algeri , fa- 
cendosi in  alcun  modo  mallevadore  delle  loro  vite  sopra  la  sua.  Il 
duca  di  Rovigo  fece  ordire  delle  accnse  contro  di  loro  per  mezzo 
di  un  interprete  cortese. 

Pag.  309  lin.  32.  — caricate  — Alcuni  Algerini  non  isbandili  dal 
dnca,  ma  temendo  di  aver  più  tardi  da  provare  alcune  vessazioni, 
se  ne  tornarono  a Parigi  con  gli  esiliati.  Vi  si  vide  con  loro  Ben- 
Omar,  nostro  bey  fuggitivo  da  Medeah , Ben-Mastafà-Pascià  , il  vec- 
chio agà  Uamdan , Ahmcd  Bouderhah  , l’exfailito  di  Marsiglia  , e 
alcuni  altri.  Tutte  queste  genti  furon  ivi  bene  accolte  dai  ministri 
d’ un  governo,  il  cui  rappresentante  li  perseguitava  in  Algeri.  Cre- 
dettesi  vedere  in  queste  nature  degradate , che  non  hanno  nulla 
di  comune  con  gli  Arabi  , delle  mostre  di  que’  vigorosi  individui 
affricani , di  cui  non  si  ha  alcuna  idea  in  Parigi.  Essi  divennero 
oggetto  di  moda.  I due  primi  ricevettero  la  croce  della  legion 
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d’  onore:  chiamavasi  Ben-Oatar,  il  signor  Bey  , c HamJani , il  si- 
gnor Agà  ; erano  invitati  nel  gran  mondo , c crcdevasi  di  posse- 
dere nella  persona  di  questi  due  pacifici  cittadini  mercanti  di  pe- 


Digitized  by  Google 


dii 


ANNOTAZIONI 


m 


X;>! 

*.  <« 

vfV 

* 


V$t 

» « 

, .’■«  V* 

,(  V-’» 


pc , i più  grandi  dei  figliuoli  d’ Ismaele.  Questo  fu  una  mistifica- 
zione reale.  ( Annali  Algerini , del  signor  E.  Pellissier  , capitano 
al  corpo  reale  dello  stato-maggiore , tom.  1 , pag.  25  \ 

Pag.  311.  lin.  13.  — fra  me  — L’Algeria  nel  1838;  opera  di  A.  De- 
sjobert . deputato  della  Scnna-lnferiorc  , cap.  2.  pag.  25  ). 

Pag.  314  lin.  21-22.  — francese  — Note  prese  a Bona  nel  tempo  di  un 
soggiorno  che  cominciò  dai  17  di  aprile  ai  26  di  maggio  del  1832  ; 
dal  barone  Pichon  , consigliere  di  stato , intendente  civile  dell’  Al- 
geria. — Sotto  il  comando  del  generale  Clauzel , questo  stesso  Yous- 
sef , di  cui  certe  persone  hanno  fatto  un  eroe  da  romanzo , 
aspirava  al  titolo  di  bey  di  Titteri , nel  posto  di  Ben-Omar. 
Egli  amava  di  parlare  della  forma  del  suo  futuro  governo  : 
prendendo  possesso  del  beilato , diceva  egli  , io  taglierei  la  le- 
sta di  dieci  abitanti  i più  ricchi  di  Medeah , e confischerei  i loro 
beni  ; in  appresso  , per  tenere  il  paese  in  un  timor  salutare , io 
ne  taglierei  una  tutte  le  settimane.  Non  avendo  egli  potuto  ot- 
tenere il  posto  che  egli  ambiva , questo  predatore  si  restrinse  so- 
pra le  tribù  della  Mctidjah , dove  i suoi  eccessi  sfrenati  mi- 
sero spesso  in  pericolo  la  sua  vita , malgrado  dei  titoli  che 
egli  prendeva  di  grande  scudiere  o di  luogo-tenente  dell ’ agà. 
( Vedasi  Uiciotto  mesi  in  Algeri , del  luogotenente-generale  Ber- 
tbézene,  pag.  147;  c l’Algeria  nel  1838,  opera  di  A.  De- 

sjobert  deputato  della  Senna-Inferiore , pag.  24  ). 

Pag.  315  lin.  7.  — nel  1833  — Ahmed-Bey  non  cessò  di  mettere  turba- 
menti nella  provincia.  Il  suo  agà  s’ inoltrò  nel  mese  di  novem- 
bre fino  a Talaha  , a sette  leghe  da  Bona , c mise  in  opera 
contro  gli  Arabi  delle  crudeltà  non  più  udite.  Un  gran  nu- 
mero di  persone  furono  scannate  ; donne  c donzelle  furono 
mutilate  nelle  più  crudeli  maniere  ; si  bruciò  loro  le  mam- 
melle c le  ginocchia.  Questo  era  un’  onta  non  inasprire 

in  eccesso  conira  il  bey  di  Costantina.  La  guarnigione  di 
Bona  era , a quel  tempo , decimata  per  causa  delle  malat- 
tie; ma  non  avevamo  noi  più  forze  in  Francia?  E bisognava 

tollerare  siffatti  orrori  commessi  in  un  paese  dove  noi  ab- 
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hiamo  la  pretensione  di  regnare!  ( Veggasi  gli  Annali  algerini , 
tom.  2 ; pag.  59  ]. 

Pag.  315.  lin.  16.  — Abd-el-Khaman  — Con  reazione  sottoscritta  in  Me- 
quinez ai  4 d’  Aprile  1832  , e notificata  in  Algeri  ai  22  dello 


stesso  mese. 

Pag.  315.  lin.  32.  — Abd-cl-Kader  — Abd-el-Kader  nacque  verso  il 
1806 , allevato  da  principio  nelle  pratiche  religiose  e negli  esercizi 
militari  egli  dava  di  buon'  ora  delle  fauste  speranze.  Nel- 

l’ età  di  otto  anni  egli  fece  in  compagnia  di  suo  padre  un 
primo  viaggio  nella  Mecca  ; nel  ritorno  , Mahi-Eddin  , che  chie- 
deva di  già  per  lui  l’ onore  di  liberare  gli  Arabi  dal  giogo 
dei  Turchi , sparse  imprudentemente  il  racconto  di  pretese  rive- 
lazioni sopra  la  gloria  futura  di  questo  fanciullo.  Il  bey  d’ ti- 

rano li  fece  arrestare . ed  essi  non  sfuggirono  dalla  morte 
che  per  mezzo  dell'  intervenzione  d’ amici  potenti , che  compe- 
rarono a prezzo  d’ oro  la  loro  libertà , sotto  la  condizione 
d' un  esilio  immediato.  1 dne  proscritti  ritornarono  alla  Mec- 
ca , e non  tornarono  d’ Oriente  che  nel  1828.  Vivendo  riti- 

rato con  (ina  grande  austerità , Abd-el-Kader  partecipò  ben 


presto  della  venerazione,  di  cui  le  tribù  davano  testimonianza 


a suo  padre.  Allorquando  fu  giunto  il  momento  di  metterla 
in  palese , Mahi-Eddin  raccontò  agli  Arabi , che , nel  tempo 
del  suo  ultimo  pellegrinaggio , egli  avea  visitato , in  Bagdad  , 
un  vecchio  fakiro , che  gli  diede  tre  pomi  , dicendogli  : il  primo 
i per  te,  il  secondo  è per  il  tuo  figlio  primogenito  che  In  redi; 
il  terzo  l per  il  sultano.  — Qual’  è questo  sultano  ? dimandò  Mahi- 
Eddin.  — Egli  i il  bambino  che  tu  hai  lasciato  in  tua  casa , re- 
plicò il  fakiro.  Questo  bambino  era  Abd-el-Kader , figliuolo 
secondogenito  del  marabntto.  (ìli  Arabi,  che  vanno  presi  alle 
cose  maravigliosc  hanno  accettato  questa  tradizione  come  un 
articolo  di  fede. 


Pag.  317.  lin.  29.  — Orano  — Veggasi  gli  Annali  algerini , tom.  i£ 


\“‘n  1.°  pag.  233.  ivi  tom.  2.°  pag.  48.  — Diciotto  mesi  in  Algeri , 

^Sv  opera  del  luogotenente-generale  Berlhézene , pag.  276.  — Al- 
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yeri  *o/to  /a  dominazione  francete , opera  del  barone  Pìchon , *,fi. 
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V inlendentc  civile , pag.  159.  — Il  generalissimo  arrisa  gli  of-  $ 


finali  di  ogni  grado  dell’  armala  com’  egli  ha  saputo  da  in- 
formazioni degne  di  fede  che  alcuni  uomini  erano  scomparsi  nelle  ; 
prigioni,  e che  erano  siali  condannati  a morte  senz'essere  giudicali.  \ 
Le  truppe  detono  rifiutare  il  loro  ministero  a ogni  esecuzione  che 
non  jto  preceduta  dalla  lettura  della  sentenza  , al  cospetto  loro  , 
fatta  al  condannato,  perchè  ciò  non  sarebbe  altro  che  tm  assassinio , 
del  quale  esse  renderebbonsi  complici  eie.  ( Ordine  del  giorno  del 
duca  di  Rovigo  del  5 giugno  1832  — Monitore  algerino  del  22  giu- 
gno 1832  ). 

Gli  omicidi  rimproverali  al  signor  generale  Boyer  ci  desiano 
tanto  maggior  stupore , qnanto  che  egli  nel  resto  era  , secondo 
che  dice  il  capitano  di  stato-maggiore  Pellissicr  , « un  uomo  di 
• spirilo  e di  capacità  , erudito  e amante  delle  arti , dolce  e alTa- 
« bile  di  sua  natura  , e fornito  insomma  <T  un  numero  di  parli 
« pregevoli , che  in  singoiar  modo  faceano  contrasto  con  la  sua 
« terribile  riputazione  giustificata  da’  suoi  atti  ».  Quest'  ofiicial- 
gcneralc  avea  imparato  in  Egitto  a combattere  gli  Arabi,  ma  non 
a governarli  : e in  tutte  le  guerre  alle  quali  egli  prese  una  parte 
attiva  , c alcuna  volta  gloriosa , noi  non  lo  vediamo  giammai 
preposto  all'  amministrazione  dei  paesi  conquistati.  Aiutante  di  | 
campo  di  Kellermann  nel  1795,  egli  fece  nell'anno  appresso  la 
guerra  d’ Italia  come  aiutante  generale , poi  egli  assistette  alle 
spedizioni  del  Nilo  e delia  Siria.  Nel  1802  egli  fu  inviato  a San 
Domingo;  nel  ritorno  , egli  si  trovò  con  particolare  onore  alle 
battaglie  d’Jena,  di  Pultusk,  di  Friedland  e di  Wagram.  Nel  1810 
egli  comandò  in  Spagna  una  divisione  di  dragoni , alla  testa 
de’ quali  egli  s’acquistò  il  nome  di  Crudele.  Egli  trovò  l’occasione 
di  novamente  distinguersi , durante  la  guerra  del  1814  e de’ Cento 
Giorni. 

Egli  è penoso  a vedere  che  il  signor  Boyer  sia  stato  in  preda, 
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nel  tempo  che  fu  in  Affrica  , della  potenza  di  famosi  pregiudizi , £ * 

e che  il  ministro  della  guerra  non  abbia  punto  aperto  gli  occhi 
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su  questa  frase  d’  un  suo  rapporto  , che  bisognava  civilizzare  gli 
Arabi  con  mezzi  fuori  della  civilizzazione.  (Veggasi  l'Algeria  an- 
tica e moderna , descritta  da  Leone  Galibert , pag.  405  ). 

Pag.  318.  lin.  7.  — Arabo  — Il  signor  generale  Duvivier  scrisse 
nel  1841  , che  nulla  era  stalo  più  funesto  al  bene  delle  nostre  re- 
lazioni con  le  popolazioni  indigene , quanto  questa  inslituzione  , 
sotto  qualunque  nome  siasi  indicata , sia  O/fizi  Arabi,  sia  Direzione 
degli  affari  arabi,  sia  servizio  dell'  agà.  « Le  cause  principali 
« di  questo  male  , dice  l’ onorato  generale  , fu  che  per  un  desi- 
ci dcrio  troppo  accelerato  e mal  considerato  di  far  bene  , si  prese 
< troppo  a occuparsi  degli  affari  interni  di  queste  popolazioni;  e 
« che  per  conseguenza  , si  fu  troppo  alle  prese  cogli  accorti  ma- 
le neggi  degli  intriganti  ; ciò  che  tirava  a mescolarsi  ancor  più  negli 
« affari  interni.  Ora  , il  bisogno  più  grande  di  queste  popolazioni 
« è che  si  lascino  in  pace  in  casa  loro,  seguendo  i loro  capi  e le 
o particolari  loro  regole.  Conviene  badare  solamente  alla  prote- 
« zione , all’  ordine  fra  le  grandi  tribù  ; ma  tirali  da  pretesi  la- 
« menti  suscitati  da  degl’  intriganti , si  è spesso  dato  lo  scambio 

• ai  capi  principali.  Credettesi  acquistare  in  tal  modo  della  popo- 
li larità  con  gl’  indigeni  e affezionarseli.  Ma  non  n’è  stato  nulla  ; 
« si  è eziandio  presunto  di  mettere  in  azione  il  risultato  con- 

• trario , sollevando  al  comando  delle  persone  da  nulla  , degli  an- 
« tichi  servitori,  e ciò  presso  una  delle  nazioni  più  aristocratiche 
« del  mondo  ».  ( Soluzione  della  questione  dell’  Algeria,  pag.  137  ). 

L’ autorità  del  signor  Duvivier  in  questa  materia  è di  un  gran 
peso.  Gli  offizi  arabi  furono  soppressi , come  vedrassi  più  tardi , 
poi  rimessi  in  piede.  Due  officiali , i signori  della  Moricière  ed  E. 
Pellissier,  si  sono  distinti  nella  prima  organizzazione  per  mezzo  di 
una  condotta  savia  e illustre;  e dopo  più  anni , il  sig.  colonnello 
Daumas  non  lasciò  di  rendere  i più  importanti  servigi , come  Di- 
rettore degli  affari  arabi. 

Pag.  318.  lin.  19  — Voirol  — Quest’  oflficìal-genorale  era  preceduto, 
in  Affrica  , da  una  bella  riputazione.  Colonnello  nel  1815,  egli  so- 
stenne per  lo  spazio  di  tre  giorni  quella  bella  difesa  di  Nugent- 
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che  bastarono  le  Ire  giornale  della  rila  del  generale  Voirol  per  illu- 
strare lutto  una  carriera. 

Pag.  318  lin.  22. — Gcnty  de  Bussy — 1 -Strada  d'Algeri  a lllidah,  per  Ikly- 
Ibrahim  c Donerà;  2.  la  strada  medesima  per  Bis-Kadem  c l'Ored- 
el-Kerma;  3.  strada  de’  Togarins  che  conduce  dalla  porla  Bub-el- 
Ored  a quella  della  Kasbah  , non  lungi  dalla  quale  ella  si  con- 
giunge a quella  del  forte  l'Imperatore  ; 4.  strada  di  Kouba  , per  la 
piccola  pianura  di  Musafà-Pascià  ; 5.  strada  della  Magione-quadrata , 
che  si  diride  dalla  precedente  al  di  sotto  di  Kouba;  6.  strada  nella 
parte  anteriore  della  Magione  quadrala  , nella  Metidjah;  7.  strada 
della  Magione  quadrata  al  forte  dell"  Acqua. 

Il  signor  Genly  de  Bussy,  i cui  servigi  non  conosciamo,  dovea 
il  suo  rapido  avanzamento  alla  protezione  d’  un  uomo  polente.  Il 
signor  Pichon  , suo  antecessore  , crasi  ritirato  vedendo  l’ impossi- 
bilità d’  amministrare  legalmente  con  un  personaggio  qual  era  il 
duca  di  Rovigo.  Per  metter  fine  a novelli  contrasti , un  ordine  del 
dodici  di  maggio  del  1832  , avea  tornato  a collocare  l’ intendente 
civile  sotto  l’autorità  del  generale  in  capo.  Il  signor  Genty  de  Bussy 
fu  nominato  a queste  funzioni  ; egli  6 un  uomo  di  spirito  e di  de- 


strezza , che  seppe  , col  mezzo  di  opportune  concessioni , acqui- 
starsi il  favore  del  signor  di  Rovigo,  e di  rendersi  in  effetto  in- 
dipendente , facendo  sembianza  di  non  operare  se  non  sotto  1' ec- 
citamento del  suo  principale.  Noi  vorremmo  poter  dire  ebe  egli 
non  impiegò  la  sua  influenza  che  nell’  interesse  generale. 

Pag.  322  lin.  15.  — Settembre  — Il  generale  Voirol  domandò  al  go- 
verno una  pensione  per  la  vedova  di  questo  Kaid  , che  ri  era  fe- 
delissimo; la  fu  ricusala;  c intanto  Ben-Omar,  quel  bey  pauroso , che 
non  avea  saputo  mantenersi  in  Medeah,  ne  riceveva  una  di  seimila 
franchi;  c un  oscuro  rcfugialo  di  Costantina,  chiamato  Bcn-Zecry  , 
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£.<  l’dg-  322  lin.  27.  — Sahara  — ( Vcggasi  sopra  Tuguri  il  libro  su- 

* cordo.  Esplorazione  del  deserto  di  Sahara,  pag.  94).  Il  sultano  di  3! 
questo  paese  era  nemico  ilo!  bey  di  Coslantina;  vinto  nel  1833,  in 


una  guerra  contro  Hadji-Ahmed , che  gli  pose  contrasto  con  dcl- 
I’  artiglieria  , e irritato  della  sua  disfatta  , egli  avea  accolto  il  di- 
segno  di  collegarsi  a noi  contro  quel  bey,  c si  giocondava  nella 
speranza  d'  ottenere  il  governo  di  Costantina  sotto  la  nostra  di- 
pendenza , c pagandone  alla  Francia  un  tributo  annuale. 

Pag.  323  lin.  10.  — proposizioni  — Vedi  gli  .-trinali  algerini,  tona.  2,  lib. 
xu  , pag.  113. 

Pag.  328  lin.  23.  — febbrajo  — L’autore  d’un  opera,  intitolala  VAl- 
geria  antica  e moderna  , osa  dire  , non  saprebbesi  dire  sopra  quali 
prove , che  i contrattanti  del  trattato  del  1834  sottoscrissero  degli 
articoli  segreti,  non  confessati  dal  generale  Dcsmichels,  e ignorali 
anche  dal  governo  francese  ( pag.  428  ).  Ecco  il  testo  veridico  e in- 
tero , tradotto  sopra  1’  originale  arabo,  tal  quale  trovasi  in  mano 
di  Abd-el-Kader. 

I.  Condizioni  degli  Arabi  per  la  pace.  Primo:  Gli  Arabi  avranno 
la  libertà  di  vendere  e di  comprare  della  polvere  , delle  armi , 
del  zolfo,  ingomma  tutto  quanto  riguarda  la  guerra.  Secondo:  Il 
commercio  della  Mersa  ( Arzew  ) sarà  sotto  il  governo  del  prin- 
cipe dei  Credenti , come  per  il  passato  , e per  ogni  sorta  di  af- 
fari. I carichi  non  si  faranno  altrove  che  nel  porto.  Quanto  a 
Mostaghancm  e Orano  , essi  non  riceveranno  che  le  mercanzie  ne- 
cessarie ai  bisogni  dei  loro  abitanti , e nessuno  vi  si  potrà  op- 
porre. Coloro  che  desiderano  far  baratto  di  mercanzie  dovranno 
andare  alla  Mersa.  Terzo:  Il  generale  ci  restituirà  tutti  i disertori, 
e li  farà  incatenare.  Egli  non  riceverà  più  i colpevoli.  Il  generale 
comandante  in  Algeri  non  avrà  alcun  potere  sopra  i Musulmani 
che  verranno  dopo  di  lui  col  consenso  de’  loro  capi.  Quarto  : Non  , 
si  potrà  impedire  a un  musulmano  di  ritornare  a casa  sua  quando 


egli  lo  vorrà.  Ecco  qui  le  nostre  condizioni , che  sono  autenticate 
dal  bollo  del  generale  comandante  in  Orano. 

II.  Condizioni  dei  Francesi.  Primo:  Cominciando  dal  giorno 
t.  I.  62 
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d’ oggi , le  ostilità  cesseranno  tra  i Francesi  e gli  Arabi.  Se- 
condo: La  religione  e gli  usi  de’  Musulmani  saranno  rispeltati. 
Terzo:  I prigionieri  francesi  saranno  restituiti.  Quarto:  I mercati 
saranno  liberi.  Quinto  : Ogni  disertore  francese  sarà  restituito  da- 
gli Arabi.  Sesto:  Ogni  cristiano  che  vorrà  viaggiare  per  terra  do- 
vrà essere  munito  di  un  permesso  , impresso  del  sigillo  del  con- 
sole di  Abd-el  Rader  e di  quello  del  generale  — Sopra  tali  condi- 
zioni è impresso  il  sigillo  del  Principe  de’  Credenti. 

Pag.  329  lin.  7.  — armi  nostre  — Alcun  tempo  dopo  , il  signor  De- 
smiebets  , credendosi  I’  autore  di  un  capo  d’  opera  , scrisse  ad 
Abd-el-Kader  una  lettera  piena  d’ adulazione  per  sollecitare  un 
abboccamento  che  gli  era  stato  già  ricusalo.  Sia  che  l’ emiro 
avesse  usalo  poca  considerazione  per  il  generale  che  gli  dava 
indizio  di  si  trista  incapacità  , sia  che  delle  ragioni  politiche  lo 
impegnassero  a eludere  una  visita , nella  quale  egli  si  sentiva  in- 
clinato a formulare  delle  esigenze  forse  premature , sia  infine  che 
il  Giovine  Principe  de’  Credenti , dall’  alto  del  suo  padiglione  ri- 
guardasse l’ agente  francese  come  una  specie  di  subalterno , egli 
stette  saldo  nel  suo  rifiuto , malgrado  delle  istanze  reiterate 
dal  signore  Desmicbcls  . che  non  voleva  certamente  rientrare  in 
Francia  senza  aver  tasto  co'  suoi  occhi  il  sovrano  inventato  da 
lui.  Egli  era  difficile  di  rinunziare  più  pienamente  alla  dignità  del 
comando. 

Pag.  330  lin.  8-9.  — artiglieria  — Egli  fece  domandare  due  obici  al 
generale  Desmicbcls . che  dovette  dame  rapporto  al  governo. 
11  ministro  della  guerra  consenti  ai  desiderii  d’  Abd-el-Kader;  ma 
quando  tale  permesso  giunse  in  Orano , l’ emiro  avea  lascialo 
Tlemccn. 

Pag.  331  lin.  13.  — Limisi  — Annoti  Algerini  di  E.  Pellissier,  ca- 
pitano al  corpo  reale  dello  stato-maggiore  , capo  dell’  officio  arabo 
nel  1832  e 1834.  ( Tom.  2 , lib.  xm  , pag.  177  ). 

Questo  intrigo  fu  condotto  di  tal  maniera  , che  la  vanità  sola 
del  signor  Desmichels  ne  poteva  restare  ingannata.  Sidi-el-Kalali 
scrisse  a sua  grandezza  il  generai  comandante  le  truppe  francesi 


■ 

-v-’CTv*  - 


lé 

fc'* 

-tv 
/<>.*>■ 
% * 

• ♦ V*f  c* 

‘ * * foCfk  ■ 


Digita  ed  by  Google 


e grandi  idee;  la  vostra  condotta  et  lo  ha  provato.  (Dietro 
siffatti  complimenti  erg  trascrìtta  la  risposta  fatta  dal  generale 
Voirol  alle  pretensioni  d’  Abd-el-Kader  sopra  la  provincia  di  Tit- 
lerì  ; ma  El-Kalali  era  stato  d’  avviso  di  aggiungervi  questa  frase  ; 
Il  governo  dell’  Affrica  non  spetta  che  a me  , il  generale  Desmi- 
chels  non  è nulla  , e non  viene  ascoltalo  punto  dal  gran  re  che 
sta  a Parigi.  L’  accorto  emissario  dell’emiro  dava  in  appresso 
copia  d’  un’  altra  lettera  , che  il  signor  Voirol  gli  avea  personal- 
mente indirizzata  , e nella  quale  si  trovavano  inserite  molte 
frasi  disobbliganti  per  il  signore  Desmichels  ).  Egli  terminava  la 
sua  lettera  con  altre  lusinghe , delle  quali  la  credutiti  del  co- 
mandante d’ Orano  restò  ammirata.  In  vece  di  illustrare  i fatti, 
il  signor  Desmichels  si  fece  lecito  un  fallo  grave , facendo  da 

dittatore  nel  cerchio  della  sua  piccola  autorità.  Ecco  uno 

degli  effetti  di  quel  regime  militare , di  cui  il  signor  Bu- 

geaud  proclama  i vantaggi  : .Voi  non  abbiamo , die’  egli  , la 
pretensione  d’ aver  più  di  buon  senso  che  gli  uomini  dell'  ordine 
civile , ma  si  ammetterà , io  credo , che  noi  possiamo  averne  al- 
trettanto. ( L’ Algeria , dei  mezzi  di  conservare  e utilizzare  que- 
sta conquista  , pag.  42  ). 

Pag.  332  liu.  24.  — Europa  — Nell’  anno  1834 , il  signor 

licnty  de  Bussy , volendo  aggrandire  il  giardino  di  botanica  , 
espropriò  un  povero  Mauro , c il  di  seguente  fu  quest’  in- 


felice scacciato  dal  piccolo  giardino  che  somministrava  il  vitto 
a lui  e alla  sua  famiglia.  Egli  lutto  piangente,  venne  a gettarsi 
co'  suoi  bambini  a’  piedi  del  generalissimo , che  Io  indirizzò 
all' intendente  civile.  Questi  gli  rispose  che  le  regole  della  con- 
tabilità non  consentivano  ebe  gli  fosse  immediatamente  pagala 
1’  indennità  che  gli  era  dovuta , ma  che  se  ne  darebbe  pcn- 


^ siero.  Quell’  infelice  espropriato  , che  era  senza  pane , non  visse  £ 

i'sì  lungo  tempo  che  per  effetto  de’ benefizii  del  generale  Voirol,  * « 

disperato  d’ avere  sottoscritto  mi  buona  fede  un  ordine  che  S&'K 
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prodacea  effetti  tali.  Era  egli  tanto  necessario  d’ aggrandire  il 
giardino  sperimentale , alle  spese  d’ una  famiglia  che  riducc- 
vasi  a morir  di  fame  ? 

« Io  potrei  citare  una  quantità  di  simiglianti  fatti.  Io  mi 
a fermerò  al  seguente , che  forse  è più  grave  del  primo, 
a L’  amministrazione  s’ impadronì  nel  1834  d‘  un  tratto  di  ter- 
a reno , una  parte  del  quale  era  in  un  giardino , senza  che 
a l' espropriazione  fosse  annunziata , e senza  che  il  proprietario 
abbia  potuto,  io  non  dico  ottenere , ma  fare  prescrivere  la  meno 
a indennità  1 Tutte  queste  avanie  ricadono  sopra  gl’  indigeni , 
a e per  difendere  i loro  diritti  cosi  indegnamente  inosservati, 
a io  mi  sono  acquistato  più  d’  nn  nemico  nel  tempo  che  io 
a mi  trovavo  alla  testa  dell’  officio  arabo  ».  ( Annoti  algerini , 
del  capitano  di  stato-maggiore  Pellissicr  , t.  2.  lib.  xiv  , pag.  193.) 

Pag.  332  lin.  30.  — poteri  — Noi  non  vogliamo  in  questo  luogo 
fare  il  processo  di  tulli  gli  alti  amministrativi  del  signor  Genty 
de  Bussy.  La  faccenda  sarebbe  lunga , c noi  ci  riserbiamo 
di  pubblicare  più  tardi  una  .Storia  amministrativa  dell’  Algeria. 
Ma  ecco  frattanto  delle  prove  novelle  della  indnstria  di  que- 
sto intendente. 

V articolo  7 dell’  ordine  del  generale  in  capo  conte  Clau- 
zcl , in  data  del  22  ottobre  1830  notificava  che  gli  affari 
criminali  tra’  Francesi  sarebbero  trattati  davanti  alla  corte  di 
giustizia  d’ Algeri , ma  che  gli  accusati  sarebbero  mandati  in 
Francia  con  i documenti  informativi  per  esservi  giudicati.  Fino 
al  tempo  del  16  agosto  1832  . nessuna  legge , nessun  ordine 
reale  avea  cangiato  questa  condizione  di  cose , allorquando 
il  signor  intendente  sottoscrisse  un  ordine  che  abbandonava  i 
Francesi  alla  corte  criminale , c alla  discrezione  del  signor 
di  Rovigo  ; e veramente  noi  abbiamo  veduto  che  questo  ge- 
nerale non  ammetteva  molto , in  fatto  di  giustizia , se  non  i 
suoi  impeti  di  crudeltà  o le  sue  convenienze  personali.  Diffi- 
cilmente si  spiega  che  un  intendente  civile  abbia  in  tal  modo 
dato  il  suo  assenso  a un  proconsole  militare. 


* * 

a*;*.?-, 

c’rfP  O-  ,-s 

•<y<y<y  'J 


% 

t 


1 


Digitized  by  Google 


* * 
*T; 


/V 


fc* 

‘t*  ffrV 
' -*%*■ 
<:»¥.< 


AL  LIBRO  TERZO. 


àv^V^^v 

493 


Ecco  alcuna  cosa  di  più  mostruoso.  Per  un  ordine  del  21 
sellembre  1832 , il  signor  Genly  prescriveva  a lulli  i proprie- 
tari indigeni  dei  contorni  di  Rouba  e di  Deli-Ibrahim  di  presen- 
tare i loro  titoli  di  proprietà  il  24  settembre  a sette  ore  c 
mezzo  del  mattino  ; e mancando  essi  di  comparire  in  tempo 
e luogo , veniva  loro  applicato  l’articolo  713  del  Codice  ci- 
vile, in  tal  modo  concepito:  t beni  che  non  hanno  alcun  pa- 
drone , appartengono  allo  Sialo.  Sotto  il  governo  di  harbarie 
che  il  signor  di  Rovigo  faceva  provare  agl’  indigeni , non  era 
un’  amara  derisione  il  servirsi  d’ un  articolo  isolato  delle  no- 
stre leggi , senza  tener  conto  di  quelli  che  proteggono  il 
diritto  degli  assenti , c di  far  dipendere  il  diritto  di  proprietà 
da  una  presentazione  di  titoli  a un’  ora  determinata , imposta 
a degli  sciagurati  fuggitivi , per  far  entrare  lo  Stato  in  pos- 
sesso , senza  giudizii , mediante  un  semplice  capriccio  ammini- 
strativo 7 (Vedi  gli  Annali  algerini,  t.  2,  part.  l.a,  lib.  iz, 
pag.  20.  — Ivi  lib.  xiv  , pag.  193  e 194  ). 

Pag.  334  lin.  19.  — spedali  — Anche  al  giorno  d’ oggi , le  città  det- 
l’ Algeria  sono  ingombre  di  bettole  e di  postriboli.  In  alcune 
case  che  tengono  tuttavia  in  Algeri  il  primo  ordine , officiali , 
sotto-ufficiali , soldati , marinai  e genti  d’ ogni  classe  civile  si 
trovano  mescolate  insieme , e talvolta  ne  'nascono  scene  dan- 
nose alla  dignità  del  comando.  Donne  di  perversa  vita  vi 
capitano , sopra  certi  palchi , a suscitare  la  lascivia  per  mezzo 
di  canzoni  d’ un  cinismo  stomachevole.  L’ amministrazione  non 
vi  pone  alcuna  cura  ; quelle  genti  pagano  una  mercede , e la 
più  ontosa  tolleranza  si  ripara  in  tal  modo  sotto  la  protezione 
del  fisco  per  insultare  alla  morale  pubblica.  Un  governo  civile 
chiuderebbe  questi  lupanari;  il  governo  militare  non  sa  o per- 
mette tutto 

Pag.  337  lin.  6.  — destituì  — Al  Radi  fu  surrogalo  Sidi-Ahmcd- 
ben-Diadoun , Radi  del  Beit-el-Mal , che  fu  impiegato  in  tale  of- 
ficio per  opera  delle  cure  del  commissario  del  re.  Il  muffi 
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lissimo , e fu  autorizzalo  a rientrare  nel  suo  posto.  Alcuni 
indigeni  che  aveano  insultato  il  novo  kadl  furono  arrestati  , fi 
c tale  esempio  bastò  per  ristabilire  la  piò  compita  tranquillità. 

Pag.  338.  lin.  3-4.  — impiegato  — Anna/i  algerini,  t.  2 , pari,  l.a  lib. 
xrv , pag.  201. 

Pag.  338  lin.  19.  — amministrazione  — Devesi  nondimeno  a questo  in- 
tendente la  fondazione  delle  prime  scuole  primarie  in  Algeria  , e 
quella  dei  due  primi  villaggi  francesi  di  Kouba  e Deihv-Ibrahim. 

Nell’  opera  che  egli  ha  pubblicata  e che  noi  abbiamo  citato  già 
più  d’ una  volta , noi  amiamo  ancora  d’ indicare  questo  pen- 
siero : Con  un  governatore  venuto  dall’  ordine  civile , e , non  sap- 
piamo dissimularlo , tale  è il  nostro  voto  formale , se  ne  va 
il  danno  di  veder  sostituire  il  mezzo  al  fine.  Si  troverà  in  lui 
più  d’attitudine  a maneggiare  gli  uomini,  più  d’inclinazione  per 
la  dolcezza  e la  persuasione  che  per  la  severità  e la  forza.  Con- 
centrato in  un  solo  pensiero,  la  sua  gloria  sarà  la  pace;  la  sua 
ambizione  , la  prosperità  progressiva  del  paese.  Inaccessibile  alle 
seduzioni  de’  combattimenti , davanti  a lui  lo  spirito  militare 
cancellerà  i suoi  eccessi , e la  colonizzazione  ripiglierà  il  solo 
posto  che  a lei  conviene  occupare  , vale  a dire  il  primo.  ( Dello 
stabilimento  de’ Francesi  nella  reggenza  d'Algeri,  t.  2,  pag.  271). 

Il  signor  de  Bussy  è bocca  di  verità  ; sciaguratamente  que- 
sta singolare  conoscenza  delle  cose  gli  è giunta  troppo  tardi. 

Pag.  340  lin.  4-b.  — Piscatory  — La  camera , diceva  nel  1834 
il  signor  Piscatory , avea  fatto  vedere  il  desiderio  di  rice- 
vere tutti  i documenti  necessari  all’  esame  della  questione 

d’ Algeri , mossa  dalia  discussione  del  bilancio  delle  spese  della 
guerra.  Il  governo  ha  credulo  dovere  depositare  sopra  il 

banco  il  processo-verbale  della  commissione  che  avea  accet- 
talo d' andare  in  Affrica.  Benché  questo  processo-verbale  sia 
slato  compilalo  unicamente  per  mettere  dell’  ordine  nel  suo  | 
lavoro , e per  far  conoscere  il  cammino  a cui  avea  tenuto 

dietro , la  Commissione  non  ha  creduto  di  dover  punto  op-  s.  » 

porsi  a tal  comunicazione  ; ma  egli  è utile  che  la  Camera  ' 
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salo  di  non  dover  recare  alcun  cangiamento  alla  sua  com- 
pilazione- [ Procasi-rerbati  e rapporti , pag.  38  ). 

Pag.  343  lin.  14.  — posizione  — Proccsii-verbali  e rapporti  della 
commi. ssiooevnominata  dal  re  nel  selle  di  luglio  1833  per  andar 
a raccogliere  in  Affrica  tulli  i falli  opportuni  a illuminare  il 
governo  intorno  allo  sialo  del  paese , c i rimedi  che  do- 
manda il  tempo  avvenire.  ( P.  333  , Parigi , stamperia  reale , 
giugno  , 1834  ). 

Pag.  344  lin.  7.  — dannosa  — Ciò  serve  a giustificare  l' opinione  , 
che  noi  abbiamo  manifestata  intorno  l’ amministrazione  del  si- 
gnor Genty  de  Bussy , che  La  Commissione  non  ha  creduto  di 
dover  punto  escludere  ; e questo  impiegato  si  ò dato  cura 
sollecita  di  riconoscere  l’ equità  di  tali  conclusioni , perchè 
ciò  risulta  dal  seguente  omaggio  rendnto  da  essolni.  — « Una 
« commissione  presa  nei  due  primi  corpi  dello  Stato  è ve- 
« nula  nel  1833  a studiare  l’ Affrica  su  la  farcia  de*  luoghi. 
« Guidata  soprattutto  dal  bisogno  di  scoprire  la  verità , essa 
« ha  voluto  vedere  e toccare  da  se  medesima  gli  elementi 


« sottoposti  al  suo  esame.  Nondimeno  piena  essendo  di  circo- 
li speziane  e di  prudenza , ella  ha  pensato  che  le  eonse- 
« guenze  de*  fatti  che  a lei  era  affidato  di  raccogliere,  non 


« dovean  punto  essere  prematuramente  dedotte  , e che  non 
« era  punto  d’ avviso  di  lasciarle  come  tra-parire  nclli  stessi 
« luoghi.  Lungi  adunque  di  affrettarsi  a scrivere  nel  tempo  che 
■ le  sue  impressioni  erano  ancora  troppo  vive,  ella  ha  com- 
„ n pitamente  sentito  che  in  Algeri  dovea  fermarsi  a vedere 
« ogni  cosa , e che  solo  in  Parigi  era  chiamata  a dire  come 
« avesse  veduta  Inaccessibile  ad  ogn‘  altra  considerazione  che 
« a quella  di  far  bene , ella  s’  è messa  all'  affidato  lavoro  con 


« quel  zelo  di  patria,  che  qualifica  in  questi  tempi  gli  uomini  & 

< die  sono  sinceramente  affezionati  al  paese.  Gliene  sieno  ri- 
« ferite  le  debile  grazie  ! La  Francia  ha  già  tenuto  conto  dei 
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« suoi  lavori  c della  sua  devozione  alla  rosa  pubblica  >.  [Dello 
stabilimento  del  Francesi  nella  reggenza  d’ Algeri , ia  edizione , 
I.  1.  pag.  5 ). 

Pag.  344  lin.  13.  — riorganizzamento  — Processi-verbali  e rapporto 
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<fe//a  rommissionz  , pag.  117. 

Pag.  341  lin.  28.  — paese  — Processi-verbali  e frapporlo  della 
commistione,  seduta  del  4 novembre  1833,  pag.  123. 

Pag.  34445  lin.  32.  — colonizzazione  — Ivi.  Rapporto  del  12  gennaio 
1834  , pag.  473. 

Pag.  346  lin.  7-8.  — dimenticalo  — Dello  stabilimento  de’Francesi  nella 
provincia  d'  Algeri , t.  i , pag.  414.  Ciò  fu  per  salvare  gli  avanzi 


della  prima  emigrazione  che  il  signor  Genty  de  Bussy  creò  i 
villaggi  di  Kouba  e di  Delhy-lbrabim  ; e mentre  che  si  fabbri- 
cavano i loro  tetti , le  febbri  aveano  già  diminuito  per  metà  il 
numero  di  questi  sciagurati. 

Pag.  346  lin.  29.  — migliori  — Considerazioni  politiche  sopra  la 
colonia  d'Algeri,  per  il  capitano  Peyronny,  pag.  138. 

Pag.  349  lin.  11-12.  — disordine  — Processi-verbali  e rapporti  della 
commissione  informativa  nominata  dal  Re  ai  sette  di  luglio  1833. 
(Rapporto  sopra  la  colonizzazione:  Stato  morale  delta  colonia 
pag.  336  ). 

Pag.  350  lin.  6.  — Drouet  d’Erlon  — ■ Soldato  nel  1787  al  reggimento 
di  Beaujolais , il  signor  Drouet  avea  fatto  le  guerre  della  Repub- 
blica e dell’  Impero.  Generale  dopo  il  1799  , nominato  conte  c 
grande  officiale  della  legione  d’onore  da  Napoleone,  egli  si  com- 
promise , nel  1815  , con  Lcfeurc-Desnovelles  , e fu  esiliato  dopo 
i cento  giorni.  Richiamato  da  Carlo  X nel  1825  egli  visse  nel- 
l’ oscurità  fino  alla  rivoluzione  di  loglio.  Creato’ pari  nel  183Q, 
e nell’  anno  seguente  investilo  del  comando  della  12.a  division 
militare , egli  concorse  , dopo  il  tradimento  dell’  infame  Deutz , al- 
P arresto  della  duchessa  di  Berry. 


;J(  Pag.  350  lin.  21.  — cominciamento  — L’intendente  militare  Boudurand  j 

4'e  mantenne  i suoi  impieghi  8no  alla  sua  morte  , seguila  nel  1835 , 
e gli  fu  surrogalo  il  signor  Melcion  d’ Are;  — il  signor  Leon 
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i Blondel  fu  nominato  direttore  delle  finanze,  il  signor  contram- 

miraglio  della  Bretonnière  ebbe  il  comando  delle  forze  navali;  $ 


il  signor  Lepasquier  , prefetto  del  Finistero  , 1’  impiego  d'  inten- 
dente civile  , e il  signor  Laurence , deputato,  che  avea  fatto  parte 
della  Commissione  d’ Affrica  , dovette  occuparsi  dell’  organizza- 
zione dei  servigi  giudiciarii. 

Pag.  355  lin.  10.  — tosto  — Alta  partenza  del  colonnello  Du- 
vivicr , la  guarnigione  si  portò  tutta  intera  sopra  la  strada  per 
dov’egli  passava,  onde  dargli  i suoi  addii,  e fargli  conoscere  come 
tutti  i cuori  erano  afllitti.  Gli  officiali  vennero  a fiordo  ad  offe- 
rirgli una  spada  d’onore,  per  la  quale  essi  si  tassarono:  egli  la 
rifiutò.  Il  colonnello  Lemercier  si  uni  a loro  perchè  egli  accettasse 
quel  pegno  di  stima.  Il  governatore , avuto  conto  di  questi  fatti , 
proibì  ogni  sottoscrizione;  ma  tale  testimonianza  pubblica  non  ha 
punto  mcn  protestato  contro  l' ingiustizia  patita  dal  signor  Du- 
vivier. 

Pag.  356  lin.  4.  — di  noi  — Una  buon’  opera , Venlisei  mesi  di 
soggiorno  a Bugia,  del  luogotenente  colonnello  Lopene,  ha  sparso 
una  gran  luce  sopra  queste  cose  tutte;  solamente  egli  non  ha 
potuto  dare  certe  particolarità  , che  cran  per  forza  sconosciute  a 
quest’ officiai  supcriore.  — Ma  il  colonnello  Lemercier,  vedendo 
che  la  posizione  di  Bugia  non  poteva  migliorarsi,  dimandò  di  ri- 
pigliare il  suo  servizio  in  Algeri.  Il  luogotenente  colonnello  Gi- 
rai , aiutante  di  campo  del  signor  d’  Erlon  , gli  succedette , e si 
limitò  prudentemente  a difèndere  le  sue  linee  contro  le  aggres- 
sioni importanti  dei  Cabaili. 

Pag.  356  lin.  8.  — stato-maggiore  — Il  signor  Dcsmichcls,  che  era 
tormentato  dalla  smania  delle  negoziazioni  inopportune  . e di  fare 
la  sua  parte  nei  rapporti  della  Francia  con  Abd-el-Kader  , non 
avea  sottoposto  al  governo  che  la  seconda  parte  del  trattato  dei 
26  febbraio.  Quella  che  favoriva  f emiro , concedendogli  il 


monopolio  del  commercio,  era  rimasta  nelle  tenebre.  Il  signor 
d’  Erlon  , avendo  voluto  opporsi  a ciò  che  egli  nominava  pretcn- 
sìoni  intollerabili,  Abd-el-Kader  gli  diede,  per  mezzo  dell’ebreo 
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Duranti,  interposta  persona,  delle  spiegazioni  perentorie  intorno 
l’ esistenza  del  suo  diritto.  Non  potendo  interpretare  in  guisa  fa- 
vorevole al  signor  Desmichcls  l'ignoranza  , nella  quale  era  rima- 
sto, d’una  parte  del  trattato,  il  governator  generale  chiese  sul 
momento  al  ministro  il  richiamo  di  questo  comandante  superiore 

Pag.  SUO  lin.  11.  — nemico  — Una  sola  vettura  , carica  di  venti 
feriti , fu  salvata  per  effetto  dell’energia  del  maresciallo  degli 
alloggi  Fourniè  . che , con  la  pistola  alla  mano , forzò  i condut- 
tori a fare  il  loro  dovere,  c a stringere  sopra  la  colonna. 

Pag.  362  lin.  17.  — combattimento  — Annali  algerini,  del  capitano 
Pellissicr , 1.  2,  pag.  272. 

Pag.  363  lin.  3.  — disgrazia  — Prima  che  fosse  conosciuta  in  Al- 
geri la  rottura  con  Abd-cl-Kader , dice  il  signor  capitano  Pellis- 
sicr , un  bastimento  carico  di  polvere  e di  fucili  destinati  al- 
1’  emiro,  era  partito  da  questa  piazza  per  andar  a portare  que- 
sto carico  all’imboccatura  della  Tafna.  In  tal  maniera  noi  ap- 
prestavamo da  noi  stessi  delle  armi  al  nostro  nemico.  Ma  il  ge- 
nerale Trezel  avea  fatto  arrestare  questo  bastimento  dallo  sta- 
zionario di  Mers-el-Kcbir , e frenato  questo  mostruoso  com- 
mercio. Il  governatore  d’  Algeri  fece  negare  , per  mezzo  del  suo 
giornale  officiale , la  spedizione  di  queste  armi  c di  questa  pol- 
vere; ma  il  fallo  è provato  in  quel  modo  che  può  esserlo  un 
fatto;  egli  è anche  di  notorietà  pubblica.  Questo  fu  il  capitano 
Bolle,  comandante  le  Loiret , che  pigliò  il  bastimento  di  cui  si 
tratta.  Tutta  Orano  lo  sa  e l’ha  veduto.  Del  resto,  esislouo  le 
prove  scritte  e officiali. 

Pag.  363  lin.  13.  — disegno  — Il  trattato  del  generale  Desmichcls 
non  essendo  punto  stato  disapprovalo  dal  governo  francese , 
egli  conveniva , secondo  il  parer  nostro  , rispettarne  le  clausule 
tino  a ciò  che  il  Ministero  , o almeno  il  governator  generale, 
decidessero  il  contrario.  11  signor  Trezel , bravo  militare , ma 
politico  imprudente , usci  dai  limiti  segnali  dalla  sua  condizione 
di  subalterno , cercando  di  sottrarre  i Douairs  e i Semel, is  al- 
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rivolla.  Ahd-el-Kader  attribuiva  pili  di  valore  alle  convenzioni  *y 
segnale  da  uno  de’  nostri  generali  ; perchè  ecco  ciò  che  egli  i 


scrivea  nei  tre  di  luglio  al  conte  d’  Erlon  , dopo  il  nostro  di- 
sastro della  Macta;  « Io  credeva  di  poter  far  fondamento  sopra 
« 1’  alleanza  e la  parola  ; ma  il  vostro  servitore  Trezel , gover- 
« natore  in  Orano  , ha  operato  all’  opposto  e valicato  i limiti  ; 

« c io  non  vi  ho  fatto  attenzione , perciocché  io  era  in  aspetto 

« della  vostra  risposta.  Il  suo  primo  accampamento  era  a Me- 
« sergbin  , per  difendere  i Douairs  e i Semelas , miei  sudditi 

« ribelli  ; c io  non  ho  dato  importanza  a questo  fatto , /«r  ri- 

« guardo  di  roi.  Egli  poscia  si  è inoltrato  al  Figuier , c in  ap- 

« presso  al  Tlclat,  dove  egli  ha  cominciato  a commettere  dei 

« guasti  nelle  raccolto  de’ miei  fedeli  sudditi,  i Garahas;  c dopo 
« aver  egli  mangiato  le  loro  raccolte , io  mi  sono  messo  in 
« marcia  con  le  mie  truppe  c i cavalieri  che  dipendono  da  me. 
« Noi  ci  siamo  accampati  sopra  il  ruscello  del  Sig,  per  aspettare 
« notizie  da  coi.  Appena  egli  ha  saputo  il  nostro  arrivo  sopra  il 
« Sig , egli  si  è messo  in  cammino  con  intenzione  di  farci  del 
« male  , c allorché  nói  sapemmo  che  egli  veniva  sopra  il  no- 
« stro  campo , noi  ci  siamo  recati  a lui  incontro  por  fargli  la 
« guerra  , e allora  è arrenato  ciò  che  roi  arete  inteso.  Voi  non 
« ignorate  la  leniti  della  mia  parola  : io  non  muovo  alcun 
« passo  per  tnrbare  la  pace.  Prendete  informazione  di  ciò  che  è 

« passalo , c troverete  che  io  non  ho  detto  se  non  la  verità.  ». 

( Questo  documento  è pubblicato  dal  signor  A.  Desiohert  nel  li- 
bercolo che  ha  per  titolo:  Questione  d’ Algeri,  politica,  colonizza- 
zione, commercio , pag.  320  ).  « Io  non  conosco  persona , aggiunge 
« questo  deputalo , che  non  potesse  onorarsi  d’ una  lettera  ri- 
« piena  di  tanta  lealtà  c moderazione  ».  Non  è dunque  lecito  di 
attribuire  ad  Abd-el-Kader  la  rottura  del  trattato  Desmichcls.  Que- 
sto trattato  colpiva  il  nostro  amor-proprio  meglio  ancora  che  i 


nostri  interessi;  ma  egli  bisognava  allora  rifiutarne  in  modo  so-  ir. 

vì'  lcnne  la  ratificazione.  ** 

XAX 

Pag.  363  lin.  26.  — Algeri  — Ilo  semplice  fatto  può  caratteriz- 
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zare  il  ridicolo  accecamento  del  signore  d’  Erlon , che  non  sapeva 
veder  nulla  cogli  occhi  propri.  Nel  punto  medesimo  che  Ben- 
Omar  era  respinto  da  Blidah  , questo  governatore  sericea  a Pa- 
rigi che  questo  capo  indigeno  vi  era  stato  compitamente  ri- 
cevuto, e che  fra  poco  Medeah  si  porria  sotto  la  nostra  obbe- 
dienza. 

Pag.  304  lin.  2.  — Qauzel  — Bertrand  Clauzel , nato  a Mirepoix 
nel  1772 , volontario  nel  1791  avea  acquistato  i suoi  primi 
gradi  dal  1792  al  1795  nell’  armata  de’  Pirenei-Orientali.  Dal 
1796  al  1799  egli  si  distinse  al  di  là  dell’  Alpi  a Mondovl , ad 
Arcoli , a Rivoli , a Ncumark  , a Lodi , e divenne  generale  di 
brigata.  Dal  1800  al  1804  egli  prese  parte  alla  spedizione  di  San 
Domingo , e si  sollevò  al  comando  d’ una  divisione-  Dal  1805 
al  1809  si  è veduto  alle  armale  di  Prussia , di  Polonia , di 
Alemagna  e d’ Austria  ; dal  1810  al  1812  egli  passò  in  Spagna  ; 
e fu  surrogato  al  maresciallo  Marmont  ferito  a Salamanca.  Dal 
1812  al  1815  egli  combattè  in  Russia  , in  Sassonia  e in  Francia. 
Dopo  i cento  giorni  egli  fu  proscritto  dalla  Restaurazione;  rien- 
trato ne’  suoi  focolari  nel  1827 , egli  fu  nominato  deputato.  Il 
governo  di  luglio , valutando  i suoi  gloriosi  servigi , gli  avea 
dato  il  supremo  comando  dell’  armata  d’  Affrica  ; la  bella  guerra 
dell’Atlante  gli  guadagnò  il  titolo  di  maresciallo  di  Francia. 

Quest’  oflìcial-generalc  fu  sfortunato  nella  One  della  sua  car- 
riera , e mori  in  un  doloroso  obblio.  Fedele  allo  spirito  d’ im- 
parzialità , che  è la  sola  guida  nostra  , noi  racconteremo  i fatti , 
sempre  autenticati  dai  dovuti  documenti.  La  storia  parla  c i po- 
poli giudicano. 

Pag.  368  lin.  7.  — linea  — i.a  brigata:  I Douairs  e i Semelas, 
il  2.°  cacciatori  d’  Affrica  , i zuavi , il  2°  leggero  , due  compa- 
gnie di  zappatori  e minatori , due  obici  da  montagna.  — 2.a  bri- 
gata: tre  compagnie  di  scelta  cavate  dal  10.°  leggero,  13°  c 
63°  di  linea  , il  17 .°  leggero , due  obici — 3a  brigata  : Il  primo 
battaglione  d’ infanteria  leggera  d' Affrica , l’ll.°  di  linea,  due 
obici.  — 4.a  brigata : il  47°  di  linea,  due  obici. — Riserva:  un 
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SS  battaglione  del  66.°,  una  compagnia  di  zappatori,  quattro  obici,  &} 
una  compagnia  da  campagna.  ■ 

11  generale  Desmicbels  era  stato  mandato  in  Affrica  per  pren- 
der parte  alla  spedizione  di  Maskara , ma  il  maresciallo  lo 
lasciò  in  Algeri. 

Pag.  373  lia  15.  — somigliante  — Relazione  della  spedizione  di  Ma- 
skara , opera  del  signor  Berbrugger , secretano  particolare  del 
maresciallo  Clauzel , pag.  85. 

Pag.  374  lin.  10.  — Abd-el-Kader  — Tuttavia  si  può  aggiungere  che 
questa  distruzione  fu  un  errore.  In  un  paese  , nel  quale  la  man- 
canza di  città  è il  principale  ostacolo  alla  civilizzazione , nel  quale 
un  villaggio  ò un  cominciamento  di  progresso , si  mette  a fuoco 
la  sola  città  che  vi  si  trova,  la  città  santa!  In  un  paese  che 
si  vorrebbe  far  passare  dallo  stato  nomado  allo  stato  sedentario , 
nel  quale  il  primo  progresso  da  fare  è la  costruzione  d’ abita- 
zioni stabili , si  abbrucia  una  delle  rare  abitazioni  che  vi  erano  , 
c si  rimandano  i suoi  abitanti  sotto  la  tenda  1 

Pag.  374  lin.  23.  — uomini  — la  brigata : il  2.°  cacciatori  d’ Af- 
frica , i zuavi , due  compagnie  di  zappatori , un  battaglione  di 
scelta  formato  di  quattro  compagnie  del  2.°  leggero , i Douairs 
c i Scmelas  ausiliari,  due  obici  da  montagna.  — 2.a  brigata-.  Il 
primo  battaglione  di  fanteria  leggera  d’  Affrica  , il  66°  di  linea  , 
due  obici.  — 3.a  brigata:  1’  11.°  di  linea  , due  obici. 

Pag.  374  lin.  29-30.  — nostro  — Questo  capo  era  di  schiatta  tur- 
ebesca  , e sebbene  mollo  in  ià  con  gli  anni  , mantenne  Ano  alla 
sua  morte  tutta  la  energia  d’  un’  anima  bellicosa.  — Setteeento- 
scttantacinque  Turchi  o Koulougli  furono  messi  in  libertà  dal 
Mccbouar  di  Tlcmccn.  Di  questo  numero , trecentoquarantatrò 
non  erano  punto  armati;  dunque  avvenne  che  con  quattrocento- 
trenladue  combattenti  quella  valorosa  guarnigione  resistette,  per 
lo  spazio  di  citypie  anni,  contro  gli  sforzi  degli  Arabi.  Quc- 
£ sto  fatto  ci  offre  la  norma  degl’  immensi  resultati  che  noi  po-  j [ 
Iremmo  ottenere  in  Affrica  con  un’  armata  di  centomila  soldati , v» 

■ com’ è al  giorno  d’  oggi , se  l’ambizione  d’ alcuni  capi  militari 
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non  si  facesse  uno  spasso  lagriracvolc  di  perpetuare  la  guerra  con 
delle  razziai  senza  gloria,  le  quali  ci  hanno  consacrato  all’odio  degli 
Arabi , senza  far  avanzare  d’  un  passo  i resultati  della  conquista. 

Pag.  379  lin.  32  — fatto  — Rapporto  del  colonnello  coman- 
dante il  genio  , Lemercicr  , presidente  al  consiglio  dei  Koulougli 
e Mauri , tenuto  in  Tlemccn  ai  6 di  febbraio  del  1836. 

Pag.  381  lin.  11.  — piacerà  — Spiegazioni  del  maresciallo  Clau- 
zel , pag.  65, 

Pag.  382  lin.  6.  — franchi  — 11  signor  Clauzel , che  era  succe- 
duto al  signor  di  Bourmont  nel  1830,  sapeva  meglio  di  ogni 
altro  T impossibilità  dove  si  era  trovato  di  far  conoscere  positi- 
vamente lo  stato  reale  del  tesoro  del  dcy  c le  rendite  della  reg- 
genza d’  Algeri.  Noi  abbiamo  veduto  ( Nel  libro  primo  ) che 
lutti  li  scritti  officiali , che  potevano  illuminarci  erano  scomparsi 
per  una  colpevole  negligenza  che  non  sa  spiegarsi , e che  nella 
corte  della  Kasbah  , sotto  gli  occhi  dell’  intendente  in  capo  dcl- 
1’  armata  , i nostri  soldati  accendevano  le  loro  pipe  con  le  carte 
del  governo  turco.  Como  dunque  il  signor  Clauzel  ha  egli  po- 
tuto sapere , che  tre  milioni  di  franchi  erano  stati  già  de- 
rubati al  tesoro  di  Husscin-Pascià  e portati  a Tlemccn?  Il 
rapporto  della  Commissione  inquisitiva , da  lui  instiluita  nel 
mese  di  settembre  del  1830 , non  ne  ha  proferito  verbo.  Tale 
allegazione , prodotta  senza  prove  nell’  anno  1836 , giustifica 
male  il  signor  Clauzel , perchè  essa  non  poteva  certamente 
provenire  che  dalle  iasinuazioni  dell’  ebreo  Lasse ry , che  non 
cercava  che  un’  occasione  di  saccheggio , c che  seppe  riuscire 
di  là  delle  sue  speranze. 

Pag.  282  lin.  15.  — genere  — Spiegazioni  del  maresciallo  Clau- 
zel , pag.  66. 

Queste  ragioni  polriano  essere  plausibili , se  egli  fosse  credi- 
bile che  dopo  sci  anni  di  guerra  c di  blocco , c dopo  l’emi- 
grazione di  quasi  tulli  gli  Arabi  di  Tlemccn , queste  pretese 
ricchezze  non  fossero  state  considerabilmcntc  diminuite  dalle 
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uomini  gelosi  dell'  onore  francese  ne  lianno  indarno  aspettala 
la  giusta  punizione  ; la  posterità  se  ne  darà  il  pensiero , per- 
chò  il  giorno  della  verità  spunta  o presto  o tardi  sopra  tutte 
le  cose. 

Pag.  383  lin.  3.  — sdegno  — Annali  algerini,  tom.  ni,  part.  l.a 
lib.  svili , pag.  62. 

Ecco  in  quali  termini  gli  abitanti  di  Tlemcen  rendono  conto  di 
questa  esecuzione  in  un  reclamo  , che  essi  indirizzarono  al  go- 
verno francese  : — « In  nn  batter  d’  occhi , noi  siamo  stati  spo- 
« gliati  de’  nostri  beni , delle  nostre  gioie  e delle  vcstimcnta  no- 
li sire  — Sono  stati  messi  in  carcero  collo  nostre  donne  i no- 
ti stri  bambini , fra  quali  ve  n’  era  di  quelli  che  non  avean 
■ anche  sei  anni . . . Noi  siamo  sicuri  che  lo  spettacolo  delle 
« nostre  miserie  vi  caverebbe  le  lagrime , perchè  noi  non  ab- 
s biamo  che  l 'apparenza  d’  uomini  ...  II  comandante  Yousscf, 
« l’ ebreo  Lassery  e Mustafa-ben-Mekallek  erano  gli  agenti  di 
« questo  affare  ».  ( Questione  d'Algeri  , di  A.  Desjobcrt , deputato 
della  Senna-Inrcriore  , pag.  107  ). 

Pag.  384  lin.  2.  — restituito  — L’  amministrazione , dice  il  signor 
« capitano  dello  stato-maggiore  Pellissier , non  ebbe  alcuna  co- 
li nosccnza  officiale  di  ciò  che  avea  prodotto  la  contribuzione  di 
« là  dai  33,200  franchi  versali  nella  cassa  del  pagatore.  L’  an- 
« nunzio  della  soppressione  della  contribuzione  , allorché  si  vide 
» che  i colpi  di  bastone  non  farebbero  uscir  fuori  i ccntocin- 
i quantamila  franchi , dovè  fargli  pensare  , come  a ogn’  altro 
' « uomo , che  i diversi  oggetti  preziosi  erano  stati  lasciati  al 
« bey  nominato  dal  signor  Clauzel;  ma  si  conobbe  ben  presto 
a che  tali  oggetti  seguirono  il  maresciallo  in  Orano , e che  essi 
« erano  trasportati  in  una  carretta  del  quartier  generale.  Più 


« lardi  si  seppe  che  Lassery,  il  quale  da  Orano  si  rendeva 
a in  Algeri , avea  dichiarato  alla  dogana  per  centodiccimila  fran- 
ti chi  di  valuta  in  oro  c in  argento;  che  una  vendita  di  gioie 
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« era  stala  eseguita  presso  i signori  Baccuet  e Belard,  nego- 
« zianti  in  Algeri,  e che  Lassory  area  trasportato  degli  altri  og- 
« getti  preziosi  a Tunisi.  Di  là , ne  sorsero  certi  discorsi , dai 
« quali  è facile  conoscere  che  il  signor  maresciallo  sia  stato  acu- 
« lamento  ferito.  Egli  risulta  dalle  spiegazioni , che  questi  di- 
« scorsi  V hanno  messo  nella  necessità  di  dire , che  la  valuta 
« delle  gioie  e di  altri  oggetti  di  oreficeria,  trasportati  da  Tlemccn 
« per  opera  del  signor  Lasscry,  doveano  essere  realizzati  m da- 
« naro  da  questo  qui , e rimandati  sotto  questa  forma  al  bey 
n fino  a concorrenza  delle  somme  segnate  in  riscossione  al  re- 
« gistro  della  contribuzione  che  queste  valute  rappresentavano , 
o o piuttosto  di  cui  esse  erano  il  pegno.  Fu  per  la  sicurezza  di 
« questo  pegno  che  il  signor  maresciallo  le  fece  depositare  in  una 
« delle  sue  carrette . La  disposizione  di  credere  al  male  è deplo- 
« rabilc,  non  può  negarsi;  ma  il  signor  Clauzel  vi  ò egli  stesso 
« stato  ognora  straniero?  Poscia,  nella  faccenda  di  Tlcmcen,  non 
« era  egli  naturale  che  le  violenze  commesse  agitando  le  eo- 
« scienze  abbiano  renduto  gli  spirili  più  sospettosi  ? » ( Annali  al - 
« gerini , tom.  ili,  pag.  65.)  — L 'Algeria  nel  1837,  opera  del 
« signor  Desjobert , deputalo  , pag.  259. 

Noi  crediamo  alla  purità  delle  intenzioni  del  signor  Clauzel. 
Solo  una  cosa  ci  sorprende  ; cioè  l’ intimità  d’  un  maresciallo  di 
Francia  con  un  ebreo  algerino.  Il  conte  d’  Erlon,  suo  antecesso- 
re , conduceva  a spasso  nella  sua  carrozza  1’  ebreo  Durand  ; ma 
era  questo  un  esempio  che  dovesse  venire  seguitato? 

Pag.  388  lin.  10.  — Algeria  — Ai  28  di  giugno  del  1815,  al- 
lorché gli  alleati  aveano  già  occupato  Parigi,  il  14°  di  linea, 
comandalo  dal  colonnello  Bugeaud,  combatteva  tuttavia  ai  piedi 
delle  Alpi  per  la  difesa  del  suolo  invaso.  Questo  reggimento 
arrestò  solo  una  divisione  di  8,000  Austriaci  difesa  da  sci  pez- 
zi di  cannone,  la  quale  penetrava  per  la  Savoja  nella  val- 
lata di  Graissitaudan.  Dopo  sette  ore  di  lotta,  il  nemico  per- 
dette in  questa  fazione  duemila  morti  c quattrocento  prigio- 
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vcmalorc  dell’  Algeria  nliliia  più  (ardi  amplificalo  l’ importali- 
za  di  più  di  un  Tallo  che  non  vale  quello  che  noi  abbia-  & 

ino  ora  mentovalo. 


Pag.  .‘190  lin.  15.  — (ruppe  — Questo  combattimento  ricevclle , 
ne'  bullcllini , il  nome  di  Sikkak,  clic  prende  1’ Oved-Scfsaf  al 
disopra  della  sua  unione  con  le  acque  dell’  Isscr. 

Pag.  391  lin.  30-31.  — tradimento  — Si  ò veduto  precedentemente  la 
bizzarra  temeraria  impresa  diplomatica  del  commissario  Lowasy 
presso  d’  Oulid-Ourebah.  Questo  chcicco  essendo  morto,  gli 
era  succeduto  suo  fratello.  In  questo  mentre  il  figliuolo  d’Ou- 
lid-Ourcbah , giovinetto  di  sedici  anni,  essendosi  risoluto  di  con- 
durre alcuni  bovi  al  mercato  di  Bugia,  i Cabaili  sospettaro- 
no che  suo  zio  mantenesse  delle  intelligenze  segrete  con  i 
Francesi.  Il  chcicco  non  trovò  altro  mezzo  da  scolparsi  agli 
occhi  de'  suoi  coinpatriotti , che  quello  di  far  cadere  il  co- 
mandante di  Bugia  in  una  trappola  odiosa.  Egli  scrisse  al  si- 
gnor de  Musis , e sotto  il  pretesto  di  negoziare , lo  tirò,  ai  quattro 
d’ agosto  del  1835,  a una  qualche  distanza  nella  parte  davanti  del 
campo  trincerato  inferiore.  Per  una  imprudenza  troppo  crudelmente 
scontata , questo  ufficiale  calò  al  luogo  dell’  abboccamento , accom- 
pagnato dal  suo  inlerpetre,  dal  signor  sottintendente  militare  Fonr- 
nier,  dal  Kaid  di  Bugia,  e dalla  compagnia  franca  del  2.°  batta- 
glione leggero  d’ Affrica  ; il  capitano  Blangini  lasciò  anche  que- 
sta debole  scorta  un  poco  addietro.  Il  parlamento  cominciò 
con  degli  atti  reciprochi  di  civiltà,  e Bravasi  in  lungo  sen- 
za che  quel  volpone  di  Cabailo  paresse  di  arrivare  al  suo 
scopo.  Durante  questo  tempo,  i cavalieri  dal  cheicco  si  avvi- 
cinarono al  punto  favoriti  dal  terreno  pien  di  diseguaglian- 
ze e senza  essere  veduti.  Tutto  in  un  tratto  una  scarica  qua- 
si a un  punto  solo  diretta  fulminò  il  signor  de  Musis  e il 
suo  inlerpetre  : il  Kaid  di  Bugia  fu  gravemente  ferito  : l’ in- 


tendente  militare  ebbe  ucciso  il  suo  cavallo,  e corse  perirò-  £ 
lo  della  vita  se  il  signor  Blangini , salvato  per  miracolo  da  * ì 
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armi  da  fum  o , non  avessero  con  rapidità  caricalo  il  fuoco  sopra 
gli  uccisori,  che  presero  la  fuga  senza  combattere-  La  guar- 

nigione di  Bugia  non  era  forte  a bastanza  per  vendicare  que- 
st’ atto  di  perfidia  con  una  spedizione  contro  questi  monta- 
nari. Nondimeno  la  responsabilità  d’  una  cosi  atroce  violazio- 
ne del  diritto  delle  genti  dove  pesare  tutta  intera  sopra  il 
cheicco.  Le  genti  delle  tribù  intorno  ne  furono  costernale,  e 
non  ardivano  più  portarci  dei  viveri. 

Pag.  392  lin.  29.  — prorincia  — Lettera  del  ministro  della  guer- 
ra al  maresciallo  Clauzel  dei  15  d’ agosto  del  1836.  In  co- 

spetto di  tanti  episodi  dolorosi  che  macchiano  la  fisonomia 
delle  guerre  d’ Affrica , egli  è difficile  allo  scrittore  di  esser 
verace  senza  parer  severo.  La  nostra  imparzialità  non  ammet- 
te alcun  fallo  senza  fondare  il  suo  giudizio  sopra  delle  gra- 
vi autorità.  L’  inflessibile  logica  della  storia  non  può  venire 

a patti  con  i falli;  essa  li  addita  acciocché  ne  venga  cerca- 

lo il  rimedio  e che  l’ avvenire  si  approfitti  del  passata  Noi 
abbiamo  di  già  più  d’ una  volta  rcnduto  giustizia  al  bene,  c 
tenuto  conto  ancora  delle  intenzioni;  noi  avremo  ad  arreca- 
re continuamente  delle  testimonianze  in  favore  degli  uomini 
che  hanno  nobilmente  meritato  la  riconoscenza  pubblica;  ma 
ogni  volta  ancora,  che  un  misfatto,  che  nna  crudeltà  o un 
dimcnlicamento  del  dovere  colpirà  i nostri  sguardi,  c che  sarà 
in  nostre  mani  la  prova,  noi  obbediremo  con  mestizia,  ma 
con  rigore,  ai  diritti  della  verità. 

Pag.  394  lin.  19.  — trattali  — Algeri  nel  1838 , di  A.  Desjo- 
bert,  deputato,  cap.  2.  pag.  20.  — Armali  algerini,  t.  m,  pari. 
l.a,  lib.  xix,  pag.  94.  — L’ Algeria,  opera  del  signor  baro- 
ne Baudc,  consigliere  di  Stato,  ex-comissario  del  re  in  Affri- 
ca , tom.  i.  pag.  284. 

Pag.  395  lin.  C.  — condotta  — Le  ha  mostrate  al  signor  Loy- 
son,  avvocato  generale  al  tribunal  superiore.  ( Annali  algeri- 
ni, tom.  ni,  pag.  102.)  — Del  resto,  egli  pareva  che  l’omi- 
cidio non  costasse  a Youssef  più  che  le  esazioni.  Un  anti- 
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med-bcy.  L’ autorità  francese  lo  richiamò.  Ma  siccome  egli  non 
arca  riconosciuto  mai  la  nostra  dominazione  ed  essendo  egli 
stato  preso  sopra  un  terreno  neutrale,  non  si  poteva  farlo  giu- 
dicare. Egli  fu  rimandato  da  Algeri  a Bona , c passò  sotto 
la  sorveglianza,  e,  per  conseguenza,  sotto  la  protezione  del 
comandante  francese.  Youssef  lo  fece  suo  sccretario.  Dopo  qual- 
che tempo  Khalil , testimonio  de’  suoi  infami  eccessi , biasimò 
le  sue  azioni  e gli  divenne  sospetto.  Dna  notte,  dopo  aver 
passata  la  serata  a giocare  agli  scacchi  col  Bey,  nel  campo 
di  Drcan,  egli  fu  portalo  via  dalla  sua  tenda,  c decapitalo 
senza  che  l’ officiai  superiore , che  comandava  il  campo , fosse 
informalo  di  tale  esecuzione.  Youssef  pretese  che  Khalil  ab- 
bia volato  avvelenarlo;  e non  seppe  produrre  alcuna  prova  di 
quest*  accusa  ; ma  gli  veniva  assicurata  1’  imponiti.  Soltanto 
T autorità  civile  strappò  dalle  sue  mani  un  Mauro  e un  Ebreo 
che  egli  avea  divisato  di  far  arrestare  come  complici  di  Kha- 
lil, c de’  quali  senza  dubbio  egli  avrebbe  ottenuto  col  mezzo 
della  tortura  tutte  le  confessioni  che  erano  di  suo  profitto. 
Onesto  fatto,  addotto  dal  capitano  di  stato-maggiore  Pellissier, 
non  diede  luogo  a nessuna  repressione  giuridica. 

( Vedi  pure  I’  Algeria  , opera  del  barone  Baudc , consigliere 
di  Stato,  ex-commissario  del  re  in  Affrica;  tom.  i.  pag.  151). 

Pag.  39G  lin.  23.  — Arala)  — Noi  siamo  fortunati  di  riportare 
questo  bel  tratto;  ma  di  simili  esempi  è presso  noi  una 
maggior  frequenza  che  non  mostra  di  credere  il  signor  Gcnty 
de  Bussy.  Questo  consigliere  di  Stato  commette  qui  duo  sba- 
gli: il  primo,  clic  non  dovria  punto  trovarsi  sotto  una  pen- 
na francese,  accusa  molto  ingiustamente  i suoi  compatriolti  di 
mancare  di  nobiltà  di  core,  che  ò la  più  bella  virtù  della 


nostra  nazione.  L’uomo,  qualunque  egli  sia,  che  osasse  di  so-  l't 

slcncre  un  tal  giudizio,  si  esporrebbe  a vedersi  collo  in  fran-  vi 
grante  delitto  d' ingratitudine  da  un  biografo  ben  informato.  Il  ■ 
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secondo  sbaglio  è la  scusa  del  signor  Genly  de  Bussy,  pro- 
vando che  egli  pensa  o che  egli  scrive  talvolta  con  uua  sin- 
goiar leggerezza.  Quest’  onorevole  pubblicista  qualifica  d’  Arabo 
I’  ex-mamelucco  Yousscf , c intanto  nello  stesso  capitolo,  sei 
pagine  più  avanti , egli  afTerma  che  Yousscf  ò nato  all’  isola 
d’  Elba. 

l’ag.  298  lin.  22.  — mondo  — L’  amore  della  frase  predomina  in 
questo  luogo  il  signor  Gcnty  de  Bussy.  Noi  abbiamo  addotto  già 
una  quantità  di  fatti,  ed  egli  ne  restano  tuttavia  troppi  da  notare 
perchè  sia  necessario  di  discutere  la  parte  debole  d’  un’  estimazio- 
ne che  sembra  crollare  da  sò  stessa.  Egli  è da  dolersi  che  in 
Francia  la  religione  del  pubblico  c del  governo  sia  stata  troppo 
spesso  illuminata  assai  tardi.  Se  lo  stato  delle  cose  fossesi  mostrato 
sempre  senza  velo,  se  degl’interessi  privati  non  avessero  mai  falsi- 
ficato con  mire  colpevoli  le  semplici  conoscenze  della  verità,  i no- 
stri affari  sarebbero  più  progrediti  in  Algeria , e il  ministero  si  trove- 
rebbe libero  dalle  molte  critiche  che  egli  non  ha  sempre  meritate, 
perchè  egli  non  potè  nella  maggior  parte  del  tempo  giudicare 
quello  che  accadeva  in  Affrica  se  non  fondandosi  sopra  de’  bullcl- 
lini  esagerali  o sopra  dei  rapporti  fedeli  ben  poco. 

Pag.  398  lin.  27.  — lettera  — Dello  stabilimento  de’  Francesi  nella 
reggenza  d'  Algeri,  e dei  mezzi  d' assicurarne  la  prosperità.  (2.l’n.° 
Appendice , pag.  273  a 283.  ) Noi  saremmo  curiosi  di  conoscere  da 
qual  sorgente  l’ autore  ha  attinto  questo  mandato  a rista  del  si- 
gnor duca  di  Mortcmart.  Noi  difficilmente  comprendiamo  ciò  che 
il  dono  di  un  gran  signore  possa  aggiungere  di  lustro  alle  rare 
qualità  che  il  signor  de  Bussy  presta  al  suo  eroe. 

Pag.  399  lin.  31  — parte  — Alti  30  d’  agosto  del  1836 , il  Mare- 
sciallo Maison,  pronto  a lasciare  il  ministero,  informò  l’intenden- 
te militare  e il  governalor  generale,  che  le  disposizioni  ordinate, 
erano,  nel  loro  insieme,  conformi  alli  mantenimenti,  alle  comuni- 
cazioni verbali  con  molti  de’ ministri  del  re;  ma  che  esse  non  era- 
no state  l’oggetto  di  alcuna  deliberazione  del  consiglio;  che  era 
del  novo  gabinetto  il  ricusare  o I’  accordare  questa  approvazio- 
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**  nc,  e che,  fino  a quel  punto,  egli  importava  di  non  impegnar  nul- 
s}i  la  e di  non  comprometter  nulla  , e di  stringersi  nei  limili  dcll’occu-  $ 
pazionc  presente,  in  quelli  dell’ effettivo  disponibile,  c dei  credili  I 


legislativi , o almeno  delle  spese  prescritte  c approvate.  Il  ministro 
dichiarava  di  ritirarsi,  nella  più  risoluta  maniera,  dalla  responsa- 
bilità degli  atti  che  uscissero  da  questi  limili.  {Rapporto  della  com- 
missione del  bilancio  preventivo  alla  Camera  dei  deputati , ne)  1837  ). 

Pag.  400  lin.  23 — responsabilità  — «Il  governo  del  re  avrebbe  desi- 
« derato  che  non  vi  fosse  ancora  stata  questione  intorno  la  spedizio- 
« ne  di  Coslantina.  Ed  è,  perchè  tale  spedizione  è stata  annunzia- 
li ta,  e per  questo  solo  motivo,  che  il  governo  l’  autorizza  . . . Egli 
« si  deve  intendere  che  essa  va  falla  con  i mezzi  ( personali  e ma- 
« tersali  ) che  sono  al  presente  in  vostra  disposizione.  » ( Dispaccio 
del  ministro  della  guerra,  del  27  settembre  1836.  ) 

Pag.  402  lin.  13.  — tasca  — i.a  Brigata : li  Spahis  regolari  c au- 
siliari; il  battaglione  di  fanteria  di  Youssef  con  quattro  obici  da 


montagna  ; il  3."  cacciatori  d’  Affrica  ; il  1."  battaglione  di  fanteria 
leggera,  e la  compagnia  franca  del  2.";  due  compagnie  dei  zappa- 


tori del  genio;  due  pezzi  da  campagna.  2.a  Rrigata:  il  17."  legge- 
ro; un  battaglione  del  2."  leggero;  due  pezzi  da  montagna.  3.a  bri- 
gala: il  62°  di  linea;  due  pezzi  da  montagna.  4."  brigata:  il  SO." 
di  linea;  due  pezzi  da  montagna.  5.a  brigata:  il  63."  di  linea;  due 
l>czzi  da  campagna.  — La  l.a  brigala  formava  la  vanguardia;  la 
4,a  marciava  in  riserva.  L’artiglieria  e il  genio  erano  sotto  gli 
ordini  dei  colonnelli  Tourneminc  c Lemcrcicr;  l'intendente  Malcion 
d'  Arco  dirigeva  i servizi  amministrativi. 

Pag.  403  lin.  13.  — vostra  — Monitore  Algerino  del  23  novembre 
1836. 

Pag.  405  lin.  32.  — partenza  — Dal  campo  di  Drean  al  ruscello  di 
Bou-Enfra,  il  paese  è ripieno  di  discguaglianzc;  delle  montagne 
fornite  di  arbusti , divise  dalla  catena  dell’  Atlante , e delle  quali 
non  si  saprebbe  dare  un’  idea  precisa  che  paragonandole  a dei 
tronconi  di  picchi  vulcanici , s’innalzano , come  isole , in  mezzo  del- 
la pianura.  Sopra  una  parte  del  tragitto,  il  suolo  è magro  c lcg- 


•:-iTv,vv: 

%V*tl 


Digitized  by  Google 


r<y<y 


'Vwà*  & 


r \ A<>  A^yK)  v. 


'«ras  ^y<y 

510  ANNOTAZIONI 

^ v<wV 

gero;  egli  ritorna  eccellente  all’ avvicinarsi  del  Bou-Enfra.  Dopo  ' * 
onesto  ruscello,  si  entra  per  non  uscirne  più  fino  al  di  là  di  Co-  I 


ANNOTAZIONI 


questo  ruscello,  si  entra  per  non  uscirne  più  fino  al  di  là  di  Co- 
stantina , io  un  terreno  calcare;  si  lia,  al  dirimpetto,  il  braccio  del- 


I’ Atlante  clic  inghirlanda,  dalla  parte  del  nord,  la  vallata  della  ' 
Scybouzc;  una  collina  diritta  se  ne  distacca  perpendicolarmente,  c 
s’avanza  come  tino  sprone  nella  pianura.  Il  cammino  comincia  per 
seguirne  il  dorso,  e passa  vicino  alle  rovine  d’ Asmrus , dove 
venne  a rompere  il  figliuolo  di  Pompeo,  allorquando  per  consiglio' 
di  Catone  egli  fc  prova  di  ribellare  la  Mauritania  contro  Cesare.  Si 
traversa  o si  costeggia , di  distanza  in  distanza , dei  pezzi  dell’  an- 
tica strada  d’ Ippona  a Cirta.  Al  disopra  del  Bou-Enfra,  il  terreno 
6 boscoso  e traversato  da  molli  ruscelli  di  acque  limpide.  Dalla 
collina  si  discende,  lungo  nna  bella  vallata,  alle  acque  termali 
dUamman  Borda,  che  sono  probabilmente  le  Aquae  TiiilUanae  dcl- 
l’ itinerario  d’  Antonino.  Esse  colano  in  un  bacino  di  pietre  vive , 
e sono  abbondanti,  chiare,  senza  sapore,  senza  odore,  la  lor  tem- 
peratura è quella  dei  bagni  ordinari , vale  a dire  dai  venticinque  ai 
trenta  gradi.  Il  luogo  è piacevole , il  suolo  fertile , il  vigoreggiare  de- 
gli allori  annunzia  che  i ruscelli , de’  quali  disegnano  il  corso  con 
f abbondanza  delle  loro  foglio  e fiori , sono  rare  volte  secchi.  Lo 
stabilimento  romano  doveva  essere  considerabile,  ma  non  ve  nc 
resta  che  le  fondamenta.  La  vallata  d’  Hamman-Bcrda  sbocca  in 
quella  della  Scybouze  in  faccia  a Guelma;  la  riviera  ha,  in  que- 
sto luogo,  una  larghezza  di  sessanta  metri,  c il  suo  corso  è 
molto  rapido  ; la  sua  riva  sinistra  è coperta  di  lagone.  ( V Al- 
geria, del  barone  Bande,  consigliere  di  Stato,  ex-commissario 
del  re  in  Affrica:  t.  i.°  pag.  296.) 

Pag.  409  lin.  13.  — Mjcz-Amar  — Il  Ras-cl-Akba  forma  una  specie  di 
promontorio  che  traversa  la  Seybouze;  la  distanza  da  Micz-Amar 
a Sidi-Tamtam  è di  ventidue  chilometri  dalla  parte  della  montagna , 
c di  trenlasci  dalla  parte  delle  spiagge  della  riviera.  Dna  strada  eccel- 


lente potrebbe  farsi  sopra  la  direzione  più  corta , c vi  sarebbe  crono-  g 
mia  di  tempo  e soprattutto  di  forza  in  preferenza  della  più  lunga.  y •' 
Ma  seguendo  le  gole  di  Hamman-Meskoulin  si  riscontra  a venti  chi- 
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loroetri  di  Micz-Amar , la  vallala  dell’  Alliga , che  volge  verbo 
Costantina  , e dove  si  rilrovano  le  tracce  della  strada  romana 
da  Sicca  Veneri*  ( K.eff  ) a Cirta.  Passando  da  questa  strada  non 
v’  è più  che  quarantasei  chilometri  da  Costantina , mcnlrcchè  conti- 
nuando a rimontare  la  vallata  della  Seybouze,  per  discendere 
quella  del  Bou-Mcuzzoug , si  fa  un  circuito  di  settantaquattro  chi- 
lometri. La  linea  che  costeggia  I'  Alliga  6 di  sette  leghe  più 
corta  dell’  altra.  Non  si  monta  il  Ras-el-Akba  che  per  evitare 
gli  attacchi,  ai  quali  si  rimarrebbe  esposti  nelle  foreste  profonde 
della  Seybouze  ; ma  la  pacificazione  interna  del  paese  farebbe  scom- 
parire un  giorno  questo  motivo  di  preferenza,  e per  conseguente 
abbandonare,  partendo  da  Miez-Amar,  la  direzione,  che  noi  abbiamo 
presa  per  tornare  a Costantina. 

Pag.  409  lin.  20.  — marcia  — Alcuni  bersaglieri  vennero  a mole- 
stare la  nostra  retroguardia.  Il  capitano  di  stato-maggiore  Lcblanc 
di  Prebois,  incaricato  del  servizio  topografico  della  spedizione,  fu 
vivamente  attaccato,  perdette  i suoi  cavalli,  c non  dovette  la  vita 
che  all’  ammirabile  sangue  freddo  che  si  trova  in  quest’  ufficiale 
congiunto  a un  segnalato  valore.  [Armali  algerini-,  tom.  3,  pag.  151  ). 

Pag.  409-410.  lin.  1.  — licitato  — Non  si  presentò  alcuno  per  marcia- 
re sotto  le  bandiere  di  Youssef,  che  li  faceva  indarno  girare  dalla 
testa  alla  coda  della  colonna , al  suono  d’  una  musica  selvaggia.  I 
elicici  hi,  i cavalieri  che  egli  avea  annunziati  con  enfasi,  c sopra 
i quali  si  era  fatto  assegnamento  con  credulità,  non  si  presentaro- 
no affatto;  o,  se  lo  fecero,  e’  si  mostrarono  fra’ nemici.  ( Ivi,  tom. 
3.  pag.  153.) 

Pag.  413  lin.  5.  — Costantina  — L'  Algeria : relazione  della  prima 
spedizione  di  Costantina,  opera  del  barone  Baude,  ex-commissario 
del  re  in  Affrica  ; tom.  l.“,  cap.  9. 

Pag.  415  lin.  25.  — El-Kantara  — Il  capitano  di  stato-maggiore  sanl’Ipo- 
lilo,  officiale  di  un  merito  raro,  avea  preparato  per  la  spedizione 
di  Costantina  una  collezione  di  preziosi  documenti  topografici  c sto- 
rici, de’ quali  il  signor  Maresciallo  Clauzel  fa  l’elogio  nelle  sue 
Spiegazioni,  pag.  41. 
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sciocchezza  c di  habbuassagginc  gli  uomini , che  dopo  il  suo  disa- 
slro  gli  proposero  come  una  scoperta  ammirabile , dei  piani  che  es- 
so conosceva,  die’ egli,  meglio  di  loro  e jerima  di  loro , e che  scris- 


sero di  gran  pagine  sopra  l'energia  ditti  generale,  che  non  area  la 


pireeidenza  d’un  sotto-luogo  tenente.  — Ma  questi  uomini  non  do- 
veano  replicargli  clic  una  parola: — Poiché  coi  lo  superale , perchè 
non  Parete  dunque  fattoi 

Pag.  422  lin.  9.  — brigata  — Estratto  del  rapporto  del  colonnello 
Duvivier,  fatto  a Bona  ai  due  di  dicembre  del  1836.  — La  condot- 
ta del  signor  di  Rigny  sembra  fuori  dell’  ordinario.  Il  colonnello 
(oggi  è generale)  Duvivier  dichiara  positivamente  nel  suo  rappor- 
to che  egli  ignorava  del  tutto  questa  ritirata.  Egli  è vero  che  il 
maresciallo  Clauzel  avea  inviato  al  generale  de  Rigny  1’  ordine  di 
sgomberare  il  Koudiat-Aty , c di  tornare  sn  la  spianata  di  Mansou- 
rah.  Ma  egli  è vero  altresì  che  questo  capo  di  brigata  si  affrettò 
di  partire  con  la  sua  cavalleria,  lasciando  dopo  sè  il  17."  leggiero, 
un  battaglione  d’ Affrica  c uno  del  2.°  leggero  a effettuare  la  loro 
ritirala  sotto  il  fuoco  del  nemico.  Senza  il  bravo  comandante  Chan- 
garnicr , che  tornò  su  le  sue  tracce , senza  1’  energia  del  colonnel- 
lo Duvivier,  i nostri  feriti  c i nostri  addiclrali  sarebbero  divenuti 
la  preda  degli  Arabi,  c gli  eroici  avanzi  del  notturno  assalto  sa- 
rebbero stati  schiacciati.  — « Io  non  ho  dimenticato  punto  di  di- 
« re  al  colonnello  Eoi  come  il  generai  de  Rigny  alibandonò  me  e 
« i mici  feriti , sopra  il  rispianato  di  Koudiat-Aty , lasciandomi  alle 
e prese  con  la  guarnigione  di  Costantina , che  mi  teneva  dietro  con 
« accanimento,  c a tutta  la  cavalleria  del  bey  Abmcd,  che  veniva 
« per  tagliarmi  il  cammino  al  passaggio  della  riviera.  » ( Lettera 
dello  stesso  officiai  supcriore  al  maresciallo  Clauzel,  scritta  da  Gucl- 
ma  ai  27  di  gennaio  1837.  ) 


& Pag.  421  lin.  19.  — posizione  — Amali  algerini , del  capitano  di  sta-  i; 
$,*•  to-maggiore  Pellissier,  lom.  3.  pag.  161.  yèti 

c'  # ‘ 

a Pag.  423  lin.  15.  — perseguitavano  — Avvenne,  cosa  incredibile,  che  una  • » ' 
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trentina  a stento  di  cavalieri  Galli,  cacciarono  di  luogo  duemila  - v 
cavalieri  Mauri,  c li  incalzarono  nella  cittadella.  Cesare,  Commen-  J 
tar.  Della  guerra  Affricam , cap.  6.  ) 


Pag  127  lin.  12.  — assedio  — « Ai  24  di  novembre,  il  solo  partito 
« era  di  ritirarsi,  giacché  noi  non  avevamo  nulla  per  vivere;  sopra 
« le  nostre  sussistenze,  prese  per  quindici  giorni,  la  metà  soller- 
« rata  nei  fanghi  di  Mansourab,  era  stata  abbandonata  e sacehcg- 
« giata  dai  soldati  che  aveano  il  carico  di  difenderle.  » ( Dispaccio 
telegrafico  del  maresciallo  Clauzcl.  Monitore  del  15  Decembro 
1836.) 


« Si  seppe  che  una  parte  del  62.“,  che  accompagnava  i carrettieri , 
« aveva  dato  il  sacco  ai  viveri,  sfondate  le  botti  del  vino  e del- 
« 1’  acquavite,  c veniva  in  tal  modo  a privarci  d’una  parte  de’no- 
a stri  mezzi.  » { Rapporto  del  maresciallo  ; Monitore  del  16  di  de- 
ccmbre.  ) 

« Sia  rendulo  onore  al  coraggio,  alta  costanza,  alla  fermezza,  di  cui 
e le  truppe  hanno  dato  prova.  Queste  parole  non  sono  punto  di- 
« rette  a coloro,  che  dopo  avere  saccheggiato  c abbandonalo  il 
• convoglio  dei  viveri,  hanno  posto  il  corpo  spedizionario  nell’im- 
« passibilità  di  toccare  lo  scopo  che  si  proponeva.  » ( Ordine  del 
giorno  del  maresciallo  Clanzel  del  4 derembre.  ) 

Pag.  128  lin.  3.  — rifiuto  — « Signor  maresciallo,  gli  scrisse  il 
« generale  Bernard , nel  17  di  marzo  del  1837 , io  ho  I’  onore  di 
« avvisarvi,  in  risposta  alla  lettera  che  voi  mi  avete  indirizzata 
« agli  undici  del  corrente  maggio , che  l’ incarico  della  commissio- 
« ne  d’ inchiesta  nominata  d'ordine  vostro  per  esaminare  le  cau- 
« se  dell’abbandono  del  convoglio  dei  viveri  presso  Costantina,  cs- 
a sendo  un  affare  che  risguarda  tutta  1’  amministrazione  interna , 
a io  ho  deciso,  dopo  un  maturo  esame,  che  il  rapporto  di  questa 
a commissione  non  potrebbe  esser  fatto  di  pubblico  diritto  nella  ma- 
a niera  che  voi  desiderate.  Voi  darete , come  me , importanza  sicu- 


a ramenle  al  riguardo  che  io  debbo  impormi  in  una  materia  che  jjj 
05  a interessa  a cosi  alto  segno  il  regime  interno  dell’  armala.  » C“£ 

a Che  si  giudichi  addosso,  dice  il  maresciallo  Clauzcl,  nelle  sue  Spie-  v*v 
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« gazioni , fra  coloro  che  domandano  la  verità,  e coloro  che  non 
« vogliono  dirla.  Dall'  altro  canto  io  rimando  quelli  che  sanno 
« leggere  alla  protesta  medesima:  — si  é dato  il  sacco,  ma  si 
« è dato  poco,  — singolare  difesa!  » ( pag.  SI). 

Pag.  429  lin.  20.  — mezza  notte  — Annali  Algerini,  tom.  3,  pari,  l.a 
lib.  xx,  pag.  13C. 

Pag.  429  lin.  5.  — riguardo  — « Signor  ministro,  io  ho  l’onore  d’in- 
« viarvi  un  esemplare  dell’  ordine  del  giorno  del  sig.  maresciallo 
« Clauzcl  al  ritorno  della  s|>edizionc  di  Costantina.  La  frase  che 
a dimostra  la  debolezza  d’  un  solo  è diretta  a me.  Io  rigetto 
a questa  imputazione,  c la  dichiaro  calunniosa.  Ciò  non  è 
a lutto.  Il  signor  maresciallo  mi  ha  trattato  con  più  ingiu- 
a stizia  ancora,  in  un  altr’ ordine  del  giorno,  il  qnalc  non 
a l’ ha  ritirato  che  dopo  averlo  egli  stesso  dato  a leggere 

a a tutti  i rapi  «lei  corpo  dell’  armata.  Dopo  tale  comunicazione , 
a l’ ordine  del  giorno  non  appartiene  più  al  signor  maresciallo, 
« c io  supplico  vostra  Eccellenza  d’ ordinare  che  esso  venga 
a rappresentalo.  Si  mette  in  giudizio  un  officiai  generale; 

a nessuno  ha  il  diritto  di  disonorarlo.  Io  vi  domando  nella 
a più  efficace  maniera  clic  tutta  la  mia  condotta,  nel  tempo 
a della  spedizione  di  Costantina  sia  rimessa  a un  consiglio  csami- 
a nature;  Vostra  Eccellenza  non  mi  negherà  questa  grazia, 
a Io  mi  considero  come  incapace  di  servire  il  re,  fino  al 
a momento  che  verrà  conosciuto  se  egli  è vero  die  gl’  in- 
a felici  effetti  della  spedizione  siano  dovuti  ai  falli  dell’  offi- 

a rial  generale  che  ha  costantemente  comandato  1’  avanguardia 

a marciando  contro  Costantina  e davanti  a questa  piazza , c 
a la  retroguardia  ai  ritorno,  a In  Bona  al  1."  di  dicembre 
1830.  Sottoscritto  il  maresciallo  di  campo  visconte  de  Rignv. 

Pag.  429  lin.  22.  — faccenda — a Signor  maresciallo,  io  vi  trasmetto 
a copia  della  lettera , che  mi  ha  indirizzala  il  signor  mare- 
« sciallo  di  campo  visconte  de  Rigny  , c dell’  ordine  del 
a giorno  che  ivi  era  giunto.  Questa  lettera  rivelando  dei  fatti 
« gravi , che  compromettono  1’  onore  di  quest’  officiai  generale 
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e la  dignità  del  grado  di  cui  egli  è rivestito,  io  vi  prego 

di  dirigermi  nel  più  breve  spazio,  un  rapporto  circostan-  \t. 


<■  ziato  intorno  a questo  affare,  e d’  informarmi  delle  misure 
<■  che  voi  avete  dovuto  prendere  in  questa  congiuntura.  » — 
Sottoscritto  il  pari  di  Francia,  ministro  della  guerra,  Bernard. 

Pag.  432  lin.  12.  — conoscere — « Soldati,  io  mi  congratulo  con  voi 
« con  piacere  c in  gran  maniera  del  coraggio , della  pazienza  e 
« della  rassegnazione  che  voi  avete  mostrato  in  questi  ultimi 
« giorni,  sopportando  tutti  i pericoli  c i disagi  più  crudeli  della 
« guerra.  Io  me  ne  rallegro  soprattutto  d’  avere  disprezzate 
« le  insinuazioni  dei  perfidi , i consigli  colpevoli  d’  un  capo 
« poco  degno  di  comandarvi,  poiché  egli  non  sa  soflerire  co- 
li me  voi  c come  noi.  Altre  volte,  o soldati,  un  popolo 
« glorioso  faceva  la  guerra  nella  provincia  di  Costantina,  e 
« durante  la  diversità  de'  suoi  eventi , un  capo  subalterno  cercò 
« di  ribellare  l’ armata  contro  il  suo  generale.  Che  cosa  ne 
« avvenne  o soldati?  Essa  passò  sotto  le  forche  - Caudine, 

« ella  fu  disonorata!  Questo  ò quello  che  si  preparava  a 

« noi  ieri  per  dimani!  Io,  o soldati,  io  vi  prometto  di  farvi 
« uscire  gloriosi  da  tutti  i pericoli,  da  tutti  i luoghi  diffi- 
« cili  che  potessero  presentarsi.  Intanto  io  rimetto  questo  capo 
« al  ministro  della  guerra,  e ve  ne  do  un  altro,  sperimen- 
ti tato,  e al  tutto  degnissimo  di  comandarvi.  — Soldati,  ricorda- 
li levi  che  voi  avete  la  gloria  del  nome  del  paese  vostro, 

« la  vostra  bella  riputazione,  e un  figlio  di  Francia  da  di- 
ti fendere!  — Egli  mi  è ben  doloroso,  io  sono  profonda- 
li mente  afflitto  d’essere  obbligato  a usar  questo  rigore,  ma 
« un  fortissimo  dovere  me  lo  prescrive  rigorosamente.  — Il  i 

« presente  ordine  sarà  letto  dimani,  prima  della  partenza, 
a alla  testa  di  tutte  le  compagnie.  » ( Al  bivacco  di  Sidi 

Tamtam,  sopra  l’ Oved-Zenati.  ) 


Pag.  433  lin.  17.  — comparve  — <■  Soldati,  con  una  profonda  cmo-  4 
»"*  « zionc  c con  un  gran  soddisfacimento  il  maresciallo  go- 

“ vpma,or  generale  si  congratula  con  le  brave  truppe  sotto  ;^rv. 
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« portando  con  una  marnvigliosa  costanza  i più  crudeli  pa- 
« timenti  della  guerra.  Sia  rendati)  onore  al  loro  carattere. 

< Un  solo  ha  mostralo  della  debolezza  -,  ma  si  è arato  il 

« buon  senso  di  far  giustizia  con  fermezza  agl'  imprudenti  c ai 
« colpevoli,  discorsi  che  non  avrebber  dovuto  giammai  nscir  fuori 
« dalla  sua  bocca.  — Soldati,  in  qualunque  stato  noi  ci  tro- 
« viamo  insieme,  io  ve  ne  caverò  con  onore;  abbiatene  la 
« sicurezza  dal  vostro  generale  in  capo.  Ricordatevi  sempre 
« che  è con  voi  la  gloria  del  vostro  paese,  la  vostra  bella 
a fama,  e un  figliuolo  di  Francia  da  difendere.  Questo  no- 

« bile  incarico  ò stato  degnamente  adempito;  la  vostra  con- 

ti dotta  nel  tempo  di  questa  memorabil  guerra , vi  assicura 
« la  riconoscenza  della  Francia , la  soddisfazione  del  re  e 
« l’ammirazione  di  lutto  il  mondo.  » ( Nel  campo  della  Seybou ze , 
« ai  29  di  novembre  del  1836. 

Pag.  434  lin.  27.  — ferita  — Governo  generale  dei  possessi  francesi 
nel  nord  dell’  Affrica.  Rapporto  del  maresciallo  Clauzel  in- 
torno al  signor  de  Rigny.  Algeri,  2 gennaio  1837.  — I prin- 
cipali testimoni  indicati  dal  maresciallo  nell’  affare  del  signor 
di  Rigny  furono  i sigg.  il  luogotenente  generale  Colbert  e il 
colonnello  Boyer,  aiutanti  di  campo  di  Sua  Eccellenza  il  duca 
de  Nemours;  Bande,  membro  della  Camera  dei  deputati;  il 
luogotenente  colonnello  de  Chabanncs , officiale  d’ ordinanza  del 
principe:  de  Mac-Mahon,  capitano  di  stato  maggiore;  Melcion 


(TArc,  intendente  militare;  il  colonnello  Duvergier , capo  dello 
stato-maggiore  generale;  de  Tournemine,  colonnello  d’artiglieria: 
Dtwivter,  luogotenente  colonnello,  comandante  supcriore  del 
campo  di  Guelma;  Changamier , capo  di  battaglione  del  2.° 
leggiero;  da  Thorigny,  capo  di  squadrone  del  3.°  cacciatori 


tjj  d’ Affrica;  Napoleone  Bertrand,  luogotenente  al  2.°  de’ caccia- 
»'«  lori  ; de  Uree , capitano  al  primo  dei  medesimi  ; de  Moliere , [?ì- 

^4;  (V.  9 

capitano  de’  Zuavi;  Betéell ; capitano  del  l.°  cacciatori,  ofìfl- 
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ciale  d’ ordinanza  del  maresciallo  govcrnator  generale  ; il  capo  *4 


di  squadrone  de  Rance,  suo  aiutante  di  campo;  il  dottor 
Baudens;  il  capitano  di  stato-maggiore  Sant’  Ippolito  ec.  ce. 

( Estratto  dalla  lettera  del  maresciallo  Clauzcl  al  ministro  della 
guerra , del  28  gennaio  1837.  ) 

Pag.  446  lin.  13.  — operazione  — Ministero  della  guerra.  Direzione  del 
personale  e delle  operazioni  militari.  lettera  del  maresciallo 
Maison,  dei  5 di  gennaio  del  1836.  — Questa  lettera  pre- 
scrive nello  stesso  tempo  il  ritorno  del  13°,  59°  c 66." 

reggimento  di  linea  e del  10."  leggero. 

Istruzioni  sicurissime  erano  state  indirizzate  lo  stesso  giorno  al 
maresciallo  Clauzcl  per  impegnarlo  a muovere  la  guerra  col 
maggior  vigore  possibile.  Eccole  qui  ; « Io  ho  ricevuto  il 
a dispaccio  telegrafico  nel  quale  voi  mi  annunziate  che  El- 

« Mezary,  primo  aga  d’Abd-el-Kadcr  vi  si  è presentato  innanzi. 
« Io  ho  risposto  ai  4 del  corrente,  per  lo  stesso  mezzo,  che 
« io  credeva  che  voi  non  vogliate  trattare  con  Abd-cl-Kadcr 

« che  come  con  un  suddito’,  che  il  trattato  che  è stato  con- 

« eluso  dal  generale  Desmichels  si  trova  abolito;  che  V inte- 

« resse  della  Francia  si  oppone  a questo,  che  sia  rinnovato 

« un  tale  trattato.  Che  Abd-cl-Kader  si  sottometta , che  egli 
« riconosca  senza  condizione  1’  autorità  del  re  nella  persona 
« del  governatore  generale,  e noi  lo  lascieremo  in  pace,  lo 
a tu  confermo  questo  dispaccio.  E'  non  vi  sarà  uscito  di  mente, 
o signor  maresciallo,  che  il  trattato  del  26  febbraio  del  1831 

o se  ha  pacificato  Orano  e la  sua  provincia,  avea  dato  al- 

0 l’emiro  un  potere  che  tendeva  continuamente  ad  aumcn- 

1 tarsi,  c che  diventava  nocivo  ai  nostri  interessi  politici. 

« Bisogna  dunque  annichilare  fino  le  tracce  di  questo  trai- 
li tato;  perché  un  novello  accomodamento  che  ne  riproducesse 

« alcuna  parte  formerebbe  da  capo  una  potenza  d’Abd-el-Kader. 
« Egli  non  avria  perduto  nulla  a farci  la  guerra.  Tot  cono- 
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« scerete  senza  dubbio,  o signor  Maresciallo,  che  ci  toma  » - 
« meglio  continuare  le  ostilità  che  di  riporre  questo  capo  arabo 

-f  rtf  v 

, v<,s 

3»  w> 

xV'CV'^V 


Digitized  by  Google 


ic  indipendente  di  fatto , noi  potremo  tollerarlo , se  noi  Io  I 

« giudichiamo  conveniente;  ma  no»  non  possiamo  sofferire  che  j 

« egli  ottenga  di  riporsi  in  una  posizione  somigliante  a quella 
« che  egli  si  era  fatta  col  trattato  del  2G  febbraio  1834. 

« Non  vi  resta  dunque  che  una  cosa  a farsi  da  parte  sua; 
n cioè  che  si  sottometta,  come  suddito,  al  re  dei  francesi; 

« allora  egli  sarà  lasciato  in  pace,  e verrà  trattato  amorc- 
« volmente  come  gli  altri  capi  indigeni  che  hanno  fatta  la 

« loro  sommissione  c vivono  con  noi  in  relazioni  di  buona 
* « amicizia,  lo  mi  persuado  che  se  El-Mazary  vi  ha  fatto  delle 

• proposizioni  in  nome  di  Abd-cl-Kader , voi  non  avrete  con- 
ti sentito  d’ entrare  in  negoziati  con  lui  se  non  sotto  la  con- 
ti dizione  espressa  che  io  ho  collocata  nel  mio  dispaccio  te- 
li legnatico  del  4 di  questo  mese;  del  qual  dispaccio  vi  ho 

« rammentato  il  contenuto  nel  principio  di  questa  lettera.  » 

( tetterà  del  maresciallo  Maison,  ministro  della  guerra  al  go- 
vernalor  generale,  il  conte  Clauzel  ). 

Pag.  430  lin.  27.  — guerra  — « Voi  dite,  signor  maresciallo,  che 
« gli  ordini  che  voi  avete  ricevuti  nel  tempo  che  il  signor 

« de  Rancò  se  ne  tornava  a Parigi,  la  certezza  che  voi  avevate 
« di  ricevere  de’  rinforzi,  c finalmente  la  necessità  di  met- 
ti torvi  prontamente  in  ordine  per  la  spedizione  imposta , vi 
« hanno  determinato  a prendere  ipso  facto  delle  disposizioni 
« che  voi  combinavate  d’ altra  parte  col  prossimo  arrivo  delle 


« truppe,  sopra  le  quali  voi  fate  assegnamento. 

« Nel  mio  dispaccio  del  27  di  settembre,  io  vi  dissi  che 
« il  governo  del  re  avrebbe  desiderato  che  non  ci  fosse  an- 
a cora  stata  questione  della  spedizione  di  Costantina,  c che, 
« perchè  questa  spedizione  è stata  annunziala  , è per  que- 


ll sto  sol  motivo  che  il  governo  di  sua  maestà  1’  auto-  ; 

« rizza  ; ma  che  egli  non  l’ autorizza  che  come  un’  opera-  y ■» 

« zione  necessitata  dalla  circostanza;  c che  ci  dev’  essere  ben 
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« inteso  die  essa  deve  Tarsi  fon  i mezzi  [personali  e ma- 
« ter  tali  ) die  sono  presentemente  a vostra  disposizione.  Egli  £ 


« ha  tanto  meno  prescritto , che  voi  avrete  veduto  nella  let- 
« (era  che  ho  scritto  al  generale  Damromout,  al  li  0 d’  ol- 
« tohrc,  c la  quale  egli  ha  avuto  1’  ordine  di  comunicarvi. 
« che  ci  è dubbio  , dalla  -parte  del  governo  del  re.  che  voi 
« Tacciate  la  spedizione.  Non  ve  ne  sarebbe  stalo  parlalo  d' una 
« maniera  dubitativa , se  la  vi  Tosse  stata  ordinata  ; e d’  altra 
« parte,  io  vi  ho  detto  formalmente,  nella  mia  lettera  del  18 
« ottobre  ultimo,  che  quando  voi  non  siete  che  autorizzato  a 
« Tare  la  spedizione,  voi  potete  dispensarvi  dal  Tarla;  che  di- 
ti pende  da  voi  solo  di  prendere  a questo  riguardo  una  dclermina- 
« zione  secondo  che  voi  troverete  i mezzi  alla  vostra  disposizione 
a sufficienti  o non  sufficienti.  Egli  è dunque  ben  evidente  che  il 
« governo  non  ha  ordinato  la  spedizione  di  Costantina.  » 

« Voi  dite,  signor  maresciallo,  che  questa  spedizione  è dive- 
« nula  una  necessità  comandata  dalle  circostanze,  qualunque 
« siano  il’  altronde  le  difficoltà  c le  conseguenze  che  ella  possa 
« presentare,  c voi  aggiungete  che  queste  difficoltà  c queste 
« conseguenze  mi  sono  state  esposte  nella  nota  che  il  vostro 
« aiutante  di  campo  mi  ha  mandala  per  vostr’  ordine,  àia  qui 
« ancora  voi  ragionate  nell'  ipotesi  che  la  spedizione  di  Co- 
« stentina  sia  stata  ordinata ; voi  aggiungete  ancora  che  si  è 
« Tatto  de’  passi  troppo  innollrali  da  poter  tornare  addietro,  e 
e che  voi  dovete  alla  confidenza  di  cui  il  re  vi  onora,  ed  al 
« paese,  di  Tare,  contro  l’ opinion  vostra,  ciò  che  il  governo 
a giudica  utile  e convenevole  a Tarsi. 

« Quanto  a ciò  che  riguarda  le  imprese  d’  Ahmcd-Bcy.  io  veggo 
« nel  rapporto  del  generale  Rapatei , del  11  dell’  ultimo  ot- 
« tohrc,  ohe  gli  Arabi  sono  stati  battuti  nell’ultimo  scontro 
« che  ha  avuto  luogo  innanzi  al  campo  di  Drean , e che  se 


« ne  deduce  ragionevolmente  la  conseguenza,  che  le  vostre  v 


« operazioni,  se  voi  Tate  la  spedizione,  saranno  coronate  da 
« un  pieno  successo . v£ 
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« il  governo  del  re  vi  ha  fallo  conoscere'  ben  francamente  le  sue 
« intenzioni,  e non  ha  inleso  punto  di  collocarvi  in  una  con- 
« dizione  critica.  Egli  vi  ha  fatto  giudice  della  questione:  a voi 
« appartiene  di  deciderla  secondo  che  coi  la  crederete  più  con- 
ni forme  agl’  interessi  della  Francia , come  pure  all’  onore  delle 
« nostre  armi.  » ( Ministero  della  guerra.  Direzione  generale 
« del  personale  c delie  operazioni  militari.  Lettera  del  gene- 
in  rat  Bernard  al  conte  Clauzel , a di  3 novembre  1836  ). 

Questa  lettera  è molto  artificiosa,  c mostra  le  disposizioni  del  ga- 
binetto del  6 settembre  a raccogliere  i fruiti  de’  buoni  avve- 
nimenti, e a mettersi  in  difesa,  in  raso  di  un  disastro,  die- 
tro una  disapprovazione.  — Le  insinuazioni  privale  del  generale 
Bernard,  )>osle  a confronto  de’ suoi  scritti  officiali,  somigliano  a 
una  perfidia , il  cui  secreto  sfugge  ai  nostri  sguardi. 

I’ag.  435  lin.  16.  — stato  — Spiegazioni  del  maresciallo  Clauzel  so- 
pra l’afTa re  di  Costantina,  pag.  43  , 49  e 53 — I!  signor  Baude, 
invialo  in  Affrica  nel  mese  d’  agosto  del  1836  col  titolo  di  com- 
missario del  re  per  dirigere  1’  esame  ordinalo  dal  governo  in- 
torno ai  fatti  relativi  alla  contribuzione  di  Tlemcen,  ci  sembra 
che  abbia  adempito  con  prudenza  questa  delirata  commissione. 
Esso  avea,  dice  egli  stesso,  ricevuto  Tonfine  di  seguire  la  spe- 
dizione di  Costantina,  egli  ha  pubblicato  al  suo  tornare  una 
raccolta  di  studi  intorno  l’Algeria,  dov’cgli  sovente  si  mostra 
un  profondo  osservatore  e illuminato.  La  sua  relazione  della 
ritirata  di  Costantina  è esatta  nel  modo  che  le  circostanze  gli 
permettevano  di  farla.  11  generale  Clauzel  lo  accusa  di  timidezza: 
questo  rimprovero  non  ci  sembra  punto  meritalo  da  un  uomo, 
del  quale  non  era  certo  stato  suo  mesliero  mai  la  guerra.  Dal- 
T altra  parte , dopo  la  settimana  che  avea  preceduto  la  par- 
tenza per  Costantina,  il  signor  Baude  avea  avuto  molli  accessi 
di  quella  febbre  crudele  delle  paludi,  dai  quali  è tanto  difficile 
il  preservarsi  in  Bona:  questi  raddoppiarono  nel  tempo  della 
spedizione;  nel  tornarne,  il  male  prese  il  sopravvento.  Il  ba- 
rone della  Sussc,  comandante  </  Monlebellu,  ancorato  allora  sotto 
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il  forle  Gcnois,  lo  vide  in  quello  stato,  c lo  ricondusse  in  Al- 
geri. Bisogna  però  dire  il  vero  che  nel  suo  scritto  si  è il  signor 
Bnudc  espresso  in  una  maniera  decisiva  sopra  le  cagioni,  che 
gli  parevano  produrre  il  disastro  di  Costanlina.  Egli  mostra  di 
fame  cadere  tutto  il  peso  sopra  il  governatore  generale.  Noi 
crediamo  che  una  perfetta  equità  polreb!>c  attribuirne  una  buona 
parte  alla  condotta  del  ministrò,  il  qual  non  doven  autorizzarne 


la  spedizione,  che  dopo  un  esatto  esame  dello  forze  che  essa 
richiedeva,  c delle  difficoltà  materiali  che  potevano  compromet- 
terne il  resultato.  I.a  mandata  utliciale  in  Alfrira  di  S.  A.  R. 
il  signor  duca  di  Nemours  dovea  equivalere,  agli  occhi  del 
maresciallo,  a un  ordine  formale  di  mettersi  in  marcia.  Se  egli 
intraprese  la  campagna  con  più  di  coraggio  che  di  previdenza, 
il  signor  Clauzcl  non  ci  sembrerebbe  meritevole  che  di  un  solo 
rimprovero,  che  noi  abbiamo  già  espresso:  quello  di  non  aver 
convenientemente  esaminato  la  parte  debole  della  città  nemica , 
per  dirigere  contro  questo  punto  la  maggior  parte  degli 
sforzò  suoi. 

Pag.  l'io  lin.  30.  — perseveranza  — Finché  la  pace  non  sarà  renduta 


all’  Algeria  con  una  decisione  formale  del  governo  sopra  l'uso 
clic  egli  vuol  fare  della  sua  conquista  ; finché  un’  amministra- 
zione legale  non  vi  sarà  costituita , i capitalisti  se  ne  ter- 
ranno saviamente  lontani.  Il  commercio  del  denaro  vi  si  fa 
con  un  cinismo  incredibile.  Un  ordinanza  reale  del  7 decem- 
bre  1833  ha  stabilito  che  nei  possessi  francesi  l’interesse  le- 
gale, salvo  particolari  convenzioni,  sarà  fissalo  al  dieci  per 
cento,  in  materia  civile  c commerciale:  ma  le  convenzioni 
particolari  doveano  far  legge  fra  le  parli.  Cosi  nello  stesso 
tempo  che  il  presto  a usura  tendeva  a venir  meno,  egli 
trovava  un  vasto  rifugio  nella  tolleranza  accordata  agli  usu- 
rai. Nel  18-16  si  trova  in  Algeri  degli  uomini  clic  vivono 
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apertamente  di  questo  mestiere,  che  non  arrossarono  punto  di 


offerire  alcuni  scudi  al  sessantacinque  per  cento  d’  interesse, 

c che  trovano  de’ clienti!  Coloro  poi  che  ne  dubitassero,  se 

T.  I.  66  '5*^0 

•s**  — — 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


eg>  v*a: 

e ,.  .- 

'CjKi  * 

A ,*-. 

A.  <*>,». 

* u’ 

Y 


■jjy  */ 

522 


f • * ‘ V» -.*••■  - 

' - - < «x  ' 

/--«*. *ì 

» 4 

yy 


i 


nc  possono  andare  la  sera  al  passeggio  nella  galleria  Du- 
chassaing,  e potranno  sottoscrivere  il  loro  contratto  sopra  le 
tavole  del  caffè  della  Borsa. 

Pag.  4ati  lin.  19.  — malcontento  — « La  speculatone  senta  freno  e 
« senza  termine  sopra  la  proprietà  che  non  viene  coltivata  dai  pre- 
« senti  possessori,  nell’aspettazione  d’ nn  benefizio  nella  seconda 
o vendila , e che  i veri  coltivatori  non  possono  ottenere  clic 
, « a certe  condizioni  che  li  scoraggiano , è una  causa  del 
« danno,  alla  quale  si  spera  fra  breve  di  trovare  un  com- 
* penso.  » ( Quadro  della  condizione  degli  slabilimenli  francesi 
in  Algeria,  presentato  alle  Camere  dal  ministro  della  guerra, 
nel  1833,  pag.  282  ).  Spettava  al  governo  solo  di  far  ces- 
sare con  un  atto  officiale  questo  accaparramento  cosi  con- 
trario agl’  interessi  generali  e particolari  dei  veri  coloni.  È 
sarebbe  stato  facile  di  fondare  sopra  il  territorio  sottomesso 
dei  grandi  stabilimenti  agricoli,  concepiti  con  uno  scopo  na- 
zionale, vale  a dire  incoraggiati  e direttamente  protetti  dallo 
Stato,  con  l'aiuto  d’ un  sistema  diretto  con  delle  mire  di 
giustizia  c di  avvenire.  L’  amministrazione  si  è limitata  a la- 
sciare che  la  terra  d’  Algeri  divori  i cadaveri  di  migliaia  d’in- 
digenti da  lei  trasportativi  come  un  ingrasso.  Di  tante  fami- 
glie che  si  espatriano  ciascnn  anno  senza  mezzi,  alcune  di- 
mandano come  per  grazia  che  siano  rimandate  sopra  il  suolo 
francese  ; altre  si  sforzano  di  lottare  contro  la  miseria  eser- 
citando alcuni  traffichi  di  cose  non  di  valore;  i padri  mo- 
iono  senza  vedere  il  fine  per  cui  si  erano  tanto  travagliali; 
li  figliuoli  diventano  vagabondi,  le  figliuole  prostitute.  Se  si 
pubblicasse  la  statistica  di  questo  martirologio,  se  ne  vedreb- 
be nascere  una  severa  lezione  per  tanta  incuria  o cattiva 
volontà.  Noti  6 però  al  ministero  che  noi  indirizziamo  que- 
st’ultimo rimprovero,  ma  alla  pretesa  amministrazione  civile 
dell’  Algeria , i rui  funzionari , salvo  poche  eccezioni , non 
hanno  punto  compreso  la  loro  missione,  c non  sono  che  i 
commessi  del  regime  militare. 
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Pag.  460  lin.  6.  — c api  — Questo  mcscugtio  di  gente  d’  ogni  na- 
zione nello  stato-maggiore  delle  milizie  afTrieanc  ha  più  d’una 


volta  cagionalo  delle  consegnenze  deplorabili.  Nel  tempo  del 
mio  soggiorno  in  Algeria , un  onorato  negoziante  francese , 


stabilito  a Costantina,  ebbe  con  nn  negoziante  italiano  delle 
contese  d’interesse,  il  eui  carattere  feriva  la  probità  di  que- 
sto straniero.  Poco  tempo  appresso,  un  impiego  di  capitano 
venne  a restar  vacante  nella  compagnia  di  milizia , di  cui 
tuttaddue  faccvan  parte;  fu  nominalo  1’  Italiano.  Il  francese, 


sdegnato  di  vedersi  sotto  gli  ordini  di  un  nomo  di  rea  fama , 
indirizzò  sul  momento  all’  autorità  militare  una  protesta  sot- 
toscritta da  molti  de’  suoi  compatrioti! , per  far  conoscere  gli 
antecedenti  di  questo  individuo  c per  sollecitare  la  sua  re- 


voca come  indegno  di  fregiarsi  delle  spallette  francesi.  Il  co- 
mandante superiore  di  Costantina  accolse  questo  reclamo  come 
un  atto  d’  insubordinazione , e fece  intimare  al  negoziante 

francese  l’ ordine  di  abbandonare  Costantina  nel  termine  di 
quarantotto  ore.  Questo  infelice,  del  quale  diveniva  inevitabile 
la  ruina  per  tale  risoluzione,  implorò  invano  una  proroga 

sufficiente  per  mettere  in  sesto  i suoi  afTari.  Allo  spirare  del 
termine  stabilito,  i gendarmi  vennero  a prenderlo  c lo  con- 
dussero a Bona  come  nn  malfattore.  Ecco  un  esempio  della 
protezione  che  gl’  interessi  e l’ onore  de’  cittadini  francesi  pos- 
sono sperare  in  Algeria , finché  il  despotismo  della  sciabola 
vi  terrà  luogo  di  legge. 

Pag.  461  lin.  2.  — Europa  — Sotto  il  punto  di  vista  politica,  dice 
il  signor  Pellissicr,  questa  instituzione  non  era  punto  meno 
utile.  Si  sa  che  gli  Arabi  hanno  fede  nella  medicina,  clic 

di  tutte  le  scienze  ò quella,  alla  quale  sarebbe  più  facile  di 

applicarli.  Cosi , in  vece  di  distruggere  lo  spedalo  d’  istru- 
zione, sarchiasi  dovuto  farne  uno  stabilimento  del  genere 


della  scuola  di  medicina  d’  Abou-Zabel,  fondata  dal  nostro  J 

compalriotla  il  dottore  Clot-Bey,  in  Egitto,  dov’ essa  è un  così 
efficace  sostegno  di  civilizzazione.  Sotto  il  conte  di  Erlon  , 
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uno  spedale  per  gli  Arabi,  dirello  dal  doltorc  Pouzin,  era  sialo 
stabilito  per  sottoscrizione  a Bou-Farik.  Tale  stabilimento,  non  ri- 
cevendo che  dei  soccorsi  deboli,  è rimasto  pressoché  abban- 
donato. 

Sarebbe  stato  degno  del  governo  francese  di  creare  in  ciascuna 
città  sottoposta  al  suo  dominio,  un  ospizio  per  gl’  indigeni. 
Ciascun  maialo,  che  ne  fosse  uscito  guarito,  ci  avrebbe  acqui- 
stato più  partigiani  nelle  tribù,  clic  non  hanno  schiacciato 
nemici  le  nostre  guerre  inutili.  Quando  si  vorrà  studiare  di 
buona  fede  la  questione  d’  Affrica,  si  resterà  maravigliati  di 
veder  apparire  una  folla  di  verità  cosi  semplici. 
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TRATTATO  DI  TAFNA.  - PRESA  DI  COSTANTANA. 


I 

I 


Il  trattato  della  Tafna  non  è vantag- 
gioso; non  è onorevole:  — non 
è necessaria 

Il  Generale  Damrèmont. 


a** , , 


* * 


GOVERNO  DEL  GENERALE  DAMRf.MONL 


’ amministrazione  precedente  era  più  duna 
^^vìl v0^ta  ambrata  mancare  di  moralità  e 
di  quell'  alta  giustizia,  che  dovrebbe  tro- 
varsi  compagna  in  lutti  gli  alti  della 
Francia.  I nostri  bullettini  di  questo  tempo  so- 

no pieni  d’  ignobili  particolarità  intorno  a teste  ta- 
gliate, e pagale  a un  dipresso  come  presso  di  noi 
si  paga  la  testa  d'  un  lupo.  Così  per  non  citarne 
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che  due  esempi  presi  a caso,  un  ordine  del  gior- 
no  14  d’  agosto  del  1835  porta  che  13  teste  di 
nemici  e 350  bestie  da  corna  sono  rimase  in  po- 
tere de’  nostri  soldati.  Noi  leggiamo  nel  Monitore  al- 
gerino del  li  ottobre  del  1836  ( articolo  Mona), 
che  venti  teste  sono  state  mandate  al  campo , e 
sessantotto  riportate  alla  cima  delle  bajonette:  « Que- 
ll sta  è una  faccenda  bellissima,  e che  apre  benis-  j 

« simo  il  sentiero  » aggiunge  1’  organo  officiale  del 
governo  d’Algeri;  e come  se  questo  trofeo  di  teste 
non  fosse  sufficiente,  lo  assassinio  gli  dà  compimento:  \ 

sopra  dieci  prigionieri , nove,  dopo  finito  il  combatti- 
mento, hanno  avuto  tagliala  la  testa,  a pochi  passi  j 

dalla  bandiera  tricolore,  nel  campo  d’  un  officiale 
francese.  La  bastonatura  messa  in  opera  a Tlemcen 

per  estorcere  dell  oro , 1’  incendio  propagato  in  Mas-  j 

kara , le  decapitazioni , il  saccheggio  delle  bestie , 
messi  in  piede  dappertutto  come  sistema,  tutta  que- 
sta sorta  di  trucidamenli  e di  disordine  non  pote- 
vano che  lasciare  delle  tracce  funeste  nello  spirito 

de’  nostri  soldati.  Quali  saranno  un  giorno  le  loro 
memorie  in  seno  delle  loro  famiglie?  Che  notizie 

conteranno  nelle  loro  veglie?  Veggo  bene  che  certo 
sarebbe  una  puerilità  di  voler  1’  ordine  nella  guerra; 

ma  tutte  le  guerre  non  hanno  questo  carattere  di 
sterminazione  da  selvaggi  che  noi  le  diamo  in  Af- 
frica. È doloroso  il  dirlo,  ma  nell’  ora  stessa  che 
noi  scriviamo,  dopo  quindici  anni  di  sacrifizi  in  ogni 
genere,  i possessi  francesi  in  Algeria  non  sono  an- 
cora effettualmente  che  quelli  di  un  picco!  numero 
di  monopolisti,  che  hanno  fatto  delle  finte  compre, 
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a uno  ben  allo  allorquando  essi  saranno  siali  in*  'y* 
\y  . ... 

grassati  dal  sangue  de’  nostri  soldati.  A ciascun  sol-  #; 

dalo  che  more,  si  alza  uno  speculatore  dicendo:  il  : 

mio  terreno  vale  di  più. 


Il  generale  Damrèmont,  nominato  nel  12  di  feb- 
braio del  1 837 , venne  a prendere  nei  3 d’ aprile 

il  possesso  del  suo  governo.  La  guerra  pareva  un 
momento  sospesa,  ma  1’  emiro  non  era  vinto  nel- 
l’ovest; Tlemcen  era  di  nuovo  separala  da  noi  per 
le  sue  truppe,  e il  generale  Bugeaud  fu  ancora 
spedito  di  Francia  a Orano , con  una  specie  di 
commissione  secreta  e con  un’  autorità  molto  vaga- 
mente determinala,  ma  la  quale  in  fatto  dovea  ren- 

derlo indipendente  dal  governalor  generale.  Egli  co- 
minciò con  un  proclama , sopra  il  cui  effetto  egli 

facea  grande  assegnamento:  I’  incendio  della  foresta 
ne  era  il  minor  episodio.  Ma  non  appena  egli  avea 
annunziati  questi  vasti  progetti,  che  sembravano  mi- 
nacciare i nostri  nemici  d’  ima  tremenda  disfatta , che 
cangiando  tutto  in  un  momento  di  sistema,  egli  en- 
trò in  relazione  coll’ebreo  Durand,  il  mediatore  d'Abd- 
el-Kader.  Questo  mercante,  di  un  carattere  poco  ono- 


rato, e che  non  avea  altra  mira  che  di  tirare  a 
suo  profitto  la  lentezza  delle  negoziazioni , si  cattivò 
agevolmente  la  credulità  del  signor  Bugeaud,  e gli 
lece  vedere  che  se  i resultali  del  suo  procedere  si 
facevano  aspettare , bisognava  cercarne  la  cagione 
nelle  contronegoziazioni  tentale  dal  governatore.  Fatto 
sta  che  l’ emiro  avea  preso  subitamente  il  partito  di 
A dirigersi  al  signor  Damrèmont,  e gli  scrisse  in  ler- 
mini  artificiosi,  ma  che  nel  fondo  non  eran  altro 
’ 3 ’ che  una  domanda  di  pace.  Questo  generale  dovè  ri- 
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528  L’AFFRICA  FRANCESE 
spontlere  su  Io  stesso  tenore , e mostrarsi  disposto 
ad  accogliere  de’  cominciamomi  di  trattato  più  deter- 
minati; ne  diè  avviso  al  ministro  della  guerra,  e gli 
propose  delle  basi  di  trattalo,  che  prescriverebbono 
Abd-el-Kador  al  Chelijfato.  Grande  fu  la  collera  del 
signor  Bugoand  in  udendo  tale  novella.  La  sua  im- 
maginazione, focosa  per  natura,  senza  esaminar  più  che 
tanto,  accusò  il  governalor  generale  d’  aver  fatto  pres- 
so l’ emiro  dei  tentativi  di  tal  natura  da  recar 
nocumento  ai  negoziati  che  avea  intavolati  egli 
stesso;  egli  inoltre  pretese  di  avere  solo  il  di- 
ritto di  trattare.  E in  questo  mezzo  una  lettera 
del  ministro  della  guerra , diretta  nel  2G  d aprile 
del  1837  al  signor  Damrèmont,  conteneva  questo 
passo  chiarissimo.  « Io  ricordo  al  generai  Bugeaud 
« che,  nel  corso  delle  sue  trattative,  egli  non 
a deve  {ai-  niente  senza  dartene  avviso,  nè  concluder 
« niente  senza  la  vostra  condiscendenza.  Dal  canto  vo- 
te stro  voi  porrete  attenzione  di  non  formar  nulla 
« risolutamente  senza  1’  approvazione  del  governo 
« del  re,  e d’  inviarmi  a tale  edotto  tutte  le 

« proposizioni  che  vi  saranno  fatte.  » In  virtù  di 
questo  dispaccio  officiale,  il  signor  Bugeaud  doveva 
sottomettere  lo  sue  intenzioni  e i suoi  alti  al  go- 
vernalor generale;  e intanto  egli  pretendeva  di  aver 
ricevuto  delle  istruzioni  contrarie,  perchè  nel  25  di 
maggio  egli  scriveva  al  signor  Damrèmont  : « In 
« nessuna  parte  è ivi  detto  che  voi  dobbiate  rali- 
« ficare  la  pace  che  io  farò , e che , secondo  l’ e- 
« spressione  della  vostra  lettera  del  14  maggio,  io 
« non  devo  che  prepararne  il  trattato.  Se  il  governo 
« vi  dice  altramente,  se  voi  avete  dei  poteri  che 
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'j  * « m'  sono  tenuti  nascosti , gli  equivoci , gl’  inconve-  'x*^' 

- . ...  . . . xy 

y « menti  che  sono  sopraggiunli  non  sono  ne  per  vo- 

« stro  fallo  nè  per  mio.  Essi  sono  per  opera  del  go- 
ti verno,  che  non  ha  punto  stabilito  in  una  maniera 
« chiara  e ben  risoluta  la  separazione  dei  poteri,... 

« Che  il  fallo  vada  a cadere  sopra  coloro  ai  quali 
« esso  appartiene.  » 

Ma  nel  mentre  che  il  signor  Bugeaud,  troppo  fu- 
nestamente mosso  dallo  spirito  di  meschina  rivalità , 
perdeva  un  tempo  prezioso  per  contestare  l’ autorità 
superiore  del  governator  generale,  senza  però  addurre 
in  favore  delle  sue  pretensioni  un  titolo  officiale  che 

10  autorizzasse,  Abd-el-Kader  si  approfittava  di  que- 

ste spiacevoli  dissensioni,  delle  quali  i suoi  secreti 
emissari  gli  rendevano  giorno  per  giorno  un’  esatta 
informazione.  Informato  dall’  ebreo  Durand  del  deside- 
rio di  pace,  che  a ogni  costo  prevaleva,  per  il 
momento,  sopra  il  carattere  mutevole  del  generale 
Bugeaud,  e temendo  di  vedere  le  disposizioni  ener- 
giche del  governatore  andare  innanzi  agl’  intrighi  mi- 
nisteriali, egli  si  era  affrettato  di  mostrarsi  con  la 
sua  presenza  in  ogni  luogo  per  rianimare  il  mo- 
rale delle  tribù  titubanti,  per  raccogliere  le  impo- 

ste necessarie  all’  effettuazione  delle  sue  prossime  de- 
terminazioni, e soprattutto  per  fomentare  tra  le  po- 
polazioni della  vallata  del  ChelilTo  una  ribellione,  che 
non  permise  ai  due  generali  francesi  di  operare 
contro  di  lui  la  unione  delle  loro  truppe.  Tut- 

to il  mese  d’  aprile  trascorse  in  questi  importan- 

11  modi  di  procedere.  Il  primo  resultato  che  egli 

ót  ottenne  fu  la  sottomissione  di  Cherchell , che  ri-  ó> 

^$0  cevette  un  Kaid  dalle  sue  mani.  I Beni-Menassers  3v 
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che  abitano  le  montagne  vicine  di  quella  città , non 
vollero  prender  parte  nò  per  noi  nè  contro  noi,  e 
ricusarono  di  pagare  all’  emiro  il  tributo  che  egli 

; esigeva.  Incalzato  dallo  circostanze,  Abd-el-Kader  non 
insistette  punto,  ridiscese  verso  Milianah,  ove  egli 
stette  pochi  giorni , ed  annunziò  il  suo  ritorno  a 
Maskara.  Ma  giunto  sopra  le  rive  dell’  Oved-el-Fed- 

dah , egli  fece  una  inaspettata  contro-marcia , si  gettò 
in  Medeah  ai  22  d’ aprile , arrestò  un  centinaio  di 
Koulougli,  la  cui  presenza  gli  cagionava  del  sospetto, 
e li  mandò  prigionieri  a Milianah.  Dopo  questo  colpo 
energico,  al  quale  nessuno  ebbe  coraggio  di  resistere, 
egli  mandò  il  marabutto  Sidi-Saadi,  che  già  abbiamo 
visto  figurare,  a predicare  la  guerra  di  religione  presso 
le  tribù  orientali  della  provincia  d’ Algeri. 

Il  prestigio  ond’  è circondato,  dopo  il  1832,  il 
nome  di  Abd-el-Kader,  gli  fa  trovare  dappertutto 

degli  omaggi  e de'  soccorsi  pubblici  o secreti  in  fa- 
vore della  sua  causa,  divenuta  una  causa  nazionale. 
Dacché  fu  conosciuta  in  Medeah  la  sua  presenza , 
le  tribù  quasi  tutte  gl’  inviarono  delle  deputazioni 
misteriose  ; la  città  di  Medeah  si  dichiarò  aperta- 
mente per  lui , e i douars  accampati  sotto  il  can- 

none di  Bou-Farik,  minacciati  dalla  scorreria  degli 
Iladjoutes,  contro  i quali  noi  non  abbiamo  giammai 

saputo  proteggerli , spedirono  dei  doni  al  bey  di  Mi- 

lianah per  comperare  la  loro  sicurezza.  In  tal  modo 
veniva  a mano  a mano  guadagnando  la  ribellione; 

il  liberatore  dell’  IsIam  non  aveva  che  a dare  un 
segno  per  mettere  in  incendio  tutta  la  Metidiah,  e 
per  venire  a piantare  le  sue  bandiere  sotto  i ba- 
stioni  d'  Algeri. 
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Si  Il  governatore  generale  comprese  la  gravità  di  y* 
-li;  questa  situazione,  e per  frenare  gli  Arabi  mediante  $ 


l’ effetto  morale  d’  un  atto  d’ autorità , egli  si  portò 
il  28  d aprile  davanti  a Blidah.  Una  colonna  sotto 
gli  ordini  del  generale  Bro  marciò  verso  la  diritta 


per  tenere  in  riguardo  le  montagne  de’  Beni-Salah  ; 
un  altra,  condotta  dal  generale  Negricr,  fece  dalla 
sinistra  un  maneggio  somigliante;  la  terza,  avendo 
alla  sua  testa  il  signor  di  Damròmont  in  persona, 
si  dirigeva  per  la  pianura.  Dal  mattino , le  nostre 
schiere  aveano  circondato  le  allure  e paralizzato  la 


i resistenza  de'  montanari.  Il  governatore  studiò  la  po- 
j silura  della  città;  il  suo  progetto  era  d’  assicurarne 
l’ occupazione  per  mezzo  di  un  campo  posto  sopra 
1’  Oved-el-Kebir , al  punto  dove  una  barriera  solle- 


vava le  acque  di  questa  riviera  per  alimentare  Bli- 
dah. Ma  i diversi  capi  di  servizio  gli  dichiararono 

che  non  aveano  punto  i mezzi  di  far  costruire  con 

la  rapidità  necessaria  i lavori , che  potrebbero  assi- 

curarci il  possesso  di  questa  barriera , posta  in  una 
piccola  gola  che  la  pone  in  qualche  modo  alla  di- 


screzione dei  montanari.  D’  altronde  egli  sarebbe  stalo 
necessità  di  distruggere  il  circuito  intero  de’  verzieri , de- 
gli aranci , de  cedri , de’  fichi  e d’  ogni  sorta  d’  alberi 
fruttiferi  che  attorniavano  Blidah  dalla  parte  della 


pianura.  Il  generale  si  ritirò  all’  aspetto  di  quest’  at- 
to di  vandalismo , c pensando  a porre  in  opera 
dei  mezzi  d’  azione  meno  contrari  a una  conquista 
civilizzatrice,  esso  rimenò  le  sue  truppe  a Bou-Farik, 
e limitò  la  sua  piccola  spedizione  allo  stabilimento  ;■ 

d’  alcuni  baltifolli  ( blohkaus  ). 

Durante  questo  giro,  Abd-el-Kader  sorvegliava  da 
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532  L’AFFRICA  FRANCESE 
Medeah  le  disposizioni  del  generale  Bugeand.  Rassi- 
3;  curato  sopra  gli  avvenimenti  della  parte  orientale, 
atteso  la  ritirata  del  signor  di  Damròmont,  egli  ri- 
prese il  cammino  della  provincia  di  Orano,  e la- 
sciò in  quella  di  Titteri  suo  fratello  El-Hadji-Mu- 
stalà,  col  titolo  di  califfo,  e la  commissione  di  su- 
scitarci contro  tutti  gl’  imbarazzi  possibili , senza  arri- 
schiare però  delle  ostilità  troppo  manifeste.  Questo  modo 
| di  condursi  fu  egregiamente  eseguito  da  Mustafà. 

Ai  nove  di  maggio,  una  gran  banda  di  cavalle- 
ria , composta  di  Ameraouas  e di  Issers , venne  a 
sorprendere  la  tenuta  di  Reghaja , e sparse  lo  spa- 
vento nella  pianura.  Il  governator  generale  fece  di 
botto  partire  una  colonna  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Schauenbourg , del  primo  cacciatori  d’ Affrica.  Un 
inclito  fatto  d armi  era  riserbato  a quest  officiai  supe- 
riore, sopra  il  quale  posava  sciaguratamente  in  parte 
la  crudel  memoria  del  macello  degli  El-Ouffìas. 

A poca  distanza  dall  est  del  meridiano  della  Re- 
ghaja, corre  da  settentrione  a mezzogiorno  una  catena 
di  piccole  montagne,  che  limitano,  in  tal  direzione, 
la  pianura  di  Melidjah , e la  separano  dal  bacino  degli 
Issers.  Queste  montagne  assai  scabrose  non  presentano 
che  due  luoghi  di  passo:  l'uno  è una  gola  stretta 
fra  il  mare  e delle  rocce  ripide;  sono  conosciute  nel 
paese  col  nome  significativo  di  Cherob-ou-Eurob  ( bevi 
e fug<ji\  ).  Tal  nome  gli  deriva  da  una  fontana  situata 
in  quel  luogo  selvaggio,  dove  i viaggiatori  hanno  con- 
tinuamente a temere  lo  scontro  de  malandrini  e delle 
belve  feroci,  e dove,  per  conseguenza,  è pericoloso 
il  fermarsi.  Il  secondo  passo,  che  si  apre  a tre  leghe 
più  in  su,  è un  calle  tralunghissimo , ma  che  nel 
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'resto  non  presenta  pnnlo  dolio  prandi  difficoltà  di  tor- 
nino. Il  paese  dove  si  trovano  questi  due  passi  è abi- 
tato , dal  settentrione  al  mezzodì  , dai  Djebils , dai 
Bou-Khranfar  e i Beni-Ai'cha.  Questi  montanari  non 
aveano  presa  alcuna  parte  diretta  all’assalto  della  Re- 
ghaja,  ma  essi  aveano  liberalo  il  passaggio  al  ne- 
mico. 

^L'avvicinamento  de' Francesi  cagionò  loro  delle  forti 
inquietezze,  e non  dubilaron  punto  di  dichiarare  al  co- 
lonnello Schauenbourg  gli  autori  dell’  aggressione  che 
egli  veniva  a reprimere.  Si  seppe  da  loro  nello  stesso 
tempo  che  al  di  là  delle  loro  montagne  si  formavano 
degli  assembramenti  ostili.  Munito  delle  istruzioni  del 
governatore , che , per  aiutare  la  spedizione  , aveva  fatto 
partire  da  Algeri  per  la  via  di  mare,  il  generai  Per- 
regaux  con  mille  uomini  e una  mezza-sezione  d’obici 
per  andare  a sbarcare  sopra  le  coste  degllssers,  il 
colonnello  Schauenbourg  non  titubò  punto  a varcare  il 
calle  dei  Beni-Aìcha,  senza  calcolare  il  numero  degli 
avversari,  che  egli  avrebbe  a respingere.  Nella  notte 
del  17  ai  18  di  maggio  egli  abbandonò  il  suo  bivacco 
della  riva  sinistra  deH’Oued-Boudouaou,  con  due  bat- 
taglioni del  2°  leggero,  uno  del  18.°,  dugento  cac- 
ciatori d’ Affrica  o Spahis,  e malgrado  di  una  pioggia 
impetuosa  che  avea  rendete  le  strade  pressoché  im- 
praticabili, egli  pervenne  al  calle  verso  le  otto  del 
mattino.  Questa  posizione  debolmente  difesa  da  un  cen- 
tinaio di  montanari  non  potè  resistere  a un  vigoroso 
assalto  di  fronte.  Valicato  il  calle,  la  lesta  della  co- 
lonna fece  alto  per  rannodare  gli  rimasi  addietro;  ma 
la  vallata  degl’Issers  era  coperta  d una  nuvola  d’ Arabi 
e di  Kabaili , condotti  da  Bcn-Zamoun  che  voleva 
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l’ordine  e alla  risoluzione  che  mostravano  i movimenti 
della  colonna  francese.  Due  compagnie  del  2°  leggero, 
che  facevano  sgomberare  i gioghi  della  diritta  ebbero 
sole  un  attacco  mollo  serio  e perdettero  un  officiale. 

Il  colonnello  Schauenbourg  prese  senza  un  dubbio 
al  mondo  la  linea  che  conduceva  verso  rimboccatura 
dell’ laser,  per  effettuare  la  sua  unione  con  le  mosse 


del  generale  Perregaux.  I douars  sconturbali  piegavano 
le  loro  tende  e fuggivano  disordinali  con  le  loro  man- 
dre,  e la  sera  la  truppa  francese  giunse  alla  riva  del 
mare  senza  essere  stala  inquietala  nella  sua  marcia. 
Ma  un  violento  oragano  sopravvenuto  nel  momento 
che  il  generale  Perregaux  dovea  lasciare  la  rada  d’Al- 
geri, avea  contrastato  la  sua  partenza,  e il  governatore 
uvea  mandalo  un  contrordine.  Onesto  spiacevole  avver 
nimcnln  ci  preparava  una  lolla  fieramente  accanita;  il 
colonnello  Schauenbourg  si  mostrò  pieno  di  coraggio  e 
di  sangue  freddo,  e i bravi  soldati,  a cui  egli  coman- 
dava, si  mostrarono  degni  di  lui. 

Nel  giorno  19,  dall'aurora,  non  avendo  più  viveri 
che  per  un  giorno,  perchè  si  era  fatto  fondamento 


sopra  delle  provvigioni  venute  per  la  via  di  mare,  egli 
I cominciò  la  sua  mossa  in  ritirata  per  tornare  alle 
spiagge  del  Boudouaou  per  il  passo  del  Cherob-ou-Eu- 
rob,  che  gli  tracciava  la  linea  più  corta.  Questo  mo- 
mento fu  quello  d’un  attacco  generale.  Gli  Arabi  e i 
Kabaili,  che  facevan  conto  di  darci  la  stretta  nel  mare, 
diedero  l’assalto  con  spaventose  grida  contro  il  fianco  n 

sinistro  e la  coda  della  colonna.  Convenne  racquistare 
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giogo  contro  dello  forze  che  parevano  moltiplicarsi.  11 
buon  contegno  delle  nostre  truppe  fu  proporzionalo  alla 
grandezza  del  pericolo,  ed  esse  pervennero  senza  per- 
dite di  molta  importanza  al  passaggio  del  Chcrob,  do- 
ve per  buona  fortuna  il  nemico  non  si  trovava  in  punto 
da  potere  opporre  degli  ostacoli  serii.  Dopo  cinque  oro 
di  combattimento , la  colonna  arrivò  sopra  il  Bou- 
douaou,  rifinita  dalla  stanchezza  e dalla  fame,  ma 
piacevolmente  sorpresa  dalla  presenza  d’un  convoglio 
di  viveri  e di  munizioni , che  veniva  a condur  loro  il 
luogotenente-colonnello  Bourlon , del  63.°  di  linea. 

Il  governatore  informato  di  questo  negozio,  risol- 
vette di  stabilire  un  campo  sopra  la  posizione  del  Bou- 
douaou  ; ma  siccome  la  provincia  d Orano  gli  sembrava 
di  dover  essere  il  teatro  di  un  vicino  combattimento 
contro  l’ emiro , e siccome  non  entravagli  punto  in  te- 
sta di  dare  agli  Arabi  una  funesta  confessione  della 
nostra  debolezza,  coprendo  della  sua  autorità  i nego- 
ziati intempestivi  del  signor  Bugeaud,  ei  fece  succes- 
sivamente tornare  sotto  il  suo  potere  i colonnelli  Sha- 
uenbourg  e Bourlon  con  la  maggior  parte  delle  truppe 
unite  a Boudouaou,  e confidò  la  difesa  di  questo  po- 
sto al  comandante  de  La  Torre,  del  2.°  leggero,  che 
non  dovè  conservare  che  novecento  fantaccini,  quaran- 
tacinque cavalieri  e due  pezzi  da  montagna. 

Quest’ officiai  superiore  dovette  occuparsi  immediata- 
mente dei  lavori  d’un  campo  trincerato;  ma  ai  25  di 
maggio  nel  mattino  la  sua  piccola  guarnigione  fu  as- 
salila da  più  di  cinquemila  uomini  di  cavalleria  che 
comparvero  sopra  la  riva  diritta.  Il  signor  de  La  Torrò 
fece  di  subito  disporre  in  quadrato  il  suo  materiale  e 
i suoi  bagagli  ; due  compagnie  ebbero  ordine  d’  occupare 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
il  villaggio  di  Boudouaou  alla  sinistra  del  campo,  e il 
plotone  di  cavalleria  prese  la  positura  sopra  la  dirit- 
ta , dietro  una  linea  di  bersaglieri  che  legavano  fra 
loro  i punti  della  difesa. 

Il  nemico  passò  la  riviera  e si  stabilì  fra  le  ro- 
vine in  faccia  al  villaggio,  mentrechò  un  grosso  di- 
staccamento si  stendeva  in  modo  da  tagliare  ai  Fran- 
cesi la  strada  d’Algeri;  ma  questa  mossa  fu  rotta  per 
mezzo  di  una  carica  risoluta,  effettuata  con  un  vivace 
ardore  dal  nostro  piccolo  stuolo  di  cavalieri.  Il  van- 
taggio era  già  deciso  a nostro  favore,  allorché  una  so- 
nata mal  intesa  fu  per  far  compromettere  ogni  cosa. 
Le  due  compagnie  imboscate  nel  villaggio,  avendo  cre- 
duto di  sentire  il  segnale  della  ritirata , sgombrarono 
subito  quella  posizione,  - la  quale  cadde  da  quel  punto 
in  potere  del  nemico.  Due  altre  compagnie  poste  su  la 
diritta  del  campo,  ingannate  da  tal  falso  movimento, 
si  erano  ripiegate  egualmente.  Gli  Arabi  ci  accerchia- 
vano; gli  olliciali  vedendo  il  pericolo  si  lanciarono 
avanti  e gridarono:  Alla  baionetta  ! I nostri  soldati  ri- 
sposero a questo  nobile  slancio,  e marciarono  contro 
il  nemico  sotto  un  fuoco  vivissimo  che  non  potè  arre- 
restarli;  si  giunsero  a corpo  a corpo;  questa  fu  una  lotta 
micidiale  dall’ima  parte  e dall'altra;  ma  la  vittoria 
dovea  restare  alla  (attica  e alla  disciplina  ; il  villaggio 
fu  ripreso,  le  altre  posizioni  furono  tolte  rapidamente, 
e i nostri  obici  cacciarono  dal  bosco  i fuggitivi  che  vo- 
leano  rannodarsi  fra  le  rovine.  Finalmente  l’arrivo  duna 
compagnia  del  i8.°  inviata  dalla  Ueghaja  al  romore 
del  combattimento,  fece  credere  al  nemico  che  questo 
debole  rinforzo  fosse  la  vanguardia  d’ una  colonna , ed 
egli  si  ritirò,  ma  in  buon  ordine,  portando  via  i 
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su°i  feriti;  e tirando  sempre  finché  si  trovò  fuori  del  , 
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Questa  bella  difesa , il  cui  successo  onora  il  capo 
di  battaglione  de  La  Torrò,  fece  sentire  la  necessità 
di  una  dimostrazione  decisiva.  Il  governator  generale 
sppdl  subito  due  colonne  per  pigliar  un’offensiva  esem- 
plare. La  prima , comandata  dal  signor  di  Schauen- 
bourg,  si  portò  verso  la  gola  di  Charob-ou-Eurob.  La 
seconda,  diretta  dal  generale  Perregaux,  varcò  il  colle 
dei  Beoi-Aicha.  Queste  due  schiere,  concordando  le 
loro  operazioni , dispersero  le  numerose  adunanze , e 
misero  fra  essi  un  tale  spavento,  che  ai  venlollo  di 
maggio,  i marabutti  degl’Issers  vennero  al  campo  del 


generale  in  Haouch-Nakrel , su  la  spiaggia  del  mare, 
e implorarono  la  sua  pietà,  offerendo  ogni  sorta  di 
soddisfazioni.  Il  corpo  di  spedizione  rientrò  ne’  suoi  allog- 
giamenti , e una  deputazione  delle  tribù  orientali  tornò  in 
Algeri  per  portare  al  governatore  la  sottomissione  degli  in- 
sorti. L' influenza  del  nostro  successo  erasi  fatta  sentire  fino 
alla  piccola  città  di  Dellys,  all'oriente  del  capo  Bengut. 
che  ci  lasciò  per  ostaggi  il  suo  Hakem , il  suo  Kadì , 
e molti  de’  suoi  principali.  In  tal  modo  per  le  misure 
ferme  e prudenti  del  signor  di  Damrèmont,  il  focolare 
della  guerra  si’  estingueva  nella  parte  orientale  della  pro- 
vincia d’Algeri.  Li  Hadjouti  tenevano  ancora  la  pianura, 
e tentavano  delle  frequenti  razzias  sopra  i dottar  ri- 
parati nel  circuito  de’ nostri  posti.  Il  governator  gene- 
rale contrappose  loro  sopra  tutte  le  direzioni  eccellenti 
officiali;  il  .capo-squadrone  di  stato-maggiore  Maumet, 
suo  aiutante  di  campo,  fu  incaricato  di  campeggiare  il  i 
Sahel  e di  osservare  la  vallata  del  Mazafran.  Il  ge-  ff 
nerale  Negrier,  accampato  a Bou-Farik,  d’onde  egli 
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XV 


non  poteva  prendere  una  vantaggiosa  offensiva , fu  ben 
presto  raggiunto  dal  signor  di  Damrèmont  medesimo , che 
preparava  una  spedizione  sopra  Medeah , o il  Cheliff, 
secondo  le  notizie  che  gli  farebbe  pervenire  il  signor 
Bugeaud,  del  quale  egli  sperava  tuttora  il  concorso  at- 
tivo, non  pensando  neppure  per  sogno  le  mene  bel- 
licose di  questo  comandante.  Ma  nel  momento  che 
egli  era  sul  mettersi  in  cammino  , alcuni  cavalieri  del 
califfato  di  Milianah  gli  recarono  dei  dispacci  del  si- 
gnor Bugeaud , e la  copia  di  un  trattato  di  pace 
sottoscritto  da  Abd-el-Kader  nel  30  di  maggio,  lungo 
la  Tafna.  Abbattuto  nel  vedere  l’onor  francese  com- 
promesso per  causa  degl' intrighi  segreti  o la  incapacità 
vanitosa  di  uno  che  ad  ogni  costo  ha  voluto  farne  il 
trattato,  il  signor  di  Damrèmont  tornò  in  Algeri  per 
aspettare  che  il  ministero  esprimesse  il  suo  sentimento 
intorno  quest'atto,  la  cui  conclusione  anticipala  met- 
teva in  pericolo  tutto  il  nostro  avvenire,  distruggendo 
tutti  i frutti  del  passato. 

Noi  abbiamo  indicato  il  conflitto  di  autorità  che  era 
sorto  fra  il  governator  generale  e il  signor  Bugeaud. 
L’indipendenza  che  quest’ultimo  si  attribuiva  sembrava 
così  contraria  alla  disciplina  come  all'unità  tanto  ne- 
cessaria al  bene  delle  nostre  operazioni.  Noi  abbiamo 
dovuto  additare  le  accuse  d’  una  grande  inconvenienza 
e d una  brutalità  da  non  potersi  ben  qualificare,  delle 
quali  il  signor  Bugeaud  si  sforzò  di  colpire  il  carat- 
tere del  signor  di  Damrèmont.  Il  governator  generalo 
oppose  una  moderazione  piena  di  dignità  alle  cieche 
declamazioni  d una  rivalità,  che,  non  appoggiandosi  che 
sopra  una  commissione  misteriosa , dovea  meritare  una 
severa  repressione  dalla  parte  del  potere  officiale  co- 
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sliluilo  nell’Algeria.  Sveni  tiratamente  questo  spirito  di 


tolleranza  e di  conciliazione  non  ci  menò  che  al  de-  a. 

plorabile  resultato  che  noi  veniamo  a descrivere. 

Mentrechè  il  signor  di  Damrèmont  si  occupava 
intorno  agli  affari  dell’ oriente,  un  dispaccio  ministe- 
riale del  16  maggio  avea  messo  pienamente  al  ca- 
priccio del  signor  Bugeaud  la  soluzione  degli  avveni- 

menti per  mezzo  di  un  trattalo  o di  una  vittoria;  e 
costui  tutto  glorioso  della  sua  onnipotenza  passeggera,  , 
affretlossi  di  rappresentare , alla  lesta  d’ una  eccellente  j 

divisione  francese,  in  faccia  a un  pugno  di  cavalieri 
arabi  senza  organizzazione , la  più  trista  parte  di  cui  j 

sia  memoria  nelle  istorie;  con  un  tratto  di  penna  egli 
andava  a fare  di  un  piccolo  capo  di  tribù  un  alto  e 
|K»tente  sovrano,  del  quale  le  nostre  bandiere  sareb- 
bero ridotte  a salutare  il  bemous. 

Le  negoziazioni  erano  già  innoltrale,  dalla  parte 
del  signor  Bugeaud,  con  una  attività  febbrile;  le  prò-  j 

posizioni  di  pace  furono  di  subito  stabilite  sopra  una 
linea  conforme  alle  istruzioni  del  ministero  ; ma  ben  j 

presto  si  manifestarono  delle  esitazioni  nella  parte  di 
Abd-el-Kader.  Ai  li  di  maggio  Te  conferenze  erano 
rotte;  l’emiro  non  voleva  lasciare  alla  Francia  che  il 
Sahel  d’Algeri,  e nella  provincia  d’ Orano  il  piccolo 

paese  situato  fra  Bridja  e la  iMacta.  Il  generale  Bu- 
geaud si  mise  in  cammino  ai  15  di  maggio  con  no- 
vemila  uomini  per  andare  a vettovagliare  Tlemcen,’  far 
evacuare  il  campo  della  Tafna  e tornare  a operare 
sopra  il  Cheliffo.  Egli  entrò  in  Tlemcen  il  giorno  20, 
e tornò  sopra  la  Tafna  il  di  23. 

L’ ebreo  Durand , che  continuava  la  sua  parte  di 
negoziatore,  venne  allora  a dargli  avviso  che  Abd-el-  ’Z' 
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«V  Rader  consentiva  di  trattare  con  lui  per  la  provincia 

£ d’ Orano,  ma  che  per  quella  di  Titteri  era  sua  inten- 

| zione  di  rivolgersi  direttamente  al  governatore  d’Alge- 

ri. Sollecitato  di  concludere , il  generale  spedì  nel 
giorno  24  al  campo  dell’emiro  un  indigeno,  chiamato 
Sidi-Hainadi-Ben-Sekkal  , che  riportò  nel  dì  seguen- 
te delle  proposizioni  più  piacevoli  al  signor  di  Bu- 
geaud.  Abd-el-Kader  consentì  di  trattare  con  lui  solo 
a condizione  che  la  provincia  di  Titteri  fosse  abban- 
donala. Questa  domanda  inquietò  un  poco  la  respon- 
sabilità del  nostro  generale,  perchè  il  governo  gli 
prescriveva  di  limitare  Abd-el-Kader  sopra  la  riva  si- 
nistra del  ChelilT;  egli  ebbe  eziandio  l’ avvertenza  di 
i consultare  il  signor  di  Damrèmont,  e gli  scrisse,  che 

se  esso  non  credeva  di  dovere  approvare  le  condizioni 
del  trattato,  le  ostilità  comincerebbero.  Ma,  rinunzian- 
do quasi  subito  a ogni  comunicazione  col  governator 
generale,  egli  tolse  sopra  di  sé  di  poter  andare  più 
là,  e inviò  il  giorno  stesso  il  suo  progetto  di  trat- 
tato in  Francia  per  mezzo  di  un  battello  a vapore. 

Un  novello  incidente  parve  ancora  rimettere  in 
i campo  degl’  impacci.  Il  progetto  del  trattato  conteneva 

una  stipulazione  d’  un  tributo  annuale  pagabile  dall’  e- 
miro;  ma  Ben-Sekkal  venne  a dichiarare  che  Abd-el- 
Kader  ricusava  questa  clausola.  Il  signor  Bugeaud  con- 
senti a sopprimerla  in  quel  modo  che  avea  fatto  del- 
la provincia  di  Titteri , e il  trattato  fu  scambiato  re- 
ciprocamente nel  dì  30  di  maggio. 

Questa  convenzione , pressoché  umiliante  per  le 
nostre  armi,  eccitò  l’ opinione  del  pubblico  e le  ca- 

mere;  il  ministero,  spaventato  da  tale  manifestazione, 

v protestò  ai  quindici  di  giugno,  per  bocca  del  conte 
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portatili;  e intanto,  nello  stesso  giorno,  un  ufficiai 
superiore  partiva  tla  Parigi  per  portare  al  generai  Bu- 
geaud  la  piena  approvazione  del  governo;  e un  di- 
spaccio telegrafico,  formulato  in  termini  che  non  da- 
van  luogo  ad  alcun  dubbio , annunziava  al  signor  * 
Damrèmont  questa  risoluzione  impolitica. 

In  tal  modo  ogni  convenienza  era  stata  conculca- 
la, ogni  interesse  tradito,  ogni  dovere  posto  sotto  i 
piedi;  per  arrivare  al  fine  dell’opera  sua,  le  cui  na- 
turali conseguenze  equivalevano  all  abbandono  dell’Al- 
geria, il  signor  Bugeaud  erasi  sottomesso  senza  riserva 
e senza  contestazione  a tutte  le  esigenze  dell’  emiro; 
egli  avea  di  sua  privata  autorità,  ridotti  a nulla  gli 
ordini  del  potere,  scosso  da  sè  ogni  sopracciò,  e com- 
pilati ancora  i termini  del  suo  trattato  con  una  sif- 
fatta precipitazione  e con  sì  poco  avvedimento,  che 
quelle  espressioni,  tradotte  come  Dio  vuole  in  arabico, 
doveano  dar  luogo  ben  presto  a novelle  contestazioni 
a vantaggio  d’  Abd-el-Kader.  Era  dunque  a questo 
punto  che  dovea  riuscire  finalmente  questa  volontà  del 
governo  francese,  espressa  così  poco  prima  in  questi 
chiarissimi  termini:  « Il  trattato  concluso  dal  generale 
« Desmichels , viene  abolito , e l mleresse  della  Fra»- 

« eia  si  oppone  che  sia  un  tale  trattalo  rinnovellato. 

« Un  novello  accomodamento  che  ne  riproducesse  al- 
te cuna  parte  farebbe  da  capo  una  potenza  di  Abd- 
« e! -Rader.  Egli  non  avrebbe  perduto  nulla  a farci  la 

^ « guerra ; e noi  non  possiamo  so/ferire  che  egli  giun- 

si « ga  a riporsi  in  un  grado  somigliante  a quello  che  ££ 


“ s>  era  formato  col  trattalo  del  26  febbraio  del 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
« 1834.  » Entri  adesso  chi  vuole  a spiegarci  i sin- 
golari andamenti  della  nostra  politica , e a svelarci  le 
occulte  mene  che  potevano  esistere  fra  un  generale  che 
sacrifica  la  gloria  e gl’interessi  del  suo  paese,  e gli  agen- 
ti d’un  potere,  i cui  ordini  apparenti  sono  stati  trasgre- 
diti , e che  non  trova  intanto  nè  biasimo  nè  disapprova- 
zione per  una  condotta  maledetta  dall’opinione  pubblica. 

Noi  abbiamo  commesso  un  primo  fallo  con  l’ac- 
cettazione del  trattalo  Desmichels,  che  aveva  innal- 
zato Abd-el-Kader  da  semplice  marabutto  al  grado  di 
emiro;  al  giorno  d'oggi  il  trattato  della  Tafna  ne  fa- 
ceva uno  eguale  della  Francia.  Correligionario  delle 
tribù  sparse  a noi  dintorno , Abd-el-Kader  esercitava 
sopra  di  esse  un  potere  di  fatto,  al  che  noi  ci  siamo 
soggettati  senza  riconoscerlo;  ma  noi  abbiamo  aggiunto 
il  diritto  al  fatto,  non  vorrà  negarsi  d’ avvantaggio , ed 
è per  questo  massimamente  che  la  nostra  condotta 
pareva  riprovevole.  Conquistato  Algeri,  la  nostra  con- 
dizione. esigeva  che  non  si  tollerasse  alcun  rivale  in 
vicinanza  nostra.  La  superiorità  doveva  trovarsi  dal- 
l’ima delle  parli,  l’inferiorità  dall’altra;  in  tale  stato 
di  cose,  l'inimicizia  parziale,  le  esazioni,  la  inquie- 
tudine sarebbero  continuamente  stati  l’ ostacolo  della 
nostra  occupazione  ; noi  dovevamo  aspettarcelo  ; ma 
tali  ostacoli  il  tempo  e i buoni  trattamenti,  l’interesse 
o le  nostre  armi  ne  avrebbero  a poco  a poco  trion- 
fato. In  vece  di  questo,  noi  abbiamo  demolito  la  po- 
tenza turchesca  e edificato  la  potenza  araba;  noi  non 
ubbiam  fatto  altro  che  mutamento  di  nemico. 

La  condotta  del  signor  Bugeaud  non  ha  trovato 
che  un  difensore,  i cui  ragionamenti,  come  consigliere 
di  Stato , apparivano  molto  deboli  in  tale  circostanza. 


- A*.1 . 

* 4 

VV 


v ^ * 

v e*  ' ov  r 


z 

-IP 





Dìgitized  by  Google 


vv*  • : 


-•^wA.'1 

■i»<V*.  \y  '-1  ^ •<•>  sm,'- 

•;;  LIBRO  Oli  AUTO.  543  ?*%i 

^ # ... 

, « Dopo  la  villoria  della  Sikkak , dice  il  signor  Genlv  * % 

. <V  ^ k yy 

f « de  Bussy,  Abd-el-Kader,  vinto,  ma  non  sottomesso,  f. 

« avea  cercato  una  ritirala  in  Maskara;  ma  questa  ri- 
« tirata  non  era  in  realtà  che  una  tregua , ed  ei  non 
« voleva  con  questo  altro  se  non  acquistare  spazio  da  ri- 
« parare  le  sue  perdite , per  darci  novellamente  addosso. 

« L’ occasione  non  si  fece  aspettar  di  molto.  I nostri 

« affari  aveano  preso  un  aspetto  più  tetro;  da  una 

« parte  il  grido  della  sconfitta  di  Coslantina,  e la 
« debolezza  momentanea  del  potere  che  ne  era  stalo 
« la  conseguenza;  dall’altro  la  presenza  d’Abd-el-Kader 
« nella  provincia  di  Titteri  in  Medeah , e gli  sforzi 
« che  esso  vi  avea  falli  per  sollevare  le  popolazioni  • 

« contro  di  noi , 1’  appoggio  in  fine  che  gli  prestava 
« il  suo  vicino  l’ imperatore  di  Marocco , lutto  avea 
« cospiralo  ad  accrescere  la  sua  potenza  e la  sua  osti- 
« lilà.  Il  generale  Bugeaud  avea  lasciato  la  Francia 
« stanca  da  tante  agitazioni , e mosse  infruttuose , 

« poco  fino  d'  allora  disposta  a continuare  un  sistema 
« tanto  posante  per  le  spese,  quanto  funesto  per 
« un’  armata  che  tendeva  a diminuire  tulli  i giorni.  In 
; « tale  disposizione  di  spirilo,  era  cosa  a prevedersi 

« che  si  sarebbe  accettato  soprattutto  ciò  che  potesse 
« avere  per  iscopo  di  ricondurre  la  calma.  Finalmente 
« questa  non  era  la  prima  volta  che  noi  consentivamo 
« di  trattare  con  gli  Arabi.  » 

Ma  l’opinione  pubblica  ha  risposto  che  un’onta  non 
compensa  mai  una  disgrazia;  — che  il  solo  mezzo  di 
rialzare  gli  spiriti  scoraggiati  era  di  tirare  un  gran 
A colpo;  --  che  il  signor  Bugeaud,  con  novemila  uomini  ■?, 
e un  poco  di  buona  volontà , poteva  trarre  a sè  Abd- 
■ 2 el-Kadar  e distruggere  le  sue  masse  confuse , come 
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avea  saputo  faro  nella  Sikkak;  — e che,  se  i veri 
interessi  della  Francia  doveano  rendere  allora  un  trat- 
tato vantaggioso , questo  trattato , sottomesso  alle  ca- 
mere prima  di  essere  ratificato , avria  dovuto  porre 
Abd-el-Kader  sotto  la  nostra  autorità , sotto  la  nostra 
sorveglianza;  — avrebbe  distrutto  il  vano  prestigio,  di 
cui  il  signor  Bugeaud  si  è sforzalo  di  circondarlo  da 
quel  tempo  in  qua  ne' suoi  bollettini,  nei  suoi  scritti, 
ne  suoi  discorsi  : « Io  mi  rendo  mallevadore  dell  e- 
« miro,  diceva  questo  generale;  io  do  prova  della  fede 
« che  ho  nella  sua  parola  con  la  grande  responsabi- 
« lilà  che  io  assumo  sopra  la  mia  lesta.  » Ma  dove 
aveva  egli  dunque  imparato  a conoscere  1’  emiro?  A 
che  prezzo  gli  ha  ceduto  un  territorio  sì  vasto  lutto 
impinguato  dal  sangue  de  nostri  soldati  ? 

Ricevendo  dalle  mani  del  suo  inviato  il  duplicalo 
del  trattalo,  autenticalo  dal  bollo  dell  emiro,  il  signor 
Bugeaud  sentì  il  bisogno  di  vedere  almeno  una  volta 
da  vicino  questo  sovrano  nato  dalle  opere  sue,  del 
(piale  egli  si  rendeva  mallevadore  sopra  la  propria  testai 
Lo  fece  richiedere  d’  un  abboccamento  per  il  giorno 
appresso,  a tre  leghe  dal  campo  francese,  e a sei  o 
sette  da  quello  degli  Arabi.  Abd-el-Kader  vi  consentì. 

Il  generale  andò  nel  primo  di  giugno  con  sei  bat- 
taglioni, con  la  sua  artiglieria  e cavalleria  al  luogo  de- 
terminato per  P abboccamento;  ma  con  sua  grande 
maraviglia  non  vi  trovò  P emiro.  Il  giovin  capo  musul- 
mano, che  ci  aveva  allora  vinti  sopra  la  carta,  non 
si  era  guardato,  in  effetto,  di  compromettere  la  sua 
fresca  condizione  per  mezzo  di  anticipamene  inutili. 
Tutte  le  concessioni , che  gli  erano  state  sì  liberalmente 
fatte,  P aulorizzavan  bene  a pigliare  un’  aria  di  superio- 
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^ rilà;  o valutando  fin  da  quel  punto  tutti  i vantaggi  , * 
i posti  dalla  sua  parte,  egli  non  avea  fatto  che  rav-  £ 

j vicinare  il  suo  bivacco  per  lasciarsi  raggiungere  dal  | 

diplomatico  francese,  la  cui  visita,  secondo  i costu- 
mi arabeschi , andava  a parere  un  omaggio  officiale 
renduto  al  carattere  di  sovranità,  che  il  trattato  in 
lui  riconosceva.  Il  signor  Bugeaud  , troppo  preoccu- 

pato senza  dubbio  delle  ovazioni , che  il  titolo  di  pa- 
cificatore gli  faceva  sognare  nell’ avvenire,  cercava  tro- 
vare plausibili  scuse  per  1’  indugio  di  Abd-el-Kader  ; 

T emiro  non  dovea  egli  fare  sette  leghe?  e non  era 
questa  una  distanza  enorme  da  passare  per  un  corpo 
di  cavalleria?  Intanto  erano  due  ore  dopo  mezzodì, 
e f emiro  non  avea  dato  segno  di  vita , e i sol- 
dati cominciavano  a sospettare  una  mistificazione,  al- 
lorché giunsero  finalmente  alcuni  Arabi,  gli  uni  dei 

quali  furono  apportatori  di  parole  di  dilazione,  e gli 
altri  d’ alcuna  specie  di  scusa  : — f emiro  era  stalo  i 

malato;  egli  non  avea  potuto  lasciare  il  suo  campo  . 
che  un  poco  tardi  ; forse  domanderà  che  l’ abbocca- 
mento sia  aggiornato.  Vennero  degli  altri  Arabi  suc- 
cessivamente ad  annunziare  che  f emiro  non  era  più 
lontano;  poi  egli  era  assai  vicino,  ma  fermo;  infine 
f ultimo  portator  di  novelle  impegnò  il  generale  ad 
avanzarsi  un  poco,  dicendo  che  potea  tardar  poco  a 
j scontrare  Abd-el-Kader. 

Il  fino  sentimento  delle  convenienze  nazionali  forse 
prescriveva  al  signor  Bugeaud  di  ritirarsi,  vedendo  i 
| pochi  riguardi  e considerazione  che  sembrava  affettare 

^ l'emiro.  E in  verità,  in  faccia  ad  un  personaggio  ri-  j 

vestito,  a suoi  occhi,  di  una  più  alta  importanza,  e 
0$v  che  avesse  mantenuto  il  diritto  di  farsi  rispettare,  il  I 
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546  L’AFFRICA  FRANCESE 

capo  arabo  sarcbbesi  condono  con  più  di  convenien- 
za ; egli  avria  spedito  uno  de’  suoi  luogotenenti  per 
giustificare  il  suo  indugio,  il  suo  stato  di  malattia,  o 
tuli'  altro  motivo.  Egli  non  fece  nulla  di  tutto  questo, 
e il  signor  Bugeaud  non  parve  d’ intender  punto  il  ri- 
dicolo della  sua  condizione;  la  curiosità  lo  trascinò. 

Era  lardi.  Più  stanco  che  alteralo  per  le  otto  or»! 
di  aspettare  invano,  questo  generale  fermò  le  sue  truppe, 
e si  condusse  innanzi,  seguito  dal  suo  stato-maggiore. 
Dopo  di  avere  camminalo  per  lo  spazio  di  un’  ora  in 
mezzo  ai  giri  sconosciuti  d’ una  gola  stretta  interrotta 
da  colline,  e dove  non  si  vedeva  molto  lungi  da  sè, 
egli  arrivò  verso  le  sei  della  sera  in  faccia  della  trup- 
pa araba,  che,  nel  fondo  di  una  valle,  si  adunava  so- 
pra delle  allure  sparse.  In  questo  momento  un  capo 
di  tribù  venne  ad  avvertirlo  che  Abd-el-Kader  si  tro- 
vava a poca  distanza , sopra  una  collina  che  gl’  inse- 
gnava col  dito.  Convenne  ancora  camminare  per  lo 
spazio  di  quasi  un  quarto  d’  ora;  si  fe  mostra  di 
risoluzione,  e finalmente  si  vide  la  scorta  dell’  emiro 
che  s’ innollrava , di  passo,  dalla  parte  degli  officiali 

francesi.  Il  signor  Bugeaud,  arrischiandosi  in  tal  modo, 

avea  dato  prova  di  coraggio  individuale;  ma  se  que- 
st’ essi  Arabi , di  cui  egli  ha  trovato  da  dire  si  gran 
mali  dacché  si  è tutto  dato  a volerne  fare  esterminio, 
noh  fossero  stati  un  popolo  onorato , religioso  e fe- 
dele manlenitore  del  diritto  delle  genti,  il  plenipoten- 

ziario della  Tafna  poteva  trovarsi  messo  in  mezzo  col 
sno  stato  maggiore,  e costretto  a lavorare  le  terre  del- 
l’emiro in  aspettazione  del  suo  riscatto.  Ma  Abd-el-Kader, 
che  in  conclusione  è politico,  dava  più  importanza  a 

un  omaggio  che  a uno  schiavo  ; un  . generai  francese 
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veniva  a visitarlo , senz’armata,  senza  treno,  in  mezzo 
del  suo  campo  ! Che  poteva  egli  desiderare  d’  av- 
vantaggio dopo  un  trattato  che  gli  era  stato  largo  di 
tante  concessioni? 

L’  aspetto  della  scorta  araba  offeriva  una  delle  sce- 
ne più  drammatiche  che  possa  mai  immaginarsi;  vi  si 
potevano  annoverare  dugento  capi , di  persone  che  davano 
nell’  occhio,  e che  facevano  ancora  spiccare  la  maestà 
del  loro  vestire.  Essi  erano  tutti  montati  sopra  cavalli 
bellissimi,  cui  essi  facevan  caracollare  con  una  squi- 
sita eleganza.  L’emiro  li  precedeva  d‘ alcuni  passi,  so- 
pra un  corsiero  negro  che  egli  maneggiava  da  mae- 
stro; molti  Arabi  reggevano  le  staffe  e i panni  del  suo 
vestimento.  Il  generale  Bugeaud  mette  il  suo  cavallo 
al  galoppo , arriva  presso  all’  emiro , e gli  stende  la 
mano.  Abd-el-Kader  smonta  e si  pone  a sedere  senza 
invitare  il  suo  visitatore  a imitarlo.  Questi  gli  si  as- 
side a canto  ; e s’  incomincia  una  lunga  conversa- 
zione. 

— Sa’ tu,  dice  ad  alta  voce  il  signor  Bugeaud,  che 
sono  pochi  i generali  che  si  fossero  attentati  di  fare 
il  trattato  che  io  ho  concluso  teco?  lo  non  ho  avuto  un 
timore  al  mondo  di  aggrandirti  e di  accrescere  la  tua 
potenza,  perchè  io  sono  sicuro  che  tu  non  farai  uso 
dell’  alta  condizione  che  noi  li  diamo  se  non  a ren- 
dere migliore  la  sorte  della  nazione  araba,  e man- 
tenerla in  pace  e in  buon’  armonia  con  la  Francia. 

• — Io  ti  ringrazio  de’  buoni  sentimenti  che  mostri 
verso  di  me,  rispose  Abd-el-Kader;  se  piace  a Dio, 
io  farò  la  felicità  degli  Arabi;  e se  la  pace  verrà 
mai  rotta , questo  non  fia  per  mia  colpa, 

— E a proposito,  io  mi  sono  rendulo  mallevador 
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+ X tuo  in  faccia  al  re  de’  Francesi.  Hai  ordinato  di  rista-  "w 
;i  bilire  le  relazioni  commerciali  con  Algeri  c all’  in- 
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torno  delle  nostre  , città  ? 

— No;  io  lo  farò  quando  tu  mi  avrai  restituito 

Tlemcen. 

— Tu  sai  bene,  replicò  il  generale,  che  io  non 

posso  rendertelo  che  quando  il  trattalo  verrà  appro- 

valo dal  mio  re. 

— Tu  non  hai  dunque  potere  di  fare  il  trattato? 

— SI;  ho;  ma  è mestieri  che  il  mio  trattalo 

venga  ratificato;  questo  è cosa  necessaria  per  la  sua 
garanzia;  perchè  se  egli  fosse  fallo  da  me  solo,  un 

altro  generale  che  mi  sucedesse  potrebbe  annullarlo. 

— Se  tu  non  mi  rendi  Tlemcen , come  tu  lo 

prometti  nel  trattato,  io  non  veggo  punto  la  necessità 
di  far  la  pace  ; questa  non  sarà  che  una  tregua. 

— Certamente;  ma  tu  sei  quegli  che  guadagni 
in  questa  tregua;  perchè  nello  spazio  di  sua  durala 

io  non  vi  do  il  guasto  alle  messi. 

— Puoi  farlo;  questo  per  noi  è indilTerente;  e adesso 
che  noi  abbiam  fatto  la  pace,  io  ti  darò,  in  iscritto, 
la  facoltà  di  bruciare  tutto  quello  che  potrai  ; tu 

non  puoi  che  devastarne  una  ben  piccola  porzione, 

c gli  Arabi  non  difettano  di  grano. 

— Io  credo,  ripigliò  il  signor  Bugeaud,  che  tulli 
non  siano  del  tuo  parere;  e alcuni  mi  hanno  rin- 

graziato di  avere  risparmiale  le  campagne. 

Abd-el-Kader  sorrise  io  aria  di  sdegno  ; e poi 
inchiese  quanto  tempo  occorreva  per  ricevere  1’  ap- 
provazione del  re  de’  Francesi.  Nel  fargli  conoscere 
che  non  poteva  arrivare  prima  di  tre  settimane,  l’e- 
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LIBRO  QUARTO. 

— Ebbene;  in  questo  caso,  riprese  egli,  noi  non 
ristabiliremo  le  relazioni  commerciali  che  dopo  di 

aver  definitivamente  conclusa  la  pace. 

II  generale,  un  poco  imbarazzato  del  tono  che 

prendeva  1’  abboccamento,  giudicò  cosa  prudente  di 
non  insistere  più  che  tanto;  una  parola  di  più  po- 
teva ridurre  nel  nulla  il  suo  operalo  ; e il  signor 

Bugeaud , cedendo  alle  difficoltà  della  situazione  che 
avea  cercata  egli  stesso,  si  credette  tuttavia  un  gran- 

de politico.  Stimolato  a porre  fine  a uno  abbocca- 
mento, durante  il  quale  T emiro  gli  avea  costante- 
mente dimostrato  poca  simpatia , egli  si  alzò  per 

accomiatarsi.  « Abd-el-Kader  se  ne  restava  seduto , 
diss'  egli  più  tardi  nella  camera  dei  deputali;  a me 
parve  di  vedere  in  quel C atto  una  cert'  aria  di  supe- 
riorità-, allora  gli  feci  dire  dal  mio  dragomanno : — 
Quando  un  generai  francese  si  leva  in  piedi  a le 

davanti,  devi  levarti  ancora  tu.  — E mentre  che 
il  mio  interpelre  gli  traduceva  queste  parole,  io, 
prima  che  avesse  finito  la  traduzione,  presi  la  mano 
d' Abd-el-Kader , c lo  alzai  ; non  è pesantissimo.  » 

Noi  non  contrastiamo  punto  questo  anneddoto,  elio 

mosse  al  riso  la  camera;  noi  aggiungeremo  solamente 
che  quella,  mano  che  il  signor  Bugeaud  tenne  un 

momento  nella  sua  è gentile,  ma  piccola  e debole, 
e che  Abd-el-Kader  istesso  è di  una  statura  debole, 
e delicata. 

Quando  questa  trista  commedia  fu  finita , i due 

interlocutori  s’ allontanarono  dopo  essersi  freddamente 
salutati.  L’ emiro  si  lanciò  sul  suo  cavallo , fra  le 
acclamazioni  della  sua  scorta,  le  quali  furono  ripc- 
i»--  tute  da  tulli  gli  Arabi,  che  dalle  allure  delle  col-  3», 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
line  avcano  assistito  a questa  scena.  Vari  testimoni 

vy  1 

j:  oculari  hanno  giudicato  un  diecimila  cavalli  in  circa 

| 1’  armata  d’  Abd-el-Kader , accolta  in  una  grande  bas- 

sura sopra  la  linea  di  oltre  una  mezza  lega.  Nel 
momento  che  fu  finito  il  congresso,  scoppiò  un  lun- 
go e violento  tuono  di  fulmine,  il  cui  eco  molti- 
plicalo aumentò  tutto  il  resto  di  maraviglioso  che  avca 
questo  spettacolo.  Il  corteggio  arabo  diè  un  fremito; 
grida  di  ammirazione  furono  udite  nel  mentre  che 
il  signor  Bugeaud  raggiungeva  le  sue  truppe , con- 
tinuando a tener  discorso  di  Abd-el-Kader  e del  bello 
spettacolo,  a cui  avea  assistito. 

Allora  che  gli  Arabi  fanno  la  pace  con  condi- 
zione di  uguaglianza,  essi  la  sanzionano  per.  mezzo 
delle  salve  generali  di  colpi  di  fucile;  questa  sorta 
di  onore  che  si  rendono  fra  loro  i guerrieri , non 
avea  punto  segnalato  la  visita  del  capo  francese. 
Tale  dimenticanza  volontaria  prova  assai  che  l’ emiro 
giudicava  il  trattato  come  una  confessione  della  no- 
stra debolezza,  e che  egli  credeva  piuttosto  di  ac- 
cordare la  pace  che  di  riceverla.  Se  il  signor  Bu- 
geaud, prima  del  suo  disavventurato  saggio  diploma- 
tico, avesse  raccolto  alcune  informazioni  sopra  i co- 
stumi dei  Mussulmani,  egli  si  sarebbe  convinto  che 
la  sua  andata  così  sola  offeriva  agli  occhi  degli  Arabi 
la  attitudine  di  un  vinto,  e questa  non  era  punto 
quella  che  il  suo  coraggio  doveva  accettare.  Gli  of- 
ficiali della  colonna  che  egli  avea  lasciata  sì  lungo 
tempo  lontana  più  d' una  lega,  molto  inquieti  di  ciò 
che  poteva  essergli  incontrato,  pensavano  di  incam- 
minarsi in  suo  aiuto  allora  che  lo  videro  ricompa- 
rire. Gli  fu  fatto  conoscere  il  pericolo , al  quale  -;2 
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LIBRO  QUARTO. 

egli  si  era  esposto;  e in  fatti  la  sua  condotta  avea 
sembianza  piuttosto  a quella  di  un  capo  avvenlu-  ; 

riere  che  d’  un  generale  d’  armata  : — « Signori , | 

« diss'  egli,  quella  moltitudine  d’  Arabi  non  conclude 
« nulla  quando  si  viene  all’  opera;  non  vi  sono  che 

« delle  individualità , e non  punto  di  forza  nell’  in- 

« sieme.  Io  avrei  ben  presto  riportata  vittoria  di 
« quo’  diecimila  cavalieri  con  i miei  dieci  battaglioni 
« c la  mia  artiglieria  1 » Il  signor  Bugeaud  ha  la- 

scialo stampare  queste  parole  ; se  esse  sono  l’ c- 
spressione  della  sua  coscienza,  perchè  fece  egli  si 
largo  mercato  degl’interessi  della  Francia? 

In  fatti  basta  di  volgere  gli  occhi  sopra  la  carta 

deir  Algeria  per  valutare  quanto  poco  siano  stati  tu- 
telati i nostri  interessi  ; circoscritti  intorno  di  Orano 

e d'  Algeri,  noi  vediamo  Ahmed-Bev  e Abd-el-Kader 
diventare  ì veri  padroni  del  terreno,  dove  noi  ab- 

biamo di  già  spedito  in  sette  anni  (re  volte  tanta 
quantità  di  Francesi,  quanta  vi  manteneva  di  soldati 
il  governo  turco;  La  spedizione  del  1830,  nel  modo 
che  la  restaurazione  1’  avea  concepita  e messa  in 
eseguimento , avea  ottenuto  un  risultato  notabile . . . 
sotto  il  rapporto  delle  Gnanze;  è forse  la  sola  guerra 
che  non  sia  costata  niente  al  vincitore;  noi  erava- 
mo allora  veramente  conquistatori.  Ma  a poco  a poco 
I le  nostre  debolezze  hanno  prodotto  i loro  frutti,  e 
il  trattato  della  Tafna  , facendo  conoscere  ad  Abd- 
el-Kader  lutto  quello  che  poteva  sperare,  ci  ha  con- 
dotti, di  conseguenza  in  conseguenza,  a spendere  al 
;;  giorno  d'  oggi  cento  milioni  all’  anno.  Noi  siamo  quelli 
che  siam  conquistali:  I’  Affrica  si  è impadronita  della 
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il  suo  oro  piu  puro.  — Gli  animi  che  rimasero  in-  / 
degnati  da  questa  risoluzione  sventurata  si  rammen-  Ai- 

tarono delle  antipatie  che  provava  il  generale  Rugeaud 
per  la  colonia , le  quali  aveva  più  d'  una  volta 
proclamate  ad  alta  voce  dalia  tribuna.  Si  diceva  da 
tutte  le  parti  che  egli  non  avea  mostrato  tanta  con- 
discendenza verso  T emiro  se  non  per  meglio  annichi- 
lare la  nostra  dominazione.  Comunque  sia  la  cosa, 
egli  credette  dovere  di  dichiarare  la  sua  condotta  e 
giustificare  in  faccia  al  ministero  quella  libertà  che 
si  era  preso  di  poter  trattare  secondo  la  sua  voglia. 

« Io  ho  credulo  sempre,  scriveva  egli  nella  vi- 
« gilia  stessa  del  trattalo,  che  nelle  grandi  eirco- 
« stanze  un  generale  o un  uomo  di  stato  debba  sa- 
« per  prendere  sopra  di  sè  una  grande  responsabi- 
« lità,  quando  egli  ha  la  convinzione  di  servir  bene 
« il  suo  paese.  Questo  principio,  scolpilo  da  lungo 
« tempo  nel  mio  animo,  vengo  ora  ad  applicarlo. 

« Io  ho  creduto  che  fosse  del  mio  dovere,  come 
« buon  Francese,  come  suddito  fedele  e deditissimo 
« al  re,  di  trattare  con  Abd  cl-Kader,  benché  i limiti 
« del  territorio  siano  differenti  da  quelli  che  mi  sono  stali 
« indicati  dal  ministro  della  guerra.  Io  mi  sono  detto 
« che  il  ministro  e i suoi  impiegati  non  potevano 
« giudicare  le  minute  differenze  della  questione  come 
« potevo  far  io  che  mi  trovavo  su  la  faccia  de’luo- 
« ghi.  lo  ho  da  altra  parte  riconosciuto  che  si  era 
« tuttavia  dominali , in  Parigi , da  certe  idee , che 
« potevano  esser  giuste  un  anno  o diciolto  mesi  fa, 

« ma  che  non  sono  punto,  al  giorno  d’  oggi,  in 
« rapporto  con  le  circostanze.  Io  ho  fatto  conoscere  £ 

« col  mezzo  di  un  mio  dispaccio  del  27  ( che  è ^ 
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LIBRO  QUARTO. 

« passalo  per  la  Spagna  ) la  poca  importanza  che 

« io  davo  a non  consentire  ad  Abd-el-Kader  che 
« la  tale  o tale  porzione  di  territorio;  che  io  stesso 

« trovava  dei  vantaggi  a cedergli  più  largamente, 
« perciocché  egli  ci  offeriva  maggior  quantità  di  ga- 

« ranzie  di  sicurezza  e più  vantaggi  commerciali  che 
« dei  bey  senza  influenza,  i quali  vorrebbero  sta- 

ti bilirsi  fra  I emiro  e noi ...  Io  rispondo  che  la  co- 
ti noscenzq  che  avevo  acquistata  del  carattere  religioso  e 
« sincero  dell’emiro,  come  della  sua  potenza  sopra  gli 
« Arabi,  mi  da  la  profonda  convizione  che  tutte  le 
« condizioni  saranno  compitamente  eseguite.  Io  mi  reti- 
ti do  mallevadore  dell’emiro,  e io  do  prova  della  fe- 
ti de  che  ho  sopra  la  sua  parola,  per  la  grande  re- 
ti sponsabilità  che  io  assumo  sopra  la  mia  testa  . . . 

« Voglio  però  confessarlo,  un  solo  pensiero  mi  ha  fallo 
« dubitare:  E’  bisogna,  ho  detto  a me  stesso,  un  tre 
« settimane  o un  mese  prima  che  questo  trattato  pos- 
ti sa  essere  autorizzato  dal  governo.  Tale  spazio  di 
« tempo  è il  più  proprio  per  la  guerra  conira  gli  Ara- 
ti bi;  questa  sarebbe  una  campagna  tronca  a mezzo; 
tt  che  giudizio  si  farà  di  me  come  uomo  militare  ? 
« Ecco  in  qual  modo  ho  superato  questi  scrupoli:  io 
« ho  da  prima  veduto  tutto  ciò  che  vi  sarebbe  di  bar- 
« baro,  di  straziante  a incendiare  le  messi  di  un  po- 
ti polo,  che  non  dimanda  altra  cosa  più  volentieri  che 
« di  fare  trattati,  e col  quale  io  ho  già  trattato;  poscia 
« io  ho  consideralo  che  la  guerra  sarebbe  ancora  pro- 
ti fittevolissiraa  in  luglio , che  sarà  in  quest’  anno  il  ve- 
ti ro  tempo  delle  messi  del  frumento  ; e che  se  la  guer- 
« ra  comincia  più  lardi,  essa  verrà  altresì  continuata 
« per  più  lungo  tempo.  Se  il  trattato , mal  eseguilo , 
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554  L’AFFRICA  FRANCESE 
non  adempie  le  nostre  speranze,  non  potremo  noi 
« fare  nell’anno  prossimo  ciò  che  noi  volevamo  fare  in 
« questo?  Gli  Arabi  no  avranno  timore,  perchè  essi 
« avevano  perfettamente  conosciuto  tutta  la  potenza  de- 
« vaslalricc  d’  una  colonna  come  la  mia.  Essi  dicevano 
« ad  alta  voce  che  sapevano  bene  che  non  potrebbero 
« impedirmi  di  bruciare  le  loro  messi,  ma  che  essi  fug- 
« girebbero  verso  il  deserto,  dove  si  trovavano  avere 
« delle  provvisioni  in  riserva,  e che  essi  ritornereb- 
« boro  quando  la  stanchezza  ci  sforzerla  a rientrare 
« nelle  nostre  piazze. 

« Dirammisi  per  avventura:  In  che  maniera,  tro- 
« vandovi  in  tali  vantaggi , non  avete  potuto  prcscri- 

« vero  Abd-el-Kader  nella  provincia  d’  Orano  ? Io  ho 

« fallo  tutto  quello  che  era  umanamente  possibile  di  fa- 
ce re  per  ottenere  questo  fine;  e avrei  ottenuto,  se 

« Abd-el-Kader  era  libero  di  sè  stesso,  altre  concessio- 
cc  ni,  ma  gli  altri  capi  e i marabutti  si  sono  più  volte 

« spiegali  ad  alta  Voce  che  essi  amerebber  meglio  di 

<c  morire  che  di  cedere  più  che  tanto.  Egli  è conve- 

« nulo  disputare  lungo  tempo  per  ottenere  l’articolo  IV, 
« che  determina  che  i mussulmani  che  vivranno  nel 
« nostro  territorio  non  saranno  in  alcun  modo  sotto- 
« posti  alla  dominazione  dell’  emiro.  E’  non  è biso- 
» gnalo  minori  deputazioni  per  ottenere  la  concessione 
« d’alcune  parti  di  territorio  spettanti  a delle  tribù  «ledi- 
« tissime,  le  quali,  per  le  prime,  hanno  elevato  Abd- 

« cl-Kader  sopra  il  trono.  Insomma  non  vi  è quasi  un 
« articolo  che  non  sia  stato  con  gran  calore  disputa- 
« lo  . . . Io  ho  la  ferma  persuasione  che  egli  era 
cc  impossibile  di  ottenere  di  più  senza  aver  fatto  prima 
cc  una  lunga  guerra  sparsa  di  prosperi  eventi  .... 
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LIBRO  QUARTO.  5 

« Tutto  approva  il  mio  trattato,  fuorché  questo  so- 
« Io  luogo  delle  istruzioni  del  ministro  della  guerra  : - 
a Foi  dovete  insistere  in  una  maniera  risoluta,  come  voi 
a medesimo  me  ne  deste  intenzione,  per  conservarvi  intorno 
« ad  Orano  la  zona  che  voi  avete  indicata,  e per  circo- 
li scrivere  Abd-el-Kader  nella  provincia  d'  Orano.  In  ,que- 
« sta  appunto  dovete  ancora  voi  por  per  limite,  se  non  è il 
« Feddah,  almeno  il  Cheliffo,  e rum  lasciare  ad  Abd-el- 
« Rader  nè  Milianah  nè  Cherchell.  I tre  punti  essenziali, 
« da  cui  voi  non  vi  dovete  punto  alienare,  è la  sovranità 
« della  Francia,  la  limitazione  d' Abd-el-Kader  nella  provin- 
« eia  <f  Orano,  circoscritta  almeno  dal  Cheliffo,  vale  a dire 
« lasciandone  fuori  Cherchell  e Milianah,  e la  riserva  della 
« zona  che  voi  avete  ùtdicala  dall'  I/abra  fino  al  RioSalado. 

« Quello  che  mi  ha  animato  a passar  di  là  da  que- 
« ste  prescrizioni  è stato  che  l’idea  prima  di  tale  limi- 
ci (azione  pareva  essere  stata  presa  dalla  mia  corrispon- 
« denza  col  ministro;  le  sono  adunque,  in  certo  modo, 
« delle  idee  che  io  modifico  da  me  stesso.  » 

Allorché  il  governator  generale,  che  si  era  lasciato 
totalmente  al  buio  di  questi  fatti,  ricevette  dagli  emissari 
di  Abd-el-Kader  una  copia  del  trattato,  egli  inviò  al  mi- 
nistro della  Guerra  e al  presidente  del  Consiglio  le  os- 
servazioni seguenti  , dalle  quali  si  manifestano  in  un 
tempo  e la  molla  conoscenza  delle  cose  e il  sentimento 
più  sublime  dell’onor  nazionale. 

« Nel  giorno  trenta  di  maggio  è stata  conclusa  una 
« convenzione  fra  il  signor  generale  Bugeaud  e l’ emiro 
« Abd-el-Kader.  Questa  convenzione  sembra  inesplica- 
« bile;  ella  dà  cagione  a mille  obiezioni;  si  domanda 
« com’era  possibile  di  prendere  un  siffatto  scioglimen- 
« to,  dopo  i progetti  annunziati,  dopo  gli  sforzi  fatti 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« dal  governo  per  domare  I’  emiro.  Si  vengono  inve- 
« stigando  le  cause  che  hanno  condotto  un  risultato 
« così  impreveduto,  così  spiacente,  e le  conseguenze  che 
« ne  seguiranno  per  conto  della  potenza  e della  durata 
« del  nostro  stabilimento  nel  nord  dell’  Affrica!  Tal  con- 
ce venzione  rende  l’emiro  sovrano  di  fatto  di  tutta  Tan- 
te lica  reggenza  d’Algeri,  meno  la  provincia  di  Costan- 
te lina  e lo  spazio  stretto  che  gli  è piaciuto  di  lasciarci 
« sopra  il  litorale  intorno  ad  Algeri.  Essa  Io  rende  so- 
« vrano  indipendente,  poiché  egli  è libero  da  ogni  tri- 
te buio;  che  i colpevoli  d’ entrambi  i territori  siano  ran- 
ce duti  reciprocamente;  che  i diritti  relativi  alla  moneta 
« non  siano  punto  riservati,  e che  egli  manterrà  degli 
« agenti  diplomatici  presso  di  noi,  come  noi  ne  avre- 
te mo  presso  di  lui. 

« E questo  è avvenuto  allora  quando  si  sono  riuniti 
« in  Orano  quindicimila  uomini  di  buone  (ruppe,  ben 
« comandate,  copiosamente  fornite  di  ogni  sorta  di  co- 
te se;  allora  quando  sono  state  fatte  delle  spese  consi- 
« derubili , allora  quando  una  guerra  terribile  è stala 
» annunziata  con  tanto  rumore,  che  senza  sfoderare  la 
« spada,  al  momento  che  tutto  era  in  punto  perchè  si 
« cominciasse  con  energia  la  guerra  sì  a Orano  come 
« ad  Algeri,  allora  appunto  avviene,  dico  io,  che  tutto 
« in  un  tratto  s’intende  la  conclusione  d’un  trattato  più 
« favorevole  all’emiro  di  quello  che  se  avesse  riportato 
« i più  splendidi  successi , e che  se  alle  nostre  armi 
« fossero  toccate  le  più  vergognose  sconfitte!  Che  cosa 
« poteva  egli  esigere,  che  cosa  gli  si  poteva  accordare 
« di  più  dopo  una  piena  disfatta  ? Sono  pochi  giorni 
« che  si  voleva  forzarlo,  che  si  voleva  ridurlo  alla  pa- 
ce ce;  vale  a dire,  secondo  me,  dettargliene  le  condi- 
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« zioni;  e tulio  a un  tratto,  senza  che  veruna  circo- 

al.  t 
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£ « stanza  apparente  abbia  cangiato  la  nostra  situazione  r 

I « o la  sua,  gli  si  accorda  più  di  quel  che  non  avrebbe 


« giammai  sognato  di  domandare;  più  certamente,  che 
« gli  avversari  peggio  accaniti  del  nostro  stabilimento  in 
« Affrica  non  hanno  mai  osalo  di  sperare.  Si  sottoscrive 
« un  trattalo  poco  onorevole  per  la  Francia;  si  abban- 
« donano  senza  pietà  degli  alleati  che  si  sono  compro- 
« messi  per  noi , e che  lo  sconteranno  con  la  loro  vita  ; 
« ci  si  pone,  in  certo  modo,  alla  discrezione  del  nostro 
« nemico.  Non  sono  che  pochi  giorni  che  ci  venivano 
« date  per  istruzioni  : di  non  permettere , sotto  verun 
« pretesto,  ad  Abd-el-Kader  di  uscire  dalla  provincia  di 
« Orano  ; si  parlava  eziandio  di  limitarlo  all’  Oved- 
« Feddah;  insistevasi  con  ragione  sopra  l’importanza  di 
« conservare  Medeah  e Miliana  per  porvi  dei  Bey  indi- 
« pendenti,  ed  evitare  la  riunione  di  tutta  la  potenza 
« araba  nelle  mani  di  un  sol  uomo;  ed  ecco  che  con 
« un  solo  colpo  di  penna  si  cede  a quest’uomo  la  pro- 
« vincia  di  Tilteri,  Cherehell,  una  parte  della  Melidjah, 
« e tutto  il  territorio  della  provincia  d’Algeri  che  si  trova 
« di  là  dai  limiti  che  egli  ci  ha  prescritti , e sopra  il 


« quale  egli  non  aveva  ancora  nè  autorità  nè  pretensio- 
« ni  ! In  tal  modo  tutti  i preparativi  nostri,  tutte  le  no- 


« sire  spese,  tutte  le  nostre  minacce  non  sono  riuscite 
« che  a un  risultalo  peggiore  di  quello,  che  si  sarebbe 
« ottenuto,  se,  senza  mover  di  loco  un  soldato,  e sen- 
« za  spendere  un  soldo,  si  fosse  negozialo  da  Parigi 
« per  via  dell’ intermediario  del  più  basso  degli  agenti 


« nostri  diplomatici  I .j. 

« I resultati  della  guerra  non  erano  punto  dubbiosi. 

« Abd-el-Kader  non  avrebbe  in  alcun  modo  accettato  il  484 
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L’  A FFRICA  FRANCESE 
« combattimento  ; se  lo  accettava  , egli  sarebbe  stato 
« battuto  dappertutto;  la  sua  infanteria  sarebbe  stata  di- 
ce strutta,  la  sua  cavalleria  dispersa;  ricaccialo  lui  stesso 
« nel  deserto.  Le  truppe  nostre  avriano  sparso  lo  spa- 
ce vento , operato  gagliardamente  sopra  l’ imaginazione 
« degli  Arabi,  fatto  conoscere  a tutti  che  essi  dovea- 
cc  no  scegliere  fra  la  pace  con  la  Francia  o l’abban- 
cc  dono  d’  un  paese  che  noi  potevamo  saccheggiare  ogni 
ce  anno  ancora  con  delle  piccole  colonne.  Conveniva 
ce  almeno  sperimentare  ; tutto  era  pronto , le  spese  già 
« fatte,  l’armata  piena  di  confidenza  e di  ardore;  che 
cc  c’  era  da  arrischiare  ? Sebbene  testardo  e orgoglioso 
« voglia  supporsi  Abd-el-Kader,  egli  è impossibile  che 
« le  sue  disfatte  non  lo  avessero  punto  renduto  più  trat- 
te labile,  e che,  nel  suo  consiglio,  non  si  fossero  al- 
ce zate  delle  voci  per  proclamare  che  le  nostre  buone 
« fortune  erano  l’opera  di  Dio,  e per  pregarne  la  som- 
cc  missione.  E quand’anche  fosse  stato  deciso  di  dargli 
<c  lutto  il  paese  che  gli  consente  una  tale  convenzione, 
ce  sarebbe  stata  miglior  politica  di  farlo  dopo  avergli 
« fatto  sperimentare  la  forza  delle  nostre  armi. 

et  Da  ultimo,  che  necessità  c’era  di  trattare  quando 
« voleva  farsi  in  questa  maniera?  Noi  abbiamo  molle 
et  forze , stando  anche  dentro  ai  limiti  dell’  assegno  delle 
et  spese  ordinarie  dell’  Affrica , per  stabilirci  saldamente 
et  nella  Metidjah  e intorno  a Orano.  Chi  c’impedirebbe 
cc  di  farlo?  di  annunziare  che,  per  il  momento,  noi 
cc  ci  assegnavamo  in  questi  limiti,  che  noi  volevamo  vi- 
te vere  in  pace  con  gli  Arabi;  e che  oggimai  le  nostre 
« armi  non  verrebbero  impiegate  che  a proteggere,  lici- 
te l’interno  di  questi  limili,  i nostri  coloni  e i nostri  al- 
ee leali,  c a respingere  tutte  le  aggressioni?  Tale  sislc- 
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« ma  continuato  perseverantemente,  con  moderazione , 
« con  energia  dorrebbe  in  brevissimo  tempo  fare  una 
« buona  riuscita.  Gir  Arabi  ne  avriano  subito  conosciuto 
« li, vantaggi;  essi  sanno  bene  che  ò loro  impossibile 
« il  resisterci,  e Io  è più  ancora  di  farci  sgomberare 
« dal  paese:  essi  avrebbono  a poco  a poco  ripigliate 
« le  loro  abitudini*  di  commercio,  e la  pace  si  sarebbe 
« formala  da  se  stessa.  Abd-eJ-Kader  si  sarebbe  forse 
« aggrandito,  malgrado  nostro;  ma  almeno  la  questione 
« rimaneva  intera,  intatta;  noi  non  eravamo  punto  le- 
« gati;  noi  conservavamo  la  facoltà  di  profittare  di  tut- 
te te  le  circostanze  favorevoli,  e sopra  lutto  il  nostro 
« onore  non  provava  alcun’  offesa  ; noi  non  restavamo 
« umiliali,  avviliti  agli  occhi  degli  Arabi! 

« In  Francia  si  hanno  intorno  ad  Abd-el-Kader  le 
« più  false  idee  del  mondo;  se  ne  esagera  la  potenza, 
« se  ne  esagerano  i mezzi;  Io  credono  un  gran  principe, 
« lo  mettono  quasi  a ragguaglio  del  pascià  d’Egitto.  Si 
« perde  d’occhio  che  questo  un  quattr’anni  fa  non  era 
« nulla;  che  la  condizione  da  lui  acquistata  è un  effel- 
« lo  prodottogli  dalli  nostri  sbagli;  che  l’influenza,  di 
« cui  esso  gode,  siamo  noi  che  gliel abbiamo  creala.  Si 
« dimentica  com’egli  era  stato  abbattuto  nell'anno  pas- 
« salo;  non  si  fa  alcuna  stima  degli  odii  e delle  riva- 
« lità  che  egli  ha  sollevate,  de’ suoi  spogliamenli , della 
« stanchezza  degli  Arabi,  del  bisogno  che  essi  hanno 
« di  commerciare  con  noi,  della  miseria,  dello  sco- 
te raggiamelo  a cui  sarà  in  preda.  In  ultimo , e questa 
« è la  peggior  cosa  di  tutte,  non  si  prende  alcun  pensie- 
« ro  delle  popolazioni  lontane  di  qua,  le  quali,  dopo  aver 
« invocato  la  nostra  protezione,  hanno  resistilo  al  co- 
« mune  nemico,  si  sono  rifiutali  di  rendergli  omaggio, 
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560  L’AFFRICA  FRANCESE 
« l’hanno  alCaccato,  battuto,  e hanno  fatto  spesse  volte 
« una  diversione  utile  alla  nostra  causa.  Che  diveltan- 
ti no  esse?  Che  diventeranno  massimamente  i loro  capi , 
« che  al  giorno  d’ oggi  hanno  accumulato  sopra  . loro 
« l’odio  e la  vendetta  dell’emiro?  Questo  trattato  non 
« ha  stipulato  nulla  in  loro  favore;  maledicendo  la 
« nostra  alleanza,  essi  compreranno  la  loro  soltomis- 
« sione  a condizioni  le  più  dure,  essi  la  fortificheran- 
« no  col  sangue  dei  principali  d’ infra  loro.  Se  essi 
« riuscissero  a emigrare,  e che  essi  venissero  a do- 
ti mandarci  un  asilo,  che  cosa  converrebbe  di  rispon- 
« der  loro? 

« All’ultimo,  consideriamo  l’avvenire  che  ci  prepa- 
« ra  il  trattato,  lo  ammetto  che  si  abbia  l’ intenzione 
« di  mantenerlo,  e che  abbia  a durare  dimoltanni; 
« perchè  se  non  si  fosse  dato  luogo  al  trattato,  che  per 
« ottenere  una  tregua  di  alcuni  mesi,  io  confesso  che 
« intenderei  ancor  meno  questo  sistema,  poiché  noi 
« non  ci  saremmo  trovati  mai  in  migliori  condizioni 
tt  per  la  guerra  di  quelle,  ove  ci  troviamo  al  giorno 
« d'oggi;  ma  se  noi  supponiamo  che  la  pace  durerà, 

« per  esempio,  tre  anni  (e  tal  supposizione  non  è 

« punto  inverosimile,  poiché  è nell’interesse  di  Abd-el- 
« Rader  il  prolungare  uno  stato  di  cose  tanto  vantaggio- 
li  so  per  lui),  noi  lo  vedremo  mettere  accortamente  a 
« profitto  il  tempo  per  estendere  il  suo  dominio  so- 
li pra  gli  Arabi  per  diventare  il  loro  capo  spirituale, 
« mentre  che  noi  lo  dichiariamo  già  lor  padron  tem- 

« porale;  per  formare  un  solo  stato  e grande,  com- 

« patto  e ben  disciplinato;  per  crearsi  un  tesoro  me- 
li diante  delle  imposte,  che  niuno  ardirà  di  rifiutare, 
« e più  ancora  per  il  commercio,  che,  malgrado  della 
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^*4  « pretesa  libertà  dell’  articolo  10,  non  si  effettuerà 

■v  « che  con  il  suo  permesso  o a suo  vantaggio;  so-  -J* 

« prattutto  infine  per  migliorare  e aumentare  i suoi 
« mezzi  di  difesa  e di  assalimento  contro  di  , noi. 

« Previdentissimo  com’  egli  è , non  lascerà  di  prepa- 

« rarsi  a una  lotta  novella  oramai  inevitabile,  illu- 

« minalo  com’  egli  è , non  può  non  avvedersi  della 
« superiorità  della  nostra  organizzazione  militare,  ma 
« avrà  tanto  di  saviezza  da  non  imitarla  servilmen- 
« le,  e quindi  egli  si  approprierà  delle  nostre  in- 
« vasioni  quelle  di  cui  potrà  far  uso;  e quando 
« sarà  venuto  il  momento  di  ricominciare  la  guerra, 

« noi  troveremo  gli  Arabi  più  numerosi,  meglio  ar- 
ce mali,  più  instatili  e di  maggior  baldanza.  I loro 

« mezzi  di  resistere  si  saranno  potentemente  accre- 

« sciuti,  e la  nostra  sorte  degli  avvenimenti  favore-  i 

« voli  sarà  proporzionatamente  diminuita.  — Io  ho  detto 
« che  Abd-el-Kader  diventerebbe  il  capo  spirituale  de- 
ci gli  Arabi;  per  arrivarci,  la  sua  condotta  è in  tal 

cc  modo  industriosa  che  la  nostra  non  ha  potuto  le- 
ce nerci  fronte.  La  preghiera  si  faceva,  nella  reg- 
ie genza , come  la  si  fa  ancora  in  tutto  l' Oriente , 

« in  nome  del  sultano  di  Costantinopoli.  L'  Emiro 

cc  ha  ottenuto  che  il  nome  del  sultano  venga  suc- 
ci ceduto  da  quello  dell’  imperatore  del  Marocco , di 

« cui  egli  si  chiama  luogotenente.  Lasciamolo  fare, 

« c fra  breve  la  preghiera  si  farà  in  suo  nome. 

« Se  un  giorno  egli  tiene  questa  potente  arma  in 

« pugno,  egli  sarà  padrone  di  mettere  in  solleva- 

« zione  a suo  talento  i popoli , e di  accanirli  j 

« addosso  a noi  per  il  doppio  motivo  della  reli-  v‘* 

0$v  « gione  e dell’  odio  dello  straniero. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« Se  io  vengo  adesso  all’  esame  degli  articoli  del 
« trattato , io  trovo  subito  che  la  ricognizione  della 

« sovranità  della  Francia  non-  è che  una  parola  va- 
« na,  poiché  non  è spiegato  punto  in  che  consi- 

« sterà  questa  sovranità  in  faccia  d’  Abd-el-Kader; 
« al  contrario  in  ogni  parte  egli  vi  è trattalo  sic- 

« come  un  eguale.  Egli  non  paga  alcun  tributo;  egli 

« avrà  il  diritto  di  fare  giustizia  in  suo  nome,  di 
« battere  moneta  ; perchè,  secondo  quello  che  appa- 
« re,  se  si  fosse  voluto  impedirglielo,  si  sarebbe 
« avuto  il  pensiero  di  dirlo.  Abd-el-Kader  non  è 
« persona  da  gitlarsi  dietro  le  spalle  questa  consi- 
« derazione.  Che  cosa  è dunque  cotesta  sovranità, 
« che,  trattando  con  lui,  lo  rende  padrone  di  lutti 

« i paesi,  meno  duo  piccoli  angoli  di  terreno  che 
« la  Francia  si  riserva  ? Egli  è vero  che  I’  emiro 

« si  obbliga  a non  fare  commercio  che  nei  porli 
« occupati  da  noi,  e a non  concedere  alcun  punto 
v del  litorale  a un’  altra  potenza  senza  l’ autorizza- 

ti zione  della  Francia;  ma  I’  obbligazione  ove  si  è 
« credulo  d’introdurre  quest’  ultima  riserva  non  è essa 
« la  miglior  prova  del  potere  indipendente  d’  Abd- 

« el-Kader?  E,  quanto  all’  altra,  essa  è un  poco 
« illusoria , perchè  ciò  che  egli  non  farà  a Dellvs 
« o a Cherchell,  egli  lo  farà  nel  primo  piccol  porto 
« del  Marocco,  col  quale  senza  dubbio  non  si  pre- 
ti tende  impedire  il  suo  commercio. 

a Se  io  esamino  la  prescrizione  di  limiti  che  ri- 
« sulta  dall’  articolo  2 , io  veggo  che  nella  provin- 
« eia  d’  Orano,  Mostaghanem  c Mazagran  restarono 
« separati  da  Orano  e da  Arzew,  vale  a dire  che 
« essi  saranno  in  istalo  continuo  di  blocco.  Poiché  si 


$ 

A). 

* * 


YV  <v  ? <■  . 


A»'.  -C,V 

' ì; 


Digitized  by  Google 


' Yrz-*  «s  ,»£<  *:>  » 


-«*  - 


' t>  *V 

/ ' . «*N 

-•iòy 

» » 

■<y 


, o,o.-> 

“ *> * •■ 

563 


AX 

% H» 

'SSfÓ 

/OkV*  > 


LIBRO  QUARTO 
« riservavano  queste  due  ville,  egli  era  naturale  di 
« legarle  alla  zona  che  conserviamo  noi.  Per  tale 
« effetto,  invece  di  limitarsi  alla  Macia,  conveniva 
« guardar  le  montagne  al  di  là  di  questa  riviera 
« che  si  distende  lungo  la  marina  e le  costo  delle 
« montagne  verso  la  pianura,  e non  arrestarsi  che 
« all’  imboccatura  di  Cheli!!.  Siffatta  estensione  era 
« miglior  cosa  che  il  Rio-Salado  e i suoi  dintorni. 

« Nella  provincia  d’Algeri,  la  prescrizione  de’ li- 
« miti  è più  difettosa  ancora.  Che  razza  di  limite 
« è quello  della  Griffa,  la  quale,  nei  tre  quarti 
« dell’anno,  non  ha  due  piedi  di  acqua,  che  si 

« può  passare  dappertutto,  e la  cui  opposta  riva  ò 

« abitata  dalla  popolazione  più  turbolenta  della  reg- 
« genza?  Perchè  non  mantenere  almeno  tutta  la 
« pianura  di  Metidjah  ? perchè  abbandonarne  una 

« delle  parti  più  ricche  , senza  vantaggio  e senza 

« necessità ? Certo  che  una  tale  pretesa  era  ben  mo- 
li desta,  e,  per  quello  che  io  conosca,  la  posses- 
« sione  di  questa  pianura  non  sarebbe  mai  stata 
« messa  in  dubbio.  Occupandola  tutta  intera , da 
« Chenovah , che  domina  Cherchell , fino  alle  creste 
« delle  montagne  che  la  terminano  al  sud,  noi  sa- 
« remmo  padroni  delle  strade  di  Medeah  e di  Mi- 
« banali , e del  colle  di  Mouzaia  , di  quel  passo 
« così  difficile,  che  è la  chiave  della  Metidjah  da 
« una  parte  , c di  Medeah  dall’  altra. 

« L’  articolo  9 cede  al!  emiro  la  posizione  di 
« Harchgoune.  Questa  posizione  avea  avuto  per  isoopo 
« d'impedire  agli  Arabi  di  ricevere,  alla  Tafna,  delle 
« armi  e delle  munizioni.  Lo  stabilimento  che  noi 
« vi  avevamo  formato  rispondeva  al  suo  fine.  Perchè 
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« due:  o egli  vuol  osservare  il  trattato  di  buona 
« fede,  e allora  egli  deve,  secondo  i termini  del- 
« f articolo  14  , rinunziar  di  fare  il  commercio 
« della  Tafna;  o egli  ha  in  animo  di  violare  questo 
« articolo,  e in  tal  caso  il  possedimento  di  Har- 
« chgoune  ci  è necessario  per  assicurarne  1’  adem- 


« pimento.  • 

« L’ articolo  15  e ultimo  è pure  un  riconosci- 
« mento  della  sovranità  indipendente  d’  Abd-el-Kader; 
« perchè  egli  mette  i suoi  agenti  nelle  stesse  con- 

« dizioni  de’  nostri.  Il  loro  titolo  non  è punto  de- 

« terminato,  nessuna  cosa  è stipulata,  per  la  quale 

« essi  dovranno  riconoscere  la  sovranità  della  Fran- 
ti eia , e considerarsi  come  gl’  inviati  d' un  potere  sla- 
« bililo  da  lei  e nella  sua  dipendenza. 

« Da  ultimo,  qual  è la  garanzia  di  questo  trat- 


« lato?  Qual  pegno  dà  , Abd-el-Kader  alla  Francia 

« del  desiderio  che  egli  ha  d’  osservarne  le  condi- 

« zioni,  della  sua  sincerità,  della  sua  buona  fede? 
« Nessuno;  il  'generai  Bugeaud  lo  dice  egli  stesso. 
« La  esecuzione  del  trattato  non  si  fonda  in  altro 
« che  sopra  il  carattere  religioso  e morale  dell’  e- 
« miro.  Questa  è la  prima  volta,  senza  dubbio,  che 
« un’  egual  garanzia  ha  fatto  parte  d’  una  conven- 

« zione  diplomatica  ! Ma  allora , come  ci  troveremo 

« noi  al  coperto  d’  una  rottura  imprevista,  d'  una  in- 
« surrezione  subita  e generale,  che  ruinerebbe  i no- 
« stri  coloni,  e costerebbe  la  vita  a un  gran  nu- 
« mero  di  loro? 

« Riepilogando:  il  trattalo  non  ò vantaggioso  in 


V^'  « i\l( 

-.j  v' 

V *,  4T  >•#«>, 


- . V1- 


Digitized  by  Google 


/«v 


X> 


ÀQ<r 

ifc-'é 

I 


**> 

À#jX 


^5>\V 

^$.V 

'(fV 

¥ 


- V--'y;. 

LIBRO  QUARTO.  565 

« verun  modo,  perché  esso  rende  i emiro  più  po- 
li tenie  clic  non  avrebbe  fatto  una  vittoria  segnalata, 

« e ci  collloca  in  una  posizione  precaria , senza  ga- 
« ranzia , ristretti  ' in  cattivi  confini-  Esso  non  è punto 
« onorevole,  perchè  il  nostro  diritto  di  sovranità  non 
« è appoggialo  in  nulla , e ci  fa  abbandonare  i no- 
« stri  alleati;  esso  non  era  niente  necessario,  perchè 
« non  dipendeva  che  da  noi  di  stabilirci  con  for- 
ti tezza  nella  Metidjah  e intorno  a Orano,  e di 
« renderci  inattaccabili  rispetto  all’  avvenire.  » 

Noi  non  aggiungeremo  neppure  una  parola  a que- 
sto documento  officiale,  di  un  valore  cosi  innegabile, 
e che  le  frasi  del  signor  Bugeaud  non  hanno  po- 
tuto confutare. 

L’ opera  era  bella  e fatta.  Ai  dodici  di  luglio 
del  milleottocentotrenlasette  un  battaglione  del  47° , 
che  avea  sotto  di  sè  il  comandante  Cavaignac,  eva- 
cuò Tlemcen  ; la  divisione  Bugeaud  era  rientrala  fin 
dal  9 in  Orano.  Pochi  giorni  dopo,  il  govcrnator 
generale  ricevette  in  Algeri  una  lettera  d’  Abd-el- 
Kader  concepita  in  queste  parole:  « Lodi  a Dio  solo. — 

« L’ emiro  dei  credenti , Sidi-el-Hadji-Abd-el-Kader  al- 
ti 1*  illustrissimo  governatore  Damremont , capo  delle 
« truppe  francesi  in  Algeri.  — Il  saluto  e la  bo- 
« Dedizione  di  Dio , come  pure  la  sua  misericordia 
« siano  sopra  colui  che  segue  la  via  della  giusli- 
« zia.  — Tu  non  devi  punto  ignorare  la  pace  clic 
« noi  abbiam  fatta  col  generale  Bugeaud.  Noi  avrcm- 
« mo  desideralo  che  la  pace  si  facesse  per  tua  inter- 
« posizione,  perchè  tu  sei  un  uomo  savio,  dolce  e 
.«  costumato  a ciò  che  si  pratica  nel  consiglio  dei  re. 
vSv  « Ma  il  Generale  d’ Orano  avendoci  scritto  che  egli  ■ 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« avca  la  segnatura  del  re  per  trattare,  in  modo 
|jf  « che  ciò  ha  avuto  e (Tetto , considerando  ancora  la 
| « sua  vicinità,  noi  abbiamo  eseguito  con  lui  un  allo 

« autentico  a tale  proposito,  come  te  ne  può  essere 
« giunta  a pieno  1’  informazione.  Io  sono  dunque 
« adesso  teco  sopra  la  fede  e il  trattato  eseguito 
« fra  noi  c la  nazion  francese.  Calmali  dunque  per 
« parte  tua;  fa  ragione  che  tutto  si  volgerà  a bene 

« e a seconda  dei  desiderii  tuoi.  Tu  non  sentirai  al- 
« cuna  molestia  di  ciò  che  potranno  fare  gli  Arabi 

« dei  paesi  posti  sotto  la  mia  autorità , della  parte 
« Bou-Farik,  della  Melidjah  e de  suoi  dintorni.  — 
« Fra  poco,  se  piace  a Dio,  io  mi  porterò  dalla 
« tua  parte;  io  farò  cessare  il  disordine;  io  tirerò 
« a buon  fine  lutti  gli  affari  tanto  con  le,  quanto 

« con  gli  altri,  perchè  non  ci  resti  più  cosa  al- 
« cuna  che  non  sia  in  armonia  con  la  ragione. — 
« Se  tu  hai  bisogno  d' alcuna  cosa  che  sia  in  no- 
ti stro  potere,  noi  ti  soddisferemo,  e non  ce  ne  ri- 
« raarremo  punto  addietro.  Non  devi  far  diversa- 

« mente  tu  con  noi.  Sicché  nelle  lettere  che  tu 

« ci  mandi,  chiedi  tutto  ciò  che  vuoi,  come  è stato, 

« c come  sarà  sempre  fra  principi  amici.  Io  pure 

« così  ti  scriverò  per  lutto  quello  che  riguarda  gli 

« afTari  di  coleste  parti.  ( Scritto  la  sera  del  primo 

« giorno  del  mese  di  Rabi-el-Tani , dell’  anno  del- 
ti l’Egira  1253,  per  ordine  del  nostro  signore  l’ e- 

« miro  dei  Credenti,  quello  che  rende  la  religione 

« vittoriosa.  Che  Dio  lo  protegga,  e che  venga  la 
« liberazione  per  lui  ! ) » 

Nel  tempo  che  accadevano  queste  cose,  il  co- 
lonnello Duvivier,  che  il  maresciallo  Clauzel  avea 
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lascialo  a Guelma  dopo  la  ritirala  di  Coslantina, 
arrivava  con  forze  tenuissime  a esercitare  sopra  le  -j 

tribù  vicine  un  ascendente  morale,  che  la  sua  pro- 
tezione attiva  rendeva  ciascun  giorno  più  sicura.  Su- 
periore alle  difficoltà  della  sua  posizione,  egli  sapeva 
tenere  in  rispetto  i partiti  agitali  dal  bey  Ahmed, 
q riportò  sopra  loro  dei  vantaggi  segnalali,  facendo 
prova  di  tutto  ciò  che  possono  il  coraggio  e 1’  a- 
bilità  di  un  capo  francese  contro  più  numerosi  ne- 
mici , ma  che  non  aveano  da  opporre  a lui  che 
la  violenza  del  primo  impeto.  Il  governo,  illuminalo 
sopra  il  valore  di  Youssef , soppresse  nel  mese  di 
maggio  il  suo  titolo  di  bey  futuro  di  Coslantina,  e 
il  capitano  di  Mirbeck  aveva  preso  il  comando  de-  j 

gli  Spahi  di  Bona,  dove  il  generale  Damremont  si  i 

restituì  ai  23  di  luglio. 

A questo  governatore  erano  stale  date  delle  in- 
struzioni  precise;  il  ministero  inchinato  verso  un  si- 
stema d’occupazione  ristretto,  di.  cui  il  trattato  della 

Tafna  oltrepassava  le  vedute,  non  pareva  di  voler  1 

pigliarsi  punto  pensiero  di  abbattere  la  potenza  dHadji-  ! 
Ahmed,  del  quale  esso  credeva  poter  fare  un  rivale 
capace  di  stornare  da  noi  l’attenzione  d’  Abd-el-Kader. 

Questo  pensiero  non  mancava  punto  d'  una  certa  sa- 
viezza, nella  sorte  d’ impotenza  cho  ci  eravamo  creati 
noi  in  faccia  all’  emiro  ; ma  bisognava  tentare  delle 

negoziazioni  col  bey  di  Costantina.  Il  signor  Dam- 
remont ordinò  al  capitano  Foltz , uno  de’  suoi  aiu- 
tanti di  campo,  di  andare  a Tunisi  per  intavolare 
j.  di  là  con  mezzi  indiretti  e acconci  questo  affare  j 

£ - delicato.  Ma  nel  mentre  che  si  erano  cominciate  le  ££ 

cose,  P ebreo  Busnach  ( noi  avevamo  la  disgrazia 
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\*X  continua  d’ ascoltare  questa  classe  d’  indigeni  ) viene 
ad  annunziare  al  governatore  che  Hadji-Ahmed  lo 


I proponeva  per  negoziatore  fra  lui  e la  Francia.  Il 

signor  Damremont  Io  incaricò  dunque  di  recare  a 
Costantina  le  basi  d’ un  trattato , per  il  quale  una 
gran  parte  del  territorio  passerebbe  sotto  la  nostra 

autorità,  e il  bey  riconoscerebbe  la  sovranità  nostra 
per  via  d’  un  pagamento  di  un  tributo  annuale.  Il 

signor  Follz  tornò  prontissimamenle  da  Tunisi  con 
un  altro  ebreo  investito  presso  di  lui  della  stessa  com- 
missione che  Busnach  adempiva  presso  del  governa- 
! tore.  Il  signor  Damremont  diede  pieno  corso  alle 

conferenze,  senza  trascurare  di  tenersi  pronto  in  ogni 
caso  per  far  succedere  delle  ostilità  rapide  alla  rot- 
tura possibile  delle  negoziazioni.  L’  incertezza  si  prolungò 
sino  alla  fine  del  mese  d’  agosto;  Ahmed-Bey  spe- 
rava che  la  Turchia  gli  somministrerebbe  de’  soccorsi 
da  una  parte , e dall'  altra , incoraggiato  dai  vantaggi 
che  riceveva  Abd-el-Kader  dal  trattato  della  Tafna, 
e non  polendo  risolversi  ad  accettare  delle  condi- 
zioni meno  piacenti , egli  ruppe  bruscamente  ogni 


relazione  diplomatica. 

Un  dispaccio  del  tre  di  settembre,  spedito  da 
Parigi  dal  presidente  del  Consiglio,  si  chiudeva  in 


questo  modo  : — « Fino  all’  ultimo  momento  la  pace 
« piuttosto  che  la  guerra;  ma  la  pace  alle  condi- 
ci zioni  fissate,  senza  aggiungervi  niente,  o la  presa 

« di  Costantina  a ogni  costo.  » Dacché  la  conclu- 

i sione  dei  negoziati  pervenne  a Parigi,  la  spedizione 
fu  decisa,  e il  principe  reale  ne  sollicitò  caldamente  | 

il  comando;  ma  delle  considerazioni  di  famiglia  pri- 


Jr  varono  la  sua  bella  e troppo  corta  vita  di  questa 
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pagina  di  gloria , e il  ministero  decise  che  il  go- 

yV 

vernalor  generale  marcerebhe  alla  lesta  dell’esercito,  £ 

| di  cui  Sua  Altezza  Reale  il  signor  duca  di  Nemours  l 


parteciperebbe  agli  onorali  pericoli  col  titolo  di  ca- 
po-brigata. 

All’  arrivo  del  principe  in  Affrica , si  ventilò  in 
un  consiglio  tenuto  in  sua  casa , l’ opportunità  di  ri- 
mettere la  spedizione  alla  primavera  seguente;  il  12° 
di  linea,  che  era  in  su  lo  sbarcare,  portò  il  co- 
lera, o si  temeva  d’  aggiungere  questo  flagello  a 


lutti  gli  accidenti  della  stagione,  che  erano  stali  sì 
funesti  nel  1836  al  maresciallo  Clauzel.  Ma  nel 
tempo  dei  giorni  21 , 22,  23  di  settembre , il  ge- 

nerale Rulhières  era  stato  assalito  nel  campo  di  Mjez- 
Ammar  da  sette  o ottomila  cavalieri,  che  conduceva 
il  bey  Ahmed  in  persona;  esso  avea  respinto  il  ne- 
mico con  buon  successo , e il  luogotenente  colon- 

nello della  Moricière  si  era  distinto  per  le  belle 
qualità  militari  che  lo  hanno  guidato  ai  primi  gradi 
dell’  esercito.  Nondimeno  questa  vittoria  non  era  un 
pegno  di  sicurezza  per  l’ inverno;  e il  generale  Dam- 
remont,  facendo  fondamento  sopra  1’  energia  delle 
truppe  e sui  felici  augurii  che  si  aveano  al  ritorno 

di  un  giovine  principe  francese , diede  1’  ordine  di 


j terminare  i preparativi  per  mettersi  in  marcia  al  co- 

minciare di  ottobre.  Il  corpo  spedizionario  fu  diviso 
| in  quattro  brigate  sotto  gli  ordini  del  signor  duca 

di  Nemours,  dei  generali  Trczel  e Rulhières  e del  co- 
I tonnetto  Combes.  Il  materiale  dell’  assedio  si  compo- 

| neva  di  diciassette  pezzi  di  calibri  differenti,  forniti 

££  di  dugenlo  colpi  per  pezzo  ; di  cinquanta  fucili  da 

bastioni , di  dugento  razzi  alla  Congrève  e d’  una  ri- 

T.  I.  72 
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V AFFRICA  FRANCESE 
serva  di  due  mila  libbre  di  polvere.  Tale  artiglio 
ria , accompagnata  da  centoventisei  carriaggi , era  sotto 
gli  ordini  del  generai  Valée,  che  avea  per  coman- 
dante in  secondo  il  generai  Caraman.  La  fanteria 
portava  cinquecentomila  cartucce;  dieci  compagnie  del 
genio  e gli  equipaggi  da  ponte  marciavano  coi  ge- 
nerali Rohault  di  Fleury  e Lamy.  L’ amminislrazion 
militare,  diretta  dall’  intendente  d’  Arnaud,  couduceva 
un  convoglio  di  novanlaselle  vetture  scortate  da  cin- 
que compagnie  del  treno,  e recando  seco  viveri  per 
diciolto  giorni  ; una  truppa  numerosa  veniva  dietro 
per  la  distribuzione  delle  vivande. 

Le  due  prime  brigate  e il  quarlier  generale  par- 
tirono dal  campo  di  Mjez-Ammar,  dove  1’  armata 
s’ era  riunita , e vennero  a serenare , la  prima  alla 
sommità  del  Ras-el-Akba , e la  seconda  all’  altura 
d’  Anouna  col  materiale  dell’  assedio.  Quella  prima 
giornata  fu  piovosa  , e i carriaggi  non  s’  innollra- 
rono  che  con  difficoltà.  Il  giorno  due  parve  che 
il  tempo  si  rimettesse,  e la  divisione  passò  la  notte 
a Sidi-Tamlam , rimpiazzata  al  Ras-el-Akba  dalla  terza 
e quarta  brigata  che  guardavano  il  convoglio.  Que- 
st' ordine  di  marcia  fu  osservato  fino  a Costantina. 
Gli  Arabi,  all’ avvicinarsi  delle  nostre  colonne,  si  ri- 
tiravano dopo  avere  incendialo  i mucchi  di  paglia 
sparsi  per  i campi. 

Nel  di  cinque  a mezzogiorno  si  giunse  sopra  le 
alture  di  Sommah,  dopo  avere  allontanato  alcuni  ti- 
ratori nemici  ; la  veduta  del  campo  d’  Ahmed  e 
di  Costantina  eccitarono  gli  evviva  dell’  armata,  im- 
paziente di  vendicare  la  rotta  dell’  anno  precedente. 
Ma  nella  notte  il  tempo  si  mutò;  nel  di  sei  verso 
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’,V  tre  ore  del  mattino,  cominciò  una  forte  pioggia,  e 
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jj;  il  supremo  comandante  dovette  affrettarsi  di  andare  t 

con  le  truppe  sopra  la  spianata  di  Mansourah,  dove  i 

le  due  prime  brigate  campeggiarono  a nove  ore.  Co-  j 

me  nell'anno  precedente,  una  moltitudine  di  drappelli 
rossi  sventolavano  sopra  le  moschee  e la  Kasbah  ; 
le  terrazze  delle  case  erano  piene  di  donne,  che 
mescolavano  delle  grida  acute  alle  voci  sonore  e gravi 
dei  difensori  posti  sopra  i bastioni  e su  l' orlo  del 
burrone  che  separa  la  città  dal  Mansourah.  Essa  ap- 
pariva più  minacciosa  che  mai  la  forte,  città,  che 
avea  contato  i nostri  morti  ne  suoi  campi , e sospeso 
le  loro  leste  ai  merli  del  palazzo,  del  suo  bey. 

Il  giovane  e distinto  duca  di  Nemours,  che  dovea 
tantosto  dare  il  segnale  dell’  assalto , si  senti  fremere 
d’un  santo  orgoglio  pensando  che  gli  occhi  dell'Europa 
erano  fissi  sopra  di  lui , e che  f istoria  si  preparava 
a vergare , in  questa  sua  seconda  guerra , il  nome 
di  lui  sopra  le  bandiere  della  patria.  Fu  veduto  ad 
aggirarsi  col  sangue  freddo  di  un  vecchio  militare,  a 
canto  del  bravo  generale  Damremont,  lungo  la  fronte 
del  posto  tutta  guernila  di  cannoni,  le  cui  palle 
venivano  a cadere  ai  loro  piedi. 

L’ armata  si  distese  sopra  il  ripiano;  il  secon- 
do leggiero  e li  Zuavi  respinsero  quattrocento  uomini, 
che,  uscendo  dalla  città  per  la  porta  d’ EI-Kantara , 
s’ erano  gettati  nel  borro  per  disturbare  i nostri  mo- 
vimenti. Ben-Aissa,  luogotenente  del  bey,  comandava 
la  guarnigione,  mentrechè  Abmcd  tenea  la  pianura 
co’  suoi  cavalieri. 

I generali  Valóe  e Fleury  decisero,  dopo  rapido  „ 
esame,  confermalo  dai  rapporti  della  campagna  del  $Ìr 
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1836,  che  la  spianata  di  Koudiat-Aly,  che  non  è ^ 


V v’ 

5;  separala  dalla  città  che  per  mezzo  d’  un  muro  di 
recinto,  era  il  vero  punto  d’  attacco;  vi  fu  posta 
la  batteria  da  breccia.  Tre  altre  batterie  stabilite  so- 
pra il  Mansourah  doveano  battere  di  fronte  e alle 

spalle  quelle  di  Costantina.  Le  due  ultime  brigate 
lasciarono  il  convoglio  vicino  ai  marabutti  di  Sidi- 
Mabroug,  alle  spalle  della  prima  divisione,  e si  por- 
tarono sopra  il  Koudiat-Àty.  La  cavalleria  d’  Ahmed 
era  situala  a poca  distanza  dal  dove  essi  passavano, 
sopra  una  specie  di  promontorio  che  separa  il  Rum- 
mel  e il  Bou-Merzoug.  Il  generale  Rulhières  gua- 
dagnò il  Koudiat-Aly  con  la  terza  brigata,  senza  ri- 
cevere un  solo  colpo  di  fucile;  e il  generale  Fleury 
fece  subito  lavorare  nella  costruzione  d’ una  linea  di 
trinceramento  di  pietre  secche;  ma  durante  questo 
movimento,  l’artiglieria  di  Costantina  avea  cominciato 
il  fuoco , e noi  avemmo  a piangere  la  perdita  del 
capitano  Rabin , aiutante  di  campo  del  signor  Fleuiy, 

ucciso  nel  passaggio  del  Rummel.  Il  tempo,  che  s’era 
schiarito  nella  mattinata , si  abbuiò  a due  ore  di 
nere  nubi;  una  pioggia  fredda  cadde  6no  alla  sera, 
e i lavori  (fella  trincera,  posti  sotto  la  direzione  del 
capitano  di  Salles,  non  poterono  cominciare  che  assai 
tardi. 

Il  generale  Valée  fece  collocare  la  prima  batte- 
ria sopra  la  sinistra  e un  poco  al  disotto  della 

spianata  di  Mansourah;  essa  dovea  battere  il  corpo 
di  piazza  alla  distanza  di  trecento  metri;  la  seconda 
e la  terza , collocate  sopra  la  sommità  del  monte, 
furono  terminate  per  le  prime;  si  diè  loro  il  nome 
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LIBRO  QUARTO. 

Nemours,  che  era  stalo  nominalo  comandante  delle  trup- 
pe dell’assedio,  visitò  i lavori  nel  giorno  sette  al  co- 
minciar del  giorno.  Alcune  ore  dopo,  furono  fatte  due 
sortite  con  un  gran  vigore  dalla  guarnigione  di  Co- 
stantina  ; 1’  una , che  sboccò  dalla  porta  d’  El-Kanta- 
ra , fu  respinta  dalli  Zuavi  e dal  2.°  leggiero  ; l’ al- 
tra passando  la  porta  che  s apre  davanti  Koudiat- 
Aty,  rinculò  davanti  alla  legione  straniera,  al  3.” 
battaglione  d’ Affrica  e al  26.°  di  linea , una  com- 
pagnia del  quale  fu  un  momento  compromessa.  La 
cavalleria  araba  non  era  punto  restata  inattiva;  ma, 
frenata  dalla  fermezza  del  47.°  di  linea,  essa  venne 
dispersa  dalle  cariche  gagliarde  dei  cacciatori  d’ Af- 
frica; queste  scaramucce  dieder  prova  ai  difensori  di 
Costantina , che  la  fortuna  avea  cangiato  d’ aspetto. 

Nel  giorno  otto,  dopo  una  notte  penosa,  che  i 
nostri  soldati , stanchi  e quasi  senza  coperta , passa- 
rono nel  fango,  i pezzi  che  si  conducevano  alla 
batteria  del  re,  sopra  un  pendìo  ripieno  di  sfondi, 
furono  trascinati  nel  borro;  convenne  affrettarsi  di 
collocare  sopra  la  punta  meridionale  della  spianata 
una  batteria  provvisoria,  armata  di  tre  cannoni  da 
ventiquattro , e di  due  obici , in  mentre  che  una 
manovra  d’ artiglieria  raccoglieva  i pezzi  caduti  nel 
precipizio.  Questa  batteria  ricevette  il  nome  di  Dam- 
remonl.  Una  fitta  nebbia,  che  si  mantenne  l’intera 
giornata,  non  lasciò  cominciare  il  fuoco.  La  notte  ap- 
presso fu  terribile,  e le  truppe,  scoraggiate  dalla  loro 
posizione,  aspettavano  con  una  crudele  impazienza  gli 
effetti  del  bombardamento. 

Questa  operazione  decisiva  ebbe  luogo  al  giorno 
nove.  A sette  ore  della  mattina , delle  grida  di  gioia  -S  - 
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'J*4  salutarono  la  prima  scarica  di  tutti  i nostri  pezzi 

I;  d’  artiglieria  ; un  rimbombo  spaventevole  scorreva  d’eco 
| in  eco , e la  città  si  accerchiava  d’ una  nuvola  di 

fumo,  che  a ogni  momento  veniva  squarciato  da 

rossi  baleni.  I Zuavi,  eccellente  Irupp^,  e così  ec- 
cellentemente comandata  dal  signor  della  Moricière, 
avevano  disimpacciato  dal  borro  di  Mansourah  i can- 
noni rovinati  per  cagione  delli  sfondamenti  del  suolo; 
la  batteria  del  re  rapidamente  armala , tirava  come 
le  altre , e due  obici  condotti  al  Koudiat-Aty  dal 
comandante  d’  Armandy  battevano  a breccia  questa 
parte  del  recinto.  Sfortunatamente  il  fuoco  di  Man- 
sourah non  produceva  tutti  gli  effetti  che  si  spe- 
ravano ; gli  accessi  della  piazza  aveano  sofferto  ; 

l’ artiglieria  della  Kasbah  e dei  bastioni  non  rim- 
bombava che  di  tanto  in  tanto;  ma  i nostri  obici 
e i razzi  alla  Congrève  non  appiccavano  alcun  in- 
cendio; Costanlina  opponeva  una  resistenza  inerte, 
più  formidabile  che  un  combattimento  sostenuto.  II 
generalissimo  conobbe  allora  che  le  batterìe  di  Man- 
sourah esaurirebbero  con  pura  perdita  le  nostre  muni- 
zioni, delle  quali  era  tempo  di  essere  avari,  e portò 
tutti  i mezzi  d’ attacco  sopra  la  spianata  di  Koudiat- 
Aty.  Nella  notte  del  9 al  10,  il  colonnello  Tour- 
nemine  ricevette  f ordine  di  menarvi  quattro  pezzi 
delle  batterie  d'  OrUcms  e Damremonl  col  loro  appro- 
vigionamento.  Questo  bravo  officiale  eseguì  la  sua  com- 
missione a traverso  di  terreni  quasi  che  impratica- 
bili; la  pioggia  veniva  giù  a torrenti,  il  suolo  di- 
| ventava  una  spiaggia  mobile,  e bisognò  attaccare  a 
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££  ciascun  cannone  fino  a quaranta  cavalli  per  trarli  sue-  ££ 


cessivamenle  fuori  da  quelle  difficoltà. 
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LIBRO  QUARTO. 

Nel  giorno  dieci,  un  ponle  di  cavalletti  fu  co-  ^ 

struito  sopra  il  Rummel , per  supplire  dei  semplici 
ponticelli,  che  la  piena  dell’ acque  avea  portati  via; 
la  notte  appresso,  si  fece  venire  da  Mansourah  il 

resto  dei  pezzi  che  guarnivano  le  batterie  d Orleans, 
Damremont  e Morder  ; quella  detta  del  re  restò  sola 
al  suo  posto  per  coprire  il  ponte  d’  El-Kantara. 

Quattro  batterie  nuove  furono  organizzate  al  Koudiat- 
Aty;  esse  erano  comandale  dai  capitani  Cafford, 
Lecourtois,  Coteau  e il  luogotenente  Beaumont.  Al 
giorno  undici,  di  primo  mattino  un  bel  sole  favo- 
riva T attività  de’  nostri  ultimi  lavori.  Delle  bande 
considerevoli  sortirono  1’  una  dopo  f altra  della  città, 
e si  sparpagliarono  come  tiratori  in  tutte  le  pieghe 
del  terreno.  Il  signor  Damremont,  che  le  osservava 
da  Mansourah,  credette  che  i Costanlinesi  si  prepa- 

rassero a un  attacco  generale,  e mandò  per  abbat- 
terli alcune  compagnie  della  legione  straniera , che 
furono  accolte  a piè  fermo  e con  un  fuoco  sì  mi- 
cidiale, che  ebbero  un  momento  di  esitazione;  ma 
il  governalor  generale,  Sua  Altezza  Reale  il  signor 
duca  di  Nemours  e gli  officiali  dello  stalo  maggiore 
arrivarono  di  galoppo,  e,  riconducendo  al  combatti- 
mento, col  loro  esempio,  quella  piccola  schiera  in- 
decisa , misero  il  nemico  in  piena  rotta  da  tutte  le 
parti.  Gl’  istanti  preziosi  che  tenner  dietro  a questo 
vantaggio  furono  impiegati  a stabilire,  a un  cento- 
venti  metri  dalla  piazza,  una  nuova  batteria  da  breccia, 
che  dovea  unirsi  alla  linea  seconda,  lontana  da  quat- 
trocento metri , per  mezzo  d’  una  piazza  d’  armi  trin- 
cerata, nelle  quali  si  riunivano  le  truppe  destinate 
per  f assalto  ; tal  fortificazione , favorita  dalle  curve 
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"i  » naturali  del  suolo,  fu  terminata  nella  mattina  del 

yv  ...  , *v 

;t  giorno  undici , sotto  la  difesa  del  47.  di  linea.  i- 


Alle  nove  del  mattino,  il  governator  generale  e 
Sua  Altezza  Reale  il  signor  duca  di  Nemours  si  mi- 
sero alla  batteria  da  breccia,  e il  fuoco  incominciò 
di  batteria  in  batteria;  gli  artiglieri  Arabi  furono 
tantosto  distrutti,  ma  il  muro  di  cinta,  composto  di 
smisurati  pezzi  di  marmo,  non  era  ancor  punto  ro- 
vinato, quando  finalmente  a due  ore  e mezzo  un 
obice  della  batterla  Lecourtois,  appuntalo  dal  coman- 
dante Malechard , determinò  il  primo  sfondo.  Tale  av- 
venimento risvegliò  l’ entusiasmo  dell’  armata.  Costan- 


tina  non  era  più  invincibile!  Il  generai  supremo  pro- 
fittò della  serata  per  far  condurre  dei  nuovi  pezzi 
alla  batteria  da  breccia. 

Nel  giorno  undici,  gli  Arabi  tentarono  una  sor- 
tita dalla  porla  d’ El-Kantara,  e furono  distrutti  dalla 
batteria  del  re  e dalla  fanteria  del  generai  Trezel.  La 
notte  appresso,  verso  due  ore,  gli  assediati  diressero 
dalla  parte  della  batterìa  da  breccia  una  scarica  di 


fucilate,  che  rallentò  i lavori  senza  farli  abbandonare; 
ma , ridotti  alta  moschetteria , i nostri  bravi  nemici 
annunziavano  che  bisognava  ancora  pagare  a caro 
prezzo  la  loro  disfatta. 

Nel  giorno  dodici , le  truppe  elettrizzate  doman- 
davano con  alle  grida  l’ assalto  ; intanto , poco  de- 
sideroso degli  allori  insanguinati  che  si  raccolgono  nel 
saccheggio  e nello  strazio  di  una  città,  il  bravo 
Damremont  volle  tentare  le  vie  d’  una  capitolazio- 
; ne,  la  qual  non  renderebbe  punto  meno  splendida  la  ^ 

sua  gloria.  Egli  scelse  per  parlamentario  un  soldato  fi 


turco , e lo  incaricò  d’ un  proclama  in  lingua  araba 
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diretto  agli  abitanti.  Introdotto  nella  piazza  per  mezzo 
di  corde  che  gli  assediati  gli  tesero  per  di  sopra  /, 

i bastioni,  il  nostro  inviato  ritornò  il  giorno  tredici 
di  mattina  con  una  risposta  a bocca.  I difensori  di 
Costantino  arcano  ancora  del  (frano  e della  polvere  ; 

essi  ne  offerivano  ai  Francesi , die  non  entrerebbero 
nella  città  che  sopra  il  cadavere  dell’ultimo  Arabo.  — 

Queste  sono  genti  di  coraggio  ! gridò  il  generalissimo  : 

ebbene,  non  ci  resta  altro  che  a vincerle I Tale  no- 
tizia fu  tantosto  sparsa  fra  i soldati , c il  signor 
Damremont,  salutato  dalle  loro  acclamazioni,  non  pen- 
sò più  che  a tenere  nei  limiti  dell’  onore  i risul- 
tali di  un  assalto,  i cui  buoni  successi  non  erano 
punto  incerti.  Prima  di  pigliare  le  sue  ultime  dispo- 
sizioni egli  volle  studiare  più  da  vicino  lo  stato  della 

breccia,  c si  portò  davanti  alle  batterìe  con  Sua 
Altezza  Reale  il  duca  di  Nemours  e il  suo  Stalo 
maggiore.  Arrivato  sopra  un  punto  scoperto,  egli  mise 
piede  a terra , e fece  alcuni  passi  innanzi  ; il  ge- 
nerale Rulhiòres  gli  fe  conoscer  chiaramente  il  pe- 
ricolo a cui  si  esponeva  : — E lo  stesso , disse  tran- 
quillamente il  signor  Damremont.  Questa  fu  l’ ultima 
parola  sua:  uno  splendore  brillò  sopra  i bastioni,  e 

1’  ultima  palla  di  cannone  partita  da  Coslantina  uc- 

cise questa  nobile  esistenza  ! Egli  cadde  senza  get- 
tare un  grido;  il  generale  Perregaux  si  slanciò  per 

alzarlo:  una  palla  da  fucile  Io  ferì  mortalmente  nel 
viso;  c di  questi  due  uomini,  che  una  stretta  ami- 

cizia univa  1’  un  1'  altro,  il  secondo,  suo  capo  di 
stato-maggiore,  gli  portò  in  cielo,  alcuni  giorni  più 

lardi,  il  dolore  della  Francia  e le  consolazioni  del 
trionfo!  • QÌv 
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So  non  vi  ora  la  presenza  del  principe,  la  per-  ^ 

;i  dita  del  governator  generalo  saria  forse  stato  il  se-  j 
anale  di  una  perturbazione  di  lutti  gli  spiriti.  L’ ar-  ■ 

mala  inquieta  volgeva  i suoi  sguardi  verso  di  lui; 
ma,  per  un  sentimento  di  modestia  ammirabile,  Sua 
Altezza  Reale  il  sig.  duca  di  Nemours  s’ affrettò  di 
nominare  il  signor  generale  Valée  come  il  più  an- 
ziano di  grado,  e a lui  assegnò  il  comando. 

Le  spoglie  del  valoroso  Damremont,  coperte  d'un 
mantello,  vengono  con  riverenza  portate  dietro  alle 
nostre  linee,  ci  si  lascia  a canto  una  guardia  d’o- 
nore, e il  novello  generalissimo  ordina  il  foco  per 
vendicarlo.  Nelle  prime  scariche  le  nostre  palle  di 
cannone  portan  via  de’  sacchi  di  lana , e fanno  vo- 
lare in  pezzi  dei  carri  e dei  basti , che  gli  abitanti 
avevano  ammontati  nel  tempo  della  notte  precedente 
sopra  gli  squarci  della  breccia.  Verso  la  sera,  una 
larga  apertura  era  aperta  a’  nostri  sguardi , e l’ as- 
salto fu  risoluto  per  il  giorno  appresso.  Tre  colonne 

d' attacco  furono  risolute  sul  momento.  La  prima  co- 
mandata dall’  intrepido  La-Moricière  aveva  trecento 
zuavi,  due  compagnie  di  scelta  del  2.°  leggero,  e 
quaranta  zappatori  del  genio.  La  seconda  riuniva 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Combes  trecento  uo- 

mini del  47.°  di  linea , cento  del  terzo  battaglione 
leggero  d’ Affrica,  cento  della  legione  straniera,  ot- 
i tanta  zappatori  del  genio,  e la  compagnia  franca 

del  2.°  battaglione  d’  Affrica.  L’  ultima  colonna  for- 
mata di  due  battaglioni  composti  di  distaccamenti  scelti 
£ nelle  quattro  brigate  dovea  marciare  con  il  colon-  ^ 

nello  Corbin.  In  aspettazione  del  segnale  dell’  assalto,  ££ 
verso  tre  ore  e mezzo  del  mattino,  i capitani  Gar-  ySè 
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’^V  derens,  dei  zuavi,  e Boutault,  del  genio,  furono 

° 

1 incaricali  d’  andare  a riconoscere  la  breccia.  Questi 

| due  officiali  adempirono  con  tulio  zelo  quella  peri- 

colosa missione,  e tornarono  annunziando  che  il  pas- 
saggio era  libero. 

Quesl’  ultima  notte  passò  in  un  silenzio  solenne, 
interrotto  solamente  da  un  tempo  a un  altro  da  al- 

cuni colpi  di  cannone  tirali  dalle  batterie  con  in- 
tervalli ineguali  per  impedire  gli  assediati  di  lavorare 
alle  riparazioni  del  bastione.  L’  armata  dopo  tante 
fatiche  era  risoluta  a (or  di  mano  al  nemico  la  città  o 


a seppellirsi  sotto  le  sue  rovine.  Il  principe,  coman- 
dante in  capo  le  truppe  di  assedio,  avea  vigilato 
a tutti  i preparativi  con  quella  grande  intelligenza 
onde  va  distinto  ; la  sua  presenza  accresceva  l’ en- 
tusiasmo de’ soldati,  e la  fiducia  regnava  dappertutto; 
questo  era  il  pegno  d’ un  successo  glorioso. 

Molli  racconti  sono  stali  fatti  sopra  la  presa  di 
('.oslanlina  : noi , per  il  bene  della  storia , veniamo  a 
riprodurre  il  più  drammatico  c il  più  esatto,  de- 
scritto da  La-Tour-du-Pin  capitano  di  stato-maggiore. 

« A selle  ore  del  mattino,  ogni  cosa  era  in 
« pronto;  il  colonnello  della  Moricière,  e le  prime 
« compagnie  de’  zuavi  si  tenevano  attaccati  contro  lo 
« spalleggiamento  della  batteria  da  breccia , la  lesta 
j « della  colonna  appoggiata  all’  apertura  che  si  era 
« formata  nel  parapetto.  Sua  Altezza  Reale  il  signor 
« duca  di  Nemours  dà  egli  stesso  il  segnale  del- 
ie l’assalto;  in  un  tratto  il  signor  della  Moricière  e 

j « degli  oflìciali  del  genio  e de’  zuavi , seguili  dalle  ;• 

« loro  truppe,  sortono  veloci  dai  trinceramenti  con  ££ 

« una  sorte  d’impetuosità  contenuta  c disciplinala,  e ?3j- 
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« « s*  portano  a passo  di  corsa  fino  a’  piedi  della 

f « breccia.  In  un  momento,  malgrado  la  ripidezza  '£ 

« del  pendio  e li  sfondi  del  terreno  e le  macerie 

« che  si  sfasciavano  e crollavano  sotto  i piedi  e le 
« mani  degli  assalitori,  viene  fatta  la  scalata,  po- 
« trebbesi  dire  col  favore  più  tosto  che  col  dispetto  dei 
« colpi  di  fucile  degli  assediati;  perchè  in  certe  cir- 
« costanze,  il  pericolo  è un  aiuto  non  un  ostacolo. 

« Ben  presto  la  bandiera  tricolore,  cui  portava  il 
« capitano  Garderens  dei  zuavi,  viene  piantata  so- 

« pra  la  cima  della  breccia.  Dacché  le  prime  le- 
« ste  dei  Francesi,  slanciandosi  dalla  batteria,  si  erano 
« mostrate  al  di  fuori  del  trinceramento,  la  sommità 

« de’  bastioni  parea  aver  preso  fuoco  all’  intorno,  una 
« continuala  scarica  di  fucili  s’ era  cominciala  lungo 
« la  linea,  e tutto  Io  spazio  che  i nostri  soldati 
« aveano  a percorrere  dalla  batteria  alla  breccia  era 
« incessantemente  solcato  di  palle;  pochissimi  uomi- 
« ni  in  quel  mentre  furono  colpiti  in  tale  tragitto. 

« La  falda,  il  pendio  e una  piccola  piattaforma  al 
« di  sopra  della  breccia  erano  difese,  a destra,  dai 
« fuochi  di  fianco,  da  un  muro  di  fabbrica  antica, 

« rimaso  in  piedi  come  contrafforte  del  bastione  mo- 
« derno,  al  di  sopra  del  quale  si  prolungava  ad 

« un’altezza  assai  grande;  egli  era  come,  fra  due 
« pericoli,  un  piccolo  porlo,  dove  le  colonne  di 

« attacco  potevano  riordinarsi;  lo  sforzo,  per  arram- 

« picarsi  sopra  la  rozza  scarpa,  veniva  pienamente 

« eseguito  senz’  altre  difficoltà  che  quelle  che  oppo- 

« ne  va  il  terreno. 

« Arrivasi  alla  sommità  della  breccia;  ivi  si  trova 
« alcuna  cosa  di  più  terribile,  di  più  sinistro  che 
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« la  presenza  del  nemico;  un  enigma  divoratore  pren- 
ce tissimo  a inghiottire  chi  non  sappia  indovinarlo:  ciò 
« sono  delle  costruzioni  incoraprensibili,  degli  sfondi  che 
« promettono  de’ passaggi  e che  non  li  attengono; 

« delle  apparenze  d’  entrale  che  non  conducono  a 
« veruna  uscita;  degli  alti  e bassi  come  fatti  a po- 
« sta;  degli  aspetti  di  case  di  cui  non  si  sa  ove 
« prendere  il  verso , dove  prender  la  facciala , e , 
« per  così  dire , un’  illusione  pericolosa  che  offre  fa- 
ce spetto  ingannevole  d’ un  angolo  di  città , ove  non 
cc  si  può  niente  determinare  di  ciò  che  costituisce 
« una  città  reale.  Ma  le  palle  del  nemico  cono- 
« scevano  la  strada  ; esse  arrivavano  senza  che  si 
cc  sapesse  per  dove  le  passassero;  esse  colpivano  senza 
cc  che  si  potesse  loro  rispondere.  Alla  fine  dopo  avere 
cc  ben  investigato  il  terreno,  la  compagnia,  alla  quale 
cc  era  stato  commesso  il  carico  di  operare  sopra  la 
cc  dritta,  avendo  passato  una  piccola  spianata  formala 
« di  rottami  ammonticellati , vide  sotto  di  essa , e a 
« piedi  della  gran  fabbrica  fregiata  di  un  arco  che 
cc  si  rimarcava  del  Koudiat-Àly,  una  delle  batterie 
cc  senza  le  casemalte  del  bastione,  i cui  cannonieri 
cc  stavano  fermi  e pronti  a difendere  i loro  pezzi, 
cc  Dietro  f ordine  del  loro  comandante,  il  capitano 
« Sanzai , ucciso  pochi  istanti  dopo , i zuavi , senza 
cc  tirare  una  sola  fucilata,  si  precipitano  alla  baio- 

cc  netta  sopra  il  nemico,  malgrado  della  scarica  ter- 

cc  ribile  che  egli  fece,  quasi  a faccia  a faccia,  di 

cc  dietro  a un  rialto  di  terreno  che  lo  proteggeva, 
cc  e malgrado  del  fuoco  ben  vivo  che  veniva  dai 
« merli  formali  nella  gran  fabbrica.  Molli  zuavi  re- 
« stano  uccisi  o feriti,  e il  luogotenente  della  com- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
ha  fracassato  il  braccio  da  tre  palle.  Ma 

i difensori  scontano  a caro  prezzo  la  loro  auda- 
« eia.  Sia  che  spaventati  dall’  impetuosità  dell’  attacco 
« essi  non  ebbero  il  tempo  di  riaversi , sia  elio 

« essi  avessero  risoluto  di  morire  al  loro  posto  , essi 
« non  cercano  punto  di  fuggire,  e si  fanno  ammaz- 
« zare  nella  lor  batterìa.  Innanzi  ad  essa  la  com- 

« gnia  vittoriosa  vede  ancora  dei  nemici;  più  da 
« lontano  lungo  il  bastione,  in  un  terreno  più  basso, 
« al  di  là  dell’angolo  dell’ edilìzio,  e vicino  a una 
« batterìa,  altri  cannonieri  turchi  stavano  situati  die- 
ci tro  una  barricala  da  loro  formata  con  una  car- 

« retta  e dai  frantumi  de’  carri  da  cannone , e pa- 
« revano  decisi  a sostenere  l’ urto  degli  assalitori.  Ma 
« i nostri  non  si  lasciaron  trasportare  dalla  violenza 
« de'  lor  buoni  avvenimenti , e de’  loro  freschi  peri- 
« coli  nella  trappola  che  è aperta  loro  innanzi;  se  essi 
« s’innoltrano  più  innanzi  in  quella  strada,  essi  vanno 
« ad  essere  presi  in  fianco  e alle  spalle  dai  fuo- 
« chi  della  gran  fabbrica;  essi  lo  sentono,  e ritor- 
ci nano  sopra  i loro  passi,  essi  vanno  cercando  di 
« penetrare  nella  casa  per  cacciarne  i difensori  e 
« assicurare  in  tal  modo  le  loro  spalle  prima  di 
« continuare  nella  persecuzione  del  nemico  di  posto 
« in  posto,  nella  direzione  che  era  loro  indicata.  E 
« in  falli,  tornati  al  loro  punto  di  partenza,  fini- 
« vano  per  iscoprire,  sotto  i rottami  che  ne  face- 
« vano  ingombro,  l’entrata  di  quel  vasto  posto,  la 
« cui  presa  era  divenuta  necessaria.  La  porta  è sfon- 
dala ; alcuni  Arabi  vengono  uccisi  difendendosi , 
« altri  in  fuggendo,  ma  il  più  gran  numero,  sen- 
« za  resistere,  non  si  sa  per  quali  uscite.  Padroni 
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di  queste  grandi  fabbriche  che  si  trovarono  essere  VV 
magazzini  di  grani , li  zuavi  c i soldati  del  ge-  * 
nio  non  si  trattengono  a combattere  da  lontano 
gli  uomini  della  barricata,  che  alcuni  merli  di  ! 
fresco  conquistati  potevano  prenderli  di  fianco  e 


per  traverso.  Essi  calano  giù  da  molte  finestre  con 
l' aiuto  delle  scale  che  si  eran  fatte  portare , e 
marciano  direttamente  sopra  il  nemico  con  la  ba- 
ionetta avanti.  Esso  vedendo  la  sua  posizione  messa 
in  mezzo,  si  mostra  meno  risoluto  a morir  fie- 
ramente che  non  avean  fatto  i cannonieri  della 


« prima  batterìa.  Alcuni  si  fanno  uccidere  combat- 
ti tendo;  ma  la  più  parte  si  sottraggono  per  iscale 
« segrete  : questa  fu  I’  ultima  resistenza  di  fronte  che 
« ebbe  a provare  la  colonna  della  dritta.  Dopo  quo- 
te sto  secondo  avvenimento  prospero,  i zappatori  del 
« genio,  e i soldati  di  armi  differenti  che  tenevan 
« dietro  a questo  corso,  camminano  con  difficoltà 
« grandi,  forando  dei  tratti  di  muraglia,  facendosi 
« con  .l’ accetta  delle  comunicazioni  più  presto  che 


« essi  non  ne  trovano , e ricevendo  de’  colpi  di  fu- 
« cile  senza  poterne  rendere;  ma  essi  non  incon- 
« Irano  più  il  nemico  che  serri  loro  il  cammino 
« e li  sforzi  a passar  sul  loro  corpo.  Essi  giunge- 
te vano  alla  prima  porta  a diritta  della  breccia,  e 
« si  apprestavano  ad  aprirla  quando  le  ostilità  ces- 
te sarono. 

« In  faccia  alla  colonna  del  centro  era  il  cu- 
te mulo  delle  difficoltà,  c il  principal  fuoco  della  re- 
te sistenza  e del  pericolo:  il  colonnello  della  Mori- 
te cière  era  il  principal  direttore  di  questo  attacco. 
« Convenne  lungo  tempo  agitarsi  nello  stretto  spazio 
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y?  « che  le  nostre  palle  da  cannone  avevano  sbaraz- 
:J  « zato  nell’alto  della  breccia,  senza  arrivar  a ca- 
li pire  qual  comunicazione  poteva  esistere,  sopra  que- 
ll sto  punto , fra  il  terrapieno  del  bastione  e l’ in- 
« terno  della  città.  11  cannone  aveva  formato  un 


« terreno  artefatto  di  terre  smosse  e di  sgomberi, 
« che  soprapponendosi  al  suolo  primitivo , avevano 
« occupato  le  uscite,  otturate  le  porte  e sfigurato 
« totalmente  lo  stato  delle  località;  la  direzione  delle 


« palle  pareva  additare  che  i tetti  erano  il  loro 
« punto  ili  partenza.  Il  colonnello  fece  tantosto  re- 

« care  delle  scale,  e montando  sopra  il  tetto  d’una 
« casa  di  cui  noi  occupavamo  il  piede,  egli  dispose 
« al  di  sopra  dei  combattimenti  di  piana  terra  come 
« un  piano  superiore  di  combattimenti  aerei.  Il  ca- 
ie pitano  Sanzai,  arrivando  per  subentrare  al  colon- 
ie nello  in  tale  organizzazione , ricevette  una  palla 
« mortale.  Dopo  avere  scandagliato  molti  trapassi  che 
« parevano  indirizzi  di  strade,  ma  che  non  avevano 
« alcun  termine,  si  finì  per  riscontrarne  uno,  che, 
« dopo  alcuni  passi  allargandosi,  presentava  dei  carat- 
« Ieri  d’ importanza  e di  uno  scopo  diverso  da  quello 
« che  appariva.  Da  due  parli  vengono  praticali  de- 
li gli  sfondi  quadrati,  che  nelle  città  d’  Affrica  e 

« d’  Oriente  servono  da  botteghe;  la  maggior  parte 
« sono  chiuse  nel  mezzo  da  delle  tavole  e da  una 
« specie  di  imposte.  Entrasi  in  questo  passaggio,  e 

« appena  alcuni  soldati  vi  sono  entrati  che  una  doppia 


« carica,  che  veniva  da  tali  posti  da  destra  e si- 
li nislra  avvisa  che  essi  servono  da  luoghi  d’ imbo- 
li scata  de’  nemici.  Ma  questo  che  avea  creduto  di 
« arrestare  con  la  sua  fucilata  la  marcia  degli  assalitori, 
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« vedendoli  arrivare  dirittamente  contro  lui  con  la 
« bajonella  avanti,  e non  restandogli  più  verun  al- 
« tra  difesa  che  il  suo  ialtagan , si  precipita  fuori 
« di  quei  buchi  senza  uscita,  i quali  in  vece  di 
« essere  a difesa  per  lui,  diventavano  trappole.  Molti 
« di  que  fuggiaschi  rimangono  uccisi;  altri  scappano  e 
« spariscono  come  se  avessero  potuto  internarsi  nella 


« terra,  o forare  i muri.  Procedesi  oltre,  e dopo  aver 
« fatto  alcuni  passi,  trovansi  in  faccia  a una  por- 

« ta  ; un  arco  di  mattoni  traversava  il  vicolo , e 
« salde  imposte  di  legno  fortificate  di  ferro  ne  vie- 
« lavano  il  passo.  Nessuna  cosa  aveva  fatto  sospet- 
« tare  lo  incontro  di  tale  ostacolo,  del  quale  se 
« ne  spiega  difficilmente  lo  scopo;  ei  pareva  che 

« una  linea  continua  di  case,  che  si  stendevano 

« lungo  e fuori  della  muraglia , venisse  considerata 
« come  un  secondo  recinto,  che,  mediante  questa 

« porta,  si  metteva  in  comunicazione  col  bastione  nel 
« luogo  dove  se  no  distaccava.  Spezzandone  a colpi 

« di  accetta  e di  calcio  di  fucile  le  imposte,  si 

« conosceva  che  non  erano  fisse  da  fermature  sta- 
ci bili,  e che,  mantenute  solamente  da  alcuni  pun- 

« lelli , erano  destinate  a dar  facilmente  passaggio 
« ai  difensori , sia  per  la  ritirata , sia  per  un  mo- 
ie vimento  offensivo.  In  questo  mezzo,  siccome  si 


« temeva  dell’  impotenza  dei  mezzi  che  si  erano  di 


« subito  impiegali  per  sforzare  questo  passo,  si  fe- 
ci cero  accostare  dei  sacchi  di  polvere,  di  cui  molli 
« soldati  del  genio  erano  stati  incaricati  per  circo- 
i « stanze  somiglianti;  ma  prima  d’ essere  forzati  di  ri-  a 
« correre  a questo  partito  estremo  si  giunse  ad  aprire 
« una  delle  imposte.  Gli  Arabi , uniti  a schiere  folte  3Sy 
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586  L’AFFRICA  FRANCESE 
« nella  strada,  di  dietro  alla  porta,  aspettavano  que- 
« sto  momento  e tenevano  pronte  le  loro  armi;  dal 
« punto  che  vedono  l1  opportunità  di  tirare,  essi  fanno 
« una  scarica  generale,  e fanno  piovere  le  palle 
« sopra  la  nostra  colonna.  Il  capitano  del  genio  Le- 

« blanc  ha  fracassata  una  coscia  da  un  colpo  di 

« foco  che  fu  mortale,  e molti  sono  feriti.  Allora 

« il  capitano  Desraoyen,  degli  zuavi,  si  precipita 
« sopra  l’ imposta  per  chiuderla , e mentre  che  egli 

« fa  lo  sforzo  contro  questa  massa  egli  vien  col- 
te pilo  nella  gola  da  una  palla  che  lo  getta  a terra 

« ferito  mortalmente,  ma  respirando  ancora,  sotto  il 

« colpo  d'  altri  pericoli  più  terribili,  in  mezzo  dei 
« quali  egli  soccombette  ben  presto. 

« Alcuni  passi  indietro  da  questa  scena,  ne  suc- 

te  cedeva  un’  altra , distinta  d‘  un  carattere  più  lugu- 

« bre.  Un  piccolo  edificio  sporgente  fuori  della  fab- 

« brica,  il  piè  della  quale  era  stato  fracassalo  dalle 

« palle  di  cannone,  inchiudeva  in  sè  uno  stretto 

« passaggio  lutto  gremito  da  una  folla  di  soldati. 

« Sia  per  I’  effetto  del  traballamelo  che  cagiona- 
« vano  i moti  tumultuosi  e irregolari  della  truppa, 

« sia  per  l’ effetto  d’ una  macchinazione  del  nemico 

« e d’  una  pressione  che  egli  abbia  volontariamente 
« esercitalo  dalla  parte  di  dietro,  sopra  quest’  ala 

« di  fabbricato,  tutta  una  parte  del  muro  crollò 
« minando.  Tale  disgrazia  colpì  soprattutto  le  truppe 
« del  2.”  leggero;  molti  uomini  furono  feriti  o af- 

« fatto  seppelliti.  Il  capo  di  battaglione  Serigny,  ri- 
« maso  sotto  alle  macerie  fino  al  petto,  visse  tut- 

« tavia  alcuni  istanti  in  un’  agonia  disperala,  im- 
« plorando  a grida  soffocale  dei  soccorsi  che  non  si 
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LIBRO  QUARTO.  587 

« ebbe  tempo  di  prestargli,  spossandosi  dolorosamente 
« in  sforzi  impotenti  per  allontanare  la  massa,  sotto 
« la  (piale  egli  moriva,  e sentendo  tutto > quello  che 
« gli  restava  d’ intero  nel  suo  corpo  venirsi  a poco 

« a poco  rompendosi. 

« Non  si  era  anche  terminato  questo  accidente,  che 
« ne  scoppiò  un  altro  ancor  più  terribile.  Il  foco 
« dei  bersaglieri  posti  sopra  i tetti,  e forse  il  li- 

« more  d' un  assalto  all'  arma  bianca,  avea  dissipato 
« la  mulliludine  de  nemici  affollati  di  subito  nella 
« strada  dietro  la  porta.  Si  potè  tantosto  badare  a 
« vincere  tale  ostacolo  e ad  avanzarsi  nella  dire- 

ct zione  centrale;  e di  già  per  esplorare  e assicu- 
« rare  le  vie,  il  colonnello  della  Moriciòre  lanciava 
« innanzi  un  plutone  del  2.°  battaglione  d'  Affrica. 

« Tutti  quelli  che  erano  sopra  il  teatro  di  questi 

« avvenimenti  sentono  come  tutto  il  loro  essere  spro- 
« fondarsi.  Essi  sono  stretti  e colpiti  sì  aspramente 

« in  tutti  i loro  sensi  in  una  volta,  che  non  hanno 
« coscienza  di  ciò  che  provano:  la  vita,  per  un 

« momento,  ò come  annientata  in  loro.  Quando  essi 

« riacquistavano  alcuna  conoscenza,  sembra  loro  di 
« sfondare  in  un  abisso;  una  tenebra  di  notte  si 

« è formata  intorno  ad  essi  ; loro  manca  l’ aria  ; le 
« sue  membra  non  sono  punto  libere,  e un  non 

cc  so  che  di  folto,  di  solido  c di  bruciante  li 

« avviluppa  e serra.  Molli  non  escono  da  questo 

c<  primo  sbalordimento  che  con  dei  dolori  acuti;  il 

cc  fuoco  divora  le  loro  carni,  il  fuoco,  appreso  ai 

« loro  abili,  li  segue  e li  strugge;  se  essi  vogliono 

cc  fare  uno  sforzo  colle  loro  mani,  si  trovano  bru- 
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588  L’AFFRICA  FRANCESE 
« rinasce  intorno  ad  essi,  cercano  di  distinguere  dove 
« essi  sono  e ciò  che  li  circonda,  scoprono  che 
« i loro  occhi  non  discernono  più  nè  veggono  che 
« a traverso  di  una  nube.  Molti  non  fanno  che  pas- 
te sare  dalle  angoscie  della  prima  scossa  a quelle 
« dell’  agonia.  Alcuni  spogliati  de  loro  vestimenti , 
« spogliati  quasiché  adatto  di  loro  pelle,  sono  uguali 
« agli  scorticati;  altri  sono  nel  delirio;  tulli  si  agi- 
te lano  all’  impazzata  e con  delle  grida  inarticolale. 
« Tuttavia , i primi  accenti  che  si  fanno  intendere 
te  distintamente  sono:  Avanti ! alla  baionetta  ! pronun- 
« ziali  subito  dai  più  gagliardi,  ripetuti  appresso, 
te  come  per  istinto,  anche  da  quelli  che  non  ne 

« intendevano  più  il  sentimento.  Succedeva  un’  esplo- 
« sione.  Il  primo  e principal  centro  di  tal  esplo- 
« sione  sembrava  essere  vicino  alla  porla;  ma  a 
« giudicarne  dall’  estensione  del  terreno  riversalo  e 
« dal  numero  d’ accidenti  fra  loro  simili  che  si  ge- 
li nerarono  attorno  luoghi  differenti  e distanti  assai 
« gli  uni  dagli  altri , si  può  credere  che  il  fuoco 
« si  accese  in  una  successione  rapida  di  più  posti. 
« Probabilmente  gli  assediati  avevano,  dietro  al  luogo 
« dove  si  trovava  la  testa  della  nostra  colonna,  un 
« magazzino  di  polvere,  alla  quale  per  caso  si  ap- 
« piccò  il  foco,  piultoslochè  per  1’  eseguimento  d’  un 
« disegno  del  nemico.  Allorché  l’ aria  fu  in  incendio , 
« i sacchi  di  polvere  che  si  recavano  in  dosso  molli 
« soldati  del  genio,  dovettero  infiammarsi  e molli- 
ti plicare  le  esplosioni.  Le  cartucce  de’  soldati  di- 

ti vennero  altresì,  sopra  un’infinità  di  punti,  come 
« centri  infocati , le  cui  irradiazioni  crescendo  e ur- 
ti tandosi  in  lutti  i sensi,  riempirono  di  foco  c di 
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VV  « scene  orribili  questo  gran  cerchio  di  calamità.  Sotto 
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J « tante  scosse,  sotto  I’  azione  di  tante  forze  diver-  1 


« genti,  il  suolo  era  stalo  smosso  e si  era  aperto, 


« la  terra  era  stata  spazzata  sollevandosi  in  turbini 
« di  polvere  nell’  aria;  dei  pezzi  di  muri  si  erano 
« rovesciati;  1’  atmosfera  erasi  come  solidificata;  non 


« si  respirava  che  della  sabbia  e della  polvere  di 
« rottami;  pareva  che  il  fuoco  penetrasse  per  la 
« bocca , per  le  narici , per  gli  occhi , per  tutti  i ; 
« pori.  Vi  fu  alcun  momento  di  confusione;  igno- 
« ravasi  dove  fosse  il  pericolo;  volendo  fuggirlo,  co- 
« loro  che  erano  fuori  della  sua  sfera  d’  azione  ve- 
« nivano  a gettarvisi,  e altri,  che  avrebber  potuto 
« fuggirne,  se  ne  stavano  aspettando,  credendo  che 
« tutto  il  terreno  fosse  minato,  che  ogni  muraglia  an- 
« dasse  a rovinar  sopra  di  loro,  e che  il  moversi 

« non  fosse  altro  che  gettarsi  in  bocca  alla  morte. 

« Gli  assediati , che  si  scostavano  dai  luoghi  più  vi- 
« cini  al  cratere  di  questa  eruzione,  ebbero  meno 
« a sofferirne,  e profittando  del  conturbamento  in  cui 
« gli  assalitori  erano  rimasti  sotto  il  colpo  di  siffatta 
« catastrofe,  essi  tornarono  nella  strada  che  non  ha 
« guari  aveano  abbandonata,  lasciarono  andare  la 
« scarica  di  carabine  grosse  e di  altr’  armi  da  fuoco 
« sopra  i gruppi  mezzo  bruciati  e mezzo  atterrati 

« dall’  esplosione,  che  erano  ammucchiati  in  mezzo 
« della  porla;  e,  dopo  avere  in  tal  guisa  termi-  1 
« nato  di  spezzare  ciò  che  c’  era  tuttavia  di  ben 

« saldo  e ben  consistente  per  difendersi , essi  si  av-  j 
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« istante  di  sbalordimento,  e dacché  il  denso  velo 
« di  fumo  e di  polverio  che  involava  il  giorno  si 

« fu  un  poco  diminuito,  coloro  che  erano  in  istalo 

« di  reggersi  e di  valersi  di  loro  armi,  quantunque 
« ben  pochi  d' infra  loro  fossero  illesi , si  portarono 
« da  sé  stessi  ai  posti  che  erano  i più  importanti 

« per  essere  occupati.  La  seconda  colonna  d’ assalto 
« fu  inviata  per  dar  soccorso  alla  prima,  dacché 
« quest'  ultima,  essendosi  aperto  una  strada  nella  città, 
« si  era  portata  oltre,  lasciando  la  breccia  libera  e 

« senza  imbarazzi.  11  colonnello  Combes  arrivava  con 
« le  compagnie  del  47.“  e della  legione  straniera 

« quasi  nel  momento  che  succedeva  questo  funesto 
« caso;  egli  prese  il  comando  che  il  colonnello  della 
« Moricière  orribilmente  bruciato  e privo  della  vista 
« nella  esplosione,  avea,  dopo  alcuni  istanti,  cessalo 
« di  esercitare;  e dopo  avere  riconosciuto  lo  stato 

« «Ielle  cose  c disposto  una  parte  de’  suoi  uomini 
« in  modo  da  assicurare  la  conservazione  di  ciò  che 
« si  era  acquistato,  egli  pensò  ad  aggrandire  il  rag- 

ie gio  dell’  occupazione.  I nemici,  rallentali  dal  loro 
« primo  slancio  di  audacia  a misura  che  noi  ave- 
te vaino  scosso  il  polverio  delle  rovine,  si  erano  ri- 
« tirati  un  poco  addietro,  ma  senza  uscire  della 
« strada,  per  la  quale  noi  volevamo  aprirci  un  pas- 
ci saggio.  Essi  erano  nascosti  quasi  in  faccia  alla 

« porta  , dietro  un  cumulo  di  rottami  e di  cada- 
ci veri  che  formavano  una  specie  di  barricata;  di 
« là  facevano  un  foco  mortale,  e diveniva  necessa- 
u rio  di  cacciarli  da  tal  posizione  al  più  presto 

« possibile  per  mezzo  di  un  colpo  d’  energia.  Il  co- 
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« lonnello  Combes  ordina  a una  compagnia  del  suo 
« reggimento  di  torre  di  mezzo  tale  barriera,  pro- 
« mettendo  la  croce  al  primo  che  la  passerà.  la 
« compagnia  si  precipita  addosso  al  trinceramento,  e 
« già  il  luogotenente  si  slanciava  al  di  sopra,  al- 
ce lorquando  egIT  cade  sotto  uua  scarica  generale  dei 
« nemici.  Intanto  quest’  odiciale  non  era  punto  fe- 

ce rito;  essendo  traboccato  contro  un  ostacolo,  egli 
ce  era  abbassato  al  di  sotto  della  direzione  delle  palle 

ce  e coloro  che  erano  un  poco  addietro  furono  espo- 
« sti  al  foco;  il  capitano  fu  colpito  mortalmente, 
« e molti  soldati  rimasero  uccisi  o feriti.  Fu  poco 

ce  dopo  a questo  momento  che  il  colonnello  Corn- 

ee bes , che  vegliava  sopra  1’  operazione  , restò  ferito 
ee  da  due  palle,  1’  una  dopo  1'  altra,  delle  quali 

ee  una  gli  avea  colpito  il  petto  a pieno.  Dopo  es- 
ce sersi  assicurato  della  perfetta  riuscita  del  movi- 

ee  mento  da  lui  ordinato,  egli  si  ritirò  lentamente; 
ec  dal  campo  di  battaglia , e solo , placido  e a sali- 
ce gue  freddo,  ritornò  sulla  batteria  della  breccia', 
ee  rese  conto  al  generale  in  capo  della  condizione 
ce  degli  affari  nella  città,  e aggiunse  alcune  semplici 
ee  parole  che  indicavano  sentirsi  egli  ferito  a morte, 

ee  In  vederlo  così  fermo  nel  suo  andamento,  così 
ee  naturale  nella  sua  attitudine  e nelle  sue  parole, 

ee  non  si  sarebbe  supposto  giammai  che  quello  fosse 
ce  un  uomo  che  lasciava  un  posto  di  macelli  per 
ee  andare  a morire.  In  tale  scena  era  alcun’  imma- 
ee  gine  della  gravità  e della  fierezza  serena,  della 
ee  bellezza  austera  delle  morti  antiche,  senza  la  so- 
ci lennità  teatrale. 

ee  A misura  che  dalla  batteria  da  breccia  si  os- 
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« servava  che  la  colonna  delle  (ruppe  di  già  en- 

v^y  . . . 1 \ -fv 

£ « (rate  nella  cillà  diminuiva  di  lunghezza,  e scom- 
j « pari  va  dai  luoghi  che  erano  in  veduta,  si  man- 
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« davano  delle  nuove  truppe,  per  piccole  frazioni, 
« acciocché  esse  potessero  riempire  i vóli  che  si 
« venivan  formando,  e in  tal  modo  somministrare  ai 
« bisogni  succedentisi  della  posizione,  ma  senza  mo- 
« testare  i movimenti  nè  impacciare  il  teatro  della 


« operazione.  La  terza  colonna,  sotto  gli  ordini  del 
« colonnello  Corbin,  era  di  già  tutta  intera  nella 
« piazza,  e nondimeno  il  cerchio  delle  operazioni 
« non  avea  ancora  acquistato  che  una  estensione  me- 
« diocre.  La  sparizione  dei  due  capi , i colonnelli 


« della  .Moriciòre  e Combes,  che  per  i primi  aveano 


« guidato  il  movimento,  aveva  lasciato  il  comando 
« ondeggiante  e incerto.  I soldati , non  vedendo  al- 
« cuno  scopo  che  fosse  loro  designato,  nò  alcuna 


« direzione  che  fosse  loro  positivamente  indicata  , 

« sempre  audaci  a traverso  de’  pericoli , ma  irresoluti 
« sopra  la  maniera  di  affrontarli  e di  distornarli, 

« si  esponevano  mollo  e s’  avanzavano  poco,  e per-  i 
« devano  del  tempo  a farsi  ammazzare.  A sinistra 
« della  strada , di  cui  si  faceva  la  gran  linea  d’ at- 
te tacco,  sboccava  una  strada  di  traverso,  per  mezzo 
« della  quale  veniva  sopra  il  fianco  sinistro  degli 
« assalitori  un  fuoco  micidiale.  Si  stelle  lungo  tempo 
« ostinati  a contrapporre  sopra  questo  punto  i colpi 
« di  fucile  ai  colpi  di  fucile;  ma  in  questa  lotta 
« non  poteva  arrivarsi  a pigliare  il  vantaggio  sopra 
« un  nemico,  il  quale  non  tirava  che  difeso  dai 


« muri  delle  case  o dalli  sporti  delle  fabbriche.  Frat-  ££ 
<80  « tanto  la  posizione,  sopra  la  quale  esso  pareva  $$\ 
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«r<  " così  solidamente , era  in  occulto  modo  minacciata . l\ 

jjj  « e andava  a mancargli  sotto.  Una  compagnia  di  ; 

j « zuavi , aiutata  dai  zappatori  del  genio,  aveva  la- 

« sciato  la  guerra  delle  strade,  che  era  pericolosa 
« e infruttuosa  per  I’  assalitore,  e avea  messo  mano 
« a far  la  guerra  da  case,  nella  quale  i vantaggi 
« sono  pressapoco  uguali  da  entrambo  le  parti.  Un 

« altra  compagnia  dello  stesso  corpo,  gettandosi  as- 

I « solutamente  a sinistra,  tutta  sboccando  dalla  breccia, 

j « avea  promosso  un  attacco  pienamente  simmetrico 
« a quello  che  era  stalo  da  principio  diretto  con- 

« tro  le  batterìe  della  diritta.  Essa  aveva  pure  in- 
« contralo  dei  cannonieri  turchi,  che  si  erano  difesi  ; 

« fino  all  ultimo  sangue  in  una  batteria  cinta  di 
« casemalte.  Di  là  essa  aveva  camminato  lentamente 
1 « con  pena  e spesso  come  alla  cieca,  per  mezzo 

« di  stradicciuole , di  cortili  di  case,  di  comunica- 

« zioni  secrele;  frequentemente  perdevasi  il  fdo  della 

j « direzione,  e,  per  rinvenirlo,  bisognava  sfondare  le 

«.  mura  e spezzare  le  porle  a colpi  d’  accetta  e I 

« di  calci  di  fucile,  farsi  il  passaggio  sopra  degli 

« ostacoli  di  natura  inerte.  Ma  quando  si  fu  fatto 

« paura  ai  difensori  da  questa  parte  facendosi  a sì 

« caro  prezzo  scontare  i suoi  sforzi  alla  batterìa, 

« essi  non  si  mostrarono  più,  sopra  questo  lato, 

i « che  timidi  e incerti,  sia  che  i nemici  temessero, 

j « nello  stare  fermi  sopra  la  circonferenza,  di  tro- 

| « varsi  serrati  fra  le  differenti  linee  dei  <■  francesi 

« che  si  ramificavano  nella  città  , — sia  che  i 

^ « più  risoluti  e i più  vigilanti  si  erano  concen- 

« Irati  verso  il  punto  del  mezzo,  non  vi  rimase  ££ 

« alle  estremità  altro  che  le  parli  della  popolazione  3' 
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« le  meno  ardenti,  le  meno  vivaci  e le  meno  con-  ^ 

« sistemi. 

« In  tal  modo  avanzandosi  senza  troppo  sco- 
te starsi  dal  bastione,  i zuavi  s’  innoltravano  senza 

| « il  conoscimento  dei  luoghi , e sotto  la  sola  in- 

« fluenza  della  loro  felice  inspirazione,  nella  strada  che  ! 

« menava  alla  Kasbah , una  delle  grandi  vie  di  co-  | 

« municazione  della  città,  quella  che  passa  per  tutti 
« i punti  culminanti  della  posizione,  la  vera  strada 
« strategica  a traverso  del  paese  nemico.  Se  si  la- 
te sciava  loro  alcuni  momenti  di  più,  primachè  gli 
« abitanti  cessassero  dalle  ostilità,  essi  andavano  a 

| « pigliare  alle  spalle  gli  assediali  in  tutti  i posti 

« dov’  essi  facevano  fronte  al  nostro  attacco  centrale, 

« e minacciandoli  di  toglier  loro  la  ritirata,  getta- 
te van  fra  essi  lo  spavento , e toglievasi  loro  ogni 

« forza  per  resistere  più  a lungo. 

et  Finalmente  una  terza  compagnia  di  zuavi  pren- 
n dendo  una  direzione  posta  fra  il  bastione  e la 
« strada  centrale,  penetrava  di  casa  in  casa,  c 
« contribuiva  a spengere  o ad  allontanare  il  fuoco 

« del  nemico  sopra  la  sinistra  del  grande  attacco, 
te  Essa  pervenne  in  tal  modo  a un  vasto  magaz- 
et  zino  di  grani , ove  trovò  una  resistenza  mollo  ga- 
I « gliarda.  L’  ostinazione  con  la  quale  era  difeso  que-  i 
« sto  edilìzio  fece  credere  che  ci  fosse  vicino  al- 
ti cun  centro  di  azione.  E in  fatti , dopo  essere 
et  entrali  per  viva  forza  in  questo  luogo,  passando 
j te  sopra  i corpi  di  molli  Turchi  e Kabaili  che  si 

£ « fecero  trucidare,  si  giunse,  mediante  dei  passaggi  ^ 

« interni  e delle  scale  di  comunicazione,  alla  porla 
<e  di  una  casa,  onde  si  faceva  sentire  un  mormorio  di  -S’ 
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« voci  e di  piedi,  che  indicavano  che  essa  era  oc- 
« cupola  da  gran  quantità  di  gente;  e un  acuto 
« odore  di  profumi  indicava  che  ivi  era  senza  dub- 
« bio  1 abitazione  d'  un  personaggio  ricco  e quali- 
« ficaio.  Se  ne  aperse  la  porta , e prima  che  si 
« avesse  tempo  di  riconoscere  che  tutte  le  gallerie 
« del  piano  superiore  erano  guarnite  di  canne  da 
« fucile  appuntale  sopra  I*  ingresso , si  fece  una  gran- 
« de  scarica  di  tutte  queste  armi.  11  capitano  della 
« compagnia  era  alla  testa  della  colonna  in  mezzo 
« a un  soltofliciale  e a un  soldato;  questi  furono 
« I’  uno  ucciso,  e 1’  altro  ferito;  il  capitano  solo 
« non  fu  colpito.  Egli  serrò  la  porta,  e la  fece  sfon- 
« dare  di  pertugi,  de  quali  egli  si  serviva  come 
« di  merli  per  tirare  sopra  i difensori  del  cortile 
« interno.  Quando  si  conobbe  che  le  loro  file  erano 
« scoperte,  e che  la  loro  risoluzione  era  scossa  dalle 
« palle,  fecero  una  irruzione  nella  casa.  La  maggior 
« parte  de  nemici  scappavano;  solamente  alcuni  si 
« batterono  fino  all  ultimo  momento,  e morirono  con 
« T armi  alla  mano.  Costoro  pareva  che  fossero  dei 
« servitori  della  casa,  ed  erano  carichi  d’  oro,  che 
« essi  senza  dubbio  aveano  involalo  al  tesoro  del 
« proprietario.  Ancor  una  donna,  una  mora  fida  ai 
« suoi  signori , giaceva  fra  i cadaveri , uccisa  d’ un 
« colpo  di  foco,  e armata  tuttavia  di  uno  sciabo- 
« lotto  e d'  una  pistola.  Si  trovò  in  un  angolo  de- 
« gli  appartamenti  un  piccolo  forziere  pieno  d'  oro, 
che  probabilmente  era  stalo  tratto  dalla  sua  se- 
ti greta,  e che  si  preparavan  già  a trasportarlo  sotto 
buona  scorta,  allorquando  furono  sorpresi  dall'  at- 
ti lacco.  Questa  abitazione  era  quella  di  Ben-A'issa , 
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« il  luogotenente  del  bey  Ahincd.  Allorquando  i vin- 
« citori  I’  ebbero  investigata  e riconosciuta , essi  s’  av- 
« videro  che  essa  andava , con  una  delle  sue  fac- 
« ciate,  lungo  una  strada  piena  di  combattenti  indigeni. 
« Egli  era  da  questa  strada  proprio,  dalla  quale  par- 
« tiva  il  fuoco  sì  ben  mantenuto,  che,  arrivando 
« sopra  la  gran  linea  d’  operazione,  vi  arrestava  la 

« colonna  degli  assalitori.  Siccome  il  focolare  di  que- 
« sta  fucilata  era  dietro  la  casa,  della  quale  si 
« erano  impadroniti  i zuavi , questi  qui  fecero  un’  a- 

« pertura  nel  muro  del  piano  superiore  dalla  parte 
« della  strada,  e indi  gettando  i mobili,  i guan- 

« ciali,  i tappeti,  i cadaveri  che  si  trovavano  negli 
« appartamenti,  essi  formarono  per  mezzo  di  tale 

« ammonticellamento , fra  i bersaglieri  nemici  e la 
« lesta  della  nostra  colonna  principale  una  specie  di 
« barriera,  per  la  quale  rimase  interrotto  un  foco 
« tanto  incomodo.  Il  nostro  movimento  centrale  potè 
« dunque  riprendere  il  suo  corso.  Siccome  a poca 

« distanza  di  là  dal  punto  ove  il  tempo  della  fer- 
« mata  era  stato  notato,  si  trovava  una  interseca- 
« zione  di  molte  strade  divergenti,  così  andava  a 
« diventar  possibile  di  far  movere  per  diversi  raggi 

« più  liberamente  le  nostre  forze  in  differenti  dire- 
« zioni  in  modo  da  tagliare  per  ogni  modo  e per 

« ogni  verso  le  linee  del  nemico,  e da  stendere  e 
« annodare  la  rete  delle  operazioni , sotto  la  quale 
« tutta  la  difesa  intera  doveva  essere  chiusa  e ac- 

« colta.  Questo  fu  certamente  1’  imminenza  di  quel 
« risultato,  che  condusse  bentosto  gli  abitanti  a ri- 


fS  « manersi  dalle  ostilità. 
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LIBRO  QUARTO.  597 

« all'  allacco  più  unità,  ordinò  al  generale  Rulhiéres 
« di  andare  a prendere  il  comando  delle  truppe  t 

« che  si  trovavano  nella  piazza.  Allorquando  il  g<* 

« nerale  fu  entrato  nella  città  riconobbe  che  la  di- 
ci stanza , alla  quale  i nemici  s’  erano  mantenuti , era 
« tuttavia  d’  un  raggio  bpn  corto,  poiché  le  loro 

« palle  arrivavano  ad  alcuni  passi  del  posto  dov’  era 
« succeduta  I’  esplosione.  Dopo  essersi  assicuralo  che 
« si  poteva  di  già  descrivere  un  gran  circuito  dalla 
« parte  diritta , ma  che  questo  mezzo  di  accerchiare 
« il  nemico  sarebbe  lento  e poco  efficace,  perchè 
« tutta  quella  parte  della  città  era  stata  pressoché 
« abbandonata  dagli  abitanti  armati , egli  si  portò 

« avanti  per  oltrepassare  la  prima  strada  di  sini- 
ci stra,  della  quale  il  fuoco  avea  fino  là  indicato 

ci  il  limite  del  movimento  centrale.  La  sua  intcn- 

« zione  era  di  ritirarsi  poi  verso  la  sinistra  per 

cc  guadagnare  la  zona  più  alta  della  città,  e pren- 
ci dere  in  tal  modo  i difensori  in  un  mezzocerchio 
cc  d’  allacco,  ma  egli  non  ebbe  tempo  di  mandare 
cc  ad  esecuzione  il  suo  progetto.  Esso  arrivava  al- 
ci f altura  dei  bersaglieri  più  avanzati  allorquando  vide 
« venire  alla  sua  volta  un  moro,  che  avea  nelle 

cc  mani  un  foglio  di  carta  scritta;  questi  era  un 

cc  uomo  deputalo  dal  Poter  municipale  della  cittì» 

« per  domandare  che  si  arrestassero  le  ostilità.  Il 
« generale  fe  cessare  il  fuoco,  c menare  1’  inviato 
« dal  generalissimo.  Questi  , dopo  avere  letto  con 
« attenzione  la  lettera,  per  la  quale  i grandi  della 
« città , rivoltando  la  responsabilità  della  difesa  so- 

ci pra  i Cabaiti  c gli  stranieri  soldati , supplicavano 
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598  L’AFFRICA  FRANCESE 

« risposta  favorevole,  e fece  prevenire  il  generale  ^ 
| « Rulhiòres  di  pigliare  il  possesso  della  città.  Que-  ^ 

« sto  generale  si  diresse  tantosto  verso  la  Kasbah  | 

« affine  di  occupare  questo  posto  d’  importanza  se  j 

« egli  era  libero,  o d’  impadronirsene  per  forza  se 
« alcuni  turchi  o cabaili  della  guernigione  avessero 

« divisato  di  chiudervisi  e di  difendervisi  come  in 

« una  fortezza , malgrado  della  resa  degli  abitanti. 

« Nell’  entrare  in  quel  recinto  si  credette  a primo 

« tratto  deserto,  ma  inoltrandosi  a traverso  delle  co- 
te struzioni  di  cui  era  pieno,  verso  1’  estremità  dei 

« precipizii  che  Io  circondano  all'  intorno  dalla  parte  | 

« esterna,  si  scopersero  gli  ultimi  difensori,  quelli  che 
« non  volevano  punto  accettare  il  benefizio  della 
« confessione  di  loro  disfatta , abbandonandosi  nei 
« burroni  a picco,  la  sola  strada  che  ornai  si  apriva 
« alla  loro  ritirala.  Alcuni  prima  di  scomparire  in 
« quelle  profondità,  si  voltavano  ancora  per  scaricare 
« i loro  fucili  contro  i primi  Francesi  che  si  mo- 

« stravano  a tiro.  — Quando  si  trovarono  adatto 

« al  di  sopra  di  quelle  profondità , spingendovi  lo 
« sguardo  si  scoperse  uno  spettacolo  spaventoso.  Un 
« pendìo  eccessivamente  rapido  scendeva  dal  terrapieno 
« della  Kasbah  sopra  una  muraglia  di  rocce  verli- 

« cali , la  cui  base  si  appoggia  sopra  una  moric- 
« eia  di  pietre  acute  e taglienti.  Al  piede  di  que- 

« sta  muraglia,  sopra  questo  suolo  di  granilo,  gia- 

« cevano  rotti  e sanguinosi  dei  corpi  d' uomini , di 
« donne  e di  bambini.  Essi  erano  ammucchiati  gli 
« uni  sopra  gli  altri , e alle  loro  tinte  oscure  e £ 

££  « livide , al  modo  com’  erano  gettati  per  masse  Oo- 

« sce  e informi,  si  poteva  di  primo  tratto  pigliarle 
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LIBRO  QUARTO. 

« per  ammassi  di  stracci.  Ma  alcuni  movimenti , che 

« indicavano  tuttavolta  la  vita,  vennero  benpreslo  a 
« svelare  1’  orribile  verità.  Si  terminò  col  distinguere 

« delle  braccia , delle  gambe  che  si  dimenavano  e 
« degli  agonizzanti  che  fremevano  nelle  loro  ultime 
« convulsioni.  Delle  corde  rotte,  attaccate  alle  cam- 
« panelle  superiori  delle  rocce,  dalle  quali  si  vede- 

te vano  ancora  a pendere,  spiegarono  questo  spaven- 
« toso  enigma:  svegliata  dalla  sicurezza,  nella  quale 
« avea  dormilo  fino  all’  ultimo  momento  per  cadere 
« nelle  angoscie  dello  spavento,  la  popolazione  erasi 
« precipitata  verso  le  parli  della  città  che  erano  al 

« sicuro  de’  nostri  colpi,  a fine  d aprirvisi  un  cam- 
« mino  verso  la  campagna.  Questi  infelici  nella  loro 
« vertigine  non  aveano  punto  pensato  sopra  un  nemico 
« più  crudele  e più  inseparabile  che  non  potevan 

« esserlo  i Francesi  vincitori;  cioè  sopra  la  fatalità 
« di  quei  luoghi  intransitabili.  Alcuni  sentieri,  trac- 
« ciati  dalle  capre  e dai  pastori  cabaili  vi  erano 
« bene  in  direzioni  differenti;  ma  la  folla  si  era 
« lanciata  all’  azzardo  a traverso  di  que  pendìi,  sopra 
« i quali  uno  non  può  più  arrestarsi:  le  prime  turbe 
« arrivando  all’  estremità  della  cateratta , spinte  da 

« quelle  che  secondavano  appresso,  e non  potendo 

« respingerle  addietro  nè  frenarle,  rotolarono  nell’  a- 
« bisso,  e si  formò  un’  orribile  cascata  d’  uomini. 
« Quando  la  folla  si  fu  diminuita  per  la  morte, 
« quei  fuggitivi,  che  eransi  sottratti  a questa  prima 
« rovina,  credettero  di  trovare  un  mezzo  di  conli- 
« nuare  la  loro  strada  pericolosa , lasciandosi  sdruc- 
a dotare  mediante  delle  corde  attaccate  alle  rocce. 

« Ma  fosse  poca  abilità  o precipitazione  in  eseguire 


* 

■ ,0. 

•f  V»  rv/ 

A 

» - _ 


•>*» 


AOih 

v • 

m 

*-  • 


Digitized  by  Google 


<ìMS> 

■<S^' 


•<y 


a.»  . 


'*yT 


iiV*i 


aV«> 

H*%  -.  ' 

À**\* 

mi 


<100  L’AFFRICA  FRANCESE 
« quest’  opera,  sia  che  le  corde  si  rompessero,  ne 
« nacquero  i medesimi  risultati  da  cause  diverse,  ed 
« ebber  luogo  ancora  delle  cadute  mortali. 

« Dopo  avere  messo  un  posto  alla  Kasbah , il 

« generale  Rulhières  si  portò  presso  al  cheicco  della 
« città  affine  di  assicurarsi  del  concorso  dei  princi- 
pi pali  abitanti  per  il  mantenimento  dell’  ordine,  e 

« per  farsi  indicare  i grandi  stabilimenti  pubblici  e 

« i magazzini  appartenenti  allo  Stalo.  Egli  percorse 
« in  seguito  le  strade,  radunando  in  truppa  i sol- 
« dati  che  cominciavano  a sparpagliarsi  senza  ordine 
« da  ogni  banda,  e ponendo  dei  corpi  di  guardia 

« a lutti  i punti  d’  importanza.  Erasi  divenuti  pa- 
« droni  di  Costantina , e due  o tre  ore  appresso 

« al  momento  a cui  la  sottomissione  era  stata  fatta, 
« il  generalissimo  e sua  A.  R.  il  signor  duca  di 

« Nemours  entrarono  nella  città  , e andarono  ad 

« occupare  il  palazzo  del  bey  Ahmed.  — Fu  uno 

« strano  e un  orrido  spettacolo  quello  della  breccia 
« per  coloro,  che,  arrivando  dal  di  fuori,  si  trova- 
« vano,  senza  esserci  preparali,  al  cospetto  di  que- 
« sto  quadro.  Egli  era  come  una  scena  d’  inferno, 
« con  dei  tratti  cosi  fattamente  penetranti,  che,  sotto 
« questa  impressione,  lo  spirito  nel  suo  scotimento, 
« si  persuadeva  qualche  momento  che  egli  ideasse 
« ciò  che  in  quel  punto  non  facea  che  vedere: 

« perché  vi  sono  degli  orrori  cosi  a)  di  là  di  tulle 

« le  avute  esperienze , che  egli  è più  facile  di 

« riguardarle  come  mostruosità  inventale  dall’  irama- 

« ginazione,  che  come  oggetti  offerti  dalla  realtà.  A 
« misura  che,  montando  per  la  breccia,  uno  avvicina- 
« vasi  alia  sommità,  pareva  che  un’atmosfera  calda, 
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« riempisse  interamente  Io  spazio.  Arrivalo  sul  ba- 

» Elione  non  si  respirava  più  I’  aria  dei  viventi  ; 

« eraci  un  vapore  soffocante,  uguale  a quello  che 

« si  sprigionerebbe  da  avelli  spalancali  , come  un 

« polverio  d’  ossami  bruciali.  Innovandosi  tuttavia  si 
« vedevano  delle  teste  e delle  braccia  uscenti  di 
« sotto  un  monliccllo  di  terra  e di  rottami,  lad- 
« dove  alcuni  erano  morti  sotto  le  ruine  d’  una  casa 

« rovinata;  più  lontano  si  trovava  un  caos  di  corpi 
« ammonlicellati  gli  uni  addosso  agli  altri , bru- 
« ciati , anneriti , mutilati , d’  arabi  e di  francesi , 
« di  morti  e di  agonizzanti.  Vi  erano  dei  feriti 

« che  erano  tuttavia  impacciali  sotto  dei  cadaveri, 
« o sfondali  a mezzo  nelle  escavazioni  che  l’ esplo- 
« sione  avea  aperte  sotto  i loro  passi.  Se  ne  ve- 
ti dea  di  quelli,  dai  quali  il  color  naturale  era  in- 

« teramente  sparito  sotto  la  tinta  che  avea  loro 

« impresso  il  fuoco  e la  polvere;  degli  altri,  che 
« aveano  bruciali  affatto  i loro  vestimenti  e rimasi 

« nudi.  Di  molti  non  restava  che  alcuna  cosa  a cui 

« non  saprebbesi  dar  nome,  un  non  so  che  nero, 
« cupo,  sodo,  quasi  ridotto  in  carbone,  con  una 
« superfice  squarciata,  e alla  quale  il  sangue  giun- 
ti geva  per  tutti  i pori,  ma  senea  poter  colare;  e 

« da  queste  piccole  masse  informi  uscivano  de’  gridi , 
« dei  gemiti,  dei  suoni  lamentosi,  dei  respiri  che 
« facevano  gelar  di  brividi.  Ciò  che  ascoltavano  le 
« orecchie,  ciò  che  vedevano  gli  occhi,  ciò  che 
« odorava  il  naso  non  può  essere  espresso  in  niuna 

« lingua  del  mondo. 

« Mentre  che  I’  assalto  si  lasciava 

T.  I. 
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L A FFRICA  FRANCESE 
« eziandio  che  si  cominciasse,  e dai  primi  albori 
« del  mattino,  uno  straordinario  movimento  d emi- 
« grazione  erasi  manifestato  intorno  alla  piazza.  Da 
« Koudiat-Aly  vedevasi  la  folla  inondare  i pendìi 
« che  erano  fra  la  città  e i precipizii,  e bollicare 
« in  questo  spazio,  soggetta  a dei  flussi  e reflussi 
« che  cagionavano  senza  dubbio  le  difficoltà  e i 
« disastri  della  fuga.  L’  orlo  della  profonda  vallala 
« del  Rummel  impediva  agli  occhi  la  veduta  della 
« scena  che  avea  luogo  al  disotto  della  cresta  delle 

« rocce  verticali;  si  perdeva  d’  occhio  il  corso  delle 

« ondate  di  tutta  quella  moltitudine,  ma  la  si  trovava 
« più  lontano  allorquando  usciva  dal  burrone  per 
« diramarsi  in  mille  direzioni,  lungo  le  pendici  che 
« circondava  il  campo  d’  Ahmcd-Bey.  Egli  è verso 
« questo  centro  che  si  difilavano  tutte  le  lunghe 
« file  d’  uomini  armati  e disarmati,  dei  vecchi,  delle 
« donne  e dei  bambini,  e tulli  i gruppi  che,  fra 
« le  principali  linee  di  comunicazione,  formicolavano 
« a traverso  de’  campi.  Due  pezzi  da  montagna,  con- 
« dotti  sopra  la  estremità  superiore  della  fronte  di 
« Koudiat-Aty,  lanciarono  degli  obici  nel  mezzo  di 
« questo  tappeto  moventesi  di  leste  e di  vestiti  af- 

« fricani,  che  ricopriva  gli  approcci  della  città  più 

« vicini  alla  nostra  posizione.  I fremiti  che  segui- 
« vano  la  caduta  di  ciascun  proiettile  indicavano  che 
« effetti  crudeli  aveano  prodotto;  ma  a misura  che 
« il  progresso  dell’  assalto  si  sviluppava,  i colpi  dei 
« nostri  cannoni  venivano  a rallentarsi,  come  se, 
a assicurato  una  volta  il  buon  esito , si  avesse  avuto 
« ribrezzo  di  schiacciare  un  nemico  vinto. 

« Dopo  avere  attentamente  veduto  i principali 
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LIBRO  QUARTO.  603 

di  Cosfanlina,  se  ne  elesse  uno  per  ista- 
1’  ambulanza;  toslochè  dopo  la  cessazione 


« delle  ostilità , i feriti  erano  stati  raccolti  dapper- 
« tutto  ov’  essi  erano  caduti,  tratti  di  sotto  ai  morti 
« e alle  macerie,  e depositali  a una  porta  della  città. 

« Dacché  il  loro  novello  asilo  fu  sgomberato  e for-  1 
« nito  di  materassi  che  vennero  dati  dalle  abita- 
te zioni  vicine  in  grande  abbondanza,  vi  furono  tra- 
« sportati.  Nel  tempo  medesimo  si  erano  messi  dei 
« posti  in  lutti  li  magazzini  dello  Stato,  acciocché 
« non  prendesse  piede  lo  scialaquo  e il  disordine, 

« come  un  verme  roditore,  in  questi  depositi,  dai 


« quali  dipendevano,  sotto  molti  rapporti,  le  defer- 
te turnazioni  da  prendersi  intorno  alla  sorte  della  no- 
te stra  conquista.  Una  parte  delle  truppe  fu  intro- 
et  dotta  nella  città,  mentrechè  il  resto  continuò  a 
et  occupare  le  antiche  posizioni.  I soldati  alloggiali 
et  nell  interno,  e quelli  di  fuori,  allorquando  essi 
et  penetravano , mediante  strade  secrele  e dirupati 
et  sentieri,  nella  Capoa  che  veniva  loro  interdetta, 
<e  percorrevano  con  una  spaventosa  attività  di  ca- 
ee  priccio  tutte  le  abitazioni  rimase  aperte,  la  più 
te  parte  delle  quali  erano  abbandonate,  portando  via 
te  le  coperte,  i tappeti,  le  materasse  e gli  oggetti 
et  di  abbigliamento  che  cadevan  loro  fra  le  mani. 


te  Molti  olìiciali  spiegarono  in  questa  occasione  un 
et  largo  esempio  di  santa  indignazione  e di  austero 
et  stoicismo,  sgridando,  con  un  impeto  più  fondato 
et  in  molivi  generosi  che  in  ragioni  presenti , de’  po- 
tè veri  soldati , che  dopo  crude  privazioni , vedevano 
« a loro  offerirsi  degli  elementi  di  ben  essere,  e 
« credevano  di  poter  farsene  profitto.  Questi  real- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« mente  si  credevano  del  lutto  nel  loro  diritto  quando 
« essi  faticavano  a provvedersi  contro  le  intempe- 
« rie  della  stagione  e le  incomodità  dello  stare  a 
« scoperto,  alle  spese  del  lusso  d'  un  nemico  che 
« era  caduto  di  spossatezza  piuttosto  che  egli  si 
« fosse  reso  per  evitare  alle  due  parli  le  calamità 

« estreme,  e che  non  avea  offerto  il  ramo  di  pace 
« a’  suoi  avversari  che  tutto  bagnato  di  loro  sangue. 
« Nel  mattino  del  giorno  terzo  dell’  occupazione  1’  or- 
« dine  era  ristabilito.  I soldati  accasermati  nelle  strade 
« che  erano  stale  regolarmente  assegnate  ai  diversi 
« corpi  si  occupavano  n pulire  le  loro  armi  e vesti 

« come  nelle  corti  dei  quartieri  d’ Europa.  La  po- 
« polazione,  da  prima  mollo  scemala  di  numero  per 
« la  fuga  di  cinque  o seimila  individui,  che  il  li- 
ce more  delle  nostre  armi  avea  successivamente  slac- 
ci calo  dal  suo  seno,  si  riaveva  già,  e si  accrc- 
« sceva  per  il  rientrar  giornaliero  di  famiglie  nu- 

c<  merose.  Vedevansi  gli  abitanti  in  certe  strade  che 

« erano  state  interamente  lasciale  a loro,  (ino  dalla 
« sera  stessa  dell’  entrata  nostra  starsi  seduti  davanti 
« le  loro  porte  con  una  perfetta  calma,  e formare 
« innanzi  alle  proprie  case  dei  piccoli  circoli,  dove 
« gli  uni  accoccolali  al  fianco  degli  altri,  mostra- 
ci vano  con  una  grave  noncuranza  quasi  che  nessun 
cc  avvenimento  non  si  fosse  compilo  straordinario  nella 
« giornata,  e che  essi  stessero  a raccontarsi  sola- 
cc  mente  delle  istorie  del  tempo  passato  o di  lon- 
cc  tani  paesi,  e non  di  avvenimenti  ancora  caldi, 
« di  cui  essi  erano  stali  gli  attori , e di  cui  essi 
« erano  le  vittime.  » 

Le  istruzioni  dirette  nel  21  settembre  al  gover- 
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nalor  generale  gli  raccomandavano  di  rispetlare  e di 
mantener  1’  ordine  amministrativo  che  egli  troverebbe 
stabilito  nella  nuova  conquista.  Il  signor  Valde  vi 
si  conformò  rigorosamente.  Egli  diede  il  titolo  di 
Kaid  a Sidi-Hamouda , figliuolo  del  Cheicco-el-Beled  ; 
era  un  giovine'  di  famiglia  antica  e venerala  fra  gli 
arabi , in  modo  che  Ahmed-Bey  non  s era  mai  ar- 
dito di  far  posare  sopra  di  lui  il  suo  credei  di- 
spotismo. Un  consiglio  composto  di  funzionari  fran- 
cesi e d indigeni  di  qualità  fu  aggiunto  al  Kaid 
per  proteggere  tutti  gl’  interessi  : i vinti  furono  trat- 
tati con  dolcezza  ; e il  generai  supremo  si  limitò 
a esigere  da  loro  il  pagamento  di  forniture  e der- 
rate necessarie  all’  armala.  Tutti  i documenti  ammi- 
nistrativi che  potevano  illuminarci  sopra  la  situazione 
e le  risorse  della  città  e del  paese  furono  preser- 
vati da  ogni  disastro , e non  fu  commesso  veruno 
di  que’  disordini  che  aveano  segnalala  la  presa  d’Al- 
geri. Molte  tribù  vennero  ben  presto  a offerirci  la 
loro  sottomissione,  e annunciarono  che  il  bey  Ahmed, 
abbandonalo  dalla  più  parte  dei  suoi , correva  come 
fuggitivo  le  vallate  dei  monti  Aurès. 

Alcuni  giorni  dopo  la  nostra  installazione  videsi 

arrivare  a Costantina  il  12°  di  linea,  che  era  stalo 
ritenuto  a Bona  per  ’i  sintomi  del  colera,  di  cui 

molti  soldati  di  questo  reggimento,  arrivalo  di  fre- 

sco dalla  Francia,  erano  paruti  attaccati.  Il  principe 
di  Joinvillo,  montato  sopra  1’  Ercole , essendo  per- 
venuto a Bona  ai  quattro  d’  ottobre,  non  avea  po- 
tuto resistere  al  nobile  desiderio  di  venire  a parte- 

cipare ai  pericoli  del  duca  di  Nemours;  il  12°  di 
linea  lo  avea  seguito  con  entusiasmo;  ma  questi 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
prodi  arrivarono  troppo  lardi.  L’ abboccamento  dei  due  'yX 
fratelli  fu  pieno  di  tenerezza  ; due  figliuoli  della 
Francia  si  abbracciarono  sotto  la  bandiera  della  pa- 
tria; e l’armata,  testimonia  del  loro  giovin  corag- 
gio, salutò  con  i suoi  evviva  i presagi  di  gloria 

novella,  che  questi  due  nomi  doveano  in  futuro  mo- 

strare coi  fatti. 

Ai  venti  di  ottobre  il  capitan  generale  fece  par- 
tire le  spoglie  mortali  del  conte  di  Damremont  e 
f artiglieria  di  assedio,  sotto  la  guardia  di  mille 

cinquecento  uomini;  questo  convoglio  fece  la  strada 
in  sette  giorni  e senza  combattimenti.  Nel  giorno 
ventisei,  il  generale  Trezel  si  pose  in  marcia  con 
una  seconda  colonna  che  faceva  scorta  ai  malati  c 
ai  feriti  ; e nel  di  vonlinove  il  generai  supremo , 

agitato  dalle  stragi  del  colèra,  sotto  al  quale  molti 

soldati  c il  generale  di  Caraman,  erano  caduti  vit- 
tima, si  affrettò  di  ricondurre  a Bona  il  resto  del- 

1’  armala,  lasciando  a Costanlina  una  guarnigione  di  due 
mila  e cinquecento  uomini  , sufficiente  per  i primi 
bisogni,  e che  fu  poscia  recata  al  numero  di  cin- 
quemila. 

In  tal  modo  ebbe  fine  la  campagna  del  1837. 

L’ ultimo  potere  della  vecchia  reggenza  era  allora 
caduto;  la  presa  di  Costanlina  assicurava  alla  nostra 

dominazione  un  ricco  sviluppo.  Situala  sopra  un  alto 
rispianato,  poco  distante  dal  mare;  avente  agevoli 
le  relazioni  coi  confini  del  deserto , avendo  per 

mezzo  di  belle  vallate  1’  entratura  nei  piani  situali 
all’  Oriente  dei  Biban  ( Porle  di  Ferro  ) , questa  città 
dovea  portare  una  notabile  influenza  sopra  la  pronta 
pacificazione  del  paese. 
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Ma  nel  mentre  che  le  nostre  armi  ottenevano  <*£' 

nell’  Oriente  un  immortale  trionfo,  la  disastrosa  con-  | 

venzione  del  generale  Bugeaud  annullava  nel  ponente 
tutti  i sacrifizi  d’  uomini  e di  danaro,  che  la  Fran- 
cia avea  prodigati  da  sette  anni  sopra  la  terra 

d’  Affrica.  Tanti  falli  accumulali  da  una  politica  di 
debolezza  e d’  esitazione  permanenti,  tanti  errori  che 
parevano  simili  a una  malvagia  volontà  piuttosto 
che  a della  impotenza,  si  trovavano  ridotti  a com- 
.pimento  dall’  inesplicabile  abbandono  del  suolo , la 
cui  conquista  ci  era  costala  sì  cara.  Le  nostre  ban- 
diere vittoriose  passavano  sotto  le  forche  caudine, 
e noi  non  guadagnavamo  una  città  che  per  dovere 
alle  convenienze  del  signor  Bugeaud  la  perdita  di 
tutta  I’  antica  reggenza,  meno  la  provincia  di  Co- 
stanlina,  e il  breve  spazio  che  gli  era  piaciuto  di 
lasciarci  sopra  il  litorale  intorno  ad  Algeri. 

Si  è veduto  nel  libro  terzo  che  al  comincia- 
menlo  delle  prime  operazioni  militari  che  seguirono 
la  Dostra  conquista  d’  Algeri,  le  tribù  della  provin- 
cia d’  Orano,  limitrofe  degli  stati  del  Marocco,  re- 
clamarono 1’  appoggio  del  capo  di  tale  potenza.  Pro- 
fittando delle  difficoltà  che  provava  il  vecchio  bey 
Hassan  a mantenersi,  con  una  debole  guarnigione 
turca,  nel  mezzo  degli  Arabi  che  la  nostra  vittoria 
e i nostri  proclami  chiamavano  all’  indipendenza,  lo 

Sceriffo  Abd-el-Rahman  avea  tentalo,  nel  mese  di 
novembre  del  1830,  di  impadronirsi  di  Tlemcen;  il 
suo  nepote  Muley-Ali,  spargendo  dappertutto  1’  oro 
e gli  emissari,  si  era  creato  rapidamente  delle  in-  ^ 
teliigenze  fino  a Milianah,  e anche  in  Algeri.  — 

Si  è veduta  1 infruttuosa  missione  del  colonnello  0$- 
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Auvray  a Tangeri  complicare  i nostri  imbarazzi  da 
vanti  a questi  progetti  d’  invasione,  che  non  furono  : 

j sventati  che  da  un  avvenimento  fortuito,  una  rivolta  j 

interna,  la  cui  repressione  fece  necessità  il  richiamo  i 

delle  truppe  marocchine  di  già  radunale  sopra  la 
frontiera  dell’  Algeria.  — Alla  fine  dell’  anno  se- 

guenle,  la  uccisione  di  un  ricco  negoziante  di  Ma- 
rocco, decapitato  in  Orano,  senza  farne  giudizio, 
per  ordino  del  generale  Boyer,  compromette  la  vita 

de’  Francesi  stabiliti  nelle  città  dello  Sceriffo,  e ci 
riduce  a inviare  un’  ambasciata  con  una  quantità 

! di  doni  per  comperare  la  sicurezza  dei  nostri  na- 

zionali, e per  evitare  una  dichiarazione  di  guerra, 
il  cui  motivo  ci  avesse  fatto  scapitare  nella  riputa- 
zione. — Si  è visto  finalmente  la  sagace  diploma- 
zia del  signor  di  Mornay , genero  del  maresciallo 

Soult,  ottenere  nel  giorno  quattro  di  aprile  del  mille 
ottocento  trentadue,  la  sottoscrizione  d’  una  conven- 
zione che  ritirava  1’  influenza  marrocchina  delle  città 
| di  Tlemccn,  di  Medeah  e di  Milianah. 

Ma , sforzato  di  rinunziare  a delle  pretensioni 
dirette  sopra  la  reggenza  d’  Algeri , la  politica  d Abd- 
el-Rahman  prese  allora  delle  strade,  contro  le’  quali 

la  nostra  inesperienza  delle  cose,  la  nostra  ignoranza 
quasiché  intera  dei  costumi  e delle  relazioni  musul- 

mane, non  potevano  fornirci  d’  alcuna  previdenza.  La 
comparsa  di  Abd-el-Kader  non  è un  fatto  isolato 
i per  gli  spirili  osservatori  che  hanno  studiato  da  vi- 

I cino  la  questione  araba.  Per  apprezzare  con  giustizia 

_j;  questo  notabile  incidente  della  storia  aflricana,  con-  ; 

jt«  vieno  conoscere  a fondo  1’  azione  della  forza  religiosa 
nelle  contrade  sottomesse  alla  dominazione  dell’  Islam. 
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La  legge  musulmana , considerata  o come  leg- 

ge civile , o come  legge  religiosa , si  appoggia 
sopra  due  basi  : il  testo  del  Corano . chiamato 
El-Scherah  ( la  legge,  ) che  risponde  alla  legge 

mosaica , e la  Sorma , ovvero  legge  tradizionale , 
che  risponde  al  Miskna  degli  ebrei.  Sonno  , tra 

«na  moltitudine  d’  altri  sensi,  significa  costume  , re- 
gola , insti  ut  o ; egli  è come  una  sorta  di  supple- 
mento del  Corano,  composto  di  tutti  i precetti  ri- 
cevuti per  tradizione  dalla  bocca  stessa  del  profeta , 
e che  egli  trascurò  di  porre  in  iscritto.  Non  fu  che 
sotto  il  califato  d’  Ali  che  essi  vennero  raccolti  in 
un  corpo  di  dottrina , e una  folla  di  comentari  fu- 

rono poscia  pubblicati  sopra  questo  comentario  stesso. 
I Somusti,  o tradizionisli  ortodossi , si  dividono  in 

quattro  sette:  quelli  d’  Hameefah,  Malek,  Shafei  e 
Harmbal,  quattro  dottori,  che  sono  in  certo  modo 
le  quattro  colonne  della  fede,  i quattro  padri  della 

chiesa  musulmana.  Hanneefah  , il  più  illustre , era  nato 
a Corfù,  nell'anno  80  dell’  egira.  Fra  tutti  i cemen- 
tatori del  Corano,  questi  è quello  che  ha  fallo  la 
parte  più  larga  alla  ragione  umana  e all'  equità  na- 
turale, c che  è meno  soggetto  all’  impero  della  tra- 
dizione. Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  pas- 
sati in  una  prigione,  in  Bagdad,  dov’  egli  amò  piut- 
tosto morire  che  cedere  alle  istanze  del  califfo  El- 
Mansour,  che  volea  forzarlo  ad  accettare  le  diffìcili 

funzioni  di  Khadi.  Innumerevoli  discepoli  hanno  se- 
guito le  tracce  di  questi  quattro  dottori , c accumu- 
lato sopra  le  loro  fatiche  una  massa  enorme  di 

comentari  ognora  più  divergenti  a misura  che  si  al- 
lontanavano dalla  sorgente,  onde  i maestri  hanno 
t.  i.  ri 
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x*  atlinto.  La  dottrina  d’  Hanneefah,  nata  nell’  Irak  re- 
£ gna  al  giorno  d’  oggi  nella  Turchia,  la  Tarlaria  e «jT 
I I’  Indostan  ; è la  più  diffusa  d’  ogni  altra  delle  I 


quattro.  Quella  di  Malek , che  fioriva  in  Medina, 

ha  dominato  specialmente  nella  Spagna  musulmana, 
c regna  ancora  in  tutto  il  Moghreb.  Al  contrario  di 

quella  d’  Hanneefah , essa  schiaccia  la  ragione  del- 
1’  uomo  sotto  1’  autorità  della  tradizione.  La  dottrina 
di  Shafei,  soprannominalo  il  Sole  del  mondo,  nato 
in  Siria  e morto  in  Egitto  ( nell’  anno  204  dell’  e- 
gira  ) è adesso  sparsa  nell’  Arabia  e nell’  Egitto,  ma 
ha  cessalo  di  esserlo  nella  Persia.  In  fine  quella  [ 

d’  Hannbal,  dapprima  rivale,  poscia  il  discepolo  e l’a- 
mico di  Shafei,  è confinata  in  alcuni  cantoni  oscuri 

dell’Arabia.  Hannbal  morì  a Ragdad  l’anno  dell’e- 
gira 241  ; novecentomila  persone  seguirono  il  suo  j 

convoglio,  e ventimila  infedeli,  nel  giorno  stesso 


della  sua  morte,  abbracciarono  la  fede  del  profeta.  j 

E intanto,  sotto  il  giogo  di  questa  legge  assoluta, 
che  non  ammette  che  1’  obbedienza , ma  non  mai 

il  dubbio  nè  1’  esame,  1’  indipendenza  del  pensiero 
umano  ha  saputo  ancora  aprir  gli  occhi , e l’ eresie 

non  sono  mancale  ancora  sotto  1’  impero  del  Korano. 

Non  si  parlerà  da  noi  in  particolare  degli  eretici 
musulmani,  molto  più  numerosi  che  gli  ortodossi  o 
sonnili.  Faremo  soltanto  menzione,  per  un  ricordo, 
dei  nomi  di  quattro  grandi  eresie,  che  si  sono  se- 
parate dal  ceppo  dell’  Islam:  primo  i Motazalili,  che 
negano  1’  eternità  degli  attributi  di  Dio,  la  prede- 
stinazione,  1’  eternità  delle  pene,  c quelle  del  Co-  - 

£3  rano  ; secondo  : I Sifali , difensori  ostinati  degli  al-  £<•» 

tributi  di  Dio  ; Terzo  : I Khoreijti , o ribelli,  che 
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V»  si  separarono  da  Alì,  e fecero  morire  sotto  il  pu-  1*/ 
£ gnale  il  genero  del  Profeta;  quarto:  I Schyili,  par-  ^ 
j ligiani  fanatici  d’  Ali,  che  essi  riverivano  almeno  j 

quanto  il  Profeta.  Quest’  ultimo  scisma,  che  rigetta 


ostinatamente  1’  autorità  della  Sonna,  regna  soprattutto 
in  Persia;  di  là,  1’  odio  reciproco  dei  Persiani  e 
de’  Turchi,  o degli  Schyiti  e dei  Sonniti,  che  tulli 
e due  hanno  molto  meno  di  avversione  per  un  in- 
fedele che  per  un  musulmano  della  setta  opposta. 
Ciascuna  di  queste  quattro  sette  si  suddivide  in  una 
folla  di  rami , più  lontani  ancora  dalla  sorgente 
schietta , onde  essi  si  sono  separali. 

Ma  e’  bisognava  una  guida  in  mezzo  di  questo 

caos  di  giurisprudenza  e di  tradizioni  contradditorie, 
che  lasciano  il  campo  troppo  largo  alla  interpreta- 
zione del  giudice.  La  brevità  del  testo  sacro  non 

uvea  fatto  che  moltiplicare  i lunghi  lavori  de  ce- 
mentatori. In  mezzo  a lutti-  i libri  che  sono  stali 

composti  a questo  scopo,  uno  dei  più  regolari  e dei 
compili  è,  senza  contrasto,  l fledaya  (a  rigor  di 
parola  la  guida  ) composto  dal  cheicco  Bou-Khan- 
Eddin-Ali,  celebre  Jeggista,  nato  nell’  India  verso  il 
secolo  dodicesimo.  Questo  è una  sorte  di  Digesto  della 
legge  musulmana,  ove  si  è tentalo  di  ordinare,  in 
un  modo  assai  poco  melodico,  le  confuse  prescri- 
zioni legislative  del  Corano,  accoppiando  al  sacro 
testo  i comentari  più  approvati.  L'  autore  inclina, 
generalmente,  verso  la  dottrina  d’  Hanneefah,  di  cui 
il  suo  libro  fa  un  epilogo;  di  più  1'  Hedaya  possiede 
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Dopo  ciò  che  noi  abbiamo  ora  detto , la  dot- 
trina  d’  Hanneefah  regnando  al  giorno  d’  oggi  nella  V 
Turchia,  e quella  di  Malek  in  tutto  il  Mogreb  af-  i 

fricano,  il  sultano  di  Costantinopoli  e lo  sceriffo  del 

Marocco  sono,  in  Oriente  e in  Occidente,  i due 
capi  in  cui  si  restringono  i poteri  spirituali  e tem- 
prali; 1’  unità  dell'  impero  musulmano  si  è divisa 
in  pezzi  per  questo  fatto  che  i sudditi  dell'  uno 
riguardano  come  scismatici  i sudditi  dell’  altro;  ma 
la  pienezza  del  potere  risiede  egualmente  nella  per- 
sona del  sultano  come  in  quella  dello  sceriffo.  L i- 
slamismo  essendo  1’  intera  sottomissione  dell  anima 
e del  corpo  alla  volontà  di  Dio  , resulta  ancora 
da  questo  dogma  fatalista  che  ogni  usurpatore  suc- 
cede ai  diritti  del  sovrano,  quando  la  volontà  di 

Dio,  vale  a dire  1 evento  fortunato,  ha  legittimato 
la  sua  usurpazione.  Il  fatto  in  questo  caso  è sino- 
nimo di  diritto,  e il  -popolo  passa  ben  presto  con 

la  providenza  nel  camp  deli’  usurpator  fortunato: 

« La  legittimità,  dicono  i dottori  Arabi,  si  acquista 
« pr  mezzo  del  trionfo  delle  armi  e per  mezzo 
a dell’  esercizio  dell’  autorità  sovrana.  » Siffatto  prin- 
cipio mette  in  chiaro  la  cagione  di  tutte  le  rivo- 
luzioni che  hanno  impedito  I esistenza  delle  dinastie 
musulmane;  il  diritto  di  primogenitura  non  ha  ve- 
runa influenza  al  diritto  alla  corona;  esso  non  som- 
ministra che  dei  pretesti  ai  ribelli  che  lo  fanuo 
valere  con  le  armi  alla  mano.  Del  resto,  il  trono 
in  mezzo  a lunghe  dissensioni  che  vengono  a stra- 
ziare l’ impero , non  resta  mai  diviso , e l’ Europa 
cristiana  indebolita  o taglieggiata  da  tante  divisioni 
insensate  potrebbe  prendere  su  questo  propsito  delle  ^u- 
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lezioni  dall’  impero  degli  Arabi.  Un  dogma  religioso  ;*£ 
e politico,  fondato  sopra  1’  unità,  non  ammette  di- 
visione, « il  fodero  del  Profeta,  come  diceva  Ma- 
« ometto  medesimo,  non  conlerria  due  sciabole  meglio 
« che  il  suo  impero  due  rei 

Lasciando  i Musulmani  d'  Affrica  sottomessi  alla 
dominazione  turchesca,  il  sceriffo  del  Marocco  avea 
ceduto  alla  fatalità  della  conquista.  Quando  tale  do- 

minazione fu  atterrata  per  opera  nostra , egli  ebbe 
per  un  momento  il  pensiero  d' esercitare  i suoi  an- 
tichi diritti  sopra  1’  Algeria;  ma  circondato  da  po- 

polazioni, che  senza  ripugnare  alla  sua  supremazia 
spirituale,  si  sottraevano  agevolmente  dalla  sua  auto- 
rità temporale,  che  non  si  estende  che  alcune  le- 
ghe dalla  sua  capitale,  egli  non  ebbe  o non  sentì 
punto  la  forza  di  fare  un  tentativo  contro  la  no- 

stra invasione  di  una  resistenza  perseverante.  Colpito  di 
terrore  per  le  nostre  rapide  vittorie , e per  la  ca- 

duta di  quella  temuta  potenza,  di  cui  Algeri  era 
il  capo  da  tre  secoli,  egli  ebbe  paura  di  tirare  le 
nostre  armi  nel  centro  de  suoi  propri  stati,  e li- 
mitò le  sue  andate  a soprav  vegliare  le  disposizioni 
degli  Arabi  vicini  alla  sua  frontiera.  Privo  d’  un’  ar- 
mata regolare,  egli  non  potò  far  piede  al  suo  ni- 
pote Muley-Ali  che  per  mezzo  di  leve  indisciplinate, 
i cui  disordini  e saccheggi  fecero  germogliare  l’ in- 
surrezione dappertutto  ove  passavano,  e costrinsero 
per  forza  a prontamente  licenziarle.  Tale  accidente 
rese  più  facili  le  negoziazioni  del  signore  di  Mor- 
nay,  e determinò  la  convenzione  sottoscritta  a Me- 
quinez nell’  aprile  del  milleottocentotrentadue.  In  tale 
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circostanza,  Abd-el-Rahman  cedeva  pure  al  destino,  ?$ 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
ma  senza  abdicare  i suoi  dirilli,  e tacitamente  ri- 
serbandosi di  suscitare  al  nostro  prender  piede  colà 
tutti  gli  ostacoli  di  cui  poteva  valersi  senza  una 
riprovevol  violazione  dei  trattali. 

La  famiglia  d’  Abd-el-Kader  godeva , da  tempo 
immemorabile , d’  un’  alta  venerazione  fra  gli  Arabi. 
Una  prospera  gioventù  e molti  viaggi  in  Oriente  e 
alla  tomba  del  Profeta,  riverberavano  sopra  la  fronte 
di  quel  giovin  figlio  di  Mahiddin  un’  aureola  di  ce- 
lebrità ; le  leggende  dei  marabutti  lo  presentavano 
come  lo  strumento  predestinato  alla  restaurazione  del- 
P indipendenza  musulmana.  La  sua  nobiltà  che  su- 
perbiva di  salire  al  Profeta,  formava  in  tal  modo 
una  specie  di  legame  di  parentela  fra  Abd-el-Kader 
e Abdel-Rahman.  Lo  sceriffo  credette  trovare  nel  fi- 
glio della  tribù  degli  Hachems  1’  agente  più  accon- 
cio a secondare  secretamente  i suoi  disegni.  Egli  si 
mise  in  comunicazioni  intime  con  Abd-el-Kader,  che, 
accettò  questa  protezione,  con  1’  intenzione  d’  im- 
piegarla più  tardi  per  aggrandire  i suoi  destini.  Ap- 
pena entrato  contro  noi  in  istato  d ostilità,  il  fu- 
turo emiro  non  lardò  punto  a conoscere  che  la  pro- 
vincia d’  Orano,  ove  il  suo  nome  era  già  celebre, 
era  quella  che  gli  offeriva  la  maggior  probabilità  di 
fortune  per  fondarvi  la  potenza  del  solo  padrone , 
da  cui  voleva  risorgere.  Mantenere  la  sua  alleanza 
misteriosa  cosi  lungo  tempo  che  ella  potesse  essergli 
utile , sotlrarvisi  dal  momento  che  i prosperi  avve- 
nimenti gli  permetterebbero  di  non  curarsi  dell'  ap- 
poggio, e fare  un  giorno  verso  lo  sceriffo  la  parte 
di  Mehemel-Ali  in  faccia  al  sultano  Mahmoud , tale 
fu  il  piano  di  Abd-el-Kader;  e bisogna  ben  rico- 
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noscere  che  i nostri  falli  non  1’  hanno  aiutato  meno 
del  suo  genio.  Il  trattalo  del  generale  Desmichels , 
accaduto  nel  1834,  ne  fece  un  piccolo  sovrano;  e 
il  trattalo  della  Tafna,  del  quale  noi  abbiamo  re- 
citato la  dolente  istoria,  dando  compimento  a que- 

st’ opera  impolitica,  alzò  il  nostro  avversario  al  grado 
di  eguale  della  Francia. 

Il  resultalo  immediato  delle  negoziazioni  del  ge- 

nerale Btigeaud  fu  di  stringere  fortemente  1’  alleanza 
dello  sceriffo  con  1’  emiro  algerino.  L’  abbandono  di 
Tlemcen  abbandonava  ad  Àbd-el-Kader  la  chiave  dei 
suoi  rapporti  futuri  con  le  popolazioni  musulmane  del- 

l’ ovest  ; e da  questo  momento  la  storia  delle  nostre 
guerre  d’  Affrica  va  a complicarsi  di  novelle  diffi- 
coltà e d’  imbarazzi  continuali,  che  non  riusciranno, 
nel  diciolto  novembre  del  1845,  se  non  che  a 
un  trattato  senza  valore,  e nel  quale  la  dignità 
della  Francia  non  sarà  più  ben  trattata  di  quello 
che  lo  siano  i suoi  interessi  materiali. 

Siccome  gli  avvenimenti  ulteriori  della  conquista 
vanno  da  ora  in  poi  a mescolarsi  alla  politica  an- 

glo-marocchina , noi  andiamo  a studiare  i diversi 
aspetti  di  questo  nuovo  teatro,  divenuto  il  focolare 
d’  una  sorda  fermentazione,  della  quale  non  è dato 
ancora  di  poter  prevedere  gli  ultimi  risultati. 
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Pag.  525  lin.  3.  — epujr.  necessario  — Osservazioni  sopra  la  convenzio- 
ne conclusa  ai  trenta  di  maggio  Tra  il  generai  Bugeautl  e Abd-el- 
Kadcr,  indirizzale  nel  giorno  quindici  di  giugno  del  mille 
ottocenlotrentasette  al  presidente  del  consiglio  c al  ministro 
della  guerra;  opera  del  conio  di  Damremont,  governatore 
generale  dell’  Algeria. 

Pag.  526  lin.  15.  — francese  — Discorso  del  signor  Baude  alla  ca- 
mera dei  deputali.  ( Monitore  noveriate  del  9 giugno  1837). 

Pag.  527  lin.  16.  — foresta  — « La  prima  campagna  comincierà 
« quando  le  vostre  messi  saranno  granite;  essa  Unirà  quando  sa- 
« ranno  distrutte,  come  pure  i vostri  alberi,  e le  vostre  fo- 
« reste  ec.  » ( Lettera  al  ministro  delta  guerra  15  maggio 
1837.  ) Non  è egli  una  bizzarra  cosa  il  vedere  un  gene- 
rale, ben  noto  per  le  sue  conoscenze  d‘  agricoltura,  dichia- 
rare in  tal  modo  la  guerra  a tutti  i vegetabili  d’  un  paese 
che  la  Francia  vuole  colonizzare? 

Pag.  528  lin.  11.  — stesso  — L’  ebreo  Durand , dice  il  signor  co- 


jg  mandante  Pellissier,  vedendo  cbe  egli  bisognava  finirla,  sotto  ^ 
pena  di  perdere  ogni  sua  importanza,  trovò  un  mezzo  che  Cì 
gii  p^ve  eccellente:  dissimulando  all’  emiro  le  facilità  che  ; 
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gli  offerivano  le  disposizioni  parifiche  del  governo,  egli  non 
lanette  di  chiedergli  una  somma  considerevole  per  corrom- 
pere, diceva  egli,  i generali  francesi.  E'  non  sarebbe  punto 
impossibile  che  1’  emiro  avesse  trovato  questa  diplomazia  troppo 
cara , e che  questa  considerazione  sia  stata  nel  numero  delle 
cause  che  lo  determinarono  a indirizzarsi  al  generale  Dam- 
remont.  Nel  mentre  che  Durand  dimandava  del  denaro  ad 
Abd-el-Kader , faceva  il  somigliante  al  generale  Bugeaud  per 
corrompere,  diceva  egli,  i consiglieri  dell'  emiro.  Ecco,  se- 
condo me,  l’origine  di  "quei  doni  di  cancelleria,  di  cui  è 
stato  parlato  nel  processo  del  generale  Brossard! 

Pag.  539  lin.  3.  — descrivere  — Una  focosa  corrispondenza  ebbe 
luogo  fra  i signori  Damremonl  e Bugeaud;  quest’  ultimo  la 
fini  con  la  seguente  lettera:  Generale,  io  vi  devo  una  riparazio- 
ne, io  voglio  farcela  con  sincerità.  Abd-el-Kader  assicura  che 
voi  non  gli  arele  giammai  fatte  proposizioni  di  pace,  lo  sono 
dunque  rimaso  ingannato  da  Durand , che  faceca  un  doppio 
gioco  per  ottenere  delle  concessioni  dalle  due  parti  contrattanti, 
cercando  di  estere  da  una  parte  e dall'  altra.  Egli  ri  adope- 
rata sopra! tulio  per  arricchire;  egli  è un  uomo  sordido.  Io 
non  me  ne  sono  serrilo  punto  in  questi  ultimi  negoziati  : io 
ho  trattato  direttamente.  Accettate  te  mie  scuse,  o generale-, 
cancellale  dall  animo  rostro  le  impressioni  che  hanno  dovuto 
lasciarvi  i miei  mal  fondati  rimproveri.  ( Al  campo  della  Ta- 
fna , 29  maggio  1837  ). 

Pag.  539  lin.  27.  — uomini  — Questa  colonna  formava  tre  brigate, 
comandate  dai  generali  Lcydcl  e Kulhièrcs  c dal  colonnello 
Combes.  — l.a  brigata:  il  1."  di  linea;  il  3."  battaglione 
leggero  d’  Affrica.  — 2.a  brigata;  il  23.n  o 24.”  di  linea. — 
3.a  brigata;  il  47.”  c 62.”  di  linea.  — La  cavalleria  si  com- 
poneva del  2.°  cacciatori  d’  Affrica  ; degli  spali is  regolari  ; dei 
douers  c scmelas  ausiliari.  L'  artiglieria  aveva  dodici  pezzi  da 
montagna;  il  convoglio  contava  550  muli  e 300  camelli,  for- 
niti dagli  Arabi  ausiliari. 
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Pag.  140  lin.  28.  — maggio  — Fra  il  luogotenente  Bugeaud,  coman- 
dante le  (rup|ic  francesi  a Orano,  c l'emiro  EI-IIadji-Abd-cl-Kadcr 
Oulid-Mahiddin , è stato  convenuto  il  seguente  trattato: 

1“  L’  Emiro  riconosce  la  sovranità  della  Francia  in  Affrica. 


2. "  La  Francia  si  riserva,  nella  provincia  d’ Orano,  — Mostaghancm, 
Mazagran  c i loro  territori;  Orano,  più  un  territorio  limitato 
all’Est  dalla  riviera  della  Macia,  c la  palude  ond’  essa  de- 
riva ; al  Sud  da  una  linea  che  parte  dalla  palude  qui  . su 
mentovala,  passando  dalla  spiaggia  settentrionale  del  capo  Scbka, 
c prolungandosi  fino  all’  Oved-Malah  ( Rio-Salato  ) , nella  dire- 
zione di  Sidi-Said,  c da  questa  riviera  insino  al  mare,  di 
maniera  che  lutto  il  terreno  compreso  in  questo  perimetro 
sia  territorio  francese.  — Nella  provincia  d’  Algeri , — Algeri , 
il  Sahcl,  la  pianura  di  Melidjati,  limitata  all’Est  fino  all’Oued- 
Kaddara  e al  di  là;  al  Sud,  dalla  prima  cresta  della  pri- 
ma catena  del  piccolo  Atlante  fino  alla  Chiffa,  comprenden- 
dovi Blidah  c il  suo  territorio;  all’  Ovest  dalia  Cliiffa  sino 
alla  coda  del  Mazafran,  c indi,  per  una  linea  diritta,  fino 
al  mare,  includendo  Koleah  e il  suo  territorio;  talché  tutto 
il  terreno  compreso  in  questo  perimetro,  sia  territorio  francese. 

3. "  L’emiro  amministrerà  la  provincia  d’  Orano,  quella  di  Titteri, 
c la  parte  di  quella  d'  Algeri  che  nou  rimane  punto  compresa, 
all’Ovest,  nel  limite  indicalo  dall’articolo  secondo.  Egli  non 
pofrà  penetrare  in  verun’  altra  parte  della  reggenza. 

4. ”  L’ emiro  non  avrà  alcuna  autorità  sopra  i musulmani  che 
vorranno  abitare  sopra  il  territorio  riservato  alla  Francia;  ma 
questi  resteranno  liberi  d’  andare  a vivere  sopra  il  territo- 
rio, di  cui  I’  emiro  ha  I’  amministrazione,  come  gli  abitanti 
del  territorio  dell’  Emiro  potranno  stabilirsi  sopra  il  territorio 
francese. 

5. ”  Gli  Arabi  che  vivono  sopra  il  territorio  francese  eserciteranno 


liberamente  la  loro  religione.  Essi  potranno  fabbricarvi  delle 
moschee,  c seguire  pienamente  la  loro  religione  per  ogni  > * 

parte  di  disciplina  sotto  I’  autorità  dei  loro  capi  spirituali. 
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6. "  L’  emiro  darà  all’  armala  francese  (rcntamila  fanegues  d’ O- 

rano  di  frumento;  trentamila  fanegues  di  Orano  d’  orzo  e 
cinquemila  buoi.  La  consegna  di  queste  derrate  si  farà  in 
Orano  per  terzo.  La  prima  avrà  luogo  dal  primo  al  quin- 
dici di  settembre  1837,  c le  due  altre,  di  due  in  due  mesi. 

7. ”  L’  emiro  compererà  in  Francia  la  polvere,  il  zolfo  e le 
armi  onde  avrà  bisogno. 

8. ”  1 Koulougli  che  vorranno  restare  in  Tlemcen  o altrove,  vi 
possederanno  liberamente  le  loro  proprietà,  e vi  saranno  trat- 
tati come  gli  Hadars  ( cittadini  ).  Quelli  che  vorranno  riti- 
rarsi sopra  il  territorio  francese  potranno  farlo  vendendo  o 
a Dittando  liberamente  le  loro  proprietà. 

9. "  La  Francia  cede  all’  emiro:  Harchgouue,  Tlemcen,  il  Mc- 
chouar  e i cannoni  che  erano  anticamente  in  questa  citta- 
della. L’  emiro  si  obbliga  di  far  trasportare  in  Orano  tutti 
li  effetti,  come  pure  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca 
della  guarnigione  di  Tlemcen. 

10. "  Il  commercio  sarà  libero  fra  gli  Arabi  e fra  i Francesi, 
che  potranno  stabilirsi  reciprocamente  sopra  T uno  o I'  altro 
territorio. 

11. ”  I Francesi  saranno  rispettali  presso  gli  Arabi,  come  gli 
Arabi  presso  li  Francesi.  Le  tenute  e le  proprietà  che  i 
Francesi  avranno  acquistate  o acquisteranno  sopra  il  territo- 
rio arabico  verran  loro  garantite.  Essi  ne  godranno  libera- 
mente, e P emiro  si  obbliga  a ristorar  loro  i danni  che  gli 
Arabi  facessero  ad  essi  provare. 

12°  I colpevoli  di  entrambo  i territori  saranno  renduti  reci- 
procamente. 

13. ”  L’  emiro  s’  impegna  di  non  concedere  alcun  punto  del  lit- 
torale  a una,  potenza  qualunque  senza  l’ autorizzazione  della 
Francia. 

14. ”  Il  commercio  della  reggenza  non  potrà  farsi  che  nei  porti 
occupati  dalla  Francia. 

15"  La  Francia  potrà  mantenere  degli  agenti  presso  dell’  emiro, 
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c nelle  città  sottoposte  alla  sua  amministrazione  per  servire 
d’  intermediario  presso  di  lui  ai  sudditi  francesi,  per  le  con- 
testazioni commerciali  ed  altre  che  potessero  avere  con  gli 
Arabi.  L’  emiro  godrà  della  stessa  facoltà  nelle  città  e porti 


francesi. 

Pag.  541  lin.  8.  — impolitica  — Dispaccio  telegrafico  di  Parigi,  del 
15  giugno  1837  a cinque  ore  e mezzo  della  Sera.  — Il  mini- 
stro della  guerra  al  signor  generale  di  Damremont  governa- 
tore generale.  » Il  re  ha  approvalo  oggi  appunto  il  trattato 
<r  concluso  dal  generale  Bugeaud  con  Abd-cl-Kader.  Il  luogo 
« tenente  colonnello  Delarue  parte  oggi  per  recare  questa 
« approvazione  in  Orano  al  generale  Bugeaud  ; egli  poscia 
« anderà  in  Algeri.  Io  vi  spedirò  per  mezzo  del  corriere 
« una  copia  di  questo  trattato.  > ( per  copia , sottoscritto  C. 
Lemaistre.  ) 

Pag.  542  lin.  29.  — nemico  — «Il  signor  generale  Bugeaud , dice 


« il  comandante  Pellissier  ne’  suoi  Annali,  si  è pentito  più  di 
« una  volta  d’  avere  sottoscritto  questo  trattato.  E'  basta  leg- 
« gerlo , c conoscere  anche  pochissimo  gli  affari  d’  Affrica , 
« per  essere  convinto  che  se  quello  era  tutto  ciò  che  il 
« governo  voleva  fare,  egli  era  ben  inutile  di  mettere  con 


« grandi  spese  una  divisione  in  campagna,  e di  stornare  il 


« signor  Bugeaud  dalle  sue  occupazioni  legislative  e agricole; 
« giacché  non  si  può  dubitar  punto  che , senza  uscire  d’ O- 
« rano,  e senza  tanto  apparato,  il  generale  Brossard  non 
« avesse  potuto  fare  altrettanto  » ( toni,  m , pag.  227  ). 

« Abd-cl-Kader , scrivca  nel  1842  il  signor  capitano  di  stato- 
ci maggiore  Lcblanc  de  Prcbois,  è un  Rodomonte,  di  cui  fanno 
a maliziosamente  il  loro  interesse  gli  eroi  dell’  Affrica,  e il 


« quale  sono  giunti  a farlo  considerare,  in  Francia,  come 
« il  nemico  che  ci  arresta  in  Algeria  ; e ciò  senza  nn  se- 
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o vero  c ragionalo  esame  della  questione  che  le  camere  bui-  ^ 
a tano  i denari  c gli  uomini , nel  mentre  che  esse  discutono  * » 

« con  ispilorceria  le  piccole  somme  che  vengono  loro  do- 

J «qt  V 




Digitized  by  Google 


Pag.  543  lin.  26.  — Arabi  — Dello  stabilimento  dei  Francesi  nella 
reggenza  d’  Algeri,  lom.  I,  pag.  64. 

Pag.  544  liti.  12.  — testa  — Lettera  al  signor  conte  Mole,  pre- 
sidente del  consiglio  de’  ministri,  scritta  dal  campo  della  Tafn.i 
ai  29  di  maggio  1837. 

Pag.  544  lin.  23.  — consentì  — Il  signor  Bugeaud  lasciò  compilare 
sopra  questo  avvenimento  una  scena  da  romanzo,  che  pub- 
blicarono molti  giornali  di  quel  tempo.  Egli  era  lontano  dal 
prevedere  1’  accoglienza  che  1’  opinion  pubblica  andava  a fare 
al  trattato  della  Tafna;  e il  suo  orgoglio  non  gli  consenti 
di  notare  che  Abd-cl-Kader  I'  avea  ricevuto  come  vassallo 
piuttosto  che  come  plenipotenziario.  Ma  1’  onore  di  toccare  la 
mano  d’  un  sovrano,  che  egli  dovea  più  tardi  eguagliare  a 
Napoleoxe,  poteva  bene  in  tal  momento  fare  venire  a patti 
ton  alcune  convenienze  d’  amor  proprio. 

Pag.  519  lin.  21.  — pesantissimo  — litografia  anonima  pubblicala  a 
Limoges  nel  1845  con  I’  impresa  del  maresciallo  Bugeaud:  Ense 
et  aratro.  « Più  d’  ogni  altro  ( narra  la  biograGa  j,  c senza 
« timore  di  venir  contraddetto,  il  maresciallo  Bugeaud  può 
« ripetere  con  la  Tour  d’  Auvergne,  il  primo  granatiere  di 
« Francia:  lo  appartengo  alla  patria;  soldato,  io  le  ho  con- 
ti sacrato  il  mio  braccio  ; cittadino , io  fo  rispettare  le  sue 
« leggi.  » 

Più  innanzi , egli  aggiunge  ( pag.  40  ) parlando  del  trattato  della 
Tafna:  — « Gli  amiri  del  maresciallo  gli  hanno  spesso  in- 
« leso  dire  clic  il  trattato  non  era  punto  vantaggioso;  mi 
« siccome  egli  non  era  punto  allor  partigiano  dell’  occupa- 
li zionc  dell’  Algeria , egli  pensò  che  tale  trattalo  darebbe  alla 
« Francia  il  tempo  di  riflettere.  Del  resto  ci  si  ricorda  come 
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« il  rappresentante  della  Francia,  nell'  abboccamento  che  egli  ^ 

« ebbe  con  Abd-el*Kader , si  mostrò  geloso  della  dignità  del 
« paese.  » 
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m « Pag.  519  lin.  27.  — Orticaia  — Abd-cl-K.ader  6 ora  nell’  età  di  cirra 
j Ircnlanov’  anni.  « La  sua  persona  è mediocre,  dice  il  coman- 

« dante  Pellissier;  egli  è di  aspetto  poco  florido;  la  sua  fisonomia, 
« dolce , piena  di  spirito  c qualificata , rassomiglia  di  molto 
« al  ritratto  che  ci  è stato  per  tradizione  dato  di  Gesù  Cri- 
« sto;  assai  belli  sono  i suoi  occhi;  i peli  della  sua  barba 
« sono  radi  e neri;  le  sue  mani  sono  graziose  ed  egli  nc 
a ha  una  cura  particolare;  porta  la  sua  testa  un  poco  in- 
« clinata  verso  la  spalla  sinistra;  le  sue  maniere  sono  af- 
« fettuose  c piene  di  politezza  o di  dignità;  rade  volte  cn- 
« tra  in  collera,  ed  è sempre  padrone  di  se  stesso;  animata 
« è la  sua  conversazione  e alcuna  volta  briosa;  tutto  il  suo 
« fare  ha  del  seducente,  ed  è difficile  vederlo  c non  amar- 
le lo.  — Egli  non  ha  che  una  donna , alla  quale  egli  mole 
< un  bene  sviscerato.  La  sua  famiglia  è composta  d’  una  fi- 
« glinola  e di  un  figliuolo,  il  qual  gli  nacque  pochi  giorni 
« prima  dell’  ingresso  dei  Francesi  in  Maskara.  Vestito  sem- 
el pre  alla  semplice,  il  suo  costume  è quello  di  un  vero 
ee  Arabo,  senza  veruna  specie  d’  ornamento;  esso  non  fa  uso 
et  d’ alcun  lusso  che  per  le  soc  armi  e po’  suoi  cavalli.  Egli 
et  vivea  in  questa  città,  senza  guardie  e come  un  particolare. 

* « Egli  ò una  persona  onesta;  da  nessuna  rosa  più  abhorro 
et  il  suo  carattere  che  dalla  crudeltà;  governa  gli  Arabi  con 
a giustizia  c dolcezza,  c dà  con  questo  modo  una  mentita 
et  formale  e permanente  a coloro  che  sostengono  con  tanta 
et  sfrontatezza  che  non  si  può  governar  que’  popoli  che  per 
a mezzo  del  terrore ; egli  si  è mostrato  sempre,  quando  lo 
ee  ha  potuto,  pieno  di  clemenza  e generosità  verso  i suoi 

a nemici.  Ecco  un  carattere  che  noi  non  crediamo  punto 

et  adulatorio,  e clic  sarà  ravvisato  da  tutti  quelli  clic  hanno 

a veduto  da  vicino  1’  originale.  Se  avesse  messo  in  opera 

^ o maggior  destrezza  c maggior  convenienza  nelle  sue  relazio- 

*£  ee  ni  con  esso  lui,  la  Francia  avrebbe  potuto  metterlo  nella 

- ijv- 

« sua  dipendenza  c cavarne  così  un  infinito  numero  di  ser- 
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« vigi.  Adesso  egli  si  è troppo  levato  in  alto  perchè  noi 
« possiamo  pensare  ad  altra  cosa  che  ad  abbatterlo  compiu- 
« tamenle.  » ( Annali  Algerini , L li,  pag.  358.  ) 

Un  ufficiale  di  marina , il  signor  Dcfrancc , prigioniero  d’ Abd- 
el-Kader  dal  dodici  agosto  1838,  c restituito  al  generale  Ra- 
pate! nel  mese  di  maggio  1837,  ha  scritto  la  storia  della 
sua  captività.  Egli  (a  pressapoco  lo  stesso  ritratto  dell’emiro, 
e si  loda  delle  buone  maniere  che  gli  furono  usate  nella 
sua  trista  condizione.  ( Cingile  mesi  di  captività  presso  gli 
Arabi  ; 2.  voi.  in  8“  ; Parigi , 1837.  ) 

Pag.  555  lin-  19.  — stesso  — Lettera  del  generai  Bugeaud  al  sig. 
conte  Molò,  presidente  del  consiglio  de’  ministri,  scritta  al 
rampo  della  Tafna  il  29  di  maggio  1837. 

Pag.  565  lin.  10.  — avvenire  — Osservazioni  sopra  la  convenzione 
conclusa  nel  30  di  maggio  fra  il  generale  Uugeaud  e Abd- 
elKadcr,  dirette  il  quindici  di  giugno  1837  al  signor  pre- 
sidente del  consiglio  e al  ministro  della  guerra  dal  luogo- 
tenente generale  conte  di  Damremont,  governator  generale  dei 
possessi  francesi  nel  nord  dell’  Affrica. 

Pag.  567  lin.  11.  — impeto  — Dacché  il  signor  Duvivier  ha  fatti 
di  pubblica  ragione  i suoi  eccellenti  studi  sopra  la  questione 
d’  Affrica , i detrattori  non  gli  sono  mancati  in  certi  stati 

maggiori  dell’  Algeria.  Ma  per  tutto  il  mondo  è venuto  il 

giorno  delle  retribuzioni  storiche,  c io  mi  affretto  a citarne 
un  fatto  curioso  che  dimostra  assai  chiaramente  tutti  li  ser- 
vizi che  noi  potremmo  aspettarci  dal  signor  Duvivier  se 
quest’  officiai  . generale  fosse  chiamato  a comandare  una  pro- 
vincia di  nostra  conquisti.  Noi  abbiamo  detto  che  al  ritorno 

della  spedizione  di  Costantina,  il  maresciallo  Clauzel  avea  cre- 
duto di  dover  ordinare  l’ occupazione  permanente  di  Guelma. 
Questa  commissione  affidata  al  bravo  Duvivier  era  piena  di 

difficoltà;  perchè  la  forza  di  questo  luogo  situato  fra  le  ruine 
non  poteva  essere  un  ostacolo  serio  alle  scorrerie  d’Ahmed- 
Bey  dalla  parte  di  Bona  che  nella  condizione  di  mantenere 
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la  nostra  influenza  sopra  le  tribù  vicine  fino  al  Ras-el-Akba. 
Il  carattere  del  signor  Duvivier  seppe  inspirare  agli  Arabi 
una  tal  confidenza , che  le  spedizioni  di  danaro  da  Bona  al 
rampo  di  Guelma  avendo  più  volte  provato  dei  ritardi,  essi 
fecero  a credenza  le  Torniture  dei  viveri  necessari  alla  guar- 
nigione e accettarono  dal  colonnello  dei  biglietti  a scadenza, 
che  circolarono  nelle  tribù  come  moneta  corrente.  Questo  fatto 
prova  i felici  risultati  che  un  sistema  pacifico,  appoggiato  da 
una  forza  conveniente,  otterrebbe  fra  questi  indigeni,  i quali 
sarebbe  tanto  utile  di  studiarli  a fondo  prima  di  portarne 
giudizio  sopra  le  declamazioni  appassionale  dell’  ignoranza  o 
della  cattiva  fede.  Il  governo  militare  è quasi  sempre  stato 
in  mancanza  di  chiare  informazioni;  c dalla  presa  di  Costan- 
ti™, die  dovea  esercitare  sopra  tutta  1’  Algeria  un  ascendente 
morale  cosi  efficace,  noi  vedremo  ben  presto  per  qual  serie 
di  fatti  e d’  inconseguenze  la  logica  della  sciabola  ba  ren- 
duto  sterile  1’  avvenire  della  colonizzazione. 

Pag.  369  lin.  29.  — Combes  — l.a  brigata:  2 battaglioni  del  17." 
leggiero;  1 battaglione  del  2°;  il  3.“  reggimento  de’  cacciatori 
d’ Affrica  : 1 battaglione  di  zuavi  ; 2 squadroni  di  spahis  ; 2 
pezzi  da  campagna  c 2 obici  da  montagna.  — 2 a brigala : 
il  23."  di  linea;  1 battaglione  del  11°;  un  battaglione  turco 
ausiliario;  nn  battaglione  di  spahis  irregolari  ; 1 battaglione 
dei  bersaglieri  d’  Affrica;  2 pezzi  da  campagna  e 2 obici.  — 
3.a  brigata  : il  3°  battaglione  leggero  di  Affrica  ; 1 batta- 
glione della  legione  straniera;  2 squadroni  del  l.°  cacciatori; 
2 squadroni  di  spahis  regolari;  quattro  pezzi  da  montagna, 
l.a  brigata : il  47.°  di  linea;  1 battaglione  del  26°;  2 pezzi 
da  campagna  e 2 obici. 

Pjg.  377  lin.  32  — trionfo  — Nato  a Chaumont  nel  1783,  allie- 
vo della  scuola  militare  di  Fonlaincbleau  nel  1803,  Denis  di 
Damremont  entrò  come;  sotto-luogotenente  al  12."  cacciatori  a 
cavallo,  nel  1804.  Colonnello  nel  1813,  egli  servi  la  Restaura- 
zione dopo  la  radula  dell’  impero,  comandò  la  legione  della 
T.  I.  79 
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Cóte-d'Or,  e fu  nominato  maresciallo  di  campo  nel  1821., 
Esso  fece  nel  1823  la  campagna  di  Spagna , c quella  d’ Al- 
geri nel  1830.  Promosso  nel  16  decembre  dello  stesso  anno 
al  grado  di  luogotenente  generale,  fu  nominato  al  comando 
dell’  8.a  divisione  militare  a Marsiglia.  Uomo  colto,  illustre, 
di  chiaro  intelletto  avea  conoscenza  dei  veri  interessi  della 
Francia  in  Affrica , e dopo  aver  vendicato  la  disfatta  di  Co- 
slantina , egli  disegnava  di  applicarsi  a un  sistema  di  paci- 
ficazione o di  giusti  rapporti  con  gl’  indigeni , che  dovea  par- 
torire de’  felici  risultati.  La  sua  perdita  fu  altamente  sentila, 
perchè  essa  rompeva  una  moltitudine  di  speranze.  Un  lutto 
pubblico  onorò  le  sue  gloriose  spoglie,  che  furono  trasferite 
a Parigi,  e deposte  nelle  tombe  degl’  Invalidi. 

11  generale  Pcrregaux,  ricondotto  a Bona,  e imbarcato  per  la 
Francia,  mori  nel  tempo  del  tragitto,  c fu  sepolto  in  Sar- 

degna. 

Pag.  590  lin.  17.  — esplosione  — Per  un’avventura  inaspettata  , que- 
st’ officiale  <l’  un  merito  cosi  segnalalo  restò  guarito  delle  sue 
mortali  fcrile.  Dacché  la  gloria  de’  suoi  fatti  d’  arme  l’ hanno 
innalzato  al  grado  di  luogotenente  generale,  egli  ha  provato 
più  d’  una  volta  che  il  comando  dell'  armata  d’  Affrica  non 
poteva  essere  affidato  a un  personaggio  più  illustre , più 
esperto  c più  affezionalo  alle  nostre  insolazioni.  Se,  come 

lo  domandano  gl’  interessi  della  nostra  conquista,  un  viceré 

venisse  in  fine  a dare  ai  nostri  stabilimenti  d’  Algeria  dei 
pegni  di  potenza,  di  pace  e di  sicurezza,  noi  crediamo  che 
la  dignità  di  maresciallo  di  Francia  sarebbe,  per  il  signor 
della  Moricièrc,  una  giusta  ricompensa  de’  servigi  ebe  egli 
non  cessa  di  rendere,  e che  il  principe  scelto  per  governar 
1’  Affrica  non  potrebbe  dare  la  sua  conffdenza  a un  luogo- 
tenente più  capace  c più  dedito. 

Pag.  591  lin.  31.  — teatrale  — « Egli  ebbe  ancora  la  forza  d’  as- 
« sicurarsi  del  buon  esito,  c quella  di  venire  a darne  conto 

n al  signor  duca  di  Nemours , comandante  delle  truppe  d’  as- 
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« < iranno  di  questo  bel  successo.  Ciò  avvenne  solamente  al-  j 

« lorquando  si  vide  che  una  palla  gli  avea  traversato  il 
a petto;  il  giorno  dopo  egli  era  morto.  Coloro  che  veduto 
a hau  Combcs  in  quell'  ultimo  momento  parlano  sempre  con 
« un  religioso  c doloroso  entusiasmo  della  sua  stoica  morte.  » 

( Armali  Algerini , per  E.  Pellissier  capitano  al  corpo  reale 
dello  Stato-maggiore , t.  in,  pag.  265  ]. 

Pag.  602  lin.  31.  — vinto  — Non  può  senza  pena  leggersi  que- 
st’ ultimo  episodio  della  relazione  scritta  dal  signor  de  la 
Tour-du-Pin.  Il  sangue  de'  nostri  soldati  che  cadevano  glorio- 
samente nelle  strade  di  Costanlina  doveva  essere  vendicato 
per  mezzo  di  colpi  di  mitraglia  sopra  una  moltitudine  di 
recchi,  di  donne  c di  bambini  clic  fuggivano  i disastri  di 
un  assalto?  L'  officiale  che  potè  ordinare  quest’  atto  d’  inu- 
tile crudeltà  avrebbe  oggidì  il  coraggio  di  confessarlo  pub- 
blicamente? L’  onor  francese  disapprova  le  morti  commessi1 
fuori  del  teatro  della  resistenza;  ma  1’  inumanità  d’  un  in- 
dividuo non  saprebbe  oscurare  1’  ammirabile  condotta  de’  no- 
stri bravi;  1'  assalto  di  Costantina  rimarrà  nella  storia  a canto 
de’  più  eroici  fatti  d’  arme,  e nessuna  città  non  fu  forse 
presa,  e,  dopo  la  vittoria,  trattata  più  generosamente. 

Pag.  603  lin.  3.  — Cheiceo-el-Bcled  — Il  Kalifa  Ben-Aissa  , luogo- 
tenente d’  Abmed,  era  giunto  a fuggirsene  nel  tempo  dell’  as- 
salto. Molli  altri  officiali  di  qualità  erano  periti,  o soccom- 


berono più  lardi  per  effetto  delle  loro  ferite. 

Pag.  606  lin.  23.  — del  1837  — Veggasi , per  i nomi  rilati  all’  or- 
dine dell'  armata , la  lista  generale  posta  nel  fine  di  questa 
storia.  Per  non  impacciar  punto  il  corso  di  questi  fatti  c 
per  agevolarne  le  ricerche,  ci  è parso  bene  il  dover  riunirli 


^ in  forma  di  Assegno  e per  date  di  combattimenti.  ^ 

s’i  Pag.  607  lin.  28.  — Tlemcen  — Tlcmcen  formava  ancora,  nel  1817,  ** 

un  piccolo  stato  indipendente,  il  cui  capo,  Mulcy-Abou-Ha- 
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moud-Bcn-Abdallah , arrivato  al  potere  per  mezzo  d' una  per- 
fìdia, si  era  collegato  con  gli  Spagnuoli  per  sostenere  la  sua 
usurpazione.  Due  de’  principali  di  Tlemoen,  Muley-Yousscf  e 
Sidi-Bou-Yahia,  se  ne  andarono  secrctamente  a Tene*,  di  coi 
orasi  con  un  migliaio  di  Turchi  impadronito  Haroudj-Barbe- 

rousse,  e sollecitarono  il  soccorso  di  questo  pirata  di  già 
famoso.  Haroudj  afferrò  con  ardenza  questa  occasione  di  sten- 
dere le  sue  conquiste  nell’  interno  del  Moghreb;  esso  marciò 
sopra  Tlcmcen  che  gli  aperse  le  porte  senza  resistenza , vi 

si  stabili  come  signore  c vi  fe  regnare  il  terrore.  Li  Spa- 
gnuoli gli  marciarono  contro,  lo  sorpresero  c s’  impadroni- 
rono di  Tlemcen.  Haroudj  forzalo  di  foggire,  ma  fieramente 
inseguito,  fu  raggiunto  a trenta  leghe  di  là,  sopra  il  terri- 
torio del  Marocco,  c mori  in  un  combattimento  disperato. 

Mulej-Abou-Hamoud , ristabilito  in  Tlemcen,  convenne  di  pa- 
gare agli  Spagnuoli  un  tributo  annuale  di  dodicimila  ducali 
d’  oro.  Sotto  i regni  seguenti  scoppiarono  delle  novelle  dis- 
sensioni: gli  Spagnuoli  versarono  mollo  sangue  per  difendere 
i loro  diritti  sopra  Tlcmcen;  nel  mille  cinquecento  cinquanta 
lo  sceriffo  di  Fez  se  ne  impadronì,  c Alxl-el-Kader , suo 

luogotenente,  marciava  di  già  sopra  Mostaghanem  con  dieci- 
mila uomini,  annunziando  ancora  i suoi  progetti  di  conqui- 
stare Algeri,  allorquando  i Turchi  si  portarono  innanzi  a 
lui  con  una  tale  rapidità  e con  forze  cosi  imponenti  che 
Abd-el-Kader  non  pensò  piò  che  a fare  una  pronta  ritirata 
con  un  bollino  considerabile.  Assalito  al  passaggio  d’  un  fiu- 
me, egli  rimase  morto  in  un  combattimento  sanguinoso.  La 
sua  testa  racchiusa  in  una  gabbia  di  ferro,  fu  portata  in 
trionfo  in  Algeri,  e sospesa  sotto  la  volta  della  porta  Bab- 
Azoun.  Il  Turco  Saffa  fu  lasciato  a Tlemcen  per  Hassan- 
Pacha,  con  millecinquecento  giannizzeri  e dieci  pezzi  di  can- 
none. Da  questo  tempo  in  poi  Tlemcen  divenne  un  beilato 
della  reggenza  d’  Algeri.  Dopo  la  cacciata  de’  Turchi  per  opera 
della  conquista  francese,  lo  Sceriffo  marocchino  credette  avere 
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degli  antichi  diritti  da  far  valere  sopra  il  possesso  di  Tlctncen; 
ma  troppo  debole  per  sostenerli  con  le  armi,  egli  se  ne 
rimase  spontaneo  nel  milleottocento  trcnladue  in  seguito  di 
negoziazioni  diplomatiche.  (Veggasi,  per  le  minute  informa- 
zioni di  questa  parte  delle  rivoluzioni  barbaresche,  la  mia 
Storia  dei  Pirati  e Corsari  dell'  Oceano  e del  Medittraneo, 
tomo  1.®  ). 

Pag.  608  lin.  20.  — Milianah  — Veggasi  per  questi  fatti  diversi, 
il  libro  ih. 

Pag.  611  lin.  32.  — musulmani  — Veggasi,  Y istoria  di  Spagna , per 
Rossecuw  Saint-Hilairc.  t.  in,  lib.  7.  cap.  1.”  — Istoria  del 
maomettisjno , per  Mills , cap.  2.  — Quadro  dell’  impero  Ot- 
tomano, per  Monradjéa  d’  Ohsson. 

o La  dottrina  di  HanecTah,  dice  il  sig.  Rosseeauw , è la  sola 
« che  sia  conosciuta  in  Europa  per  il  prezioso  commentario 
« clic  ne  ha  fatto  1’  Hedava  e per  la  dotta  opera  di  Moura- 
« djea  d’  Ohsson  compilata  quasi  tutta  intera  sopra  la  Mo- 
« ulteka-et-Ehbour  (l'influenza  de’ costumi  ),  compendiata  dalla 
« dottrina  d’ Haneefah , clic  serve  ancora  di  codice  all’  im- 
o pero  turco.  » 

Quanto  alla  dottrina  di  Malck,  che  domina  nella  Spagna  araba, 
c regna  pure  in  Barheria , essa  meriterebbe  d’  essere  tradotta 
da  qualcuno  de’  nostri  orientalisti,  per  bene  de’  nostri  pos- 
sessi d’ Algeri , ov'  ella  è sempre  in  vigore.  Nel  resto  essa 
non  differisce  da  quella  d’  Haneefah  che  sopra  certi  parti- 
colari, e vi  concorda  in  tutta  la  generalità. 

Pag.  614  lin.  15.  — Abdcl-Raman  — Muley-Abd-el-Rhaman-ben-Mulcj- 
Ischcm  è creduto  che  discenda  in  trentesimosesto  grado,  in  linea 
retta  c mascolina,  da  All,  genero  del  Profeta  Maometto. 

El-Hadji-Abd-cl-Kader-Oulid-Mahiddin , emiro  degli  Arabi  algerini 
è della  razza  degli  Hachems , che  si  pretende  uscito  dalla 
famiglia  del  medesimo  nome,  alla  quale  apparteneva  Abdallah, 
padre  del  Profeta. 

Questi  vincoli  cosi  vicini,  e che  nessun  musulmano  non  con- 


"f.9  V' 
rvé# 

y 


4: 


A,*  * 


■ >V® 

-e  tetse  s *e  A 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


m 

■ &*.  « 

A é*  a 

t#.  9 

N<y 


vi-  / \ 

■"*“* iv" 

r*  V ^ 

G30 


(rasta,  spiegano  il  segreto  appoggio  che  lo  sceriffo  di  Ma- 
rocco accorda  dal  1832  ad  Abd-el-Kadcr,  c la  proronda  ve- 
nerazione che  circonda  il  giovane  emiro.  Comunque  sia  di 
questa  genealogia,  che  non  si  può  nè  rifiutare  nè  approvare, 
il  nostro  instancabile  avversario  si  mostra  col  suo  genio  nel- 
l’  altezza  della  posizione  che  gli  hanno  creala  i nostri  Talli. 
Vedremo  fra  poco  con  quale  destrezza  c con  quale  perseveranza 
egli  ha  procuralo  in  ogni  avvenimento  di  trarne  profitto. 
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QUADRO  DELL’IMPERO  DEL  MAROCCO. 


Il  Moghreb-el-Aksa  ( occidens  exlremus,  estrema  re- 
gione dell’  Ovest  ) , che  da  noi  comunemente  si 
i nomina  Impero  del  Marocco,  si  compone  d’ un’  unione 

di  provincic  montuose,  sopra  le  quali  1’  autorità  dello 

sceriffo  non  regna  che  eli  nome  poco  oltre  una  pic- 
cola distanza  dalla  sua  capitale.  Questo  paese  oc-  ; 

cupa  un  territorio  di  dugentoventi  leghe  in  lunghezza 
sopra  centocinquanta  di  larghezza;  esso  ha  cento  le- 
ghe di  coste  sul  Mediterraneo , e dugento  sopra 

1’  Oceano.  La  sua  popolazione,  della  quale  non  si 
sa  il  numero  con  esattezza , è sparsa  in  una  de- 
cina di  città  e una  moltitudine  di  villaggi  o di 

j douars.  Al  nord,  il  suo  confine  è tracciato  dal  Me- 

diterraneo e dallo  stretto  di  Gibilterra  ; — al  sud , 


dal  deserto  di  Sahara;  — all’  est,  dai  monti  Trara, 
che  Io  separano  dall’  Algeria  e dal  Beled-el-Djerid;  — 
all’  ovest,  dall’  Oceano  Atlantico.  All’  est,  al  nord 
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i , a!  sud  dominano  le  catene  dell’  Aliante,  i cui  rami 


infiniti  prendono  i nomi  delle  selvagge  tribù  che 
vi  abitano. 

L’  aspetto  generale  del  Moghreb-el-Aksa , è con- 
simile, sotto  il  rapporto  fisico  e agricola,  a quello 
dell’  Algeria.  Il  suo  clima,  conforme  a quello  della 
Spagna  meridionale,  è temperalo,  all’  est,  dalla  vi- 
cinanza delle  alle  montagne,  le  cui  acque  correnti 
scendono  a fecondare  le  sue  pianure  e le  sue  val- 
late; al  nord  e all’  ovest,  da  due  mari,  i cui  venti 

regolari  altemprano  i bollori  dell’  estate.  La  terra  ha 
forza  di  dare  tre  ricolte  all’  anno.  Il  grano,  mal- 
grado della  sua  coltivazione  imperfetta,  vi  rende 
spesso  il  sessanta  per  uno.  I frutti  a scorza  vi 
vengono  in  mezzo  de’  campi , tulli  gli  alberi  d’  Euro- 
pa vi  hanno  delle  proporzioni  ammirabili.  La  canna 
dello  zucchero,  che  noi  finora  non  siamo  riusciti  a 
piantare  in  Algeria , si  coltiva  con  buon  esito  nelle 

regioni  meridionali;  le  quercie  di  ghianda  dolce,  i 
sugheri , i cipressi , gli  alberi  della  gomma , i len- 

tischi, i cedri,  i corbezzoli  formano  sopra  le  mon- 
tagne delle  foreste  maravigliose  ; i gelsi , i cedri , gli 
aranci , le  acacie , i datteri , gli  olivi , i mandorli , 
i granati , alberi  di  loto  ( micocoidier  ) , una  speci*; 
di  cipressi  chiamati  thuya , coprono  le  vallale;  l'orzo, 
il  frumento , il  grano  d’  India  ( mais  ) , 1’  avena , che 
non  si  trova  che  in  Algeria,  il  miglio,  la  fava 
occupano  la  pianura;  il  tabacco,  il  cotone,  la  vi- 
gna vi  prosperano  in  tutta  quella  estensione.  Vi 

abbondano  pure  altre  derrate  di  esportazione;  tali  j 

sono  le  cere,  1’  olio  d’  oliva  e il  sale.  Tante  rie-  ££ 
chezze,  tenute  a vile  per  effetto  d’  una  lunga  bar-  $' 
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LIBRO  QUIMO. 
barie,  montano  bene  che  un  gran  popolo  faccia 
alcuni  sforzi  per  rimetterle  in  circolazione  in  baratto 
de’  suoi  prodotti.  I Mori  non  coltivano  le  loro  terre, 
che  in  ragione  de’  bisogni  loro  più  stretti , due  terzi, 
di  quelle  del  Marocco  almeno,  sono  incolte.  Le  pal- 
me nane  vi  producono  come  in  Algeria.  Questo  spo- 
gliamelo materiale  è il  frutto  del  dispotismo  che  ab- 
batte queste  contrade  tralignate.  Presso  una  nazione, 
ove  l’uomo  non  ha  alcuna  proprietà,  poiché  il  sultano 
è il  padrone  di  ogni  cosa , ove  1’  uomo  non  ha 
veruna  libertà  di  disporre  del  fruito  della  sua  fa- 
tica, dove  finalmente  egli  non  può  nè  godere  nè 
gloriarsi  al  cospetto  de’  suoi  compatrioti  per  paura 
di  eccitare  la  cupidigia  dé  suoi  padroni,  è facil  cosa 
il  trovare  la  cagione  della  sua  inerzia,  del  suo  abru- 
timento  e della  sua  miseria.  L’  arbitrio  del  regime 
politico  sorpassa , nel  Marocco , I’  assolutismo  del 
vecchio  potere  ottomano.  Il  sultano  di  Costantinopoli 
è frenato  né  suoi  capricci  dal  suo  Divauo , dal  corpo 
degli  ulema,  organi  della  religione  c della  giurispru- 
denza : lo  sceriffo  marocchino  non  conosce  altra  legge 
che  la  propria  convenienza  , nè  altro  stimolo  eh*; 
la  propria  avarizia.  Sotto  un  giogo  siffatto  il  sud- 
dito che  non  conta  per  niente  desidera  di  non 
essere  conosciuto;  egli  si  da  cura  per  nascondersi 
dalla  presenza  del  suo  padrone.  Gli  agenti  del  po- 
tere non  sono  meno  schiavi  che  il  popolo;  inca- 
ricati di  raccogliere  i tributi , sotto  la  loro  respon- 
sabilità, e spesso  ancora  a prezzo  di  ributtanti  se- 
vizie, essi  estorcono  il  doppio  delle  somme  che  vuole 
il  despota  per  trarre  le  spese  del  loro  impiego  che 
non  è rimunerato  da  verun  pubblico  compenso,  per- 
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634  L’AFFRICA  FRANCESE 
chè  I’  erario  è la  cosa  del  sovrano.  Mercè  di  que- 
sto sistema  che  spegne  ogni  vita  morale  presso  a 
quasi  cinque  milioni  d’  individui , la  prosperità  fisica 
del  Marocco  non  ha  fatto  che  andare  in  diminu- 
zione. Una  spaventosa  carestia  vi  si  manifestò  nel 
1779;  le  raccolte,  saccheggiale  da  nuvoli  di  caval- 
lette venute  dal  mezzogiorno,  vennero  meno  in  ogni 
luogo  ; e li  sfortunati  abitanti , vivendo  giorno  per 
giorno,  senza  pubblici  granai,  senza  parsimonia,  si 
trovarono  agli  estremi.  Le  bestie,  per  le  quali  essi 
non  hanno  alcuna  provvisione,  morivano  di  fame 
nelle  pianure  inaridite.  L annata  appresso  fu  ezian- 
dio più  infelice;  le  genti  delle  città  e delle  ville 
morivano  a migliaia.  » Io  ho  veduto , scriveva  in 
« quel  tempo  il  nostro  console  generale,  una  folla 
« di  sciagurati,  sopra  le  strade,  nelle  vie,  morente 
« d'  inanizione , e che  mettevasi  a traverso  degli 
« asini  per  andare  a seppellirli.  Io  ho  veduto  dei 
« padri  vendere  i loro  figliuoli  per  uno  staio  di 
« grano;  un  marito,  d'  accordo  con  sua  moglie,  non 
« potendo  più  darle  da  mangiare,  andò  a maritarla 
« in  un’  altra  provincia,  come  se  la  fosse  sua  so- 
« rella , e venne  a ridomandarla  in  appresso,  allor- 
« quando  egli  si  ebbe  procacciato  nuovi  mezzi.  Io 
« ho  veduto  delle  donne  e de’  bambini  correre  die- 
« tro  a dei  camelli , scegliere  nei  loro  escrementi 
« alcuni  grani  d'  orzo  che  non  fossero  stati  digeriti , 

« e contenderseli  con  avidità.  Non  si  può  sapere 
« a quali  estremità  si  sarebbe  condotto  questo  male 
« se  la  Spagna  e il  Portogallo  non  avessero  per- 
« messo  1’  esportazione  dell’  olio,  del  burro,  de’ frutti  ^ 
a secchi  e de'  grani  del  nord , che  abbondavano  a *&■ 
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LIBRO  QUINTO.  635 

« Cadice  e a Lisbona.  Questo  grano,  spesso  dan- 
« neggiato  per  I'  avaria , si  vendette  nei  mercati  di 
« Salò  a cento  venti  lire  la  misura,  che  equivale 

« a uno  staio  ( setier  ) di  Francia  ; I’  olio  cattivo 

« e il  burro  rancio  valevano  centoltanta  lire  il  quin- 
« tale;  i piselli,  le  fave,  le  lenticchie,  che  si  tro- 

te vano  abbondanti  nelle  contrade  marocchine,  erano 
« divenute  derrate  di  lusso,  delle  quali  si  contavano 
« i grani;  se  ne  davano  dodici  o quindici  per  il 

« valore  di  un  denaro.  Nello  stato  della  calamità 
« nella  quale  si  trovava  1’  impero,  non  si  poteva 

« vedere  che  con  sorpresa  e con  una  sorte  di  ri- 

« spetto  la  rassegnazione  di  que’  popoli  infelici.  Essi 
« sopportavano  il  flagello  senza  dolersi,  perchè,  se- 
te condo  la  loro  fede,  niente  accade  in  questo  mondo 

« se  non  per  la  volontà  dell’  Onnipotente.  » Gli 

europei  farebbero  una  rivoluzione  se  una  qualche 
fatalità  alzasse  improvvisamente  a dodici  soldi  la 
libbra  del  pane,  come  quella  che  s’  è veduta  al 
Marocco  nel  1780. 

Tali  miserie  possono  rinnovarsi  per  effetto  della  de- 
cadenza che  opprime  tutto  il  Moghreb.  Ebbene,  con  si 
crudeli  previdenze  davanti,  non  toccherà  un  qualche  gior- 
no alla  Francia  di  prendere  una  generosa  iniziativa  ne- 
gl interessi,  che  si  annoderebbero  tanto  bene,  della  sua 
potenza  estera  e della  rigenerazione  d’ una  provincia,  della 
quale  la  storia  antica  proclama  1 immensa  ricchezza? 
Qualunque  siano  le  riflessioni  che  destate  sono  adesso 
dall  esame  di  questa  quistione,  si  può  presagire  con 
certezza  che  la  conquista  del  Marocco  sarà,  presto 
o tardi , la  inevitabile  conseguenza  della  nostra  oc- 
ciipazione  dell  Algeria.  Egli  rimane  a vedere  se  nei 
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636  L’  AFFRICA  FRANCESE 
nostri  interessi  politici  bene  compresi , torni  meglio 
sofierirvi  la  vicinanza  dell'  Inghilterra  che  piantarvi 
la  nostra  bandiera. 

Entrando  per  la  via  di  terra  nel  Marocco,  il 
primo  punto  che  s incontra  è Ouchdah , bicocca  di 
millecinquecento  anime,  al  sud-ovest  di  Tlemcen,  e 
sopra  il  confine  del  deserto  d’  Angad.  Le  sue  case 
di  mattoni  crudi  sono  basse,  strette,  mal  fabbricale. 
Noi  vi  trovammo,  nel  1814,  intorno  a dugenlo 
famiglie  originarie  di  Tlemcen , le  quali  Abd-el-Ka- 
der , al  tempo  della  sua  potenza , aveva  forzale  a 
emigrare.  Queste  famiglie,  alle  quali  si  mescolavano 
alcuni  ebrei , vivevano  della  coltivazione  di  giardini. 
Ouchdah  è nel  centro  di  verzieri  magnifici.  Al  di 
là  per  ogni  verso , vi  è il  deserto , e più  lungi 
I’  Atlante , la  cui  catena , venendo  d’  Algeria , tra- 

versa il  Marocco  nella  direzione  del  N.-E  al  S.-O, 
grandeggia  e s’  innalza  a misura  che  essa  si  di- 

stende al  centro,  e va  a perdersi  nell  Atlantico  cir- 
condando il  paese  di  Sous  che  essa  separa  dal 

Reled-el-Nun  e dal  Sahara. 

Dopo  avere  lascialo  Ouchdah  e traversalo  le  prime 
ramificazioni  del  piccolo  Atlante,  si  arriva  a Dou- 
Boudou , città  murala , sopra  un’  altezza  intorniata  da 
fertili  vallate;  poi,  al  sud  delle  montagne  del  RifT  e 
all’  est  del  reame  di  Fez,  rincontrasi  Taza,  piccola 
città,  che  comanda  al  vasto  paese  di  Schau. 

Da  Ouchdah  a Fez  si  contano  seltantacinque  le- 
ghe, e le  difficoltà  della  strada  sono  tali,  che  bi- 
sognerebbe da  sedici  a venti  giorni  di  marcia  per 

condurvi  un'  armata , supponendo  che  essa  potesse 
traversare,  senza  scaricare  un  fucile,  le  montagne 
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**  dell  Aliante  e I’  immenso  deserto  di  Schau,  nel 

yv 

qnale  non  si  trova  un  pozzo  o un  corso  d’ acqua 
j • per  tutte  le  dieci  leghe. 

Il  reame  di  Fez  è confinato  al  nord  dalle  mon- 
tagne del  RifT,  all'  est  e ai  sud  dall’  Atlante  e dalle 
sabbie  di  Schau,  al  sud-ovest  dal  paese  di  Tem- 
senah,  e,  risalendo  verso  il  nord,  dalie  regioni  dei 
Reni-Hassen  e del  Gharb.  La  situazione  di  Fez  è 
pittoresca,  al  fondo  di  un  bacino  che  viene  circon- 
dalo da  dei  colli  coltivati  con  diligenza.  L'  Oued- 
Sebou,  che  sbocca  nell’  Oceano  al  di  sotto  d’  El- 
Mamorah , innalìia  la  vallata  di  Fez  dall'  ovest  al 
sud-est.  Discendendo  dalle  allure  verso  il  fondo  del 
bacino,  la  strada  serpeggia  a traverso  de'  magnifici 
giardini , ordinati  come  in  anfiteatri  agli  accessi  della 
città.  Questa  si  divide  in  due  parli  ; la  vecchia  Fez , 
fabbricala  sul  terreno  piano,  e la  nuova  Fez,  fon- 
data nel  tredicesimo  secolo  da  Yakoub-el-Mansour , 
sopra  un’  altezza  che  domina  la  vecchia  città.  Un 
forte  recinto  c due  cittadelle,  f una  all'  est,  l’al- 

lra  all’  ovest,  difendono  la  capitale  dello  Sceriffo. 
La  Fez  bassa  è traversala  dall'  Oued-Ras-Alemah 
che  confluisce  con  T Oued-Sebou.  Questa  piccola  ri- 
viera, la  quale,  malgrado  delle  stagioni,  si  mantiene 
ognora  allo  stesso  livello,  bagna  i bastioni  della  Fez 
novella,  e fa  girare  per  T inclinamento  del  suo 
pendio,  una  grande  rota,  che  porta  le  sue  acque 
nella  città  alta.  Questo  meccanismo  semplicissimo  è 
^ fornito  di  alette  che  la  corrente  fa  movere;  esso 

£ ha , di  distanza  in  distanza , dei  vacui  che  attin- 

» , gono  T acqua  e la  versano  in  un  condotto  posto  a 

livello  della  sommità  delle  mura. 
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L’ origine  di  Fez  rimonta  all’  ottavo  secolo  ; nel 
dodicesimo  essa  era  nel  più  allo  grado  del  suo 
splendore.  La  conquista  d’  una  parte  della  Spagna 
fatta  da  Yakoub-el-.Mansour  le  tolse  per  un  tempo 
il  suo  orgoglio  di  capitale;  ma  1’  espulsione  dei 
mori  le  ricondusse  i suoi  abitanti  con  gli  avanzi 
della  grande  civilizzazione  di  Granata.  Le  sue  case 
sono  fabbricate  in  mattoni,  imbiancate  a calce,  co- 
me tutte  le  città  arabe,  con  de’  terrazzi  che  fanno 
sporto  e rendono  le  strade  tanto  strette , che  il 
giorno  vi  penetra  a pena.  Le  botteghe  non  sono 
ivi,  come  nella  vecchia  Algeri,  che  slanzuecie  oscure, 
nelle  quali  il  mercante  si  affastella  co’  suoi  fagotti, 
e fuma  gravemente  tutta  la  giornata  aspettando  1’  av- 
ventore. Non  ci  si  trova  più  alcun  vestigio  di  quei 
palazzi  maravigliosi , di  cui  favellano  con  tanta  com- 
piacenza Leone  1’  AfTricano  e Marmo! , suo  fedele 
copista.  Delle  settecento  moschee  di  cui  parlano  que- 
sti storici , non  ne  rimangono  che  duecento  zaouia 
o cappelle  ben  meschine,  e la  moschea  d’  El-Ka- 
roubi  sormontata  da  un  minaretto  di  seltantacinque 
piedi  d'  altezza.  L’  inglese  Jackson  attribuisce  a que- 
sta città  una  popolazione  di  380,000  abitanti  : egli 
non  esagera  che  350,000. 

Fez  è riputata,  in  lutto  I’  islamismo,  come  la 
seconda  città  santa  dopo  la  Mecca.  Il  suo  fondatore 
Edris,  che  i mori  pretendono  uscito  in  linea  retta 
da  Maometto,  dopo  essersi  nascosto  in  Medina  fug- 
gendo le  proscrizioni  del  califfo  Abdallah,  non  si 
credette  in  sicurezza  che  alle  estremità  del  Moghreb. 
La  sua  sepoltura  è venerata  nella  moschea  d’  El- 
Karoubi , il  cui  accesso  è interdetto  ai  cristiani.  Nel 
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quarlo  secolo  dell’  egira . i musulmani  del  Couchant  ^ 
andavano  a Fez  con  la  devozione  che  usavano  una 
volta  i cristiani  nel  visitare  i santi  luoghi  di  Ge- 
rusalemme. Questo  era  ancora  il  soggiorno  ove  la 
scienza  de  popoli  Arabi  ha  conservalo  lungo  tempo 
uno  de’ suoi  ultimi  asili.  Fez  possedeva  ancora,  verso 

la  metà  del  secolo  decimosesto,  delle  scuole  nume- 

I 

rose  che  mantenevano  le  tradizioni  dei  collegi  di 
Toledo , di  Cordova , di  Siviglia  e di  Granata  ; 

« f inchiostro  de  sapienti  equivale  al  sangue  de'  martiri , 

! « dice  un  volgar  proverbio  degli  Arabi;  il  mondo 

« è retto  da  quattro  colonne : la  scienza  de  dotti, 
a la  giustizia  de’  grandi,  la  preghiera  de  buoni  e il 
I « valore  de'  bravi.  » 

Prima  dell’  apparizione  di  Maometto,  gli  Arabi, 
j fuggendo  insieme,  nel  loro  andar  errando,  dalla  ci- 

vilizzazione e dalla  conquista,  avevano  mantenuto  i 
i vizii  e le  virtù  grossolane  de’  popoli  novelli.  La  loro 

ignoranza  era  profonda  ; era  per  loro  straniera  l’ arte 
stessa  della  scrittura,  ma  il  sopranome  di  popolo 
dal  libro  dato  da  essi  ai  cristiani  e agli  ebrei,  at- 
testa il  loro  rispetto  per  un’  arte  che  essi  amrni- 
| ravano  senza  invidiarla.  Il  sabeismo  era  il  loro  culto 

prima  dell’  islamismo,  e il  fondamento  di  ogni  re- 
; ligione,  l’unità  di  Dio  era  loro  sconosciuta.  Mao- 

metto insegnando  loro  questa  unità , fece  dunque  fare 
ad  essi  un  passo  immenso;  ma  il  Corano  era  lon- 
tano tuttavia  dal  contenere  in  sè  il  germe  di  quel 
vasto  sviluppo  dell’  intelligenza  che  si  vide  ben  pre- 
; sto  sorgere  all’  ombra  del  califfato.  L’  età  dell’  oro 

££  delle  lettere  e delle  scienze  arabe  non  si  conosce 
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dunque  a Bagdad  che  sotto  il  regno  del  califfo  El- 
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Mansour  verso  il  755.  Mentrechè  1’  imperator  greco 
Leone  1’  Isauriense  bruciava  i libri  e gli  autori , 
El-Mansour  si  mostrò  il  costante  protettore  della  scien- 
za ne’  suoi  vagiti.  La  teologia,  la  giurisprudenza, 
1’  astronomia  e la  poesia  furono  incoraggiate  e col- 
tivate da  lui,  e Giorgio  Balktishua,  medico  cristiano 
dell’  India , traduceva  per  commissione  di  lui  le  opere 
mediche  greche,  siriache  e persiane.  Il  nipote  d’El- 
Mansour,  il  famoso  Haroun-el-Raschid , superò  ancora 
il  suo  zio  nella  protezione  inclita  che  egli  assi- 
curava alle  lettere;  egli  non  viaggiava  mai,  dice 
El-Macin  , senza  un  corteggio  d’  un  centinaio  di 
sapienti  che  gli  facevano  compagnia  perfino  alla 
guerra.  A lui  si  deve  quel  bel  costume  degli 
Arabi  che  vogliono  , che  a canto  alla  moschea 
sia  eretta  sempre  una  scuola  gratuita.  In  tal  mo- 
do 1’  istruzione  si  sparse  dall’  altezza  del  suo  trono 
in  tutte  le  classi  delle  società.  Malgrado  delle  sue 
prevenzioni  religiose  contro  i cristiani,  Haroun  finì 
per  confidare  a Ibn-Meshua , profondamente  versato 
nella  letteratura  greca,  il  pensiero  di  dirigere  le 
scuole  del  suo  impero.  Egli  chiamò  egualmente  presso 
di  sè  un  monaco  nesloriano  di  Nisabour,  nel  Kho- 
rassan , paese  che  sembra  essere  la  sede  d’  una  col- 
tura intellettuale  mollo  antica. 

I monaci  nestoriani  esercitarono  una  grande  in- 
fluenza sopra  le  origini  della  civilizzazione  arabica. 
Dai  primi  secoli  dell’  era  cristiana  noi  vediamo  que- 
sti religiosi  letterati , pacifici  precursori  di  Maometto , 
penetrare  nella  Persia,  nell’  India  e fino  alle  ultime 
parti  della  China,  propagando  la  fede  con  l'aiuto 
della  scienza  nel  mentre  che  all’  altra  estremità  del 
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nostro  emisfero,  il  monaco  Nicola  traduceva  per  gli  'ST 

4 y y 

Arabi  dell’  Andalusia  le  opere  di  Dioscoride.  — Gli  | 
ebrei  d’Oriente,  allora  famosi  per  la  loro  sapienza,  j 


potevano  pure  rivendicare  , anche  prima  dei  cri- 

stiani, I’  onore  di  avere  iniziato  gli  Arabi  alle 
scienze  profane  dell’  antichità.  La  medicina  veniva 
dagli  ebrei  coltivata  sopra  ogn’  altra  scienza , i quali 
la  insegnarono  agli  Arabi,  e questi  la  resero  ezian- 
dio più  perfetta  con  quella  penetrante  sagacità  e con 
quella  sapiente  osservazione  che  li  caratterizza.  Ma, 
con  la  decadenza  della  civilizzazione  musulmana,  delle 
pratiche  superstiziose  vennero  a poco  a poco  nel 
posto  dello  studio  c dell’  osservazione,  e ciò  che 
era  una  scienza  divenne  una  grossolana  ciarla- 
taneria. 

Lo  splendore  del  regno  di  Horoun-el-Raschid  fu 
ancora  superato  da  quello  di  El-Mamoun,  suo  fi- 
gliuolo, dal)’ 813  all*  833.  In  Bagdad,  come  più  lardi 


in  Cordova,  le  prime  dignità  dello  stato  furono  l’ap- 

pannaggio esclusivo  del  merito  e della  scienza.  In- 
tere famiglie,  comprese  le  donne,  si  applicarono 
al  mestiere  di  tradurre  le  opere  straniere,  sebbene 

per  uno  strano  capriccio,  gli  originali,  tradotti  una 
volta , fossero  bruciati  per  ordine  d’ EI-Marooun  che , 
vincitore  de’  Greci , esigeva  da  loro  dei  manoscritti 
in  tributo.  Ma  unito  a questa  specie  di  follia,  il 

medesimo  califfo  faceva  educare  con  grandi  speso 
j seimila  scolari  in  un  solo  collegio  di  Bagdad.  Pas- 
sali, quasi  senza  transizione,  dalla  barbarie  alla  ci- 
viltà più  finita,  gli  Arabi  si  abbandonarono  verso  ^ 

gli  studi  con  lo  stesso  ardore  che  verso  la  con- 

quista;  arrivali  troppo  tardi  per  creare,  essi  presero 
T-  »•  81 
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W Ir  scienze  tulle  belle  e formale  dalle  mani  dei  po- 
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poli  che  essi  avevano  vinti , e imitarono  ciò  che 
non  potevano  più  inventare.  Di  là  quel  rapido  cre- 
scere e quella  decadenza  non  meno  rapida  della 
loro  civilizzazione,  nata  in  fretta,  senza  cultura  pre- 
cedente e troppo  sollecitamente  sviluppala  per  non 
estinguersi  ben  presto.  Tutte  le  loro  cognizioni  sono 
lolle  in  prestilo;  1’  alchimia  coltivata  da  loro  con 
tanta  credulità  e passione,  vien  loro  dall’  Egitto; 
la  geometria  c 1’  astronomia  da’  Greci , loro  primi 
maestri;  la  filosofia  e la  storia  naturale  da  Aristo- 
tele, che  regnò  sopra  di  essi  come  fece  sopra  il 
Medio  evo  in  Europa;  la  medicina  dagli  Ebrei,  e 
f algebra  dall’  India  ; la  bussola , ancorché  imperfetta , 
dai  Chinesi  che  la  possedevano  dal  primo  secolo 
dell’  era  cristiana  ; finalmente  la  carta  dall’  Asia , e 
la  polvere  da  cannone  dai  Mongolesi.  Avidi  di  ogni 
sorte  di  cognizioni,  gli  Arabi,  in  mancanza  di  in- 
venzione , sembrano  d’ essere  stati  dolati  della  facoltà 
di  appropriarsi , a fine  di  perfezionarle , le  scoperte 
degli  altri  popoli,  e di  farne,  con  la  propagazione 
nel  loro  vasto  impero,  il  patrimonio  del  genere 
umano.  La  sola  cosa  che  ad  essi  appartiene  in  pro- 
prietà in  tutta  questa  coltura  di  seconda  mano , é 
la  loro  letteratura,  fratto  indigeno  del  loro  suolo  e 
del  loro  genio,  e che  s’appartiene  ad  essi  per  le 
sue  qualità  e per  i suoi  difetti  soprattutto.  Ma  il 
grande  e reale  servigio  che  essi  hanno  renduto  al 
mondo  non  è quello  di  avere  creato  le  scienze, 
ma  si  quello  di  non  le  aver  lasciate  perire. 
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Gli  storici  loro  principali  sono:  1°  Theman-ben- 
Amri,  morto  nell’  ollocentonovantasei , che  ha  scritto 
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,\  s'i  annali  degli  Emiri  di  Spagna;  2.°  Mesandi,  che  XX" 

£ verso  la  metà  del  decimo  secolo  ha  raccontato  nel  £ 

I suo  libro,  intitolato  / Proti  d'oro,  le  guerre  d Abd- 

cl-Rahman  HI  contro  i cristiani;  3.°  Abou-Abdallah- 
ben-Abou-Nasr-el-Homaidi , autore  d-  una  breve  cronaca 
sopra  la  conquista  della  penisola  e sopra  il  regno 
degli  Ommyades  ; 4.”  Ben-el-Àbar-el-Kodaj , di  Va- 
lenza, che  ha  trattato  lo  stesso  soggetto;  5.”  Ahmed- 
e!-Razi , che  vivea  verso  il  quarto  secolo  dell’  egira , 
autore  d’  una  storia  molto  ampia  della  Spagna  e 
delle  vite  de  suoi  uomini  illustri;  6.°  Abou-Alerouan , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  d' Ebn-Hayan , morto 
nell’  anno  1088,  che  ha  scritto  gli  annali  della 
Spagna  in  dieci  volumi,  e un'  altra  opera  storica 
in  sessanta;  7.°  AbouI-Hassem-Khalaf-ben-Paskual , di 
Cordova,  morto  nel  1197,  che  ha  fatto  il  racconto 
dello  smembramento  del  califfato;  8°  Abd-el-llalùn , 
di  Granata , scrittore  del  quattordicesimo  secolo , sto- 
rico degl'  imperi  di  Fez,  degli  EI-Moravidcs  e de- 
gli El-Mohades;  9.°  Ebn-Khaldoun , di  Tunisi,  dello 
stesso  secolo;  e finalmente  il  10."  per  gli  ultimi 
tempi  della  dominazione  Araba,  Lizan-Eddin-Assale- 
manni , segretario  dei  principi  di  Granata  , che  ha 
raccontato  i loro  regni  sotto  il  bizzarro  titolo  di 
Puma  Ltma;  11.°  Abdallah-Ali-ben-Houzeil,  di  Gra- 
nata,  ha  scritto  intorno  alla  storia  e all’  arte  mi- 
litare; 12."  Ahmed-el-Mokhri,  di  Tlemcen,  ha  com- 
posto, ! ultimo,  verso  il  secolo  decimosettimo,  una 
compilazione  abbreviata  di  lutti  i suoi  antecessori. 

| I continui  viaggi  dei  dotti  Àrabi,  a traverso  del-  | 

I immensa  estensione  dei  paesi  sottoposti  alla  legge  ^ 
dell'  IsIam,  hanno  prodotto  degli  eccellenti  lavori  di  '$v 
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geografia  e di  statistica.  La  maggior  parte  dei  Irat- 
tali  che  noi  possediamo  ancora  sono  stati  composti  j 

per  ordine  dei  califfi  di  Bagdad  e di  Cordova.  Aben-  | 
Isa-el-Gazani  ha  lasciato  una  descrizione  scientifica 

dell’  Egitto.  Nel  secolo  dodicesimo,  lo  sceriffo  Edris, 
che  fece  per  Ruggero  II,  re  di  Sicilia,  il  famoso 
globo  celeste  in  argento , di  cui  ha  tanto  parlato 

il  medio  evo,  ha  compreso  nella  sua  voluminosa 
geografia,  di  cui  non  possediamo  che  un  fragmento, 

una  minuta  descrizione  della  Spagna.  Dai  primi  tempi 
delia  conquista,  1’  emiro  El-Samah  avea  diretto  egli 
stesso  una  statistica  della  Penisola  sottomessa,  desti- 
nata al  califfo  Omar,  con  il  quadro  delle  imposte 
che  egli  dovea  pagare. 

In  quanto  alla  filosofia , le  dottrine  d’ Aristotele 
furono  la  base  degli  studi  arabi.  Averroes  di  Cor- 
dova egli  solo  ha  fallo  più  di  venti  volumi  di  com- 
menti sopra  gli  scritti  di  quel  famoso  greco;  ma 

l’ ortodossia  musulmana  si  sollevò  ben  presto  contro 
dei  lavori,  le  cui  conseguenze,  propagando  lo  spi- 
rito di  libera  discussione,  minacciava  di  stendere  la 
sua  audacia  fino  al  libro  sacro  del  Profeta.  Nondi- 
meno questo  studio  astratto  trovò  de’  seguaci  distinti, 

fra  i quali  va  citato  Ebn-Sina  ( Avicenna  ) , morto 

nel  millctrentasette,  filosofo  e medico  di  rinomanza;  — 
El-Farabi,  morto  nel  novccentocinquanta , che  cono- 
sceva, secondo  che  si  dice,  settanta  idiomi,  e che 
ha  lasciato  sopra  tutte  le  scienze  de’  suoi  tempi  una 
vasta  enciclopedia  ; — El-Gazali , morto  nel  mille 
treccntoquarantatre , che  ha  applicato  la  filosofìa  alla 
teologia;  — Ebn-Toufail,  il  primo  autore  di  questa  ^ 
finzione,  tanto  spesso  ripetuta  in  appresso,  del  barn-  jrjSJ' 
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**/  bino  gettalo  in  un’  isola  deserta,  e al  quale  la  na- 
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tura  rivela  gradatamente  un  intero  sistema  di  me- 
tafisica; — finalmente,  al  cominciare  del  secolo  un- 
decimo,  El-Khindi,  il  più  gran  filosofo,  medico  c 
astronomo  di  quest’  epoca  illustre,  e che  non  ha 
lasciato  meno  di  dugento  opere. 

Ma  la  scienza  sarebbe  stata  sterile  agli  occhi  degli 
Arabi,  se  essa  non  avesse  fornito  d’un  potere  sopranna- 
turale colui  che  si  approfondava  ne’  suoi  misteri.  Di  là 
venne  1’  alchimia  ; e se  1’  arte  di  trasformare  in  oro 
tutti  i metalli , se  1’  invenzione  del  liquore  d' immor- 
talità non  coronarono  i loro  pazientissimi  sforzi,  bi- 
sogna riconoscere  almeno  che  essi  dilatarono  molto 
lungi  il  dominio  della  chimica.  El-Geber , di  Sivi- 
glia, che  ha  dato  il  suo  nome  all’  algebra , trovala 
nell'  India  molto  tempo  prima  di  lui,  ha  scritto  più 
trattati  sopra  1’  alchimia  e la  chimica,  che  egli  con- 
fonde spesso  1’  una  con  I’  altra;  Ebn-Meshua  ed  El- 
Ilazi  partecipano  con  questo  dotto  all’  onore  d’  avere 
trasmesso  e sviluppalo  delle  cognizioni , la  cui  sor- 
gente rimonta  agli  antichi  greci  e agl’  Indiani.  — Le 

altre  branche  della  storia  naturale  devono  anche  agli 

Arabi  una  grata  memoria;  Ebn-Kadi-Schiaba  e Abou- 
Othraan  hanno  scritta  la  storia  degli  animali;  Abd- 
el-Kihan-el-Bionni  trattò  quella  del  regno  minerale  ; 
Ebn-el-Beythar , di  Malaga,  morto  nel  milledugento 
quarantotto,  esplorò  tutte  le  parti  del  mondo  cono- 

sciuto dai  musulmani,  dalle  sponde  del  Gange  fino 
alle  rive  dell’  Atlantico,  e raccolse  un  tesoro  im- 
menso di  osservazioni. 

Ma  1’  arte,  ove  gli  Arabi  furono  eccellenti  so- 
$*-  pra  d’  ogni  altro,  fu  la  medicina:  la  famosa  scuola  3 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
di  Salerno  contava  dei  musulmani  fra  i più  rino- 
mati professori.  Trovasi  negli  scritti  di  El-Zaharavi , 
chirurgo  segnalato,  morto  nell’  anno  cinquecentesimo 
dell’  egira,  la  minuta  informazione  di  molli  strumenti 
già  perfezionati , e I’  applicazione  del  mocsa  ( moxa  ) 
contro  la  gotta;  si  ammira  eziandio  1’  ardimento  di 
corte  operazioni  di  quest’  arte  ancora  bambina.  La 
farmacia  non  rimase  punto  addietro;  il  dotto  Aben- 
Zoar,  di  Siviglia,  ha  dato  il  suo  nome  al  bezoar ; 

la  prima  farmacopea  che  sia  stata  pubblicata,  si  deve 
agli  Arabi,  nella  fine  del  nono  secolo,  e assai  no- 
mi farmaceutici,  de’ quali  si  fa  uso  al  giorno  d’oggi, 
sono  dedotti  dalla  loro  lingua.  ' 

Da  questo  popolo  stesso  ci  viene  la  sostituzione 
delle  cifre  semplici  della  nostra  aritmetica  al  siste- 
ma complicato  de’  Romani.  Thebit-ben-Korah  e Mo- 
hammed-ben-Moucha  condussero  le  matematiche  fino 
alla  soluzione  delle  equazioni  di  secondo  grado  ; e 
nell’  università  di  Levde  si  conserva  un  trattato  ma- 
noscritto di  Ben-Omar  sopra  le  equazioni  cubiche. 

Thebit  avea  tradotto  le  opere  d’  Archimede,  e le 
sezioni  conicità  d’  Apollonio,  una  parte  delle  quali  è 
stata  supplita  per  opera  del  suo  ingegno.  Tutte  le 
opere  dei  geometri  greci  furono  egualmente  tradotte 
nell’  idioma  arabico,  e i attitudine  di  questi  popoli 
per  questo  genere  di  studi  spiega  i loro  ingegni 
innegabili  nell’  architettura  e nella  meccanica. 

Il  califfo  El-Mamoun  diede  il  movimento  alle  ri- 

cerchi) astronomiche.  Sotto  il  suo  regno,  dice  Abou- 
el-Feddah , la  circonferenza  della  terra  fu  determi- 
nala in  novemila  leghe  ( cifra  che  corrisponde  alle 
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nostre  leghe  di  Francia  ).  Benché  la  scoperta  del 
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^ sistema  solare  non  dovesse  appartenere  che  a dei 
^ secoli  posteriori , i movimenti  degli  astri , il  disco  jj- 
I del  sole  e gli  eclissi  furono  studiati  con  attenzione, 
e la  scienza  moderna  si  è recala  a profitto  quei 
lavori  del  passato.  La  famosa  torre  Gircdda,  di  Si- 
viglia, fu  innalzata  nel  miilecentonovantasci  da  El- 
Geber,  ed  è forse  il  più  antico  e bell’  osservatorio 
del  mondo. 

Le  scuole  pubbliche,  poste  a canto  delle  mo- 
schee, non  insegnavano  da  prima  se  non  la  gram- 
matica e il  Corano.  Ma  più  tardi  si  aprirono  dei 
vasti  collegi  per  tutte  le  scienze.  Vi  si  sostenevano 
degli  esami , come  si  fa  nelle  nostre  università  mo- 
derne ; queste  sedute  erano  de’  giorni  solenni , e , mercè 
dello  spirito  di  tolleranza  di  quelle  grandi  epoche 

del  medio  evo , vidersi  ancora  degli  ebrei  figurare 

in  mezzo  al  corpo  degl’  insegnatori. 

Tal  è il  vasto  edilìzio  scientifico  che  la  religione 
musulmana  avea  fabbricato  dopo  due  secoli  d’  esi- 

stenza conquistatrice.  All'  impulsione  brutale  della  spa- 
da era  succeduto  uno  slancio  non  meno  fecondo 
verso  le  conquiste  dello  spirito.  Il  Cairo,  Cairouan 
e Fez  contendevansi  con  I’  Oriente  e la  Spagna, 

moresca  per  il  numero  e per  lo  splendore  de’  loro 
stabilimenti.  Il  nord  dell’  Affrica,  specie  d’  appendice 
ove  Roma  avea  recato  la  civilizzazione  dopo  la  con- 
quista, rinasceva  a una  vita  novella,  e dimenticava 
sotto  dei  padroni  più  dotti,  le  devastazioni  dei  Van- 
dali, e quelle  degl’  ignoranti  discepoli  di  Maometto. 

| Ma  1’  invasione  cristiana,  nel  ricacciare  fuori  della  ^ 

^ Spagna  gli  avanzi  dell’  emirato  di  Granata , spezzò 
la  catena  di  tale  civilizzazione  circoscritta  dagli  osta- 
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L A FFRICA  FRANCESE 
coli  che  le  opponeva  la  grettezza  del  Corano  e 
1'  islamismo,  staccata  con  una  scossa  violenta  dal 
suolo  dove  avea  fiorito,  tornò  a languire  c a per- 
dersi nel  deserto  afìricano.  Fez  aperse  un  asilo  pas- 
seggero agli  ultimi  dotti  dell’  Andalusia,  poscia  non 
rimase  di  questa  gran  tradizione  che  delle  memorie 
che  si  aggirano  fra  delle  rovine. 

« Quando  un'  epoca  è finita,  scriveva  non  so 
« ben  dove  Armando  Carrel,  lo  stampo  viene  spez- 
« zalo,  e la  provvidenza  si  appaga  che  non  possa 
« rifarsi;  ma  degli  avanzi  rimasi  in  terra  ne  sono 
« talora  de’  belli  a vedere.  » In  tal  modo  la  sto- 
ria degli  Arabi  resta  a farsi  tutta  intera,  e nes- 
suno studio  fu  mai  più  necessario  che  quello  del 

popolo  di  cui:  Dio  ci  offre  la  grandezza  per  rico- 
struirlo a fianco  della  nostra.  I suoi  otto  secoli  di 
dominazione  sopra  la  Spagna  ne  sono  una  pagina 
magniGca.  Si  sa  che  il  genio  arabo  e il  pensiero 

cristiano  si  sono  dati  de’  fieri  assalti , e che  delle 
avventure  singolari  hanno  volta  per  volta  segnalato 

queste  lotte  di  due  potenze , di  cui  la  istoria  am- 
mira tanto  le  sconfitte  che  i trionfi.  I Mori  di  Spa- 
gna hanno  segnata  fra  i popoli  una  esistenza  a 
parte;  malgrado  1’  estensione  del  loro  dominio  e il 
numero  de’  secoli  che  essa  ha  vissuto,  nessuno  sa- 
prebbe qualificare  con  esalti  vocaboli  la  loro  origine 
politica.  L'  invasione  arabica  spinse  la  sua  conquista 
sopra  il  mezzodì  dell'  Europa , dal  promontorio  di 
Gibilterra  fino  ai  Pirenei , con  una  rapidità  uguale 

i a quella  che  sottometteva , sopra  altre  piagge , la 
Cv  Siria  all’  Egitto.  Senza  la  sconfitta  di  que’  feroci  in- 

vasori  nelle  pianure  di  Tours,  la  Francia  e poi  $2^ 
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LIBRO  QUINTO. 

I Europa  sarebbero  rovinate  così  presto  come  I im-  vj$/ 
| pero  d Oriente,  e forse  Londra  e Parigi  sarebbero  ^ 

I ancora  nel  tempo  presente  città  musulmane.  Ricac-  ] 

i ciati  dietro  i Pirenei , queste  grandi  moltitudini  ri- 

j nunziarono  ai  costumi  della  conquista  per  fondare 

nella  Spagna  uno  stalo  pacifico.  Egli  non  è stato  i 

dunque  per  un  vano  orgoglio  che  gli  Arabi  di  Spa- 
gna hanno  empiuto  d'  epigrafi  in  loro  gloria  i mo- 
numenti del  lor  paese  adottivo.  La  moschea  di  Cor- 
dova, T Alcazar  di  Siviglia,  1'  Alamhra  di  Granala 
e gli  avanzi  del  JDjinaralif  arrecano  le  prove  di 
tutte  le  magnificenze  di  quell’  epoca  dimenticata.  Il 
regno  de’  Mori  non  è durato  men  lungo  tempo  nella 
Spagna  di  quello  della  occupazione  dell’  Inghilterra 
fatta  dai  Normandi.  I figliuoli  di  Moucha  e di  Tha-  ! 

rik  non  avevano  più  a temere  il  disastro  che  li 

espulse  dalla  loro  conquista , che  le  razze  di  Rollon 
e di  Guidarne  non  s immaginano,  a’  nostri  giorni, 
che  si  potrebbe  dispossessarsi  dal  suolo  che  essi 
hanno  conservato.  E nondimeno , malgrado  di  tutto  | 

questo  splendore,  1’  impero  dei  Mori  di  Spagna  non 
era  che  un  vasto  monumento  innalzalo  sopra  la  sab- 
bia, e i cui  destini  non  giunsero  mai  a uno  stato 
fermo.  La  religione  e i costumi  di  questo  popolo 

opponevano  un  ostacolo  insuperabile  alla  sua  fusione 
con  li  regni  limitrofi  ; il  suo  potere , privo  d’ al- 
leanze, vissuto  sempre  in  ostilità  o sopra  la  difen- 

siva, I intera  sua  esistenza  non  fu  che  una  lotta 
continua , in  cui  la  terra  dovea  rimanere  con  1’  ul- 
tima vittoria  al  primo  occupante.  La  Spagna  more- 

^5  sca  formava  in  Europa  la  vanguardia  dell’  islamismo  ; 
il  segnalalo  valore  degli  uomini  d’  Oriente  fece  dei 
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650  L’AFFRICA  FRANCESE 
prodigi  in  cento  battaglie;  ma  dopo  una  lunga  stretta, 
il  colosso  di  ferro  dei  popoli  del  Nord  spezzò  la 
loro  scimitarra  sotto  la  sua  pesante.  Che  sono  di- 
ventati adesso  i Mori  di  Spagna?  — Si  cerca  in- 
darno sopra  la  costa  africana  alcune  tracce  indistin- 
te di  questo  bel  tipo  disfallo  ; le  orde  tralignanti 
di  Tripoli , di  Tunisi , dell’  Algeria  e del  Marocco 
sono  indegne  di  portare  un  nome  consacralo  da  otto 
secoli  di  gloria.  Il  Marocco , malgrado  il  titolo  d' im- 
pero che  gli  si  lascia  per  abitudine,  non  è più  che 
un  vasto  mescuglio  di  popolazioni  senza  nazionalità. 

La  Fez  degli  antichi  tempi  non  vive  che  di  me- 
morie ; essa  è una  città  di  commercianti  e d’ indu- 
stria barbaresca,  il  cui  valore  è andato  coi  prodotti 
della  pirateria. 

Treni’  ore  di  marcia  separano  Fez  dalla  spiaggia 
atlantica.  Vi  si  va  per  mezzo  di  Merquinez  e Salò. 
Mequinez  è a una  distanza  di  nove  leghe,  che  le 
mule  del  paese  percorrono  in  sei  ore.  Lo  sceriffo 
ne  preferisce  il  soggiorno  a quello  di  Fez.  Questa 
città  giace  ai  confini  del  paese  dai  Beni-Hasseu; 
essa  è situata  in  una  gran  pianura,  a venti  leghe 
dal  mare,  e a ventiquattro  dal  Marocco  verso  il  sud. 
Mulei-Ismael  I’  ha  fatta  aggrandire  e fortificare;  ma 
le  sue  difese , che  non  sono  mollo  alle  sopra  i 
due  metri,  non  sono  effettualmente  che  trinceramenti 
d’  infanteria.  Alla  sua  estremità  sud-est  innalzasi  il 
palazzo  imperiale , El-Kassar , una  cui  porzione  è 
rimasta  nelle  rovine  dopo  il  terremoto  che  atterrò 
I Lisbona  nel  1775,  e le  cui  scosse  furono  risentile 
con  violenza  al  di  là  dello  stretto.  I padri  Gio- 
vanni  de  la  Fave,  Dionigi  Mackar,  Agostino  d’Arsisas 
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LIBRO  QUINTO. 

ed  Enrico  Le-Roy,  dell’  ordine  della  Trinità,  che 
andarono  al  Marocco,  negli  anni  1723,  1724  e 
1725,  dopo  di  Muley-Ismael , per  trattare  del  ri- 
scatto degli  schiavi  cristiani  ci  hanno  lasciata  una 
descrizione  curiosa  del  palazzo  d’  El-Kassaf.  Il  suo 
circuito  è d’  una  mezza  lega  senza  comprendervi  i 
giardini.  Egli  è composto  di  molle  serie  di  mecho- 
vars , o corpi  di  case  separate , che  sembrano  for- 
mare una  piccola  città , le  cui  strade  sono  tirale  a 
filo.  Ciascuno  mechovar  ha  la  figura  di  un  chiostro. 
Il  maggiore,  nel  quale  abitano  le  donne  dello  sce- 
riffo, somiglia  alla  Piazza  Reale  di  Parigi,  toltone 
che  non  è quadrato.  Le  parti  estese  vengono  so- 
stenute da  venticinque  colonne  di  marmo  bianco,  le 
parli  piccole  ne  hanno  otto.  A ciascun  angolo  di 
questo  lungo  quadralo  si  alza  una  fontana  di  mar- 
mo, a similitudine  d’  una  conchiglia,  c vicino  a 
ciascuna  fontana  si  apre  una  sala  di  bagni.  Le  gal- 
lerie sono  lastricate  di  marmo  in  varii  colori.  Nel 
mezzo  del  cortile  formato  da  esse  zampilla  una 
quantità  d'  acqua  da  un  bacino  scolpito  a foggia  di 
stella.  Fra  ciascuna  colonna  delle  gallerie,  una  porla 
di  quercia  levigata , artisticamente  intagliata , dà  en- 
trala nelle  camere  delle  favorite  imperiali.  Le  quat- 
! tro  spose  legittime  dello  sceriffo  occupano  ciascuna 
| un  appartamento  di  stanze  più  piccolo,  ma  costrutto 

sopra  lo  stesso  modello,  e congiunto  agli  apparta- 
menti del  sovrano.  Questi  non  sono  composti  che 
J di  due  sale.  La  prima,  nella  quale  egli  dorme,  è 

| lunga  sessanta  passi  quadrati  ; il  pavimento  è di  mo- 

££  saico  ricoperto  di  ricchi  tappeti.  I soffitti  sono  fre- 
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imperiale  è di  ferro  doralo , carico  di  molle  mat- 
lerassa  coperte  di  seta  rossa  con  un  baldacchino 
della  medesima  stoffa  con  frange  d’  oro.  La  seconda 
parte  è lastricata  di  marmo  bianco;  nel  mezzo  arde 
continuamente  un  fornello  per  mantenere  ad  ogni  ora 
il  bagno  ad  un’  eguale  temperatura , il  quale  viene 
fornito  da  un  acquedotto,  la  cui  acqua  cola  senza 
restar  mai  in  un  gran  calderone , che  la  riversa , 
mediante  un  condotto  nella  tinozza  imperiale,  che 
per  mezzo  d'  un  condotto  smaltitoio  la  mantiene  allo 
stesso  livello.  L’  El-Kassar  viene  servito  da  trecento 
eunuchi  neri , incaricati  della  guardia  delle  Temine , 
le  cui  religiose,  alle  quali  sono  debitore  di  queste 
particolarità,  non  sono  valutale  in  numero  meno  di 
tre  mila.  Allorché  esse  partoriscono  un  bambino,  la 
legge  permette  loro  di  tenerlo  fino  ai  dieci  anni; 
passato  tale  età,  vien  loro  tolto.  Ciascun  alcade  o 
governatore  di  città,  venendo  a pagare  allo  sceriffo 
1’  imposta  levala  sopra  la  provincia , non  lascia  mai 
di  recare  dei  doni  considerevoli  per  ciascuna  moglie 
legittima.  Le  semplici  favorite,  il  cui  grado  differi- 
sce poco  dalle  schiave,  non  ricevono  dal  principe 
che  gli  alimenti  e il  vestire. 

Dal  paese  di  Fez  si  passa  a 
rocco,  traversando  le  montagne  di 
di  tribù  che  non  vivono  che  di 
a sinistra  il  Djebel-Tedla,  e 


quello  del  Ma- 
Chaouìa  popolate 
saccheggio.  Si  la- 
a diritta  il  paese 
Gli  abitanti  del- 
Marocco , portano 


A 


scia 

di  Temsena , limitrofo  all’  Oceano. 

1’  Alto-Atlante,  vicino  a Fez  e al 
il  nomo  di  Berberi ; il  più  piccol  numero  fra  loro 
riconosce  la  supremazia  del  Marocco  ; lo  sceriffo  per 
tenerli  in  freno,  costringe  i loro  capi  a vivere  in 
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LIBRO  QUINTO, 
ostaggio  alla  sua  corte;  questi  Berhèri  fanno  il  Prin- 
cipal commercio  dei  mercati  del  Marocco.  I/?  tribù 
degli  Ait-Amoure  e dei  Zemoure-Schelleughs , che 
abitano  le  montagne  vicine  a Fez  rinnovano  l’ an- 
tico costume  de’  Romani  : essi  si  occupano  d’ agricol- 
tura, allevano  gran  numero  di  mandre,  e hanno  una 
quantità  di  api.  Dal  mese  di  novembre  al  mese  di 
febbraio  questi  indigeni  abitano  le  sommità  dell’  A- 
llante,  e passano  con  le  loro  mandre  la  cattiva 
stagione  in  caverne  e solitudini  spaventose  piuttosto 
che  scendere  nelle  vallale , dov’  essi  perderebbono  la 
loro  indipendenza.  Gli  agricoltori  si  chiamano  Kc- 
baili  ( da  Kébila , tribù  ) o Djebaly , che  è come 
dire  montanari  ( da  Djebel , montagna  ).  Questi  Ka- 
baili  formano  una  gran  parte  delle  armale  maroc- 
chine ; paurosissimi  nei  loro  paesi , rubano  e sac- 
cheggiano dove  possono,  e tornano  alle  rocce  col 
loro  bottino  come  degli  uccelli  da  preda.  I più  for- 
midabili sono  gli  Ait-Amoure,  al  nord-est  di  Fez. 
1 Zemoure-Schelleughs  coltivano  le  pianure  tra  Fez 
e Mequinez;  essi  sono  di  bella  statura,  e la  loro 
(ìsonomia  ha  i lineamenti  europei.  Non  lungi  dalle 
loro  abitazioni , sono  situate , alle  radici  dell'  Atlante, 
le  rovine  d’  El-Kassar-Pharaouan  ( castello  di  Faraone  ), 
che  hanno  seguito  in  gran  parte  a fabbricare  le 
città  di  Mequinez  e di  Tafilet.  Gli  avanzi  di  que- 
ste rovine,  nelle  quali  si  trovano  molle  antichità, 
richiamano  alla  memoria  lo  stile  egiziano.  — I Ke- 
baili  della  regione  delle  nevi  abitano  dal  mese  di 
novembre  a quello  di  febbraio  le  grotte  delle  mon- 
tagne; si  veggono  abbandonarsi  a combattimenti  cru- 
deli, da  tribù  a tribù,  da  villaggio  a villaggio,  e 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
anche  da  una  casa  contra  un’  altra;  le  vendette 
r ereditarie  si  perpetuano  fino  all’  estinzione  delle  fa-  $' 
miglie.  Nel  tempo  del  raccogliere  le  imposte,  essi 

entrano  anche  in  lotta  aperta  con  le  truppe  rego- 
lari dello  sceriffo,  e spesso  la  vittoria  rimane  loro 
impunemente. 

Marocco  è situato  a venti  ore  di  cammino  dal 
mare,  all’  E.  — S.  — E.  del  porto  di  Saffi,  in 

una  pianura  terminata  dalla  parte  d oriente  dal 
grande  Atlante,  che  giunge  quasi  alla  sua  maggiore 
altezza  in  vicinanza  di  questa  città.  Al  piede  dei 

picchi  nevosi,  che  non  hanno  meno  di  diecimila 
ottocento  piedi  al  disopra  del  livello,  si  estendono 
vallette  di  atmosfera  temperata,  e vaste  coltivazioni 
che  rendono  assai , interrotte  da  giardini  ove  cre- 
scono degli  alberi  di  fruiti  d'  ogni  specie , al  di 
sopra  de’  quali  i boschetti  di  palme  agitano  i loro 
verdi  pennacchi.  Marocco,  che  gli  Arabi  chiamano 
Marakesch , è guernito  di  tre  recinti  costrutti  di 
smalto  da  fabbricare,  e fiancheggiati  di  torri  im- 

mense, ristaurate  nel  1792  da  Muley-Yérid.  Il  piano 
che  lo  circonda  era  fecondalo  da  più  di  cinquemila 
corsi  d’  acqua  che  cadevano  dalle  gole  dell’  Atlante, 
ma  le  rivoluzioni  che  hanno  preceduto  c strazialo 
il  regno  di  Muley-Isauel  hanno  fatto  distruggere  la 
maggior  parte  delle  ricche  proprietà  di  questo  ter- 
ritorio. Fondato  da  Aboti-Taschefin , nel  1052,  preso 
d’assalto  e atterrato  nel  1148,  dal  primo  sceriffo 
della  dinastia  degli  El-Mohadi,  Abd-el-Mounin , che 
£ fece  ridurre  in  polvere  e passare  al  crivello  una 
$$  parte  delle  sue  mura;  riedificato  da  questo  medesi-  ££ 
mo  conquistatore;  assediato  e preso  nell’  anno  1647 

v 

, N ,<.>  » 

" tu.  

/v 


I 


Digitized  by  Google 


*-*«£*>  ■ — 
swcfrf  ^ ’f  %^^-éV 

<*\%xy 
x&fcy 

A>*<r 

& 


4** 


LIBRO  QUINTO. 


t -\  A»c*> 

655 


I 

** 

H*»V 
%/ 


dai  montanari  dell’Atlante;  governalo  da  «n  Ebreo, 
| favorito  dal  capo  Kabailo  Krom-el-Hadji , fino  al 

! 1667;  riconquistalo  dallo  sceriffo  Muley-Archid;  ab- 
bandonato, nel  1672,  al  potere  di  Muley-Acmet, 

nipote  e competitore  di  Muley-Ismael  ; nell’  anno  ap- 
presso, congiunto  all"  unità  dell’  impero,  Marocco  do- 
vette, un  secol  dopo,  nell’  anno  1773,  allo  sceriffo 
Sidi-Mohammed  un  vasto  ingrandimento  , e la  ese- 
cuzione di  un  magnifico  palazzo,  alzato  fuori  del 

recinto , e in  faccia  dell’  Atlante , sotto  la  cura  d’  ar- 
chitetti europei.  Situato  in  mezzo  di  estesi  giardini 

sparsi  di  alcuni  padiglioni  ( Kiosque  ) quadrati , che 
vengono  retti  da  certe  piramidi  tulle  traforate,  que- 
{ sto  palazzo  ha  milletrecento  settanlunmelro  di  lun- 

ghezza sopra  la  larghezza  di  cinquecento  quarantotto; 
egli  è formato  di  pietrami  incrostati  di  marmo  e 
coperto  di  tegole  chinesi. 

Fra  la  città  e il  palazzo  si  stende  un  sobborgo 
; circondato  di  mura  del  circuito  di  due  miglia  circa, 

dagli  abitanti  chiamato  El-Millah.  Questo  è il  quar- 
tiere degli  Ebrei , popolazione  di  paria  in  mezzo 
degli  Arabi,  che  fanno  ad  essi  subire  ogni  sorta 

d’  avanie,  e li  detestano  ancora  più  che  i cristiani. 

Marocco  è al  giorno  d’  oggi  spopolata.  Le  sue 

case  basse,  umide  e mal  fabbricate  formano  in  al- 
cuni posti  delle  cloache  impraticabili.  La  peste  lo  ha 
crudelmente  rovinato  negli  anni  1678  e 1752  che 
con  difficoltà  vi  si  conterebbero  oggi  trentamila  abi- 
tanti , triste  avanzo  del  milione  d uomini  che  li 

cronisti  arabi  gli  attribuiscono  nel  secolo  dodicesimo. 


| 

Gli  rimangono  pochi  monumenti  del  suo  splendore 
consumato  da  tante  rivoluzioni.  Le  moschee  d’  El-  - 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
Muezzin , di  Sidi-Bel-Abbess  e di  El-Koutoubiah  ram- 
mentano intanto  le  glorie  di  Granata.  Sidi-Bel-Abbes 

possiede  un  ospizio  per  i poveri , i malati  e i 

vecchi;  alcune  ^istituzioni  di  pietà  e alcune  limo- 

sine  assicurano  il  loro  mantenimento.  Il  santuario  di 
questa  moschea  è un  luogo  d’  asilo  inviolabile  per 

i colpevoli  di  delitti  e per  i proscritti.  — El-Kou- 
toubiah  riposa  sopra  due  muri  d‘  un  metro  di  gros- 

sezza; le  sue  navate  sono  divise  da  delle  colonne 
di  marmo  d'  un  lavoro  squisito.  Dal  suo  minaretto, 
alto  di  dugenlo  metri,  1’  occhio  scopre  a venti  le- 
ghe il  capo  Cantin.  Un’  altra  torre  di  questa  mo- 
schea è sormontata  da  tre  palle  d’  oro,  alla  con- 
servazione delle  quali  i Mori  pretendono  che  il  loro 

impero  rimane  attaccato. 

A una  lega  dal  norde  di  Marocco  scorre  l’ Oued- 

Tensif,  che  esce  dall’  Atlante  e si  perde  nell’  atlan- 
tico vicino  a Saffi.  La  strada  lo  traversa  sopra  un 

vecchio  ponte  di  mattoni,  fabbricato  alla  fine  del 

sesto  secolo  dai  prigionieri  fatti  nella  battaglia  d’EI- 
Kassar , nella  quale  morì  Don  Sebastiano  di  Por- 

togallo. 

Poco  lontano  dal  sud  di  Marocco,  sopra  la  co- 

sta occidentale  del  grande  Atlante  si  riscontra  la 
città  d'  Achmel,  che  fu  il  primo  soggiorno  dei  sul- 
tani di  Marocco,  quella  di  Amin-Ey,  e più  villaggi 
miserabili  ove  si  rifugiano  li  Ebrei  quando  essi  non 

possono  più  sopportare  i cattivi  trattamenti  a cui 
essi  sono  esposti  dalla  parte  dei  Mori.  I contorni 
sono  fertili , ma  spesso  devastati  dalla  calata  dei 
Kebaili  dell  Atlante. 

Mediante  il  possesso  di  Marocco  e di  Fez,  che 
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essi  abitano  alternativamente,  secondo  le  circostanze  ^ST 
politiche,  li  sceriflì  mantengano  assai  bene  la  loro 
autorità,  dal  sud  al  nord,  sopra  le  città  principali; 
ma  le  innumerevoli  popolazioni  di  tutta  la  catena 
dell’  Atlante  sono  tuttavia  per  essi  un  continuo  sog- 
getto d’  inquietudini  e di  guerre  parziali  che  ren- 
dono il  loro  potere  assai  poco  stabile.  I montanari 
del  sud  di  Marocco  si  chiamano  generalmente  Schel- 
lou/is  o Schelleughs ; essi  vivono  a un  dipresso  co- 
me li  Kebaili;  soltanto  le  loro  abitazioni  sono  le 
più  fortificate  e quasi  tutte  circondale  di  foreste. 

Essi  sono  robusti , sono  reputali  per  eccellenti  cac- 
ciatori e vivono  da  Trogloditi  sopra  le  più  alte  ci- 
me dell’  Atlante.  Il  loro  nutrimento  semplicissimo  si 
compone  di  miele  e di  orzo  che  essi  preparano  in 
diverse  maniere  essi  non  mangiano  quasi  mai  la 

carne.  La  loro  lingua  differisce  da  quella  dei  Ber- 
beri o Kebaili  ; Leone  I’  Affricano  la  chiama  Amarig , 
Jakson  Amazirk  e Marsden  Amazigh. 

L ultima  piazza  un  poco  importante  del  Marocco 
si  trova  all’  estremità  settentrionale.  Ci  è Tarodan , 
in  una  pianura  superba , ma  incolta , sopra  i con- 
fini del  paese  di  Souz;  nel  medio  evo  oravi  la 
capitale  d'  un  piccolo  regno;  li  sceriffi  ne  danno  al 
giorno  d’  oggi  il  governo  ai  principi  di  lor  famiglia 

che  non  hanno  la  veduta  di  salire  al  trono. 

Se,  partendo  da  Tarodan,  si  passa  1'  Atlante, 

o si  cala  per  mezzo  delle  scese  orientali  nel  paese 
di  Tafilet , vasta  contrada , i cui  lontani  orizzonti 
fuggono  verso  il  Sahara.  Molte  grandi  riviere  la  irri- 

gano dal  nord  al  sud.  Tali  sono,  salendo  dall’ovest 
all’  est,  1’  Oued-Segnorah,  l Oved-Mouzounah  e l’Ouved- 
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|*  formare  il  Dahara.  Più  lontano,  1’  Oved-Terkela  che 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
si  congiungono  in  un  solo  letto  per 

T 

I bagna  la  città  di  TaGIel , l’ Oued-Zegdah  ; poi  1 Oued-  | 
Ziz  che  traversa  Sugulmezah  ( il  SigiUum-Messae,  di 
Leone  I'  Allineano),  e finalmente  1’  Oued-Ger.  Que- 
sti fiumi  sboccano  le  loro  acque  in  alcuni  laghi  o j 

Sc/iolls,  fra  le  sabbie  del  deserto.  I datteri  sono  il 
principal  prodotto  di  questo  territorio,  che  a levante 
conlina  al  Beled-el-Djeri.  Tafilet  è,  per  il  Marocco, 
il  primo  punto  di  fermala  delle  carovane  che  ven- 
gono da  Timbeklou,  dal  Soudan  e dalle  terre  cen- 
trali dell'  Affrica. 

Traversando  I Alto-Atlante  per  andare  da  Tafilet 
a Marocco,  si  cammina  durante  i primi  cinque  giorni 
in  vaste  pianure  spoglie  di  vegetazione,  nelle  quali 
non  piove  mai.  Di  là  si  passa,  dopo  tre  giorni  di 
cammino,  per  una  gola  che  conduce  di  là  dalle 
rovine  di  Pharoa,  e indi  a Fez;  simili  gole  con- 
ducono ancora  da  Sugulmezah  allo  stesso  punto.  Le 
orde  che  ivi  abitano  sono  tutte  ricche  per  le  im- 
poste che  estorcono  dalle  carovane  del  Soudàn,  co- 
strette a passare  queste  Porte  di  Ferro,  per  ricon- 
dursi nella  regione  litorale.  La  principale  di  queste 
gole,  lunga  da  quattordici  a quindici  leghe,  stret- 
tissima e facile  a difendere,  è situata  vicino  a Su- 
gulmezah , sopra  la  strada  di  Fez.  Il  suo  ingresso 
si  trova  sopra  le  rivo  dell  Oved-Zis;  essa  è for- 
nita di  tre  forti , quello  di  Tamaracost  sopra  la  ri- 
viera, quello  di  Gaslir  a piedi  della  pianura,  e 
quello  di  Zebel  sopra  1'  altura.  Noi  conosciamo  al-  : 

ino  ogni  anno, 
Nomadi , allor- 
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,%  quando  esse  ritornano,  coi  loro  camelli  carichi  di  ^*4 
| datteri , ai  mercati  di  Marocco.  Molte  altre  servono  jjj- 

| finalmente  di  passaggio  alle  carovane,  che  si  diri- 

gono al  nord  fino  al  Piccolo-Atlante  e al  Capo- 
Bianco. 

Il  paese  di  Souz  ( Souzah  ) si  distante  al  sud 
del  Marocco  e al  nord  del  Sahara,  da  Aghalir, 
che  è la  sua  capitale,  sopra  i lidi  dell’  Oceano, 

fino  a Tarodan.  Questa  provincia,  sebbene  contigua  ; 

al  deserto,  è di  una  fertilità  maravigliosa , ricca  di 

i b > ...  ° 

cereali  e di  alberi  fruttiferi  di  ogni  specie;  vi  s’ in- 


contra a ogni  passo  delle  piccole  città , dei  borghi 
e dei  castelli  fortificati,  avendo  ciascuno  il  suo  go- 
verno patriarcale.  Gli  abitanti , d’  una  taglia  ben  for- 
mata sono  degli  Arabi  antichi,  i cui  costumi  indi- 
cano che  essi  altre  volle  furono  i vicini  della  Giu- 
dea; essi  sono  bravi,  faticanti,  zelanti,  seguaci  del- 
I'  Islam , e superbi  della  loro  indipendenza.  Fra  loro 
regna  generalmente  la  tranquillità,  e le  loro  mandre 
numerose  richiamano  alla  mente  il  tempo  degli  an- 


tichi patriarchi. 

Restaci  a esaminare  le  regioni  litorali  degli  Stati 
di  Marocco,  dall’  oriente  all’  occidente  sopra  il  Me- 
diterraneo , e dal  mezzogiorno  al  settentrione  sopra 
1’  oceano  Atlantico. 

5.  U. 

Zona  litorale  del  Mogreb-El-Aksa,  sopra  il  Mediterraneo. 


La  parte  più  settentrionale  e che  confina  all’  Al- 
geria , comincia  sopra  la  riva  diritta  dell’  Ovcd-Mouilah. 
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del  Mediterraneo,  all’ovest  dal  paese  d’ El-Riff,  e al 
sud  dai  contrafforti  dell’  Atlante.  Vi  si  trova  Melilla, 
città  marittima,  la  cui  fondazione  alcuni  geografi  at- 
tribuiscono a una  colonia  cartaginese.  Essa  fu  occu- 
pata dai  Goti,  che  ne  furono  cacciali  dall’  invasione 
degli  Arabi;  li  Spagnuoli  se  ne  impadronirono  nel 
secolo  decimoquinto,  e I’  hanno  conservata. 

Dal  deserto  di  Garet  si  entra  nel  Riff,  suolo 
montagnoso  e arido,  piaggia  inospitale,  i cui  abi- 
tanti vivono  di  guerra  e di  bottino.  La  costa  man- 
tiene ancora  due  fortezze  ( présides  ) spagnuoli  ; El- 
Buzemah , e il  ignori  o castello  di  Veez,  fabbri- 
calo sopra  una  roccia,  dalla  quale  i Marocchini  pro- 
teggevano altre  volte  la  partenza  e il  ritorno  dei 

loro  battelli  corsaveschi. 

Tetuan , sopra  le  sponde  dell’  Oued-Bou-Sega , se- 
para la  costa  di  Riff  dal  paese  di  Harb.  Questa 
città,  nelle  fabbriche  miserabili,  come  tutte  quelle 
del  litorale  albicano,  è abitata  da  dei  Mori  e da 
ebrei  commercianti;  la  circondano  luoghi  di  fertile 
coltura;  molli  consoli  europei  vi  tennero  residenza 
fino  al  1770.  Ella  somministra  dei  viveri  a Gibil- 
terra quando  i venti  d’  ovest  non  permettono  ai  na- 
vili  inglesi  di  andare  fino  a Tangeri. 

Al  di  sopra  di  Tètuan , e in  faccia  a Gibil- 
terra, torreggia  Ceuta,  la  seconda  chiave  dello  stretto 
della  costa  del  Mediterraneo.  Ceuta,  città  fortissima, 
ma  che  non  ha  porto  che  per  i piccoli  bastimenti, 

;jj  sembra  che  sia,  come  Melilla,  di  origine  carlagi- 
££  nese.  I Romani  ne  fecero  una  colonia , che , più  £-« 
'-•o-'-'  lardi,  diverrà  la  metropoli  dei  possessi,  che  i Goti 
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'ì:,  aveano  acquistato  nella  Spagna  ( transfrelana,  di  là 

j dallo  stretto  ),  e alla  fine  poi  fu  preda  degli  Arabi. 

Al  cominciar  del  secolo  decimoquinto,  i Portoghesi 
avendo  formato  il  progetto  di  dominare  tutto  il  com- 
mercio del  Mediterraneo,  assalirono  nel  tempo  me- 
desimo Gibilterra  e Ceuta.  Una  burasca  li  cacciò 
dalla  costa  di  Spagna;  ma  quasi  tutti  i porti  oc- 
cidentali del  Mogreb  caddero  successivamente  in  lor 
potere;  Ceuta,  El-Kossar-Seghair , Ar-Zillah,  Azamor. 
Magazan , Saffi , Mogador  e Santa-Croce  furono  oc-  i 
cupate.  Impadronendosi  ancora  del  litorale  marocchi- 
no, il  Portogallo  tolse  a quest’  impero  ogni  comu- 
nicazione con  I’  Europa,  e fece  monopolio  di  lutto 

il  commercio.  I sultani  di  Fez  e di  Marocco  se 

ne  disputarono  la  proiezione  nelle  loro  guerre  in- 
terne; ma  P orgoglio  d’  intervenire  nelle  contese  di 
que’ fieri  despoti  distrusse  nel  millecinquecentoseltantotto 
la  prosperità  dei  Portoghesi.  Muley-Mohammed , sul- 

tano di  Fez,  deironizzato  da  uno  de  suoi  zii,  es- 
sendo venuto  a Lisbona  a implorare  degli  aiuti,  Don 
j Sebastiano  lo  ricondusse  in  Affrica  con  un’  armata; 

ma  egli  restò  disfatto  e ucciso  nella  pianura  d' El-  I 

Kassar.  La  conquista  del  Portogallo  fatta  da  Filip- 
po II  compì  la  rovina  del  suo  commercio  a pro- 

fitto dell’  Olanda  e degli  Inglesi.  Finalmente  quando 
la  rivoluzione  ristabilì  la  casa  di  Braganza , Ceuta 
restò  agli  Spagnuoli.  Le  conquiste  di  Muley-Ismael , 
nel  secolo  decimoseltimo,  s’  infransero  contro  questa 
I fortezza,  che  stancò  i Mori  con  Io  spazio  di  ven-  , 

! lisei  anni  di  resistenza.  g 

",  Tenendo  dalla  parte  dell’  ovest,  si  trova  El-Kas-  ££ 

«■  sar-Seghair , borgata  tutta  in  rovine,  che  nel  secolo 
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duodecimo  fu  un  luogo  di  piacere  dello  sceriffo  Yaho- 
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| ub-el-Mansotir.  Di  là  si  arriva  a Tangeri,  in  una 
baia  aperta , nell’  entrata  dell’  Oceano.  La  sua  pa- 
slura  sopra  il  punto  più  angusto  dello  stretto  ne 
formava  una  delle  più  formidabili  difese  dei  corsari 
marocchini,  che  di  là  sorprendevano  nel  passaggio 
i piccoli  navili  venendo  dai  due  mari.  Ma  dal  1817, 
Tangeri  non  è altro  che  un  porto  di  nessun  mo- 
mento; gli  avanzi  del  molo  e dei  bastioni  che  gli 

Inglesi  fecero  andare  in  aria  prima  d’  abbandonarlo, 
nel  1 68 i , hanno  arenato  la  sua  rada,  dove  i grossi 

vascelli  non  possono  gettar  1’  ancora  con  sicurezza 
che  verso  il  punto  dell’  est  L’  importanza  di  Tan- 
geri è tutta  nell’  avvenire;  la  sua  posizione  può 
rimpiazzare  Ceuta  nei  progetti  dell’  Inghilterra.  Al 

fondo  della  sua  baia,  dalla  parte  dell' oriente,  sbocca 

una  piccola  riviera , dove  i corsari  facevano  sver- 
nare le  loro  feluche,  ma  .il  suo  passo  è pieno  di 
sabbia . e sarebbero  necessari  di  gran  lavori  di 

scavo. 

S’  impiegano,  a dir  mollo,  quatlr'  ore,  per  an- 
dare dalla  parte  spagnuola  a Tangeri,  o dall’  Euro- 

pa in  Affrica  ; c nondimeno  la  differenza  fra  gli 
abitanti  di  questi  due  punti,  tanto  vicini,  è tale, 
che  non  si  troverebbe  più  sorprendente  fra  individui 
presi  nel  centro  delle  due  parti  del  mondo.  All’  o- 

riente,  passando  dall’  Arabia,  per  mezzo  della  Siria, 
alla  Turchia,  all’  Ungheria,  all’  Alemagna,  ec.,  si 
conosce  un  passaggio  gradualo  da  un  popolo  all  al- 
£ Irò;  ma  qui  i due  estremi  delle  civilizzazioni  si 
toccano,  e,  dopo  alcune  ore,  pare  che  si  sia  pas- 


salo  uno  spazio  di  più  migliaia  d’  anni.  I dotti  geo- 
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logi  suppongono  con  molla  ragione  che,  per  ellelto 
di  un  calaclismo , di  cui  s’  ignora  l’ epoca , che  le 
masse  di  granito  dell'  Atlante,  che  si  sprofondano  [ 
ai  settentrione  dell  oceano,  hanno  scavalo  Io  stretto 
di  Gibilterra;  e realmente,  riempite  questo  stretto, 
e I’  aspetto  tisico  della  Spagna  meridionale  vi  offrirà 
il  proscenio  dell’  Affrica;  supponete  il  canale  disec- 
cato, e voi  vedrete  che  il  sistema  dell'  Atlante  si 
attacca  naturalmente  in  tutta  la  sua  struttura  al- 
1’  Europa. 

All’  occidente  di  Tangeri , le  coste  del  Marocco 
tornano  ad  abbassarsi  verso  il  mezzogiorno  nell’  O- 
ceano.  Si  passa  il  capo  Spartel  per  venire  a dar 

fondo  in  Ar-Zillah.  Questa  piccola  piazza , fabbricala 
allo  sbocco  d'  un  fiume,  posseduto  dai  Portoghesi, 
e abbandonata  da  loro  alla  6ne  del  secolo  decimo- 

sesto  , non  ha  più  nò  commercio  nè  relazioni.  Non 

vi  si  trova  che  una  miserabile  popolazione  di  Mori, 
e di  Ebrei. 

Costeggiando  verso  il  mezzogiorno,  si  rincontra  a 
dodici  leghe  d Ar-Zillah , il  porto  e la  città  d’ El- 
Araich,  sopra  1’  Ouved-Lukos.  La  sua  riviera  è na- 
vigabile , i suoi  dintorni , coperti  di  magnifici  giar- 

dini, le  hanno  procurato  il  suo  nome  ( città  fiorita  ): 
l’ antica  favola  avrebbe  potuto  porvi  il  giardino  delle 

Esperidi.  El-Araich  era  stata  fortificala  nel  millecin- 
quecenlonovantaquattro  da  Muley-Nacer,  che  aiutato 
dal  re  Filippo  li , era  venuto  di  Spagna  per  de- 
tronizzare Muley-Achmel,  vincitore  di  Don  Sebastiano. 
Muley-Nacer  fu  messo  in  rotta  nella  sua  prima  bat- 
taglia, e rinunziò  ai  suoi  progetti.  Nel  1610,  Muley- 

Zidan,  erede  del  trono  di  Fez,  ebbe  per  compe- 
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litore  suo  fratello  primogenito,  Muley-Cheikh.  Questi 
guadagnò  per  la  cessione  d’  El-Araich,  che  egli  te- 
neva in  suo  potere,  la  protezione  di  Filippo  III, 
che  non  fece  niente  per  lui,  ma  mantenne  la  sua 
città.  Muley-Isnael  riprese  questa  piazza  alla  Spagna 
nel  1679.  Essa  è fornita  d’  un  forte  e di  batte- 
rie a fior  d'  acqua,  che  possono  opporre  una  vi- 
gorosa resistenza  a un  attacco  navale.  Sotto  il  re- 
gno di  Sidi-Mohammed , essa  era  1’  emporio  d' alcun 
commercio,  che  fu  soppresso  da  questo  principe  nel 
1780.  Il  passo  dell’  Oued-Lukos  è profondo;  vi  si 
potrebbe  far  svernare  de’  grossi  bastimenti  ; ma  il 
paese  senza  boschi  non  fornirebbe  materiali  per  in- 
nalzare de’  cantieri,  e d’  altra  parte  il  suolo,  in 
quasi  ogni  parte  pieno  di  sabbia  mobile,  è poco 
adatto  a ricevere  delle  costruzioni  di  durata. 

A tre  leghe  dall’  est  d’ El-Araich,  sopra  1’  Ouved- 
Lukos , è fabbricata  la  città  d’  El-Kassar-Kebir  ( il 
gran  palazzo  ).  La  sua  fondazione  è dovuta  a Ya- 
Koub-el-Mansour.  Essa  è posta  in  una  vallata  di  una 
fertilità  maravigliosa , ma  quasi  tutti  gl’  inverni  le  inon- 
dazioni dell’  Oued-Lukos  danno  il  guasto  a suoi  con- 
torni, e sommergono  il  pianterreno  delle  sue  case. 

Da  El-Araich  tino  a El-Mamorah , sopra  una 
lunghezza  di  venti  leghe,  il  territorio  del  paese  di 
Harb  è interrotto  da  vaste  foreste,  da  paludi  e da 
vallale  fertili  popolate  di  villaggi  e di  capanne.  Nel- 
I ultima,  si  costeggia,  avvicinandosi  a El-Mamorah, 
vicino  ad  alcuni  laghi  d’  acqua  dolce,  che  hanno 
fino  a otto  leghe  di  lunghezza,  e che  sono  lutti 
coperti  di  anitre  salvatiche  e di  ferchetole.  Vi  si 
pesca  una  quantità  d’  anguille  considerabile;  i pe- 
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e di  giunchi  intrecciali,  nei  quali  si  può  mettere 
un  uomo  solo,  con  una  pertica  per  governarlo,  e 
un  dardo  all’  estremità  d’  una  corda  per  acchiap- 

pare il  pesce.  Alcuni  marabuli,  fra’  quali  quello  di 
Sidi-Edris  gode  d"  una  antica  venerazione,  sono  sparsi 
per  la  campagna , nel  mezzo  di  numerose  tenute  o 
haouc/ts,  i cui  proprietari  si  abbandonano  a delle 

grandi  colture.  All’  estremità  meridionale  della  vallata, 
si  passa  I’  Oued-Sebaou,  che  deriva  da  Fez,  e 
che  unito  alle  acque  dell  Oued-Beth , sbocca  nel 
mare  dalla  parte  settentrionale  d’  El-Mamorah. 

Quest’  antica  fortezza , cominciala  dai  Portoghesi 
nel  millecinquecenloqtiindici , distrutta  dai  Mori , poi 
redificata  e finita  nel  milleseicentoquatlro  dalli  Spa- 
gnuoli,  ai  quali  Muley-Ismael  la  tolse  nel  millesei- 

cenlollantuno,  si  eleva  a due  miglia  dall’ Oued-Sebaou, 
che  separa  il  Garbo  dal  paese  dei  Beni-Hassen. 
L’  imboccatura  della  riviera  è ostruita  da  delle  dune 

di  sabbia.  Ei-Mamorah  serve  adesso  di  asilo  a una 
cinquantina  di  povere  famiglie  di  pescatori. 

Da  questo  punto  lino  a Salò,  la  distanza  è di 

cinque  leghe.  Questa  città  famosa  negli  annali  della 

pirateria,  aveva  in  altri  tempi  un  porto  considera- 
bile, all’  imboccatura  dell’  Ouved-Bou-Rhegreb , che 
s’  ingrossa  per  le  acque  dell’  Oued-Guerouaou.  Ma 
dopo  la  estinzione  della  marina  del  Marocco,  que- 
sto porlo  si  è empiuto  di  sabbia  come  gli  altri , 
e navili  di  dugento  tonnellate  non  vi  potrebbero 
più  entrare,  che  scaricandosi  d’  ogni  loro  zavorra. 
Salò  fu  presa  nel  inilledugentosessanluno  da  Alfon- 
so X.  re  di  Casliglia,  e ricadde  quasi  subito  nel 
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potere  delli  sceriffi  di  Fez.  Vi  si  veggono  ancora 
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de’  bastioni  prolungati , guernili  di  batterie  di  grosso 

calibro  che  padroneggiano  la  rada;  un  ridotto  difen- 
de altresi  1 entrata  della  riviera.  Al  mezzogiorno  e 
a poca  distanza  della  città , giacciano  le  rovine  d’  un 
altra  città,  che  Mulev-Ismael  avea  fatto  fabbricare 

per  farvi  albergare  le  famiglie  della  sua  guardia 
nera.  — L’  importanza  marittima  di  Salè  è dimi- 
nuita progressivamente  dal  1766,  quando  Sidi-Moham- 
med  concentrò  nel  Mogador  le  relazioni  del  com- 
mercio straniero. 

Al  settentrione  dell'  Oued-Bou-Rhegreb , si  vede 
da  Salè  la  città  di  Rabat.  Tutte  due  collegale  per 

i medesimi  interessi,  formarono,  nello  spazio  d'  al- 
cuni secoli,  una  specie  di  reggenza  indipendente, 

che  divenne  nel  secolo  decimosetlimo  feudataria  di 

Muley-Ismael.  Questo  scendo  ne  traeva  il  dieci  per 
cento  dal  prodotto  di  ciascuna  preda , e da  cento 
schiavi  ne  prelevava  dieci.  Le  galeotte  di  Salè  e 

Rabat  incrociavano  nello  stretto.  Io  ho  Ietto  nei 
manoscritti  arabi  che  la  più  parte  di  loro  erano 
mal  provvedute  di  artiglieria;  le  caricavano  gagliar- 
damente di  ghiaia  di  fiume,  e col  mezzo  delle 

fionde,  di  cui  i corsari  si  valgono  molto  destra- 

mente, facevano  piovere  sopra  i battelli  mercantili 
una  sì  gran  moltitudine  di  pietre,  che  gli  equi- 
paggi , così  bistrattali , non  ardivano  far  testa  all’  ab- 
bordo che  decideva  di  lor  presa.  Nel  corso  del  se- 
colo decimollavo  il  potere  era  disputalo  da  due  ri- 

vali, Muley-Mustady  e Muley-Abdallah.  Vinto  in  uno 
scontro  presso  ad  El-Kassar-Kebir , Muley-Mustady , 
fuggiasco,  cercò  un  asilo  in  Salè,  che  gli  aperse 
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le  sue  porte  e abbracciò  il  suo  parlilo.  Rabat , '*%% 
avendo  rifiutalo  di  seguir  questo  esempio,  la  guerra 
civile  scoppiò  fra  le  due  città;  Muley-Mustady  ne  i 
fece  1’  assedio  per  lo  spazio  di  quattordici  mesi; 
ma  finalmente  stanco  da  una  lotta  infruttuosa , egli 
rinunziò  alle  ambiziose  sue  mire,  e lasciando  Mulev- 
Abdallah  pacifico  possessore  del  trono,  egli  fini  li 
suoi  giorni  nel  ritiro , in  Ar-Zillah , occupato  da  al- 
cuni affari  di  commercio  come  un  semplice  partico- 
lare. Nel  1755,  Sidi-Mohammed , geloso  della  pro- 


sperità di  • Rabat  e Salò,  venne  ad  assediarle  con  j 
vigore.  Lo  stesso  governatore  di  Salò  che  avea  ac- 
colto Mustady  venne  a fare  1’  omaggio  della  sua 
sommissione  nel  26  di  agosto,  ai  piedi  dello  sce- 
riffo, che  Io  ricevette  con  i contrassegni  della  più 
gran  soddisfazione,  e alcuni  giorni  dopo,  per  un 
motivo  frivolo,  lo  fece  lapidare  in  sua  presenza, 
dicendogli  che  non  avea  ad  aspettarsi  nulla  di  bene 
da  un  uomo  tanto  vile  da  vendere  i suoi  concit- 
tadini. — Rabat  si  difese  lungo  tempo,  e non  ca- 
pitolò che  all  ultima  estremità.  Ma  Sidi-Mohammed 
j usò  crudelmente  dei  diritti  del  vincitore:  tre  ricchi 
negozianti , due  dei  quali  erano  francesi  e f altro 
inglese,  non  ottennero  la  loro  libertà,  che  pagando 
ciascuno  diecimila  piastre  forti,  che  furono  pagate 
in  effetti , apprezzati  cosi  vilmente  che  quella  taglia 
montò  in  realtà  a più  del  doppio  della  somma  sti- 


pulata. Un  convento  di  Francescani  spagnuoli  che  i 

non  avea  nulla  a dare  per  riscattarsi  fu  ridotto 

^ tutto  quanto  in  schiavitù.  Un  negoziante  inglese  con- 

M vinto  d’  aver  venduto  della  polvere  a Mustady,  nella  §>>, 

sua  lotta  contro  Muley-Abdallah , padre  di  Sidi-Mo- 
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hammed , fu  soggetto  a tante  avanie  dalla  parte  dei 
Mori , che  egli  a impiccò  per  disperazione. 

Rabat,  avanti  la  sua  unione  all’  impero,  ebbe 
nel  suo  seno,  in  diversi  intervalli,  un  numero  assai 
grande  di  stabilimenti  europei;  vi  fu  eziandio  la  re- 
sidenza di  più  consoli;  ma  le  difficoltà  che  impe- 
divano la  navigazione  sopra  I’  Ouved-Bou-Rhegreb 
hanno  sempre  impedito  che  il  suo  commercio  si 
distenda  verso  1 interno.  Nondimeno  questo  sarebbe 

al  giorno  d oggi , per  la  sua  situazione  al  centro 
del  litorale  atlantico,  è pe-  suoi  rapporti  diretti  con 
Fez , uno  dei  punti  che  bisognerebbe  disviluppare 
quanto  è possibile,  nell  interesse  europeo.  — Ya- 

Koub-el-Mansour , le  cui  conquiste  si  estesero,  nel 
secolo  dodicesimo,  a una  parte  della  Spagna,  avea 
fatto  costruire  all'  imboccatura  della  riviera , dalla 
parte  di  Rabat,  un  castello  forte,  con  dei  magaz- 
zini forniti  di  casemalte.  Sidi-Mohammed  le  sman- 
tellò. Vedesi  ancora  sopra  un  monlicello  al  mezzo- 
giorno delle  rovine  del  castello,  un  fortino  quadrato, 
fabbricato  da  Muley-Archid  nel  secolo  decimoseltimo, 
e che  comunicava  col  castello  a settentrione  per 

mezzo  di  un  muro  che  aveva  una  strada  coperta , 

la  quale  adesso  non  è più  in  essere.  Yakoub-el- 

Mansour,  che  voleva  formare  di  Rabat  la  sua  me- 
tropoli alfricana,  f aveva  circondata  del  recinto  che 

si  trova  avere  tuttavia,  fiancheggialo  di  torri  qua- 

drate, le  quali  sono  poste  in  ordine  obliquamente 
ì sopra  due  miglia  di  diametro:  questo  fu  opera  delli 
j;  schiavi  spagnuoli.  Questa  immensa  cinta  chiudeva  la 

£•>  città  con  vasti  giardini  e una  moschea  retta  da 

2$--'  trecento  colonne  di  marmo,  la  quale  non  venne 
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"ÌV  demolita  che  nel  millesettecentoseltanlatrè.  Dalla  parie  ^*y 
^ opposila  e formando  la  facciala  dall’  occidente  si  in-  ^ 
nalza  una  torre  quadrata  fatta  di  pietre  di  taglio, 
la  quale  non  ha  meno  di  dugento  piedi  d’altezza, 
e che  si  chiama  torre  di  Hassan.  Vi  si  vede  la  | 

stessa  forma , le  stesse  proporzioni  e gli  ornamenti 


stessi  che  ha  la  famosa  Giralda  di  Siviglia.  Da 

questa  torre  si  scopre  da  lontano  ciò  che  accade 
sopra  1’  Oceano. 

La  rada  di  Salò  non  è mollo  sicura  che  dal 
mese  d’  aprile  sino  alla  fine  di  settembre;  quando 
i venti  sono  volti  al  sud-sud-est,  essa  non  è più 
sicura.  Il  miglior  ancoraggio  è al  mezzodì  della  ri- 
viera, dalla  parte  di  Rabat,  e in  modo  che  i na- 
vigli siano  fermati  fra  la  torre  della  moschea  dal 

castello  e quella  di  Hassan,  guardando  dalla  parte 
settentrionale. 

All'  oriente  di  Rabat  trovansi  le  vestigia  d'  una 
borgata  che  si  chiama  Schella , la  quale  i musul- 


mani riguardano  come  un  luogo  santo  per  effetto 
delle  molle  sepolture  di  marabuti , che  vengono  a 
visitarle  da  parli  lontanissime. 

Uscendo  da  Rabat  si  entra  nel  paese  di  Tem- 
sena.  Otto  leghe  circa  verso  il  mezzogiorno  si  eleva 
alla  spiaggia  del  mare  una  fortezza  chiamata  Man- 
souriah,  fabbricata  da  Yakoub-el-Mansour , per  pro- 
teggere i viaggiatori  contro  ai  beduini  della  pianura. 

Più  sotto  si  apre  una  cattiva  spiaggia  ove  si 

riparano  le  navi,  sul  suolo  della  quale  Sidi-Moham- 
med  fe  cominciare  una  città  nel  millesettecentoset-  ^ 
tantalrè.  I mori  avendo  scoperto  nei  dintorni  di 

questo  luogo  un  gran  numero  di  quei  pozzi  co- 
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nici , chiamati  silos  in  Algeria,  matamours  in  Ma- 
rocco , ordinò  che  tulli  quelli  che  volessero  pren- 
der parte  all’  estrazione  del  grano  contenuto  in  que- 
sti pozzi,  sarebbero  obbligali  di  fabbricare  una  casa 
nella  vicinanza.  I Mori  eressero  delle  cattive  barac- 
che di  pietre  di  terra  crude,  e le  abbandonarono 
quando  il  grano  fu  mangiato  tutto. 

A quattro  leghe  più  lontano  serpeggiano  delle 
altre  rovine,  quelle  di  Dar-Beida,  antico  posto 
portoghese,  all’  entrata  d’  una  bella  pianura  ricca- 
mente coltivata. 

Abbandonando  Dar-Beida , la  costa  s innollra 
nel  mare  verso  il  sud-ovest.  A quindici  leghe  co- 
mincia il  paese  di  Dou-Kallah , all’  entrata  del 
quale  si  trova  Azamore,  sopra  1’  Oued-Omarbaim 
( volgarmente  Morbeya  ) ; questa  piccola  città , si- 
tuata a qualche  distanza  della  costa  sopra  una 
riviera  poco  navigabile , appartiene  ai  Portoghesi 
nel  millecinquecenlotredici , e fu  abbandonala  da 
loro  alla  fine  del  secolo  decimosesto. 

A quattro  leghe  più  verso  il  mezzogiorno,  si 
innalza  Mazagan,  fabbricato  dai  Portoghesi  sotto  il 
nome  di  CaslUlo-Iled.  Vicino  alle  sue  mura , dalla 
parte  del  nord , possono  ripararsi  le  navi  piccolis- 
sime; ma  i bastimenti  di  grossa  tonnellata  sono  co- 
stretti di  gettar  1’  ancora  distanti  due  leghe  dalla 

costa.  Mazagan  caduto  in  potere  dei  Mori  nel 
millesettecentosessanlanove  è abitato  a pena;  le  sue 
case,  mal  costruite,  si  sfasciano  in  rovine.  Vi  si 
trova  tuttavia  una  cisterna  a volta , sostenuta  da 


££  ventiquattro  colonne  spirali , e nella  quale  si  di- 

scende  per  mezzo  di  scale  di  marmo.  — Quando  ' »£ 
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ìS2"  questa  città  apparteneva  ai  cristiani,  i Mori  che  ^ 
|>  non  potevano  effettuare  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  'jjT 
I credevano  supplire  a quella  divozione  venendo  da  | 


lontano  a tirare  dei  colpi  di  fucile  sopra  Mazagan. 

Uno  di  questi  fanatici  essendo  stalo  fatto  in  due 

pezzi  da  una  palla  venula  dai  bastioni,  i suoi  com- 
pagni lo  seppellirono  come  un  santo,  e ne  reca- 
rmi seco  la  palla;  ma  ebbero  di  poi  1’  avvertenza 
di  fare  la  fantaziah  fuori  dalla  portata  del  tiro  del- 

1’  artiglieria. 

A dodici  leghe  dalla  parte  del  mezzodì  si  in- 
contra Valedia,  in  una  pianura  petrosa,  a qualche 
distanza  dalla  riva,  fornita  di  alte  spiagge  abitate 

ai  nostri  giorni  da  una  popolazione  feroce,  sempre 
stando  all'  aspetto  dei  naufragi  per  farne  bottino 


degli  avanzi.  L’  acqua  manca  quasi  dappertutto  nel 
paese  di  Dou-Kallah. 

Dopo  avere  valicalo  il  capo  Cantili , si  arriva 
I a Saffi , nel  paese  d’  Abdah  ; questa  è la  sola  città 
di  questo  piccolo  territorio.  Fabbricata  dai  Porto- 
ghesi nel  1508,  essa  fu  abbandonala  da  loro  nel 
1641.  I Francesi  vi  aveano  creato  molti  stabili- 
menti  per  il  commercio  delle  lane,  della  cera, 

della  gomma  e de’  cuoi.  Sidi-Mohammed , vivendo 
suo  padre , ne  fu  lungo  tempo  governatore.  Questa 

città  possiede  una  buona  rada , ma  Mogador  gli  ha 
tolto  tutto  il  suo  commercio.  I suoi  dintorni  sono 
tristi  e deserti;  la  terra  priva  d’  acqua,  non  pro- 
duce che  delle  boscaglie  di  poco  conto.  Una  gran 


quantità  di  marabuli,  situati  alle  sue  porte,  gli 

avevano  conferito  il  privilegio  della  città  santa.  Gli  ^ 
ebrei  non  vi  potevano  entrare  che  a piè  scalzo, 


Digitized  by  Google 


/s 

'*!  vr-f 

fi 

/Vfc*X  ft7Q 
v i JL 

'-tjfcV 

» * 

sey 


/lx 

w^*vv^  x 

<y*v*j* ir 

/t»  4T-. 

<#  $%y 
/**»x 


$80  zodì , non  era  in  altri  tempi  che  un  cattivo  forl< 

•^ifK 


■<y 

$ 


L’AFFRICA  FRANCESE 
e non  vi  si  tollerava  che  i cristiani  vi  entrassero 
a cavallo.  M.  Chenier,  nostro  console,  fu  il  primo 
che  infranse  questa  ontosa  esigenza.  Entrando  a Saffi, 
dopo  il  trattato  del  1767,  forzò  il  passo  con  la 

spada  alla  mano,  dichiarando  che  nessuno  arreste- 
rebbe il  rappresentante  del  re  di  Francia.  Il  vice- 

console Jakson , che  riferisce  questo  fatto , lo  cita 
come  il  primo  esempio  di  fermezza,  che  ha  libe- 
rato i cristiani  d’  una  schiavitù  che  li  poneva  alla 
i pari  degli  ebrei. 

L'  Oued-Tensif  separa  dalla  parte  di  mezzogiorno 
il  paese  d Abdah  da  quello  di  Ilea.  Esso  bagna 

nella  sua  imboccatura  dalla  parte  del  settentrione 
le  mine  di  una  piccola  città,  che  i Mori  chiama- 

no Souheriah , e d’  onde  le  esalazioni  paludose  e 
le  inondazioni  della  riviera  hanno  dovuto  cacciarli 
via.  Sopra  la  riva  del  mezzodì , a cui  si  approda 
con  facil  guado,  s’  innalza  una  fabbrica  quadrata  e 
fortificata,  che  conta  la  sua  fondazione  dal  regno 
di  Muley-Ismael.  I contorni  sono  incolti. 

Dall'  Oued-Tensif  a Mogador  si  calcola  un  di- 
ciotto  leghe  di  costa.  Delle  vallate  ora  pietrose  e 
ora  coltivale,  variano  la  faccia  del  suolo.  Io  ho 
già  detto  altrove  che  nel  1760  Sidi-Mohammed  fondò 
questa  città  per  porvi  il  centro  del  commercio  ma- 
rittimo a cinquanta  leghe  da  Marocco  e a portata 
della  sua  sorveglianza.  Questa  città  che  gli  Arabi 
del  deserto  nominano  Soufwirah,  e i Mori  Mogador 
o piuttosto  Mogodour,  dal  nome  di  un  sant’  uomo, 
j-  il  cui  sepolcro  tuttavia  riverito  è ancora  in  essere 
a poca  distanza  dai  bastioni  dalla  parte  del  mez- 
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fabbricalo  dai  Portoghesi  per  annodare  le  comunica-  ^ 
j;  zioni  delle  loro  conquiste  marittime  sopra  ■ la  costa  ì 
occidentale  del  Marocco.  Sidi-Mohammed  ne  formò 


una  città  mollo  piacente , malgrado  la  sua  cattiva 
postura  sopra  una  penisola  bassissima,  percossa  da 
tutte  le  parti  dalle  ondate,  e nel  mezzo  d’  un  mare 
di  salvia  ondeggiante.  Questo  piccolo  Sahara  lo  cir- 


conda per  un  due  leghe  di  distanza  ; al  di  là , 


verso  il  sud-est,  sono  delle  campagne  fertili  e delle 
montagne  boscose.  La  popolazione  di  Mogador  era 
di  dodicimila  anime  prima  della  sua  distruzione  fatta 
dalla  nostra  squadra;  sopra  questo  numero  non  si 
contava  che  una  quindicina  d’  Europei.  Questo  era 
il  porlo  più  attivo  del  Marocco;  la  sua  dogana 
sola  produceva  allo  sceriffo  un  milione  all  anno, 
mentre  che  Saffi  non  ne  rende  che  cinquanta  o 
sessantamila , e mentrechò  Rabat  e Solò,  che  ven- 


gono dopo  Mogador  per  1’  importanza  commerciale. 


e ' che  hanno  fra  loro  due  cinquantamila  abitanti , 
non  fornivano  che  una  rendita  annuale  da  tre- 
centottanla  a qualtrocentomiia  franchi.  L’  isola  sola 
si  chiama  Modagor;  la  città  è delta  più  comu- 
nemente Souhefrah.  Il  porto  è formato  da  un’  i- 
solelta  , situata  ' al  sud-ovest  del  luogo  ove  si 
sbarcano  le  merci.  Le  navi  di  commercio  get- 
tano 1’  ancora  sopra  la  costa  orientale  dell’  isoletta , 
e comunicano  dal  porto  alla  città  per  mezzo  di 
piccole  barchette;  1’  isoletla  ha  un  quarto  di  lega 


di  lunghezza  e seicento  metri  di  larghezza;  essa  : 

| era  fornita  di  quattro  batterie  murate.  La  maggior  ;• 

parte  delle  difese  della  città  batteva  il  porto  e la 

spiaggia  per  lo  spazio  di  millecinquecento  metri.  ^ 
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'tST  Mogador  non  aveva  per  anco  provalo  1’  assedio  dalia 

•^fy/  . . . • 

g parie  del  mare;  ma  le  popolazioni  vicine  e i mon- 
I lanari  dell’  Aliante  I’  avevano  per  ben  due  volte 


assediata.  Noi  1’  abbiamo  atterrata;  ma  il  suo  com- 

mercio può  rialzarsi  senza  recar  danno  a Salii,  o 
a El-Araich. 

Il  porto  di  Sanla-Croce  è 1"  ultimo  del  Marocco, 
calando  del  tutto  al  mezzogiorno,  (ino  alla  distanza 
di  trenlacinque  leghe  da  Mogador.  Sanla-Croce,  che 
gli  Arabi  chiamano  Aghadir , capitale  del  paese  di 
Souz,  fu  da  prima  una  cittadella  fabbricata  da  don 
Manuele  di  Portogallo,  e conquistata  dai  Mori  nel 
1536.  I suoi  bastioni  sono  stati  distrutti  nel  mille 

sellecenlosettantatrè  da  Sidi-Mohammed , che  temeva 
di  vederla  cadere  nelle  mani  degli  Spagnuoli  nel 
mentre  che  nel  177  i andava  a porre  1’  assedio  a 
Melillah. 

L’  Oned-Souz  e un  deserto  di  sabbie  separano 
questo  territorio  dal  Beled-el-Nun  , vasta  contrada  , 
che  non  ha,  fino  al  capo  Boiador,  sopra  una  lun- 

ghezza di  sessanta  leghe,  nò  porto  nè  ancoraggio, 
e che  costeggiano,  a ponente,  delle  spiagge  aride, 
ne’  cui  abbordi  sono  delli  scogli  a fior  d’  acqua, 
staccati  dall'  arcipelago  delle  Canarie.  Guai  a quei 
navili  che  vengono  ad  arrenare  in  questi  paraggi; 
la  morte  nei  fluiti  sarebbe  preferibile  alla  sorte  che 

aspetta  i naufraganti:  divenuti  preda  di  selvaggi, 
che  hanno  a pena  dei  tratti  umani , essi  vengono 
trascinati  in  ignote  solitudini , e barattati  con  le 


caravane  del  deserto  in  compenso  di  bestiame  o di 
grano.  Alcuni  marinari  d’  un  navilio  di  Nantes  che 
ruppe  in  quella  costa  nella  fine  del  1775,  non 
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giunsero  a scappare  che  dopo  due  anni  di  pa-  ^ 
limenli  incredibili. 

Il  deserto  di  Sahara  confina  immediatamente  al- 
I’  oceano  Atlantico.  La  sua  costa  dal  32.°  fino  al 
20*  grado  di  latitudine  settentrionale  ( essa  comin- 
cia già  vicino  a Modagor  ) , per  conseguenza  sopra 
un  estensione  di  centocinquanta  miglia  geografiche  al- 
meno , non  è che  una  spiaggia  arida , coperta  d’ im- 
mense dune,  d’  una  sabbia  moventesi  che  i venti 
cacciano  dall’  interno  del  continente,  sotto  le  forme 
più  variale,  verso  il  mare,  e che  riempiono  egual- 
mente 1‘  Oceano  e f atmosfera  di  particelle  di  si- 
lice. Il  fondo  del  mare  non  olire  che  un  banco 
di  sabbia  che  si  prolunga  per  lontano  tratto  nel- 

I Oceano.  Gli  Arabi  vanno  fino  a una  mezza  le- 

ga nel  mare  in  cerca  dei  carichi  naufragati  senza 
che  f acqua  passi  loro  le  ginocchia.  Questo  immenso 
banco  si  estende  per  la  lunghezza  della  costa,  so- 
pra una  larghezza  da  una  a due  leghe , e quasi 
al  livello  del  mare,  dall’  Oued-Nun  ( il  fiume  che 

costeggia  il  capo  Nun  ) fino  al  capo  Bojador.  Qui 
ancora  sopra  questa  costa  bruciante  e inospitale , la 
corrente  circolare  dell’  Oceano  Atlantico  e la  vio- 
lenza dell’  onde  cagionano  annualmente  la  perdita 
d’  una  quantità  di  navili.  L atmosfera,  riempita  da- 
tomi di  sabbia  che  si  propagano  per  lungo  tratto 
sopra  i flutti , a modo  di  un  nebbione  bianco , na- 
sconde ai  marinari  1’  avvicinarsi  al  danno  che  loro 

sovrasta,  c in  tal  modo  li  strascina  troppo  spesso 
alla  loro  rovina. 

Il  cupo  Bianco  non  è un  promontorio  alto,  ma 
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il  mare.  Spogliato  di  verdura,  d’  alberi  e d’  altri  ^ 

segni  di  terra , egli  è diflicile  a riconoscere  ; ma  ; 

non  è perciò  che  non  sia  uno  dei  punti  più  im-  | 

|)orlanli  della  costa.  Al  sud  c al  nord  di  questo 
capo  il  deserto  è lutto  pieno  di  mucchi  e di  ban- 

chi di  sabbia.  Uno  di  questi  banchi,  fra  gli  altri, 
si  estende  a modo  di  semicerchio  dal  capo  Bianco 
fino  al  capo  Mirik,  al  sud,  e non  permette  che 

due  passi  poco  profondi  per  entrare  nel  golfo  dAr- 

ghin , sparso  egualmente  di  banchi  e d’  isolette  di 

sabbia , e solcato  sopra  le  sue  coste  da  vaste  e 
aride  dune  di  spiagge  moventisi.  La  costa  si  pro- 

lunga in  tal  modo  lungo  I imboccatura  del  Senegai 
e di  tutto  il  paese  piano  che  lo  circonda  fino  al 
capo  Verde. 

Il  carattere  essenziale  di  questi  deserti  presenta 

delle  superficie  assolutamente  orizzontali  con  delle 

altezze  c bassezze  relative  di  poca  importanza  ; di 
qua  deriva  che  non  vi  si  riscontra  nessuna  parte 

di  ammassi  d’  acqua  atmosferica,  nò  quella  varietà 
importante  di  montagne  e di  vallate  ; 1’  uniformità  della 
loro  sostanza  è ugualmente  notabile.  Vi  sono  gene- 

ralmente delle  masse  di  pietre  focaie  o dei  Ietti 
di  sale  estesi  su  la  superficie;  dov’  essi  mancano, 
non  vi  si  trova  nè  suolo  decomposto,  nò  terriccio, 
ma  solamente  delle  rocce  nude  per  la  più  parte 
di  calcare,  spesso  conforme  a quello  del  monte  Iura. 
Queste  rocce  sono  ricoperte  di  ghiaia  e di  sabbia 
mobile  che  il  vento  trasporta  come  una  soltil  neb- 
bia a traverso  dell’  aria.  La  superficie  non  è per  , 
conseguenza  in  nessun  modo  attaccata  ; a pena  vi 
^ si  vede  alcune  tracce  dello  stato  d‘  aggregazione, 
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prima  condizione  d'  ogni  vita  organica.  La  sabbia  del 
deserto  libico  si  compone  di  grani  di  quarzo  tra- 
sparente d un  terzo  di  linea  di  diametro,  termine 
medio,  e senza  mescolamento  d’  alcun’  altra  sostanza; 
la  sua  superficie  è generalmente  modellala  sopra  la 
sua  base  come  un  letto  di  neve.  Ma  ciascuna  emi- 
nenza, quantunque  sia  di  poca  considerazione,  un 
cespuglio  di  spino,  uno  scoglio,  0 anche  uno  sche- 
letro di  camello,  dà  nascimento  a delle  colline  di 
sabbia  che  il  vento  accumula  con  una  rapidità 
straordinaria.  I venti  del  nord  e del  nord-ovest  pre- 
dominano nel  deserto  libico,  dove  essi  soffiano  per 
lo  spazio  di  nove  mesi , ne  risulta  che  le  colline 
di  sabbia  s’  accrescono  ciascun  anno  da  dieci  a do- 
dici piedi,  come  si  è potuto  calcolare  dopo  la  scom- 
parsa delle  sorgenti  e dei  pozzi.  II  vento  non  sol- 
leva nondimeno  che  le  sabbie  finissime;  le  pietre 
focaie  e la  ghiaia  restano  allo  scoperto.  Il  deserto 
errante  deve  per  conseguenza  coprire  di  sue  sabbie 
lutti  gli  spazi  che  egli  conquista , menlrechè  la  vera 
patria  della  sabbia  movcntesi , si  cangia  in  un  campo 
di  sassi , di  focaie  e di  ghiaie. 

Dal  carattere  essenziale  e dalla  natura  del  de- 
serto dipendono  tutti  gli  altri  fenomeni  che  si  in- 
contrano sopra  la  sua  superficie;  essa  è più  infida 
dell’  Oceano  stesso,  e I’  uomo  non  isfugge  a suoi 
movimenti  più  che  alli  tremoti  della  terra  che  man- 
dano sossopra  la  superficie  del  suolo  che  egli  abita. 
Gli  Ammonii  avevano  mantenuto  sopra  il  disastro 
i dell’  armata  di  Cambise  una  spaventosa  tradizione 
divulgata  da  Erodoto;  i dotti  Poncet,  Bruco,  Mun- 
?o-Park  fanno  menzione  di  lutti  questi  terribili  tur- 

MÌ  -a* 


fi 

Xfi  V 

V 

yy 


$ 


A>- 

.+M  *> 
SfÉV.WV' 

•«ver 


Digilized  by  Googfe 


. ..  *&  /’%f^,^V”* 

i*y^ ' 

<?&<>'  678 


L’AFFRICA  FRANCESE 


r.„„  m:  v3v 


bini  di  sabbia  che  si  innalzano  come  colonne  mi-  ^4 
nacciose  al  fianco  de  viaggiatori  : i cronisti  Arabi  ¥ 
sono  pieni  di  racconti  sopra  la  scomparsa  delle  sor- 


i genti,  fenomeno  cosi  funesto  per  i pellegrini.  Leone, 

. 1 affricano,  ha  raccolto  una  quantità  di  documenti 
fino  allora  sconosciuti  sopra  le  caravane  morte  di 

sete;  e 1’  inglese  Jakson  ha  confermato  la  verità  di 
questi  fatti  con  la  relazione  della  disgrazia  che  av- 
venne nel  milleollocenlocinque , durante  il  suo  sog- 
giorno sopra  la  frontiera  del  deserto.  Un’  intera  ca- 
rovana composta  di  duemila  persone  e di  milleotto- 
cento camelli  mori  per  la  stessa  cagione  sopra  la 
strada  da  Tafilet  a Timbcktou,  perocché  un’  Oasi, 
che  fino  a quel  tempo  era  stata  una  stazione  in- 

dispensabile, avea  tutto  in  un  tratto  perduto  la  sua 
acqua. 

Ma  non  istanno  qui  tutti  i danni  del  deserto; 
i viaggiatori  vanno  soggetti  ancora  a privazioni  d'al- 
tra natura.  L’  arsura  divorante  del  vento  fa  guastare 
i migliori  otri,  e li  dissecca  ancora  interamente:  il 
ricco  allora  si  stima  fortunato  allorché  per  una  som- 
ma da  dieci  a cinquecento  franchi  egli  può  com- 
perare una  bevuta  d’  acqua.  I camelli  cadono  in 
tal  modo  spesse  volle  per  effetto  di  sete  e di  fa- 
tica; nei  viaggi  di  lungo  corso,  i loro  scheletri 

imbianchiti  e le  ossa  d'  una  quantità  d’  altre  bestie 
da  soma,  sparse  nelle  strade  delle  caravanc,  sono 
altrettanti  testimoni  dei  pericoli  del  deserto.  L’  aspetto 
di  questi  avanzi  fe  travedere  a Poncet,  a Leone 

j:  f Africano,  Bruco,  Ilornemann,  Lyon  ed  altri  espio-  j- 

* 4 ratori  che  percorrono  sia  il  nord , 1’  est  o il  sud  j „ 

del  mare  della  sabbia,  tutta  1’  immensità  del  peri-  Ojò 
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colo  che  . essi  avrebbero  corso  in  traversando  i li- 
miti di  queste  spaventose  solitudini. 

Gli  uccelli  che  non  s innoltrano  che  fino  a 

una  certa  distanza  dei  luoghi  abitati,  e che,  per 
questo  appunto,  appariscono  ai  musulmani  come  dei 
messaggeri  del  Profeta  inviati  per  consolarli  e rav- 
vivare il  loro  coraggio  abbattuto,  gli  uccelli  sono 

spesso  gettati,  per  i turbini  della  sabbia  negli  spazi 

di  questo  mare  arido,  dove  s’  incontrano  i loro 
avanzi  sopra  la  piaggia  sabbionosa.  Il  piccolo  nu- 
mero de’  luoghi  rigati  d’  acqua  nel  deserto  sono  abi- 
tati dagli  elefanti  e dai  cignali,  e sui  confini  vi 
s’  aggirano  delle  bestie  feroci,  dei  lioni,  e delle  pan- 
tere. Gli  struzzi  feroci,  e gli  antilopi  dai  piè  leg- 
geri possono  soli  vivere  nell’  interno  del  deserto, 
dov’  essi  non  ascoltano  che  il  soffio  de’  venti , e , 

di  tanto  in  tanto,  il  calpestio  monotono  delle  ca- 

ravane, perchè  la  stessa  vegetazione  è quasi  che 
scomparita.  Solamente  alcune  piante  isolate  sembra 
che  siano  stale  organizzate  dalla  natura  per  resistere 
ai  venti  ardenti,  che  per  1’  ordinario  bruciano  ogni 
cosa  per  dove  passano,  e il  cui  soffio  atterra  l’uo- 
mo col  suo  compagno  di  patimenti,  il  camello.  Molte 
specie  di  cardo,  le  cui  foglie  conservano  nei  loro 
angoli  quel  poco  d’  umidità  che  esse  possono  aspi- 
rare, il  cespuglio  della  manna  chiamato  El-Goul, 

una  spezie  di  Thymian  odoroso,  il  Site  degli  Arabi 
crescente  sopra  un  piano  staccato,  e alcune  Mimo- 
se gommifere,  ecco  i vegetabili  i più  diffusi,  e spesso, 
per  più  mesi , il  solo  nutrimento  de’  camelli  e de- 

gli asini.  In  molli  paesi  privi  d’  acqua  sorge  intanto 
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di  guida  naturale  alle  caravane , e le  cui  foglie 
senza  sugo  non  potrebbero  rinfrescare  1’  arse  lingue 
delle  bestie  da  soma;  similmente  qua  e là  veggonsi 
sorgere  in  luoghi  riparati  acacie  spinose  e gommose.  Ma 
salvo  questi  scarsi  prodotti  della  natura,  non  si  vede 
per  ogni  dove  che  cielo  e sabbia  : le  parti  provvi- 
ste di  qualche  vegetazione  appajono  agli  Arabi  co- 
inè isole,  chiamate  da  loro  Djezaìr  o Djezira  quando 
producono  mazzi  di  palme. 

Egli  par  certo  frattanto  che  la  vegetazione  giu- 
gnerebbe  egualmente,  come  sopra  lutti  gli  altri  punti 
della  terra,  a coprire  il  deserto  africano,  se  il  suolo 
non  si  sconvolgesse  d'  anno  in  anno,  ed  anche  di 
giorno  in  giorno.  Ma  ogni  semenza  è trasportata 
insieme  colla  sabbia  ; e dovunque  si  mostra  qualche 
misero  cespuglio,  ivi  si  forma  quasi  tosto  un  mon- 
ticello  d’  arena.  Se  per  avventura  la  vegetazione  per 
felicità  di  fortuna  cominciò  ad  abbarbicarsi  in  qual- 
che dintorno , è di  brevissima  durata  ; perchè  ellà 
non  saprebbe  resistere  al  movimento  periodico  e ge- 
nerale delle  sabbie,  al  tempo  delle  tempeste  equi- 
noziali. 

L’  uomo  solo  è giunto  a rendersi  quasi  ospitale 
il  deserto:  ed  è chiaro  che  1’  oceano  della  sabbia 

separa  meno  il  Soldano  da’  paesi  dell’  Africa  setten- 
trionale di  quello  che  essi  non  sieno  dalla  Medi- 

terranea  separati  dall’  Europa.  Anzi  1’  uomo  ha  sa- 
puto trar  partito  della  sabbia  stessa;  dappoiché  co- 
mincia a spirare  un  vento  fresco,  1’  abitante  di 

Fezzan  si  corica  in  questa  massa  continuamente  ?.. 

scaldalo  dal  sole,  e vi  trova  un  rifugio.  Egli  in- 

tavola  una  conversazione  con  quelli  che  lo  circondano, 
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l?*'  e comincia  ad  appianare  lo  spazio  eh’  egli  ha  in- 

nanzi,  perchè  a ciascuna  frase  egli  possa  appog-  '» 

! giare  la  sua  opinione  con  figure  eh’  egli  disegna. 

Se  conchiude  un  contrailo  egli  fa  tosto  i suoi  cal-  j 

coli  su  la  sabbia.  I Musulmani  sono  costretti  in 

questi  paesi,  di  prestare  alla  sabbia  la  stessa  effì-  i 

cace  virtù  che  1’  islamismo  presta  all’  acqua , ed  ì 

essi  se  ne  servono  per  tutte  le  loro  abluzioni  re- 
ligiose. Ma  ciò  eh’  è soprattutto  degno  d’  attenzione 
| è il  vantaggio  che  1’  uomo  trae  dal  camello,  la 

cui  ugna,  stomaco  e dentatura  corrispondono  a ma- 
raviglia al  suolo  di  Sahara , c cui  egli  ha  saputo 

strappare  allo  stato  della  natura  per  farselo  com- 
pagno delle  sue  fatiche.  Il  camello  è la  nave  del 
deserto,  e senza  di  lui  il  mare  della  sabbia  sa- 
rebbe insuperabile.  La  sola  e principal  cura  del 

viaggiatore  consiste  nella  conoscenza  delle  stagioni,- 
e dei  porti,  e nell’  arte  di  dirigersi  sopra  tutte  le  I 

strade  possibili.  Quindi  è che  le  guide  sono  chia- 
male in  queste  contrade  i dotti,  i savi,  Hybir  e 

Chabir  ( dall’  arabo  chabar  che  vuol  dire  sapere  ). 

Siccome  quivi  non  v’  ha  nè  foreste,  nè  fiumi,  nè 

monti,  nè  sentieri,  ma  solo  montagne  erranti,  gli 

Hijbirs  ( cioè  i dotti  ) si  dirigono  secondo  il  volo  j 

degli  uccelli , de’  corvi  e degli  avoltoj  che  s’  in-  ! 

contrano  presso  i luoghi  abitati , e dove  le  cara- 
j vane  lasciarono  de’  cadaveri;  o veramente  essi  se- 
guono, come  piloti  locatieri,  la  direzione  de’  venti 

; dominanti.  £ com’  essi  viaggiano  più  spesso  la  notte 

| che  il  giorno,  hanno  perciò  qualche  scienza  delle 

fi  stelle  e delle  loro  costellazioni;  conoscono,  per  e-  fi 

iS'*'  sempio,  la  stella  polare,  e se  ne  servono  per  di- 
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rezione;  ma  qui  terminano,  a quel  che  pare,  tulle  ^,v, 
le  loro  cognizioni , almeno  rispello  alle  guide  della  |- 
caravana  di  Timbektou  e di  Dar-Four.  Essi  non  i 
conoscono  punto  la  bussola,  benché  certe  storie  arabe 
ne  assicurino  eh'  e’  si  servono  di  Kibla-Name  nelle 
loro  corse  a Iraverso  il  deserto. 

Come  su  le  ghiacciaje  del  nord  le  guide  del- 
l’alpi  per  non  ismarrirsi  nei  laberinli  e ne  preci- 
pizj  ammonticchiano  mucchi  di  pietre,  così  pure 
gl'  Hvbirs  riuniscono  sempre  quattro  in  cinque  mucchi 
di  sassi , i quali  servono  loro  come  di  bastone  da 

livello  per  ritornarvi.  Là  dove  mancano  le  pietre, 
esse  sono  costrette  di  tracciare  la  loro  direzione 

dietro  questo  o quello  sporto  di  rupe;  ma  questa 
maniera  non  è punto  sicurissima;  atteso  che  spesso 
le  rupi  sono  ricoperte  dalle  sabbie.  Così  noi  ve- 
diamo che  da  per  tutto  i più  grandi  ostacoli  s'op- 

pongono a tutto  ciò  che  tende  a divenire  stabile 
in  questo  mare  di  sabbia.  Browne,  nel  suo  viag- 
gio al  Dar-Four.  osservò  più  volle  che  le  più  abili 
delle  guide,  che  hanno  già  fatto  dodici  volte  la 

medesima  via,  non  potevano  rinvenirsi  in  queste 
pianure  interminabili,  ed  erano  costrette  di  spedire 
sploralori  per  orizzontarsi.  E’  non  è dunque  mera- 
viglia che  le  guide  sieno  i sapienli  del  popolo,  in 

un  paese  dove  tutto  è errante,  sì  la  natura  come 
I’  uomo  e i popoli , le  dinastìe  e le  religioni. 

Dopo  avere  superata  la  zona  dei  deserti , si 

trovano,  all’  estremità  meridionale  di  Beled-el-Nun , 
paesi  coltivali , i cui  abitanti  barattano  la  gomma 
e la  cera  con  le  tele  d’  Europa.  Questi , legali  da 

ben  condotte  relazioni  co'  nostri  banchi  del  Senegai , 
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sarvono  ai  Marocchini  di  mezzani  per  la  compera 
degli  schiavi  neri  della  Nigrizia. 

Tutti  questi  particolari , che  noi  abbiamo  dovuto 
il  più  possibilmente  restringere,  bastano  per  metter 
soli  occhio  nel  suo  insieme  la  terra,  sulla  quale 
presto  o lardi  ne  trascineranno  gl’  interessi  della 
nostra  politica  d’  oltre  mare.  Frattanto  ci  restano  a 
percorrere  le  vicende  delle  nostre  relazioni  con  le 
contrade  del  Marocco;  questo  quadro  ne  offrirà  co- 
gnizioni precise  sopra  la  sua  presente  condizione, 
e indizj  d induzione  circa  la  condotta  che  le  future 
eventualità  potrebbero  dettarci. 
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Prosjietto  storico  e diplomatico  sui  rapporti  dei  Scerijji 
di  Marocco  con  le  potenze  Europee , e particolarmente 
con  li  Inghilterra  e la  Francia. 

Il  primo  cristiano  che  osò  tentare  nel  1402  una 
discesa  su  queste  sconosciute  regioni  fu  un  marinajo 
Normanno,  Giovanni  di  Béthencourt.  Questo  avven- 
turoso capitano  antiveniva  così  di  quasi  un  secolo 
le  grandi  scoperte  di  Vasco  di  Sama  e di  Cristo- 
foro  Colombo.  Con  una  mano  di  compagni  entu- 
siasti egli  aveva  immaginato  d’  imitare  le  crociate, 
portando  nello  isole  Canarie  la  fede  cattolica  e la 
civiltà  europea.  La  sua  spedizione  dà  alla  Francia 
il  diritto  di  primato  nelle  scoperte  che  furono  spinte 
sull’  Atlantico.  Egli  percorse  le  coste  del  Marocco 
fra  il  capo  Cantin  e il  capo  Blanc,  penetrò  nelle  ^ 
terre  verso  il  capo  Bojador,  lottò  parecchie  v0lte  -'•%(- 
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contro  le  popolazioni  che  volevano  attraversargli  i!  ^ 

. . v "V 

passo,  e ritornò  nella  sua  piccola  colonia  con  un  j 

bollino  considerevole  e con  prigionieri  eh’  egli  spe-  j 

rava  di  convertire.  Ma  la  Francia , preoccupala  da 

altri  interessi , non  si  curò  nè  dei  rapporti  che 

s erano  stabiliti  fra  le  Canarie  e il  Marocco,  nè 

della  conquista  cavalleresca  di  Bélhencourl;  il  quale 
venne  a morire  oscuro  e dimenticato  nel  suo  ca- 
stello di  Normandia , dopo  aver  ceduto  il  frutto  delle 
sue  fatiche  alla  corona  di  Castiglia  per  punire  1 in- 
differenza del  proprio  paese.  Solamente  dugento  anni 
dopo,  sotto  il  regno  d’  Enrico  IV.,  fu  ripigliato  il 
filo  delle  nostre  fuggitive  relazioni.  Uno  di  Rouen, 

Pietro  Treillant,  ha  lascialo  una  lettera  diretta,  gli 
11  di  gennaio  1597,  al  contestabile  di  Montmorency, 
nella  quale  trovasi  diffusamente  narrata  la  famosa 
battaglia  vinta  presso  Fez,  il  12  maggio  1596,  da 
Muley-Cheikh  contro  un  pretendente  nominato  Mulev- 

Nacer,  il  cui  padre  avea  perduta  la  vita  con  D. 
Sebastiano  di  Portogallo  nelle  pianure  d’  El-Kassar. 

Al  tempo,  dal  quale  prende  la  data  il  documento 
che  noi  abbiamo  citalo,  parecchi  mercanti  francesi 
orano  pure  penetrali  nelle  estreme  regioni  del  Mo- 
ghreb,  e noi  avevamo  in  Marocco  un  console  chia- 
mato Castellane. 

Nel  1617  un  Marsigliese  dello  stesso  cognome 
di  M.  Castellane  viene  a stabilirsi  a Fez  con  let- 
tere false  di  Luigi  XIII,  e del  duca  di  Guisa;  gua- 
dagna la  confidenza  del  principe  regnante  Muley- 
Zidan;  ne  abusa  e sparisce  con  un  prezioso  depo-  ; 

silo.  Questo  sceriffo  sdegnato  travolge  nella  sua  ££ 
vendetta  tulli  i Francesi  che  vivono  ne’  suoi  stali, 
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e li  riduce  in  servitù.  Per  riparare  a questa  scia- 
gora  convenne  che  intervenisse  il  sultano  di  Co-  zfc 
stantinopoli , come  capo  spirituale  dell’  IsIam  e so- 
vrano religioso  del  regno  di  Fèz. 

Tale  fu  la  prima  nostra  questione  col  Marocco. 

La  causa  ne  fu  dispiacevole,  malgrado  la  pronta 
soddisfazione  che  fu  data  a Muley-Zidan  castigando 
il  colpevole. 

Dodici  anni  dopo,  il  famoso  ministro,  al  quale 
la  Francia  deve  la  sua  prima  vittoria  navale  su 
gl’  inglesi  innanzi  alla  Rocelia,  e 1’  alto  pensiero 

del  regno  di  Luigi  XIII , che  ci  aprì  il  Canada , 
Richelieu,  volendo  giustificare  il  suo  titolo  di  so- 

printendente generale  della  regia  marina,  s‘  occupava 
a stendere  il  nostro  commercio  nel  Mediterraneo  per 
mezzo . di  trattati  colla  Porta  e gli  stati  barbareschi. 

Nel  1629  una  squadra  sotto  gli  ordini  di  Razilly 
si  presenta  avanti  Salé , repubblica  di  corsari  che 
non  obedivano  nè  allo  sceriffo  di  Fez  nè  a quello 
di  Marocco,  e facevano  i pirati  per  proprio  conto. 

Gli  assediati,  stretti  da  presso,  vengono  a parla- 

mento; ma  prima  d'  aver  concluso  un  accomoda- 
mento la  cattiva  stagione  costringe  la  squadra  fran- 
cese a rientrare  nei  nostri  porti. 

II  20  giugno  dell’  anno  dopo  una  nuova  spe- 
dizione, condotta  dal  medesimo  Razilly,  parte  da  S. 
Martino  di  Rhé,  incontra  parecchi  corsari  di  Salé, 
li  affonda , e torna  a bloccare  la  città  moresca. 

Un  trattato  conchiuso  il  12  di  agosto  terminò  util- 
mente quest’  impresa  colla  installazione  d’  un  conso- 
le francese  a Sale,  e colla  liberazione  a prezzo 
modicissimo  dei  nostri  schiavi. 


ì 


IV  '« 

y 


Digitized  by  Google 


686  L’AFFRICA  FRANCESE 
Approfittando  prontamente  di  questo  primo  sue- 
cesso  il  capitano  Nazilly  fece  annunziare  al  sceriffo  t 
di  Marocco , Muley-Abd-el-Malek , la  sua  corsa  im- 


mediata contro  il  porto  di  Saffi , al  sud  del  capo 
Cantin , per  dimandare  la  liberazione  degli  schiavi 
cristiani,  trattenuti  nelle  di  lui  provincie.  Questo  sce- 
riffo, che  s’  intitolava  con  orgoglio  califfo  del  Pro- 
feta e imperatore  d’  Affrica,  si  portò  cortesemente. 
Il  cattivo  tempo  aveva,  come  nel  1629,  costretto 
i nostri  vascelli  a ritirarsi  ; ma  alcuni  giorni  dopo 
la  loro  partenza,  gli  schiavi  furono  condotti  a Saffi 
con  una  lettera  di  Muley-Abd-el-Malek  a Luigi  XIII, 
1’  espressioni  della  quale  mostrano  le  migliori  dispo- 


sizioni. 


Nel  1666,  gl’  inglesi  che  occupavano  Tangeri  da 
cinque  anni , traevano  da  questo  possesso  un’  in- 
fluenza marittima  i cui  progressi  inquietavano  la 
politica  di  Luigi  XIV.  Le  loro  alleanze , maneggiate 
abilmente,  aveano  penetrato  fino  a Fez.  Un  nego- 
ziante di  Marsiglia,  Orlando  Frejus,  ricevette  in  quel 
tempo  dal  re  la  commissione  d'  andar  a fondare  a 
Fez  una  vasta  agenzia  commerciale.  Lo  sceriffo 
Muley-Arschid  accolse  con  favore  I inviato  di  Luigi 
XIV.  Questo  era  un  principe  ambizioso  che  non 
voleva  niente  meno  che  condurre  sotto  al  suo  giogo 
tutto  il  Moghreb.  Egli  acquistò  al  commercio  francese 
una  gran  quantità  di  munizioni  da  guerra.  La  for- 
tuna che  favoriva  le  sue  armi  ne  faceva  agli  occhi 
di  Luigi  XIV  un  alleato  di  qualche  importanza; 


gl’  inglesi  non  videro  senza  dispetto  questa 
intelligenza;  ma  i loro  intrighi  non  giunsero 
debolirla. 


intelligenza 

debolirla. 
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iXj'  Il  governo  di  Cronwel  avea  da  lungo  tempo  '^va/ 
I-  conosciuto  i vantaggi  grandissimi  che  poteva  assicu-  | 

rare  la  posizione  di  Tangeri.  Carlo  II , per  mira  i 

politica,  1’  avea  staccato  dalla  corona  di  Portogallo 
per  mezzo  del  suo  matrimonio  con  I’  infante  Cale-  i 

rina.  Egli  bilanciava  con  tale  acquisto  la  potenza 
commerciale  degli  Olandesi  nel  Mediterraneo;  ma  al- 
lorché Fez  aperse  le  sue  porte  a Mulev-Arschid , 
allorché  questo  conquistatore,  che  non  veniva  arre- 
stalo da  verno  ostacolo  portò  le  sue  armi  fino  allo 
stretto,  gl  Inglesi  si  videro  chiusi  nel  solo  Tangeri. 

j Nel  1675,  essi  inviarono  al  suo  successore  Mule}-  i 

Ismael  un  ambasciatore  con  ricchi  presenti  per  do- 
mandare la  pace.  Al  momento  della  conclusione, 

un  marabuto  coperto  di  cenci , e che  godeva  nel 

paese  d'  un'  alla  riputazione  di  santità,  accoslossi 
allo  sceriffo,  e gli  disse  che  la  notte  innanzi  gli 

era  apparito  il  Profeta , e gli  avea  ordinalo  d’ an- 

| nunziare  che  Muley-Ismael  trionferebbe  di  tutti  i suoi 

nemici,  a condizione  però  di  non  fare  alcun  trat- 

tato con  gl’  Inglesi.  Lo  sceriffo  affettando  un  pro- 
fondo rispetto  per  questo  santo  marabuto,  baciò  la 
sua  lesta  sudicia,  e rispose  all’  ambasciatore  che  egli 
non  poteva  trattar  di  pace  per  paura  d’  incontrare 
la  disgrazia  di  Maometto.  L’  inviato  britannico  si 
I ritirò  molto  sconcertalo,  e Muley-Ismael  si  tenne  i 

suoi  presenti. 

Nel  1678  malgrado  la  peste  che  s’  introdusse 

nel  Marocco  per  effetto  delle  comunicazioni  con  Al- 
£ geri  e con  Teluan , e che  vi  cagionò  de’  gravi  di-  I 

sastri , soprattutto  nella  parte  del  nord , gli  Atcadi  $$ 

dei  contorni  di  Tangeri  attaccarono  più  volte  que- 
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sta  piazza.  Amar-Hadou,  alcade  d’  El-Kassar  s’  im- 
padronì nel  mese  di  marzo  di  due  piccoli  forti 
avanzati,  uccise  una  trentina  d-  uomini  e menò  gli 
altri  in  schiavitù. 

L’  anno  seguente,  per  la  falsa  voce  che  Luigi 
XIV  era  per  inviare  una  flotta  numerosa  per  ista- 
bilire  una  cittadella  a El-Kassar-Segaif , vicino  a 
Tangcri,  due  armate  sortirono  da  Fez  e da  Mequinez 
per  assalire  di  nuovo  i possessi  Inglesi.  Amar-Hadou 
tentò  un  colpo  di  mano  sopra  Tangcri,  ma  egli 
perdette  quattromila  uomini  e fu  respinto.  Egli  tornò 
all’  impresa  nel  1680,  tagliò  le  comunicazioni  del 
forte  Charles  con  la  città , fece  render  la  guarni- 
gione per  la  forza,  e la  mise  in  pezzi  in  una 
sortita.  Gl’  Inglesi  pensarono  allora  a munire  Tan- 
geri  di  nuove  fortificazioni;  ma  il  parlamento  rifiutò 
di  votare  le  somme  necessarie  a questo  immenso 
lavoro. 

Fu  allora  deciso  1’  abbandono  di  Tangeri.  Il  Por- 
togallo offerse,  nell’  interesse  generale  della  cristia- 
nità, di  ripigliare  quella  posizione  che  poteva  te- 
nere in  freno  le  audaci  depredazioni  dei  corsari 
barbareschi;  ma  1’  egoismo  di  Albione  non  poteva 
consentire  di  riporre  in  altre  mani  quello  che  ella 
si  vedeva  incapace  di  mantenere:  il  porto  di  Tan- 
gcri fu  rovinato;  i suoi  bastioni  caddero  sotto  il 
cannone  britannico,  e nel  1681  i Mori  si  ristabi- 
lirono nella  città  smantellata,  e festeggiarono  come 
; una  vittòria  1’  atto  di  debolezza  d'  un  gran  popolo, 
ì che  non  dovea  riparare  questo  fallo  che  nel  1704 
con  f occupazione  di  Gibilterra. 
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perpetuo  nemico  del  nome  cristiano  finì  il  suo  re- 
gno guerreggiando  contro  gli  stabilimenti  spagnuoli 
<!'  El-Mamorah  e • d’  El-Araich  ; ma  i suoi  sforzi  riu- 
scirono infelicemente  contro  Ceuta,  dopo  ventisei  anni 


d’  assedio,  che  a lui  erano  costati  più  di  centomila 
uomini.  La  Francia,  in  buona  politica,  s’  era  con- 
tentata di  trattati  favorevoli  al  suo  commercio;  que- 
sta giudiziosa  condotta  accresceva  la  sua  influenza 
di  lutto  1’  odio  che  perseguitava  le  nazioni  sue  ri- 
vali sopra  la  parte  del  Moghreb.  Dal  1682,  Muley- 


Ismael  avea  ricercalo  egli  stesso  1’  amicizia  di  Lui- 

gi XIV  ; i suoi  deputali  erano  venuti  ad  ammirare 
i le  splendidezze  della  corte  di  Versailles;  un  eccel- 
lente trattalo  era  stalo  il  frutto  del  nobile  e im- 

ponente accoglimento,  di  cui  essi  si  erano  veduti 
1'  oggetto.  I pirati  di  Salò  si  trovavano  tenuti  in 
freno;  e se  alcune  rare  infrazioni  alla  fede  giurala 
avvenivano  di  tanto  in  tanto,  esse  erano  1’  oggetto 


immediato  delie  negoziazioni  diplomatiche,  durante  le 
quali  1’  insieme  de’  nostri  affari  commerciali  godeva 
d'  una  proiezione  non  interrotta. 

Gl'  intrighi  stranieri  si  sforzavano  indarno  di  pro- 
fittare delle  guerre  di  Luigi  XIV  per  guastare  le 
nostre  relazioni  con  l’Affrica.  Nel  1696,  Muley-Ismael 
eccitato  contro  noi  per  via  d'  agenti  segreti  del  prin- 
cipe d’  Orange,  si  urtò  col  nostro  console  a Salò, 
e si  avanzò  fino  a delle  minacce  di  morte;  ma  la 


pace  di  Riswik  sorvenne  e rinnalzò  la  nostra  influenza. 
Lo  sceriffo,  altamente  scosso  dalla  fortuna  di  Luigi  il 


| Grande , propose  egli  stesso  le  basi  di  un’  alleanza  p 
senza  riserve;  e fino  dal  1699  la  potenza  del  Moghreb  y* 
sembra  cercare  lo  splendore  della  corona  di  Francia. 
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Il  capitano  generale  della  marina  di  Muley- Ismael , 
Ben-Aissa-Rais  s’  imbarcò  sopra  una  fregata  della  V 

squadra  di  Chateau  Renaud  che  faceva  crociera  da- 
vanti a Sale,  c fu  condotto  al  porto  di  Brest  nel 

mese  di  decembre  del  1698.  Luigi  XIV  v’  inviò 
de  commissari,  e le  negoziazioni  cominciarono  sopra 
gli  articoli  del  trattato  del  1682;  ma  siccome  l’ am- 
basciatore marocchino  non  voleva  concluder  nessuna 
cosa  fuorché  con  il  re  di  Francia  in  persona,  il 
governo  Io  fe  venire  a Parigi,  ove  nulla  fu  tra- 
scuralo per  dargli  la  più  alta  idea  della  nostra 

potenza. 

In  tulio  il  suo  passaggio  le  truppe  gli  facevano 
un  corteggio  d’  onore,  e il  sedici  di  febbraio  del 
1699  egli  venne  ammesso  all’  udienza  reale  nel  pa- 
lazzo di  Versaglia,  nel  cospetto  di  tutta  la  corte. 

Luigi  XIV  non  rispose  alle  offerte  del  trattato  dello 
sceriffo  marocchino  che  rinviando  questo  esame  alli 
suoi  commissari;  ma  egli  pose  tutti  i suoi  pensieri 
onde  cattivarsi,  mediante  le  seduzioni  del  suo  acco- 
glimento, I’  ammiraglio  moro,  il  cui  carattere  egual- 
mente che  il  contegno  pieno  di  dignità  colpiva  di 
maraviglia  chiunque  lo  avvicinava , e teneva  lungi 
da  se  I’  indiscrezione  de’  cortigiani. 

Tuttavia  in  mezzo  alle  magniGcenze  di  Versaglia 
e di  Parigi  i trattali  non  s’  innoltravano  che  a passi 
lenti  ; i commissari  di  Luigi  XIV  si  mostravano  esi- 
genti, e il  diplomatico  albicano  si  teneva  fermo  su 
la  riserva.  Convenue  separarsi  senza  aver  concluso 
nulla. 

Tornato  a Marocco,  Ben-Aissa  fu  incaricato  da 
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dimanda,  sul  buon  esito  della  quale  egli  faceva  un 
a grande  assegnamento,  quella  della  mano  della  prin- 
| ripessa  de’  Conti , figliuola  naturale  di  Luigi  XIV  e 
di  madama  de  la  Valiere.  Questa  domanda  era 


espressa  in  termini  pressanti:  al  nome  dello  sceriffo 
discendente  dal  Profeta , per  Abdallah-Bcn  - A issor-Iiaù . 

J servitore  e ministro  del  re  degli  Hachemiti  e capitano 
del  mare.  Si  legge  nel  Mercurio  galante  d'  aprile  , 
16951,  che  uscendo  da  un  ballo  della  corte,  ov’ egli 
uvea  ammirato  la  giovine  principessa,  Ben-Àissa, 
rapito  dalla  sua  bellezza , non  avea  potuto  tenersi 
dal  dire  a M.  di  Saint  Olon , nostro  ambasciatore 
al  Marocco,  che  egli  avea  veduto  in  Francia  tre 
cose  che  non  aveano  cosa  che  le  uguagliasse:  il 
re,  r Opera  e madamigella  de  Conti.  — Io  Ito 
fallo  al  mio  signore , scriveva  egli  ollicialmenle  al 
ministro  Pontchartrain , il  ritratto  di  questa  prmci- 
pessa , del  suo  bello  spirito , della  sua  aria  regale , 
e della  sua  jurfetla  intelligenza  negli  esercizi  del  ballo 
e degli  strumenti  musicali,  che  mi  vedemnu)  iota  volta 
al  Palazzo  Reale,  presso  il  principe  suo  zio.  Mori- 
sti, ove  mi  guidò  M.  di  Saint  Olon.  Io  ho  par - 
. lato  delle  molle  e onorate  accoglienze  che  io  ho 
ricevute  da  questo  principe , e delle  maniere  civili  e 
• piacenti  che  osservavano  gli  imi  verso  gli  altri  in  no- 
stra presenza.  Noi  abbiamo  fallo  /’  elogio  di  tutto  que- 


sto e una  descrizione  al  re  mslro  sigmre,  talmente 
che  questo  gli  è rimaso  impresso  nell'  (mimo,  e eh'  egli 
vi  pensa  con  passione  e inquietudine.  Sul  qual  pro- 
posilo  mi  ha  detto : « Bisogna  che  tu  scriva  al  Visir 
« Pontchartrain,  tuo  amico,  affinchè  egli  domandi  in 
« mio  nome  io  matrimonio  al  re  suo  signore,  que- 
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692  L’AFFRICA  FRANCESE 
« sta  principessa  sua  figlia , sorella  del  Delfino , 
« da  parte  di  sua  madre  che  non  ha  sposo 
« adesso.  Il  nostro  sceriffo  la  prenderà  per  mo- 
« glie,  secondo  la  legge  d’  Allah  e del  suo  pro- 

« Cela  Mohammed  , assicurando  che  ella  resterà 
« nella  sua  religione,  volontà  e maniera  di  vivere 
« ordinario.  Ella  troverà  nel  suo  palazzo  tutto  ciò 

« che  potrà  farle  piacere,  secondo  Dio  e la  giu- 
« stizia.  » 

Muley-Ismael  scriveva  nello  stesso  tempo  a Lui- 

gi XIV,  ma  senza  parlare  della  domanda  fatta  dal 
suo  ministro.  La  sua  lettera  dava  al  re  di  Fran- 

cia le  qualificazioni  più  affettuose:  Siccome  la  pace 
che  io  desidero,  aggiungeva  egli,  sarà  più  vantag- 
giosa e più  tifile  per  il  tvslro  reame  e per  i vo- 

stri soggetti  che  essa  non  può  essere  per  noi , in  ri- 
guardo al  commercio  considerabile  che - i negozianti 

francesi  fanno  nei  nostri  stati , così  per  dare  a voi 
dei  giusti  limiti  alle  vostre  pretensioni,  sono  a proporre 
delle  condizioni  ragionevoli  che  potessero  stabilire  una 
pace  durevole  fra  noi. 

L’  orgoglio  di  Luigi  XIV  si  rivoltò  da  ciò  che 

i cortigiani  suoi  chiamavano  ollracotanza  di  un  pic- 
colo despota  barbaresco.  I begli  spiriti  della  corte 
se  ne  godevano  fino  all’  anima  : i madrigali  e gli 
epigrammi  coprivano  di  strali  i vagheggini  , e gli 
uomini  di  stato  non  riuscivano  a far  comprendere  a 
Luigi  XIV  di  quale  importanza  un  simile  matrimonio 
poteva,  malgrado  la  sua  apparente  stranezza,  rialzare 
al  di  fuori  le  relazioni  della  Francia.  Il  re  sdegnò 


££  di  rispondere  circa  questo  soggetto  a Muley-Ismael,  S& 
e il  trattalo  fu  differito.  Onesto  fu  un  immenso  fallo. 
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E intanto,  nel  secolo  XVII,  la  Francia  erasi  '<v 

£ già  per  un  millione  e cinquecento  mila  franchi  di  $ 

capitali  impegnata  nelle  sue  relazioni  d’  affari  col 
Marocco.  Ella  vi  spacciava  le  proprie  derrate,  dice 

Saint-OIon,  essa  vi  facea  smercio  delle  sue  mani- 

fatture; i suoi  mercanti  non  traevan  fuori  alcun  de- 
naro , e per  mezzo  degli  scambi , essi  ne  ritiravano 
sempre  delle  mercatanzie  di  maggior  valore  che 

quelle  che  essi  vi  avevano  portate.  I drappi  di 
Linguadocca,  le  slofTe  di  Nirnes,  di  Montpellier,  le 
seterie  di  Lyon  e le  derrate  del  levante  vi  tro- 
vavano un  grande  smercio;  le  tele  di  Rouen  e di 

Saint-Malo  vi  si  vendevano  ogn’  anno  per  più  di 

dugentomila  lire;  se  ne  cavava  la  cera  in  abbon- 
danza, lo  stagno,  la  lana,  le  penne  di  struzzo, 

del  rame  e dei  datteri.  Gli  ebrei  e i cristiani  si  } 
dividevano  largamente  tutti  i benefizi  del  traffico. 

Salò  e Tetuan  erano  dei  porti  facili  e dei  centri 

d’  esportazione  in  continua  attività.  Le  carovane  del- 
1’  interno  affluivano  a Sainle-Crux  e a Saffi.  La 

città  di  Fez  era  1’  emporio  del  commercio  di  tutta 
la  Barbarla.  La  Spagna  recava  al  Marocco  la  coc- 
ciniglia e il  vermiglione,  1’  Inghilterra  i suoi  drappi, 

I’  Olanda  le  sue  tele,  le  sue  spezierie,  delle  armi 

e la  polvere;  1’  Italia  forniva  I’  allume,  il  zolfo  c 

le  stoviglie  di  Venezia  ; il  Levante  vi  portava  i 

suoi  cotoni,  del  mercurio  e dell’  oppio. 

Altre  cause  che  non  fu  il  rifiuto  della  mano 

j di  madamigella  de  Conti  non  tardarono  a compro- 

! mettere  i nostri  affari  col  Marocco.  Il  possesso  di  ^ 

Ceula,  che  Muley-Ismael  voleva  -yiprepdere  agli  Spa- 
gnuoli,  nostri  alleali,  divenne  un  motivo  d'  ostilità.  1$^ 
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'/«  Da  un’  allra  parte  1’  influenza  inglese  si  adoperava 

y v 1 yy 

t per  ristabilirsi  col  mezzo  degl  intrighi  d un  rmegalo  jL- 
divenuto  il  favorito  dello  sceriffo;  e inoltre  un  pro- 
testante francese  della  Linguadocca,  per  nome  Pillet. 
rifugiato  dopo  la  rivocazione  dell’  editto  di  Nantes 
appresso  del  principe  d' Oranges , che  egli  servì  nelle 
guerre  d’  Irlanda,  essendosi  fatto  più  tardi  commer- 
ciante a Fez  ove  egli  avea  abbracciato  I’  islamismo, 
occupava  la  dignità  di  governatore  di  Salò,  e si 
consacrava  per  vendetta  ai  nostri  eterni  nemici. 

Egli  saria  convenuto  combattere  queste  circostanze 
| spiacevoli  con  la  presenza  di  squadre  permanenti 

su  le  coste  del  Marocco;  ma  tutta  la  nostra  atti- 
vità portata  nelle  guerre  continentali  avea  indebolito 
la  nostra  marina.  Gli  Inglesi,  che  aveano  sorpreso 
Gibilterra , e che  la  tenevano  sotto  il  nome  del- 

1’  arciduca  d-  Austria,  ma  col  pensiero  di  non  mai 
disimpadronirsene , s)  allegravano  della  evacuazione 
di  Tangeri , e venivano  poco  a poco  acquistan- 
do 1’  influenza  marittima  che  noi  ci  lasciavamo 

sfuggire. 

Tuttavia  il  nostro  commercio  dovea  ancora  una 
certa  calma  al  bisogno  che  il  Marocco  avea  de’  pro- 
dotti nostri.  Noi  non  abbiamo  interessi  d'  altra  im- 
portanza da  continuare  fuorché  il  riscatto  degli  schiavi; 
ma  dopo  la  battaglia  di  Malaga , che  abbandoni» 
Gibilterra  agl'  Inglesi , si  vide  la  politica  di  Muley- 
Ismael  cangiare  verso  la  Francia.  Lo  sceriffo  trattò 
co'  suoi  novelli  vicini  a delle  condizioni  d’  un  sor- 
;•  prendente  favore,  e volse  contro  noi  1’  altezza  delle  ^ 
£$  sue  esigenze. 

3':  L ordine  religioso  della  mercede  fece  due  pelle- 
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grinaggi  al  Marocco,  nel  1708  c 1712,  per  dar 
y opera  al  riscatto  degli  schiavi.  Mulcy-Ismael  mostrò  j 


no’  avarizia  quasi  che  indomabile.  Intanto  egli  non 


vedea  senza  pena  1’  alleanza  che  regnava  fra  la 
Francia  e la  Porta  Ottomana.  Temeva  egli  forse 
per  la  sua  indipendenza  che  potessero  esserle  peri- 
colose queste  due  potenze  unite?  Rivale  nella  parte 

spirituale  del  sultano  di  Costantinopoli , pretendente 
che  li  sceriffi  del  Marocco  fossero  i soli  conserva- 

tori  ortodossi  della  legge  del  Profeta,  e i suoi  luo- 

gotenenti immediati , voleva  egli  a ogni  costo , vin- 
colare la  Francia , per  via  di  servigi , a suoi  inte- 
ressi di  supremazia  politica  e religiosa?  Qualunque 

ne  fosse  il  fine,  si  vide  di  nuovo  scrivere  a Lui- 
gi XIV  nel  mese  di  giugno  1709.  « A mi  un- 
ii porla,  gli  diceva,  e per  più  motivi  di  sapere  /vii 

« certezza  ih  che  modo  voi  vi  mantenete  in  pace  e 

« in  amistà  con  la  Porla  Ottomana.  Vedendo  che  la 
a sua  lunga  e costante  opposizione  alla  casa  d' Austria 
« è cessala  nel  tempo  presente  per  delle  ragioni  par- 
« ticolari  ( e che  essa  si  è collegala  ai  vostri  nemici  ); 
« vedendo  ancora  che  in  mezzo  di  tante  guerre  ove 
« voi  siete  impegnalo,  voi  mantenete  sempre  con  la 
« detta  Porta  una  buom  pace  e amicizia,  mi  vi 
« saivicum  per  informarvi  che  se  nella  circostanza 
« presente  voi  inviate  a noi  il  vostro  ambasciatore, 
« voi  troverete  egualmente  con  noi  tutta  la  soddisfa- 
ti zione  possibile  tanto  che  ci  sarà  permesso  di  dar- 
li vela.  Se  voi  avete  bisogno  di  un  soccorso  di 


jj;  « truppe  per  difendervi  contro  la  casa  d Austria,  ^ 
« io  ve  lo  invierò  e in  cavalli  e in  pedoni,  per- 
$8^  « chè  mi  reputiamo  voi  vicino  migliore  degl'  Austriaci.  » 
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i*s  L’  alterigia  di  Luigi  XIV  non  fu  punto  meno  '**? 

w 

sjj  da  tali  offerte  ferita  di  quello  che  fosse  stala  dal  £ 

capriccio  matrimoniale  di  Muley-Ismael  ; ma  le  scia-  j 


gure  del  1709,  e,  nell’  anno  appresso,  la  disfatta 
di  Malplaquet  gli  fecero  conoscere  troppo  tardi  lutto 
il  partito  che  egli  avria  potuto  trarre  da  lungo 
tempo  dall'  alleanza  marocchina.  Le  sue  forze  erano 
indebolite;  i giorni  della  perversa  fortuna  avevano 
abbattuto  la  sua  vecchiezza. 

Dopo  Luigi  XIV  la  debolezza  del  duca  d' Orléans 
sacrificò  nel  1718  il  nostro  consolato  di  Salò,  e 
1'  Inghilterra,  rassodala  per  il  trattato  d'  Utrecht  nel 
possesso  di  Gibilterra,  e potendo  in  tal  modo  di- 
videre in  due  le  nostre  flotte,  supplantò  ben  presto 
il  nostro  commercio  con  le  coste  barbaresche. 

.a  La  posizione  di  Gibilterra,  dice  un  dotto  pub- 
blicista , conquistata  sopra  il  suolo  nemico  della 
Spagna,  e nello  stesso  tempo  occupata  da  una  na- 
zione commerciante  che  essa  rendea  vicina  ai  porti 


marocchini,  era  stata  doppiamente  grata  a Muley- 
Ismael  , e soprattutto  agli  Alqadi  di  Tangeri  e di 
Tetuan.  Costoro  in  effetto  trovavano  in  Gibilterra 


uno  spaccio  per  il  loro  commercio  e una  sorgente 

di  ricchezze  per  le  loro  dogane.  Essi  però  cerca- 

rono di  collegarsi  agl’  Inglesi,  e li  favorirono  a tutto 
lor  potere  nella  corte  di  Mequinez.  Ma  dopo  la 
morte  di  Muley-Ismael,  seguita  nel  1727,  divenne 
soprattutto  vantaggiosa  per  i nostri  rivali  questa  pos- 
sessione. Le  discordie  civili  che  allora  scoppiavano 
«i  nel  Marocco  aperser  loro  1'  entrata  di  questo  paese.  ^ 

£■«  Ricercati  egualmente  dai  partiti  che  si  facevano  la 


Ricercati  egualmente  dai  partili  che  si  facevano  la 
.vSv  guerra,  essi  seppero  mettere  a profitto  tutte  le  cir- 
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costanze  per  via  de’  servigi  che  essi  resero  oppor- 
•j  (imamente  agli  uni  e agli  altri  senza  parzialità.  Fin-  | 

chè  durò  la  guerra  con  la  Spagna,  la  quale  li  j 


teneva  assediati  per  terra,  essi  seppero  ancora  trarre 
dalle  vicinanze  delle  città  affricane  le  fascine  e i 
gabbioni  ond’  essi  avean  bisogno  per  loro  difesa , 
le  granate  per  pulire  i vascelli,  e tutti  gli  utensili 
i necessari  che  sarebbero  stati  costretti  a farli  venire 


con  gravi  spese  da  Orano,  da  Algeri  o dal  Por- 
togallo. Il  mantenimento  della  flotta  e della  guarni- 
gione esigevan  dunque  che  si  mantenesse  la  migliore 

intelligenza  con  Tangeri  e Tetuan , le  sole  piazze 
di  quel  tempo  dalle  quali  gli  spedali  inglesi  trae- 
vano la  -sussistenza  dei  malati,  i quali,  senza  soc- 
corso, sariano  morti  di  fame  e di  miseria.  Ei  fu 
in  tal  modo  che  1’  alleanza  con  le  coste  del  Ma- 
rocco divenne  ben  presto  necessaria  e indispensabile 
per  alimentare  Gibilterra.  D’  altra  parte  la  presenza 
continua  delle  flotte  d’  Inghilterra  sopra  que’  paraggi 
diede  ai  Morì  la  più  alta  idea  della  nazione  in- 
glese. Que’  popoli  non  erano  mai  stati  avvezzi  a 

vedere  dei  vascelli  grandi  come  quelli  che  andavano 
di  tanto  in  tanto  a gettar  1’  ancora  nella  baia  di 
Tangeri;  essi  paragonavano  questi  palazzi  fluttuami  a 
quelli  che  avea  falli  costruire  Muley-Ismael , e molti 


curiosi  arrivavano  da  Mequinez  per  vedere  questa 


j sorte  di  spettacolo.  I Morì  s abituarono  in  tal  modo 

I a negoziare  con  gl’  Inglesi  di  Gibilterra,  e il  van- 


! taggio  che  essi  vi  trovarono  fece  loro  moltiplicare 

4 queste  relazioni.  Essi  avevano  allora  bisogno  dell’  In-  ^ 

ghilterra,  la  quale  in  cambio  degli  approvvigiona- 
menti  di  viveri  che  essa  riceveva  da  loro,  forniva  ;$v 


T.  1. 
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ad  essi  la  munizione  da  guerra,  la  polvere,  le  palle 
e le  bombe  di  cui  essi  si  servivano  gli  uni  con-  ^ 
Irò  gli  altri,  o contro  il  lor  nemico  comune.  Ora, 
come  gli  alcadi  di  Teluan  o di  Tangeri  che  otte- 

nevano queste  munizioni , erano  i più  influenti  del- 
I’  impero,  I’  interesse  che  essi  cavavano  da  tali  re- 
lazioni fece  loro  necessariamente  favorire  gl’  Inglesi. 

Lo  stesso  motivo  contribuì  a renderli  malcontenti  as- 
sai della  pace,  che  poco  tempo  dopo  fu  fatta  fra 

I’  Inghilterra  e la  Spagna,  perchè  essi  temevano 
che  quest’  ultima  contribuisse  pure  all’  approvigiona- 
menlo  di  Gibilterra , e non  mandasse  sossopra  il 
commercio  che  essi  vi  facevano.  Ancora  per  una 

convenzione , sottoscritta  ai  quattordici  di  gennaio 
1728,  il  governo  marocchino  si  affrettò  a dichiarare 
che  agl’  Inglesi  è permesso  di  comperare  a prezzo 
corrente  in  tulli  i porli  del  dominio  dello  sceriffo 
di  Fez  e di  Marocco  tutte  le  provvisioni  di  qua- 
lunque specie  che  esse  possono  essere,  per  le  flotte 
di  Sua  Maestà  Britannica  e della  città  di  Gibilterra, 
con  piena  libertà  d’  imbarcarle  senza  pagare  i di- 
ritti delle  dogane,  come  se  li  avesse  ultimamente 
esatti. 

Si  avrà  un'  idea  dell’  importanza  acquistata  dal 
commercio  inglese , dopo  la  sua  alleanza  confermata 
dal  trattato  del  1732,  leggendo  nei  rapporti  del 
nostro  console  a Cadice,  che  vi  capitavano,  un 
anno  per  1’  altro,  nel  porto  di  Salè  più  di  cento 
navi  britanniche  cariche  di  mercanzie , e durante  le 
guerre  civili  che  seguirono  la  morte  di  Muley-Ismael , 
il  mezzo  di  questi  trasporti  era  ancora  da  quaranta 
a cinquanta , mentre  che  noi  avevamo  a pena  da 
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» quattro  a cinque  tarlane  di  Marsiglia  che  non  ab- 

bordavano che  a Salè  tremando. 

Nel  1732  intanto  un  armatore  marsigliese,  Giu- 
seppe Nadal,  indirizzò  un  memoriale  a Luigi  XV 
sui  mezzi  di  reprimere  i novelli  attacchi  di  cui 
la  nostra  marina  mercantile  era  divenuta  1’  oggetto 
dalla  parte  dei  corsari  marocchini.  Questo  bravo  cit- 
tadino, al  quale  si  degnò  replicare  che  i maroc- 

chini erano  troppo  spregevoli  da  doversi  pigliare  il 
pensiero  di  oppor  loro  un  armamento  dei  vascelli 
del  re,  rispose  che  egli  non  domandava  che  il 
permesso  di  armare  egli  stesso  tre  bastimenti  in 
corso.  Si  fece  il  sordo  ai  richiami  del  povero  ar- 
matore; la  politica,  esclusivamente  continentale,  avea 
troppo  da  fare  per  mettersi  in  inquietudine  per  conto 
di  ciò  che  essi  chiamavano  accidenti  di  un  ordine 
secondario , e tutte  le  accuse  e i reclami  del  com- 
mercio non  riuscirono  ad  altro,  nel  1737,  che  a 
un  trattato  per  il  riscatto  generale  degli  schiavi. 

Gli  abusi  vengono  a stormo  in  seguilo  delle  de- 
bolezze e della  noncuranza.  I porti  marocchini  di- 

vennero il  rifugio  dei  falliti  e delle  speculazioni  più 
infami.  « I Francesi  che  sono  a Salè  e a Saffi, 
« dice  una  memoria  inedita  del  1755,  non  sono 
« conosciuti  che  per  la  malvagità  della  loro  fede. 
« Essi  vi  erano  venuti  per  sottrarsi  al  rigore  delle 

« leggi , e non  godendo  punto  la  confidenza  di 
« coloro  che  commerciano  in  Barbaria,  essi  non 
« sono  occupali  in  altro  che  a contrariare  gli  agenti 
« più  capaci  e d’  una  probità  riconosciuta  che  colà 
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££  « s inviano.  Essi  vivono  in  tal  modo  dei  diritti  che 
« esigono  da  coloro  che  vogliono  trafficare  nei  loro 
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V « porti,  e che  essi  obbligano  d’  indirizzarsi  a loro; 
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« e quando  essi  sono  in  possesso  della  piazza,  si  jjjT 

« è per  necessità  ridotti  a confidar  loro  la  cura  j 

« delle  mercanzie  invendute , o a riscuoter  delle 
« somme , che  i capitani  sono  obbligati  di  lasciare 

« nel  partire  che  fanno;  di  modo  che  questo  solo 

« inconveniente  fa  ridurre  f importazione  delle  no- 
« sire  mercanzie  pel  Marocco  alla  minor  quantità 
« possibile,  e agli  articoli  meno  considerevoli.  Di  là 

« per  tal  modo  ne  viene  1’  interruzione,  causa  prin- 
« cipale  di  rovina  agli  affari  che  non  vivono  che 
« di  continuazione.  Ora , non  si  potrà  porre  nei 
« posti  di  questa  costa  dei  reggitori  come  conviene 
« se  non  quando  saranno  protetti  da  un  console,  che 
« farà  nello  stesso  tempo  osservare  i regolamenti  che 
« si  giudicherà  a proposito  di  stabilire.  Egli  dovria  con- 
te venirsi  che  il  principe  • di  Marocco  obbligheria  tutti 
« i Francesi  che  sono  stabiliti  sopra  la  costa,  e 

« che  non  vi  stanno  con  gradimento  e approvazione 
« della  nostra  Girle,  ad  imbarcarsi  per  1’  Europa; 

« che  egli  accorderebbe  mano  forte  ai  nostri  con- 
ti soli  per  far  uscire  i nostri  compalriolti  che  si  al- 
te lontanassero  dai  loro  doveri , e rinviarli  in  Francia , 

« dove  riceverebbero  la  punizione  de’  loro  falli.  » 

Tutto  il  commercio  d’  importazione  nel  Marocco 
era  dunque  nel  manopolio  dell  Olanda,  dell’  Italia 
e della  Danimarca,  sotto  la  protezione  dell’  Inghilterra, 
che  si  faceva  le  parti  del  lione. 

Frattanto  la  memoria  delle  buone  relazioni  che 

Mulev-Ismael  avea  sì  lungo  tempo  mantenute  con 

la  Francia  non  si  era  dimenticata.  Dopo  il  regno  ^ 


* IP  _ 

agitalo  di  Mulev-Abdallah , suo  secondo  figlio  Sidi- 
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Moharamed,  irritato  contro  gl’  Inglesi  che  avevano 
aiutato  le  provincie  marittime  nelle  loro  rivolle 
contro  1’  autorità  di  suo  padre,  equipaggiò  tutti  i 
suoi  corsari , e fece  correr  sopra  ai  navili  di 
commercio  inglesi.  Ma  tal  è nel  Marocco  la  po- 
chezza d’  autorità  reale  che  li  sceriffi  esercitano 
al  di  là  della  loro  capitale , che  i corsari  stessi , 
trovando  più  di  profitto  con  meno  di  affanni  nelle 
relazioni  amichevoli  dell’  Inghilterra,  lo  forzarono  in 
certo  modo  a concludere  un  nuovo  trattato  di  pace. 
Subitochè  questa  negoziazione  fu  regolala,  gl’  Inglesi 
inviarono  un  console  a Saffi , il  cui  porto  acqui- 
stava ciascun  giorno  una  più  notevole  importanza, 
la  Francia  seguitò  a non  prender  parte  al  com- 
mercio del  Marocco  per  una  specie  di  vergognosa 
tolleranza , e comperando  di  seconda  mano. 

Ma  gli  ultimi  anni  del  secolo  decimoltavo  do- 
veano  rialzarci  da  caduta  sì  grande.  Il  ministero 
del  duca  di  Choiseul  rendè  alla  Francia  un  poco 
di  dignità  al  di  fuori , e conquistò  la  Corsica. 

La  navigazione  si  fe  più  rispettabile  ; i savi  fe- 

cero delle  nuove  scoperte;  1’  astronomia  perfezionata 
diede  anima  alla  nostra  marcia.  Nel  1766  furono 
presi  in  considerazione  i nostri  interessi  di  com- 
mercio estero  da  sì  lungo  tempo  sacrificati,  e il 
hall  di  Suffren,  che  più  lardi  fece  de’  servigi  sì 
grandi , domandava  una  commissione  per  andar  a 
studiare  il  Marocco  in  riguardo  a punto  de’  bisogni 
della  nostra  politica. 

Sidi-Mohammed  dopo  avere  ristabilito  per  via 
delle  armi  1’  unità  dell’  impero  di  Muley-Ismael , 
ci  avea  egli  stesso  fatto  offrire  di  trattare  con  noi 
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sopra  le  basi  della  nostra  alleanza  con  la  Porta  y2 
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|T  Ottomana.  Ma  il  suo  inviato , che  era  un  com- 
merciante francese , trafficando  sotto  la  bandiera  in- 
glese, servi  si  bene  i suoi  padroni,  che  i trattali 
furon  tirati  in  lungo  per  lo  spazio  di  due  anni. 
Nel  1764,  un  altro  francese,  chiamato  Salva,  in- 
traprese nel  Marocco  a rinnovare  le  conferenze.  Nel 
mese  di  giugno  il  ministro  Choiseul,  credendo  di 
condurre  la  cosa  più  sollecitamente  con  un  colpo 
di  forza,  mandò  lutto  in  un  tratto  una  flottiglia 
che  bombardò  El-Araich,  per  lo  spazio  di  tre  giorni. 
Diciotlo  scialupe  armate  si  staccarono  dai  nostri  va- 
scelli per  andare  con  tratto  di  audacia  fin  dentro 
al  porto  a incendiare  tre  legni  de’  corsari.  Ma  que- 
sta temerità  ci  costò  cara.  Il  riflusso  avendo  tutto 
in  un  tratto  messe  in  secco  le  nostre  scialupe, 
450  Francesi  sostennero  contro  mille  dugento  Mori 
una  furibonda  lotta , e morirono  tutti , eccetto  una 
quarantina  di  feriti  che  i vincitori  fecero  schiavi. 

Questa  disgrazia  era  fatale;  perchè  nel  momento 
in  cui  ogni  accomodamento  diventava  sì  difficile, 
Venezia,  repubblica  mercantile,  comperava  a prezzo 
d’  oro  un’  alleanza  che  dovea  singolarmente  desiar 
1’  ingorda  avarizia  di  Sidi-Mohammed  ; 1’  Inghilterra 
e la  Danimarca  univano  i loro  raggiri  per  renderci 
ogni  accordo  impossibile. 

Nell-  anno  appresso,  gli  spiriti  s erano  calmali. 
Il  governo  francese  tentò  di  nuovo  la  via  delle 
negoziazioni.  Esse  tornarono  sul  trattalo  che  Luigi 
XIV  avea  concluso  con  Mulev-Ismael , e che  non 


I 


**  avea  dovuto  il  suo  difetto  di  conferma  ad  altro  che  ££ 


al  rifiuto  della  mano  di  madamigella  de  Conti.  Sidi- 
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» Mohammed  non  pareva  molto  lontano  dal  ratificarlo, 

§ ma  f intrigo  straniero  era  tuttavia  di  mezzo.  La  ± 

Inghilterra  gli  aveva  allora  offerto,  a titolo  di  puro  j 

dono,  delle  munizioni  da  guerra  e delle  mercanzie 
di  lusso  per  una  somma  di  quarantamila  lire  al- 

meno. Lo  sceriffo  voleva  dunque  stipulare  un  arti- 
colo per  un  presente  d’  armi  e di  polvere.  La 
Francia  più  generosa  della  sua  rivale,  rifiutò  di  dare 
delle  forniture  che  sarebbero  impiegate  contro  i Cri- 
stiani. E intanto  vi  erano  dei  presenti  da  fare,  delle 
mance  da  dare  ai  ministri.  Per  dissimulare  intanto 
al  possibile  1’  onta  di  queste  odiose  concessioni,  si  ; 

fe  consentire  lo  sceriffo  a comprender  tutto  nella 
somma  generale  che  verrebbe  fissata  per  il  riscatto 
degli  schiavi.  La  somma  fu  enorme;  ma  il  zelo 

religioso  venne  in  soccorso  dello  stato.  Vi  erano 
| dugento  ventitré  schiavi  da  redimere;  lo  sceriffo  do- 

| mandava  settecento  piastre  forti  per  lesta:  1’  ordine 

dei  Padri  della  Mercede  ne  forni  setlantamila. 

Per  paralizzare  ancora  f effetto  degl’  intrighi  bri- 
tannici convenne  acconsentire  di  rendere  molti  Mori 
per  ciascuno  de  Francesi  nello  scambio  de’  prigionieri 
fatti  a El-Araich.  Finalmente  nel  mese  di  marzo 
del  1767  il  conte  di  Breugnon  fu  spedilo  a Ma- 
rocco con  titolo  d’  ambasciatore  straordinario  per  sot- 
toscrivere il  trattalo,  e riceverne  il  compimento.  Egli 
venne  a sbarcare  nel  quinto  giorno  di  maggio  a 
Saffi.  Duemila  libbre  di  polvere  furono  bruciate  in 
una  brillante  fanlaziah  per  fargli  onore.  Nessun  am- 
| basciatore  cristiano  avea  ricevuto  mai  nel  Moghreb  ^ 

un’  accoglienza  simigliamo.  Su  tutta  la  strada  da  Saffi  ^ 

iti  a Marocco  egli  fu  trattato  con  le  più  grandi  ce- 
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ebbe  luogo  il  19  maggio:  esso  fu  dignitoso  dalla  ri- 
parte del  diplomatico  francese,  e quasi  che  affet-  i 

luoso  dalla  parte  dello  sceriffo.  Nel  giorno  ventisette 
gli  schiavi  francesi , detenuti  a Salò  e a Ei-Araich , 
furon  messi  in  libertà,  e nel  di  ventotto  le  due 
potenze  segnarono  il  trattato. 

Questo  trattato  è importante  a conoscersi,  per- 
chè le  sue  convenzioni  vennero  effettuate,  fra  la 
Francia  e il  Marocco,  fino  all’  epoca  delle  ostilità 
che  scoppiarono  nel  mese  di  maggio  del  1844. 
Eccolo  qui  testualmente  : 

Articolo  I. 

« Il  presente  trattato  ha  per  base  e fondamento 
« quello  che  fu  fatto  e concluso  fra  li  altissimi  e 
« potentissimi  imperatori  Sidi-Ismael  ( che  Dio  abbia 
« in  grazia)  e Luigi  XIV,  imperatore  di  Francia, 

« di  gloriosa  memoria. 


Articolo  II. 

« I sudditi  rispettivi  dei  due  imperi  potranno 
« viaggiare,  trafficare  e navigare  con  tutta  sicurezza, 
« e in  ogni  luogo  che  lor  torni  conto,  nel  domi- 
« nio  de’due  imperi,  sotto  qualunque  pretesto  che  sia. 

Articolo  III. 

i 

I 

0 « Quando  gli  armamenti  dell’  imperalor  di  Ma- 

« rocco  riscontreranno  in  mare  delle  navi  mercantili 
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»r<  « portanti  la  bandiera  di  Francia  e aventi  il  pas- 


| « saperlo  deli’  ammiraglio,  nella  forma  descritta  in 

! « fondo  al  presento  trattato,  essi  non  potranno  ar- 

te restarle  nò  visitarle,  nè  pretendere  assolutamente 
« altra  cosa  che  di  presentare  i passaporti;  ed 
I « avendo  bisogno  1’  uno  dell’  altro  si  renderanno  re- 

] « ciprocamenle  de’  buoni  offici.  E quando  i vascelli 

« dell’  imperalor  di  Francia  riscontreranno  quelli  del- 
« 1’  imperatore  del  Marocco,  essi  ne  faranno  uso 
« nello  stesso  modo,  e non  esigeranno  altra  cosa 
« che  il  certificato  del  console  francese  stabilito  ne- 
« gli  stati  del  detto  imperatore,  nella  forma  descritta 
« qui  a piedi  del  presente  trattato.  — Non  sarà 
« domandato  alcun  passaporto  dei  vascelli  da  guerra 
« francesi  grandi  o piccoli , consideralo  che  essi  non 

« han  punto  la  consuetudine  di  portarne,  e ver- 

te ranno  prese  delle  misure  nello  spazio  di  sei  mesi, 
« per  dare  ai  piccoli  bastimenti  , che  sono  al  sor- 
te vigio  del  re,  alcuni  segni  da  riconoscerli,  dei 

« quali  sarà  rimessa  copia  per  mezzo  del  console 
« ai  corsari  dell’  imperatore  di  Marocco.  È stato 
« convenuto  inoltre  di  conformarsi  a ciò  che  si  pra- 
ti lica  con  i corsari  della  reggenza  d’  Algeri  in 

a riguardo  delle  scialupe,  che  le  genti  di  mare 
« usano  d’  inviare  per  riconoscersi. 

Articolo  IV. 


« Se  i vascelli  dell’  imperatore  di  Marocco  en- 
« trano  in  alcun  porlo  della  dominazione  dell’  im-  ^ 

« perator  di  Francia,  o se,  rispettivamente  j i va-  ££ 
+%*  « scelli  francesi  entrano  in  alcuno  dei  porti  del- 

v T.  I.  89  .f  Ah' 



»*«&****• 

i y <y  ^ ^ 


Digitized  by  Google 


* r 

706  L’AFFRICA  FRANCESE 

A 


^ V- 

ìk 


« 1’  iraperalor  di  Marocco,  essi  non  saranno  inope- 

« dili  dal  prendere , gli  uni  e gli  altri , a loro  i 

« bordo  tutte  le  provvisioni  da  bocca  di  cui  essi 

« potessero  aver  bisogno;  e non  lo  sarà  nemmeno 

« di  ogn’  altra  cosa  opportuna  a fornire  le  navi, 

« o in  alcun  modo  necessaria  ad  approv  igionare  i 

« loro  vascelli,  pagando  a prezzo  corrente,  senza  j 

« altra  pretesa.  Essi  inoltre  riceveranno  tulli  i buoni 
« trattamenti  che  esigono  1 amicizia  e la  buona 

« corrispondenza. 

Articolo  V. 


a Le  due  nazioni  rispettivo  potranno  liberamente 

« entrare  e uscire,  a lor  piacere  e in  ogni  tempo, 

« dai  porli  della  dominazione  dei  due  imperi,  e 
« traflìcarvi  con  tutta  sicurezza;  e se  per  caso  av- 
« venisse  che  i loro  mercanti  non  vendessero  di  loro 
« mercanzie  che  una  parte , c che  essi  volessero  portarne 
« via  il  resto,  non  andranno  soggetti  ad  alcun  di- 
ce ritto  per  la  uscita  degli  oggetti  invenduti.  I 
« mercanti  francesi  potranno  vendere  e comperare 
« in  tutto  il  compreso  dell'  impero  del  Marocco, 
« come  quelli  delle  altre  nazioni,  senza  pagare  al- 
ci cun  diritto  di  più  ; e se  mai  accadesse  che  l' im- 

« perator  di  Marocco  venisse  a favorire  alcune  al- 

ce tre  nazioni  sopra  i diritti  d’  entrata  e di  uscita, 
« in  allora  i Francesi  godranno  del  medesimo  pri- 
« vilegio. 
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« Se  la  pace,  che  è Ira  1’  imperatore  di  Fran- 
« eia  e le  reggenze  d’  Algeri,  Tunisi,  Tripoli  e 

« altre,  venisse  a rompersi,  e che  avvenisse  che 
« un  naviglio  francese  perseguitato  dal  suo  nemico 
« venisse  a rifugiarsi  nei  porli  dell’  imperatore  di 

« Marocco,  i governatori  de  sopraddetti  porti  sono  ob- 
« litigali  di  garantirlo  e di  cacciar  lungi  il  nemico, 

« tirandogli  anche  addosso  de’  colpi  di  cannone,  o 
« anche  di  ritenerlo  nel  porlo  un  tempo  suffi- 

« cenle,  affinchè  il  vascello  inseguito  possa  da  se 
« stesso  allontanarsi  nel  modo  che  si  usa  gene- 
« Talmente;  di  più  i vascelli  dell’  imperatore  di 
« Marocco  non  potranno  incrociare  sopra  le  coste 
« di  Francia  che  a trenta  miglia  lontano  dalle 


« coste. 


Articolo  VII. 


« Se  un  bastimento  nemico  alla  Francia  venisse 
« a entrare  in  alcun  porlo  del  dominio  dell’  impe- 
« ratore  di  Marocco,  e che  vi  si  trovino  de’  pri- 
« gionieri  francesi  che  siano  messi  a terra , essi 
« saranno  nell’  istante  liberi  e tolti  dal  poter  del 
« nemico.  Si  costumerà  ancora  il  somigliante,  se  al- 
te cun  vascello  nemico  dell’  imperatore  di  Marocco 
« entra  in  qualche  porto  di  Francia,  e che  egli 

« metta  a terra  dei  sudditi  del  mentovato  impera- 

« tore.  Se  i nemici  della  Francia,  qualunque  essi 

« siano,  entrano  con  dei  prigionieri  francesi  nei  porti  6% 
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« dell’  imperalor  di  Marocco,  o che  alternativamente 
« i nemici  dell’  imperalor  di  Marocco  entrino  con 
« de'  prigionieri  in  alcuni  porli  di  Francia,  gli  uni 
gli  altri  non  potranno  vendere  questi  prigio- 
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« nieri  nei  due  imperi  ; e i passeggieri , fossero 

« eziandio  nemici,  che  si  troveranno  reciprocamente 

« imbarcati  sotto  la  bandiera  dei  due  imperi,  sa- 

« ranno  da  una  parte  e dall’  altra  rispettati;  e non 

« si  potrà,  sotto  verun  pretesto, , toccare  le  loro  per- 
« sone,  nò  i loro  beni;  e se  per  caso  si  trovassero 

« dei  Francesi  passaggiert  sopra  de’prigioni  fatti  da  dei 
« vascelli  dell’  imperatore  di  Marocco,  questi  Francesi 
« e i loro  beni  saranno  subito  messi  in  libertà  ; 

« e si  farà  altrettanto  dei  sudditi  dell’  imperator  di 

« Marocco,  quando  si  trovino  passaggieri  sopra  dei 
a vascelli  presi  dai  Francesi;  ma  se  gli  uni  e gli 
« altri  fossero  marinari  ( matelots  ) non  godranno 
« punto  di  questo  privilegio. 

Articolo  Vili. 

« I vascelli  mercantili  francesi  non  saranno  co- 

« stretti  di  caricare  nel  loro  bordo,  mal  suo  grado, 
« ciò  che  non  vorranno,  nè  d’  intraprendere  alcun 
« viaggio  forzatamente  e contro  loro  volontà. 

Articolo  IX. 

. « In  caso  di  rottura  fra  l’ imporator  di  Francia 

« e le  reggenze  d’  Algeri , Tunisi  e Tripoli , f im- 

« perator  di  Marocco  non  darà  alcun  aiuto  nè  as- 
'•  S-  « sislenza  alle  dette  reggenze,  in  nessuna  maniera, 
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« e non  permetterà  ad  alcuno  de  suoi  sudditi  di 
« sortire,  nè  di  armare  sotto  alcuna  bandiera  delle 

« dette  reggenze  per  movere  contro  i Francesi  ; e 

« se  alcuno  de’  detti  sudditi  venisse  a mancare  a 

« tal  ordine,  1’  imperatore  lo  castigherà,  e rispon- 
« derà  del  danno  che  avrà  cagionalo  per  opera  di 
« questo  suo  suddito.  L’  imperatore  di  Francia  per 
« sua  parte  si  governerà  similmente  verso  i nemici 
« dell’  imperalor  di  Marocco;  egli  non  li  aiuterà  nò 
« permetterà  ad  alcuno  de’  suoi  sudditi  di  aiutarli. 

Articolo  X. 

« I Francesi  non  saranno  tenuti  nè  obbligati  di 
« fornire  alcuna  munizione  da  guerra,  polvere,  can- 
« noni , o altre  cose  qualunque  che  servano  genc- 

« Talmente  all’  uso  della  guerra. 

Articolo  XI. 


« L’  imperatore  di  Francia  può  stabilire  nell’  im- 
« pero  di  Marocco  la  quantità  de’  consoli  che  egli 
« vorrà,  per  rappresentarvi  la  sua  persona  nei  porti 
« del  detto  impero,  per  assistervi  i negozianti,  i 
« capitani,  i marinari  in  tutto  che  essi  potranno 
« aver  bisogno,  ascoltare  le  loro  differenze,  e de- 
« cidere  dei  casi  che  potranno  sopravvenire  fra  loro, 

« senza  che  alcun  governatore  delle  piazze  ov’  essi 
« si  troveranno  gliel  possa  impedire.  Li  detti  con- 
te soli  potranno  avere  le  loro  chiese  nelle  loro  case 
« per  celebrarvi  l’ uffizio  divino , e se  qualcuna  delle  ££ 


« altre  nazioni  cristiane  volesse  assistervi,  non  vi  si 
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_.  « potrà  mettere  ostacolo  nè  impedimento;  e verrà 

t « usato  il  somigliante,  rispetto  ai  sudditi  dell’  impe- 

« ratore  di  Marocco,  quando  essi  saranno  in  Fran- 

« eia;  essi  potranno  liberamente  farsi  una  moschea 

« nelle  loro  case.  Coloro  che  saranno  al  servizio 
« de’  consoli , segretarii , interpreti  e sensali  o altri , 
« tanto  al  servizio  de’  consoli  che  dei  mercanti , 
« non  saranno  punto  impediti  nelle  loro  funzioni, 

« e quelli  del  paese  saranno  liberi  da  ogni  impo- 

« sizione  e gravezza  personale.  Non  sarà  percepito 

« alcun  diritto  sopra  le  provvisioni  che  i consoli 

« compreranno  per  loro  proprio  uso,  e non  paglie- 
ti ranno  nessun  diritto  sopra  le  provvisioni  o altri 
« effetti  di  loro  uso  che  riceveranno  dall’  Europa, 
« di  qualunque  specie  siano;  di  più  i consoli  fran- 
te cesi  avranno  il  passo  e la  precedenza  sopra  i 

« consoli  delle  altre  nazioni;  e la  loro  casa  sarà 
« rispettata,  e nessuno  vi  eserciterà  alcuna  via  di 

« fatto  contro  un  altro. 


Articolo  XII. 

« Se  accade  una  differenza  tra  un  Moro  e un 
« Francese,  1’  imperatore  ne  deciderà,  o anche  co- 
te lui  che  rappresenta  la  sua  persona  nella  città  ove 
« sarà  seguito  1’  avvenimento;  senza  che  il  Radi  o 
« il  giudice  ordinario  possa  prenderne  conoscenza; 
et  e altrettanto  sarà  praticato  in  Francia  se  egli 
et  ha  luogo  una  differenza  fra  un  Francese  n 

te  un  Moro. 
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« Se  un  Francese  percuote  un  Moro,  egli  non 

« ne  subirà  il  giudizio  che  alla  presenza  del  con- 
ce sole  che  difenderà  la  sua  causa , e la  sarà  de- 

ce cisa  con  giustizia  e imparzialità;  e in  caso  che 
« il  Francese  riuscisse  a fuggire,  il  console  non  ne 
« sarà  punto  responsabile  ; e se  all’  incontro  un 

ce  Moro  percuote  un  Francese,  egli  sarà  castigalo 

« secondo  la  giustizia  e I esigenza  del  caso. 

Articolo  XIV. 


f SFTi  -V 


ce  Se  un  Francese  ò debitore  a un  suddito  dol- 
ce 1 imperator  di  Marocco,  il  console  non  sarà  re- 
ce sponsabile  del  pagamento  che  in  caso  che  egli 
ce  ne  avesse  dato  la  sua  sicurtà  in  iscritto;  allora 
« egli  sarà  costretto  di  pagare;  e per  la  stessa 
ce  ragione  quando  un  Moro  sarà  debitore  a un  Fran- 
ce  cese,  questi  non  potrà  rivolgersi  ad  altro  Moro, 
cc  se  non  quando  che  egli  se  uè  sia  fatto  mallevadore 
ce  al  debitore. 

cc  Se  un  Francese  viene  a morire  in  alcuna 
<c  piazza  dell’  imperator  di  Marocco,  i suoi  beni  e 
cc  i suoi  effetti  saranno  a disposizione  del  console, 
cc  che  potrà  farvi  mettere  il  sigillo,  farne  T inven- 
cc  tario , e insomma  procedere  a suo  piacere , senza 
cc  che  la  giustizia  del  paese,  nò  il  governo  possano 
« mettervi  il  minimo  ostacolo. 
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« Se  il  mal  tempo  o la  persecuzione  di  un  ne- 
« mico  forzassero  un  vascello  francese  ad  arrenare  su 
« le  coste  dell’  imperatore  di  Marocco,  lutti  gli 

« abitanti  delle  coste,  ove  il  caso  può  seguire, 
« saranno  tenuti  di  dare  assistenza  per  rimettere 

« il  detto  naviglio  in  mare,  se  questo  è possi- 

« bile;  e se  non  si  può,  essi  daranno  aiuto  a 

« ritirare  le  mercanzie  e gli  effetti  del  carico,  del 
« quale  il  console  più  vicino  del  luogo  ( o il  suo 
« procuratore  ) disporrà  seguendo  il  loro  uso , e non 
« si  potrà  esigere  che  la  mercede  dei  giornanti 

« che  avranno  faticato  a porre  in  salvo;  inoltre 
« non  sarà  percepito  alcun  diritto  di  dogana  o 
« altro  sopra  le  mercanzie  che  saranno  state  de- 
« posilatc  a terra,  eccetto  quelle  che  saranno  stato 
« vendute. 


Articolo  XVI. 


« I vascelli  da  guerra  francesi  che  entrano  nei  porli 
« c rade  dell’  impcrator  di  Marocco,  vi  saranno  ri- 
ti cevuti  e salutati  con  gli  onori  dovuti  alla  loro 
« bandiera , veduta  la  pace  che  regna  fra  i due 
a imperi;  e non  sarà  percepito  diritto  alcuno  su  le 
« provvisioni  e altre  cose  che  j comandanti  o al- 
ti tri  ufficiali  potranno  comprare  per  loro  uso  o pel 
s-  « servizio  dei  vascelli  ; e sarà  tenuto  lo  stesso  modo 
« verso  i vascelli  dell’  imperatore  del  Marocco  quando 
31 ; « essi  saranno  nei  porti  di  Francia. 
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« All'arrivo  d’un  vascello  dell’ imperatore  di  Francia 
j « in  qualche  porlo  o rada  dell’impero  del  Marocco, 

« il  console  del  luogo  ne  avviserà  il  govemator  della 
« piazza,  per  prendere  le  precauzioni  e guardare  li 
« schiavi,  perchè  non  si  rifugino  nel  detto  vascello;  " 
« e in  caso  che  alcuno  schiavo  venisse  a pren- 
ce dervi  asilo,  non  potrà  venirne  fatta  alcuna  ricerca, 

« a cagione  dell’  immunità  e dei  riguardi  dovuti 
« alla  bandiera;  inoltre  il  console  nè  verun  altro 
« potrà  esserne  ricerco  a questo  effetto  ; e sarà 
« tenuto  lo  stesso  costume  nei  porli  di  Francia  se 
« alcuno  schiavo  venisse  a scappare  e a passare 
« in  qualche  vascello  da  guerra  dell’  imperalor  di 
« Marocco. 

« | 

Articolo  XVIII. 

a Tutti  gli  articoli  che  potessero  essere  stali 
« omméssi,  saranuo  intesi  e spiegati  interpretandoli 
« nella  maniera  più  favorevole  per  il  bene  e av- 
« vantaggio  comune  dei  soggetti  dei  due  imperi,  e 
« per  il  mantenimento  e la  conservazione  della  pace 
« e della  migliore  intelligenza. 

Articolo  XIX. 


jjj  « Se  accadesse  mai  alcuna  contravvenzione  agli 
££  « articoli  e condizioni,  sotto  le  quali  la  pace  è 
« stata  fatta,  ciò  non  cagionerà  alcuna  alterazione 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
« alla  delta  pace;  ma  il  caso  verrà  maturamente 
« esaminato,  e la  giustizia  verrà  fatta  da  una  parte 
« e dall’  altra.  I sudditi  dei  due  imperi  che  non 
« vi  avranno  alcuna  parte , non  saranno  punto 
« disturbati , e non  sarà  fallo  alcun  atto  d'  ostilità 
« che  nel  caso  d’  una  negazione  formale  di  giu- 
« stizia. 

Articolo  XX. 


« Se  il  presente  trattalo  di  pace  venisse  a esser 
« rotto,  tutti  i Francesi  che  si  troveranno  nella 
« estensione  dell’  impero  di  Marocco  avranno  il 
« permesso  di  ritirarsi  nel  loro  paese  coi  loro 

« beni  e le  loro  famiglie,  e avranno  perciò  il 

« tempo  e il  termine  di  sei  mesi.  » 

Questo  trattalo  rialzò  la  nostra  condizione  e ab- 
bassò 1’  Inghilterra,  gelosa  di  ciò  che  poteva , al- 
1’  estero , distendere  o mantenere  gl'  interessi  del 
nostro  commercio.  Il  conte  di  Breugnon  ritornò  in 
Francia  ai  18  di  giugno  del  1T67 , lasciando  nel 
Marocco  il  signor  de  Chenier,  a cui  davasi  allora 
il  titolo  di  console  generale  a Salò,  e si  mostrò 

protettore  efficace  ed  esperto  dei  nostri  rapporti  po- 
litici e delle  nostre  industrie.  La  Spagna,  nostra  al- 

leala fedele  in  quel  tempo,  profittò  con  noi  dei 
benefizi  di  questo  trattalo,  la  cui  esatta  osservanza 
produsse , sotto  il  regno  seguente , dei  resultati  an- 
cora più  preziosi. 

Luigi  XVI  nella  sua  assunzione  al  trono  scrisse 
a Sidi-Mohammed  per  rinnovare  i pegni  della  buo- 
na intelligenza  che  esisteva  fra  le  due  nazioni.  Si 
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LIBRO  QUINTO, 
loro  corrispondenza  di  questo  tempo  un 
di  osservazione.  Lo  sceriffo,  che  prende 
nella  sua  risposta  il  titolo  di  grandissimo  imperatore, 
non  dà  a Luigi  XVI  che  quello  di  capo  della 

nazion  francese,  che  è al  giorno  d'  oggi  alla  lesta 
del  governo.  Per  ottenere  il  titolo  d’  imperatore  o di 
sidlano  di  Francia , bisognò  entrare  in  trattati  no- 
velli. Ne  fu  incaricato  il  signor  de  Sartines;  si  con- 
venne dei  titoli  precisi,  di  cui  si  qualificherebbero 
i due  monarchi  nelle  loro  relazioni  future;  ma  pro- 
babilmente per  effetto  della  suscettibilità  religiosa  che 
influisce  sopra  la  condotta  de’  principi  musulmani  in 
faccia  agl’  infedeli  cristiani,  questa  convenzione  non 
fu  punto  ratificata  dallo  sceriffo.  Nelle  sue  lettere 
seguenti,  egli  non  si  dirige  personalmente  a Luigi 
XVI,  ma  alla  Corte  di  Francia.  Del  resto,  lasciando 
a parte  queste  minuzie  d’  etichetta,  gli  articoli  del 

trattato  del  1767  furono  lealmente  osservati. 

Nel  1777,  la  generosità  naturale  e lo  spirilo 
di  carità  religiosa  che  animavano  Sidi-Mohammed  lo 
condussero  ad  abolire,  d’  accordo  tacito  con  Luigi 
XVI,  la  schiavitù  fra  cristiani  e musulmani.  Un  tal 
progresso  rimarcabile  di  civilizzazione  si  effettuò  real- 
mente, sebbene  non  fu  mai  l’oggetto  d una  convenzione 
che  la  generalità  dei  musulmani  avria  rifiutata.  Sidi- 
Mohammed  era  un  principe  illuminato,  religioso  di 
cuore  e aiutatore  a ogni  pensiero  di  progresso.  Egli 

andò  in  cerca,  e massime  verso  la  fine  del  viver 
suo , di  tutti  gli  Europei  che  potevano  essergli  utili 

per  mezzo  delle  loro  capacità  di  natura  la  più 
diversa.  Non  è veramente  un  fallo  d’  indifferenza  il 
notare  che  un  marsigliese,  Samuele  Sumbel,  fu  lungo 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
tempo  suo  favorito  ministro.  Egli  proteggeva  ezian- 
£ diò  i rinegali  Francesi  ; la  guarnigione  di  Mogador 

[ ne  era  tutta  piena.  I cristiani  d’  ogni  nazione  che 

si  distinguevano  per  mezzo  di  qualità  segnalate 
non  furono  accolti  punto  meno  da  lui  : si  conta 
fra  suoi  ministri  un  altro  Francese,  chiamato  Cornili, 

un  Triestino , un  Toscano  e un  Genovese , per  i 
quali  la  loro  religione  non  fu  un  ostacolo. 

Nel  1783  la  Russia  minacciava  di  già  l’ Oriente. 
La  Czarra  Caterina  Seconda  erasi  impadronita  della 
Crimea,  agognava  la  Georgia,  e si  confederava  con 
1’  Austria.  La  Turchia  s’  accorse  del  suo  pericolo, 
e voltò  i suoi  sguardi  verso  il  Moghreb  per  cercarvi 

delli  alleati.  Nel  1787,  un’  ambasciala  ottomana 

viene,  con  assai  ricchi  presenti,  a fare  a Sidi- 
Mohammed  un  imprestilo  di  venti  milioni  di  piastre, 
e Io  sceriffo  mette  in  armi  lutti  i suoi  corsari 
contro  il  commercio  della  Russia  e dell’  Austria. 
Egli  offre  al  Sultano  quattro  fregate,  e minaccia 
1 Inghilterra  d’  una  dichiarazione  di  guerra  se  ella 
rifiuta  di  condurre  que’  bastimenti  a Costantinopoli. 
Nel  tempo  stesso  egli  pone  sotto  le  armi  sessanta- 
mila  cavalieri. 

L’  Inghilterra  avendo  rifiutato  di  condurre  le  fre- 
gale, Sidi-Mohammed  minacciò  i consoli  Europei  di 
Tangeri  di  una  guerra  generale,  se  essi  lasciavano  por- 
tar via  dal  territorio  marocchino  le  più  piccole  provvi- 
sioni per  Gibilterra.  L’ Inghilterra  tentò  le  vie  d’  inti- 
morire, ma  il  vecchio  sceriffo  era  in  condizione  di 
respingerle  con  vigore.  La  politica  britannica  inghiottì 
il  suo  affronto,  e calmò  il  furor  bellicoso  di  Sidi- 
Mohammed  per  mozzo  del  donativo  di  nove  can- 
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**  noni  di  bronzo.  — La  sola  Francia  vedevasi  al  *3/ 

vy 

| coperto  di  questo  innasprimenlo  d’  avversione  contro  j.- 
I le  razze  cristiane. 

10  ho  detto  ogni  cosa  quando  ho  notato  che 

il  più  bel  monumento  del  regno  di  Sidi-Mohammed 
era  la  sua  volontà  d’  abolire  la  schiavitù  fra  cri- 
stiani e musulmani.  Nel  1188  noi  lo  vediamo  scri- 
vere al  console  di  Francia  per  informarlo  che  dei 
mercanti  cristiani  venivano  a comprare  degli  schiavi 
a Sainle-Croix  per  trasportarli  alle  Indie  occidentali, 
e gl’  interdisce  formalmente  la  continuazione  di  tale 
traffico.  — Più  lardi,  nel  1790,  egli  scrive  di 
nuovo  al  nostro  console  per  domandargli  quanti 
schiavi  cristiani  vi  sono  in  Algeri , annunziando 
il  suo  progetto  di  riscattarli  a sue  spese  per 

iscambiarli  poscia  in  compenso  delli  schiavi  mu- 
sulmani. 

Ma  quest’  anno  stesso  1790  lo  vide  morire  agli 

undici  d’  aprile  nel  fiore  de  suoi  nobili  divisamenti. 

Dopo  lui , il  Marocco  tornò  a diventar  la  preda 
della  barbarie. 

11  commercio  europeo  sotto  il  suo  regno  s’  era 

insensibilmente  allontanalo  da  Salò  e da  Saffi  per 

concentrarsi  a Mogador , che  egli  avea  fondato  nel 
1760,  e che  chiamava  la  sua  città  diletta. 

Muley-Yezid,  suo  figliuolo,  che  gli  successe,  con- 
tinuò le  relazioni  di  pace  del  Marocco  con  la  i 

Francia.  Allorché  nel  febbraio  del  1791  1’  inaugu- 

razione della  bandiera  tricolore  gli  manifestò  la  ri- 
| voluzione  Francese,  esso  le  fece  rendere  gli  onori  ^ 

a Salò,  e ordinò  a tutti  i sudditi  suoi  di  rispet-  ££ 
tarla.  — Il  regno  di  questo  sceriffo  fu  di  corta 
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718  L’AFFRICA  FRANCESE 
durata.  In  lotta  continua  co’  suoi  fratelli  che  gli 
contendevano  il  potere,  diede  loro  più  battaglie,  e 
morì  nel  febbraio  del  1793,  dopo  una  vittoria  sotto 
le  mura  di  Marocco,  per  effetto  d’  una  ferita  mal 
curala. 

II  nostro  console,  che  era  venuto  a Parigi  per 
cercare  il  titolo  d’  ambasciatore  per  dare  una  no- 
vella importanza  ai  nostri  affari , giungeva  a Gibil- 
terra quando  egli  intese  la  morte  di  Muley-Yezid , 
c le  discordie  civili  che  mettevano  in  guerra  i suoi 
quattro  fratelli. 

Luigi  XVI  era  morto  nel  turbine  rivoluzionario. 
La  guerra  era  dichiarata  fra  la  Inghilterra  e la 
repubblica  Francese,  e il  nostro  ambasciatore,  il 
signor  Durocher,  andava  a cercar  nel  Marocco  la 
ratifica  degli  antichi  trattali.  Il  governatore  di  Gi- 

bilterra, violando  i diritti  delle  genti  lo  ritenne,  ad 
onta  del  suo  salvacondotto,  s’  impossessò  dei  dona- 
tivi di  cui  egli  era  fornito,  e non  gli  concesse  di 

tornare  a Marsiglia  che  al  momento  in  cui  gl’  In- 
glesi , e li  Spagnuoli  ci  toglievano  Tolone. 

Trascorsero  alcuni  anni.  Nel  1797  Muley-Solyman 
avea  vinto  i suoi  fratelli  e conquistato  il  trono  con 
la  forza  della  sua  spada;  i primi  buoni  eventi 

di  Bonaparle  permisero  alla  Francia  di  respirare; 
il  signor  Durocher  riprese  via  per  il  Marocco; 
ma  la  morte  lo  fermò  a Cadice.  Gli  fu  surrogato 
un  incaricalo  d'  affari,  Antonio  Guillet,  che  seppe 
governarsi  tanto  bene  nella  sua  posizione,  che  gli 
Inglesi , divenuti  per  Muley-Solyman  1’  oggetto  di  una 
avversione  dichiaratissima,  si  videro  ridotti  a chic- 
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LIBRO  QUINTO.  71!) 

gionamenli  necessari  a Gibilterra,  e che  il  Marocco 
rifiutò  loro.  Egli  è da  questo  tempo  che  cominciò 
la  traslazione  a Tangcri  del  nostro  consolato-ge- 
nerale. 


La  spedizione  in  Egitto,  questo  magnifico  dram- 
ma orientale , ingrandì  agli  occhi  delle  razze  mu- 
sulmane il  prestigio  della  nostra  superiorità.  Le  re- 
lazioni novelle , prodotte  dalle  carovane  che  non 

potevano  andare  alla  Mecca  senza  traversare  dei 
luoghi  tutti  pieni  della  fama  delle  nostre  glorie, 
consolidavano  la  nostra  alleanza  col  Marocco,  i cui 
pellegrini  imparavano  a meglio  conoscerci,  e torna- 
vano alle  città  sanie  sotto  la  nostra  protezione. 

Allorché  Bonaparle  nel  1804  si  mise  in  capo 
la  corona,  Muley-Solyman  non  parve  sorpreso  che 
d’  una  cosa  sola,  cioè  che  egli  non  f avesse 


fallo  ben  più  presto.  Del  rimanente  egli  resistè 
freddamente  agli  uffici  che  il  nuovo  console  di 

Tangeri  rinnovò  più  volle  presso  di  lui  a fine  d’ im- 
pegnarlo a congratularsi  per  iscritto  per  f esaltazione 
dell’  imperatore:  — « Il  sultano  de  veri  credenti , 
diceva  egli,  non  deve  essere  il  jmmo  a scrivere  a 


({uello  de  cristiani.  » 

Il  disastro  di  Trafalgar,  avvenuto  nel  mese 

d’  ottobre  del  1805,  cagionò  una  profonda  inter- 
ruzione nei  nostri  rapporti  col  Marocco.  L’  In- 
ghilterra non  ha  pagalo  troppo  caro  la  sua  vit- 
toria , poiché  ella  ripiglia  in  un  solo  colpo  il 


manopolio  del  commercio  a Mogador.  Napoleone 
che  divisava , fin  dall’  assedio  di  Tolone,  i mezzi 
di  schiacciare  un  giorno  questa  potenza  rivale, 
fulmina  nel  novembre  del  1806  un  decreto  in 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
data  di  Berlino , che  la  dichiara  tuttaquanla  in  ^ 

^ istato  di  blocco.  Essa  risponde  ai  sette  di  gen-  $ 

naio  del  1807  con  un  decreto  di  confisca  di  i 

tutti  i bastimenti  che  vanno  in  Francia  o nei 

paesi  che  ci  erano  alleali  ; poi , agli  1 1 di  no- 

vembre, essa  ha  1’  audacia  di  pubblicare  1’  ingiun- 
zione a tulli  i bastimenti  destinati  pe’  nostri  porti 

di  tornare  prima  ne’  loro  e di  pagarvi  una  lassa. 

Napoleone  si  sdegna,  e decreta  da  Milano  ai  17 

decembre  che  ogni  vascello  che  paga  un’  imposta 

ali’  Inghilterra  è snazionalizzato. 

Un  immensa  disfida  è impegnala  da  popolo 

a popolo.  Napoleone  vuol  Gibilterra,  questa  chiave 
dello  stretto  che  apre  i due  mari.  Per  arrivare  a 

tanto , 1’  alleanza  Spagnuola  non  gli  basta  più , 

e una  ingiustizia  a lui  non  costa  nulla  : la  Spa- 
gna è invasa.  Ma  I’  Inghilterra  ha  preparalo  le 

sue  armi  ; alla  grande  armata  continentale  essa 

oppone  un  sistema  di  grande  armata  marittima  : 
essa  recluta  tutti  i marinari  dell’  Europa.  Napo- 
leone non  ha  avuto  buona  conoscenza  della  ma- 
rina; il  suo  sistema  esclusivo  vacilla;  ciò  avvenir 

doveva.  — Egli  pensa  al  Marocco , la  sua  di- 

plomazia da  questa  parte  può  fare  interrompere 
li  approvvigionamenti  di  Gibilterra.  Il  capitano  del 
genio  Burel  vi  è spedito  con  missione;  ma  egli 
s’  arrenò  per  la  mala  guida  di  M.  d’  Ornano, 

nostro  console  generale , che  volle  rompere  con 
gran  contrasto  la  neutralità  di  Muley-Solvman.  — 

L’  applicazione  del  sistema  continentale  al  com-  v 

mercio  del  Marocco , la  cattura  a Marsiglia  d’ al- 
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strusse  i nostri  rapporti.  Non  ebber  luogo  più  nè  *1 
importazioni  nò  esportazioni  ; 1’  Inghilterra  gode  an-  £ 
cora  1’  eredità  de'  nostri  falli. 

Nondimeno , mentrechè  la  guerra  divorava  l’ Eu- 
ropa , o che  i corsari  barbareschi  ricominciavano 
più  audacemente  che  mai  la  caccia  ai  cristiani , 
il  Marocco,  malgrado  i suoi  dispiaceri,  mantenne 
la  neutralità. 

Dopo  la  caduta  dell  impero,  nel  1817,  Muley- 
Solyman  disarma  volontariamente  tutta  la  sua  ma- 
rina militare,  e la  pirateria  marocchina  viene  a 
mancare  sotto  una  volontà  civilizzatrice.  Ben  pre- 
sto una  carestia  minaccia  le  nostre  popolazioni  ; 
lo  sceriffo  ci  apre  il  suo  impero,  e ci  lascia  i 
suoi  grani  liberi , favore  veramente  unico , da  ogni 
diritto  di  dogana  per  la  esportazione.  La  ristaura- 
zione  riconduce  seco  le  convenienze  diplomatiche  ; i 
nostri  rapporti  non  cessano  di  essere  guidati  da  una 
benevolenza  reciproca,  ma  il  commercio  europeo  cade 
in  un  languor  generale.  Muley-Soliman  affettava  dei 
costumi  d’  un  eccessivo  rigore  ; osservator  severo  dei 
precetti  religiosi  egli  si  era  adoperato  di  scacciare 
dal  suo  impero  il  gusto  del  lusso  e delle  mollezze; 
profane.  Si  vedeva  egli  stesso  dar  • a’  suoi  sudditi 
I’  esempio  di  una  semplicità-  nelle  sue  vesti  e nei 
suoi  mobili  che  recò  un  colpo  fatale  all’  industria 
straniera , perchè  i sudditi  erano  forzati  a imitare , 
sotto  pena  di  punizione,  la  condotta  del  suo  signore. 

Un  figliuolo  di  Sidy-Mohammcd , Muley-Abd-el-Salem  , 
osava  solo  infrangere  la  legge  comune.  La  sua  suc- 
cessione al  trono  sana  stata  un  benefizio  per  il 
Marocco  ; ma  Mulev-Solyman  mori  ai  28  di  novern-  ' 


* * 


T.  1. 


'v' 

y vi-,  . _ 


9, 





wt  • 


Digitized  by  Google 


ì 722 


*■*»/ 

<*>#& 


722  L’ AFFRICA  FR  ANCESE  qjfei 

bre  del  1822  dopo  aver  designalo  per  testamento 
e fatto  proclamare  suo  nipote  Abd-el-Rahman-ben-  ■( 
Muley-Ischem  che  regna  oggidì. 

Il  novo  sceriffo  aperse  agli  Europei  il  porlo  di 
IMazagran.  Nel  1825,  egli  rispose  al  console  di 
Francia  che  gli  offeriva  dei  donativi  per  parte  del 
suo  governo,  che  la  nostra  nazione  era  delle  più 
vincolale  e considerate  nella  sua  amicizia.  Il  trattato 


del  1767  continuò  a essere,  fino  al  1844,  il  solo 
j titolo  officiale  delle  nostre  relazioni. 

Gli  otto  primi  anni  del  regno  d’  Abd-el-Rahman 
non  offrono  avvenimenti  d’  importanza  all’  istoria. 

Gli  ultimi  riflessi  dell’  antico  splendore  del  Moghreb  j 

si  estinguono  di  giorno  in  giorno,  e il  capo  dei 

musulmani  d'  occidente,  decaduto  dal  prestigio  che  ; 

facea  temere  o venerare  i suoi  bellicosi  antenati, 

non  è più  altro  che  un  signorotto  feudale  in  lotta 
continua  con  dei  vassalli  che  minacciano  la  sua  j 

potenza  apparente.  I costumi  diplomatici  gli  hanno 
conservato  il  titolo  d’  imperatore-,  ma  che  è mai 

un  titolo  sì  pomposo  senza  I’  esercizio  dei  diritti 
che  egli  conferisce?  Che  cosa  è mai  un  impero, 
il  cui  autocrate  vive  in  preda  alle  rivoluzioni  con- 
tinue , senz'  armata  regolare , senza  tesoro , senza 
I commercio , c bloccato  nella  sua  capitalo  da  delle 

popolazioni  di  montanari  che  egli  non  può  nè  do- 
mare nè  sorprendere  ? 

L’  azione  politica  d’  Abd-el-Rahman  si  esercita 
i sopra  le  frontiere  per  mezzo  dei  pascià  che  hanno 


a per  luogotenenti  dei  califfi  e dei  Kaid , funzionare 

molesti  ridotti  al  pericoloso  officio  di  collettori  d'  im-  ££ 

poste  a mano  armala,  come  erano  i bei  nell’  ex-  v8b 
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reggenza  d’  Algeri.  Governando  col  (errore  e ammi- 
.J  nistrando  con  I'  esazione,  questi  pubblici  impiegali 
si  liberano  da  ogni  responsabilità  versando  nell’  era-  i 
rio  dello  sceriffo  il  prodotto  periodico  di  contribu- 
zioni estorte  con  gli  omicidii,  con  la  tortura  e il 
saccheggio. 

Le  contribuzioni  che  essi  prelevano  in  nome 
dello  sceriffo  sono  di  più  fatta.  C’  è da  prima  la  ; 

decima,  imposta  religiosa  come  I'  Ac/iour  algerino, 
che  si  percepisce  in  natura , e si  compone  della 

quattordicesima  parte  delle  ricolte;  il  prodotto  può 
valutarsi  alla  somma  di  450,000  piastre  ( 2,750,000 
franchi  ).  Vengono  poscia  le  imposte  dirette  che  vari 
Makzen,  o corpi  regolari,  raccolgono  nelle  province, 
e sovente  a prezzo  di  sanguinose  collisioni;  la  loro 
cifra  può  ascendere  a 280,000  piastre;  poi  c’  è 
1 imposta  degli  ebrei  , di  30,000  piastre;  quella 

delle  licenze  accordale  ai  mercanti , e che  monta  a 
050,000  piastre  ; il  diritto  su  le  monete , di  50,000 
piastre;  il  prodotto  delle,  dogane,  che  ne  rappre- 
senta 400,000,  e infine  quello  dei  tributi  che  pa- 
gano tuttavia  molle  potenze  cristiane.  La  somma 

totale  di  queste  diverse  rendile  ascende  annualmente 
alla  somma  di  2,600,000  piastre  o intorno  a tre- 

dici milioni  di  franchi.  Le  spese  del  governo  as- 
sorbono 990,000  piastre;  1’  avanzo  delle  riscossioni 
viene  versato  nel  tesoro  del  palazzo  imperiale  di 

Mequinez.  Questa  ò una  fortezza  a tre  bastioni  guar- 
dali da  un  capo  speciale  di  dodicimila  negri.  Il 

di  dentro  si  compone  di  cellette  separate  per  mezzo  % 

di  palancati  di  ferro  fortificali,  e delle  quali  ha  le  $$ 
chiavi  lo  sceriffo.  Sotto  i predecessori  d’  Abd-el-Rahman 
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degli  artiglieri  non  conta  clic  duemila  uomini. 


-ir 

* 


i condannali  a morte  erano  obbligali  prima  di  su- 

biro  il  loro  supplicio  di  venire  a deporvi  essi  me- 
desimi le  loro  ricchezze.  Questo  tesoro,  del  resto,  per 
causa  delli  sconvolgimenti  che  agitarono  il  regno  di 
Muley-Solyman , e d’  una  guerra  interna  per  Io  spa- 

zio di  quattro  anni  che  sostenne  Abd-el-Rahman  al 
principio  del  suo  regno,  si  trova  ridotto,  secondo 
tutte  le  probabilità  che  sono  potute  raccogliersi , a 
una  somma  che  passerebbe  con  istento  50  millioni. 

L‘  armata  marocchina  si  compone  attualmente  di 
contingenti  irregolari , che  forniscono  al  bisogno  le 

tribù  sottomesse  allo  sceriffo,  e d’  un  Makzen,  o 

corpo  regolare,  il  cui  effettivo  ascende  a (6,000 
uomini  soldati  e sempre  in  pronto  a battere  la 

campagna.  Ogni  pascià  tiene  ancora  sotto  i suoi  or- 

dini una  milizia  impiegata  al  riscotimento  delie  im- 
poste. Iu  caso  di  rivolta , i contingenti  delle  tribù 
sono  obbligati  di  marciare  e sostenuti  da  duemila 

regolari.  Queste  truppe  non  portano  viveri  con  se; 

sopra  i territori  pacifici  esse  si  provveggono  giorno 
per  giorno  per  via  di  requisizione,  nelle  provincie 
ribellate  esse  vivono  di  saccheggio. 

La  guardia  personale  dello  sceriffo  è formata  di 
1.500  Oudajas  (Arabi  del  deserto),  di  1,500  Abid- 
Bokaris  ( fantaccini  negri  ) e di  2,000  cavalieri  ne- 
gri. Questa  forza  unita  a 7,000  fantaccini  regolari  e 
a 4,000  cavalieri  forma  un  totale  di  16,000  uomini. 
Ciascuna  piazza  è armata , secondo  la  sua  im- 
j portanza,  di  un  circa  sessanta  cannoni  di  bronzo, 
cencinquanta  pezzi , del  calibro  da  8 a 24 , di 
ferro,  e d’  una  ventina  di  mortai  da  36.  Il  corpo  gb 
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'VV  La  marina  militare  non  esiste  più  dopo  P eslin- 
, f /ione  della  pirateria.  La  sua  forza  che  consisteva , 


1817, 


fregate , 


bricchi 


personale  di  seimila  marinari,  è ridotta  a mille  e 
cinquecento  uomini , divisi  sopra  tre  brich , e una 
quindicina  di  scialupe  cannoniere. 

E credenza  che  un  appello  alla  guerra  santa , 
potesse  unire  sotto  le  bandiere  tremila  Arabi  delle 
tribù;  ma  questa  cifra,  evidentemente  esagerata,  non 
varrebbe  a costituire  un’  armata  formidabile  e .per- 
manente. La  confusione , I’  indisciplina , la  imperi- 
zia d’  ogni  tattica,  la  lontananza  dai  punti  di  prov- 
visioni e d’  equipaggi  da  guerra,  la  rivalità  dei  capi 
di  ciascuna  truppa,  non  permettono  allo  sceriffo  di 
intraprendere  delle  operazioni  seguite.  Le  difficoltà 
della  conquista  del  Marocco  non  consisterebbero  dun- 
que in  battaglie  date  a un  nemico  numericamente 
superiore , ma  in  una  guerra  di  partigiani  accanita , 
interminabile,  come  quella  che  una  falsa  politica  ha 
crealo  da  quindici  anni  sopra  il  suolo  algerino.  Un 


piano  più  saggio  diminuirebbe  gli  ostacoli  limitandosi 
a ridurre,  per  mezzo  di  una  spedizione  marittima,  le 
piazze  di  frontiera , donde  la  nostra  influenza , aiu- 
tala dalle  risorse  del  commercio  e sostenuta  da  una 
forza  sufficiente , perverrebbe  col  tempo  a pacificarli 


i montanari  creando  fra  loro  e noi  la  tanto  po- 

lente lega  degl’  interessi  materiali.  Le  invasioni  san- 
guinose non  sono  più  de’  tempi  nostri,  e si  avvi- 
cina la  stagione  di  giorno  in  giorno  in  cui  i po- 
poli messi  in  contatto  per  dei  bisogni  reciproci  cer- 

chcranno  la  felicità  e una  gloria  più  reale  nel 

CSè  mutuo  giovarsi  delle  cognizioni  e dei  frulli  della  pace. 
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*&  Io  ho  mostrato  la  Francia  che  si  pone  a capo 
^ delle  primo  esplorazioni  inoltrate  sopra  l’Atlantico,  che  ^ 
! ha  inspirato  molle  volte  il  terrore  delle  sue  armi  e I 


sempre  il  rispetto  del  suo  nome  ai  capi  selvaggi 
d’  un  paese  barbaro , che  esigeva  un  ontoso  tributo 
dagli  altri  stati  d’  Europa.  Io  ho  fatto  vedere  la 
sua  influenza  civilizzatrice  sovente  combattuta,  non 
mai  abbassata  dall’  egoismo  mercantile  di  quella  pic- 
cola isola  chiamata  Gran-Brettagna,  che  col  mezzo 
del  suo  sistema  coloniale  e dell’  immenso  commercio 
che  glielo  ha  procurato,  è giunta  ad  essere  la  più 
ricca  delle  nazioni,  e per  conseguenza  una  delle 
potenze  moderne  le  più  preponderanti.  L’  insaziabile 
Inghilterra,  non  osando  di  contenderci  1’  Algeria,  si 
studia  di  crearci  in  Affrica  degl'  imbarazzi  che  ella 
crede  inestricabili.  Ma  noi  proveremo  all’  Europa  che 
il  nostro  patriottismo  generoso  vince  1’  astuzia  de’  suoi 
agenti  ; che  la  nostra  politica  sa  camminare  a gran 
giornate  in  compagnia  della  nostra  bandiera. 

L’  Affrica  è la  culla  d’  un  immenso  avvenire. 
Interroghiamo  1’  istoria  di  tutte  le  età,  gli  autori 
antichi , i viaggiatori  moderni , e i dotti  più  rino- 
mati e i più  fededegni  d’  ogni  paese:  un  accordo 
unanime  proclama  il  nord  dell’  Affrica  come  la  con- 
trada più  fertile  del  mondo.  Dio  ha  dato  la  terra 
all’  uomo  perchè  sia  fecondata  dal  suo  sudore.  Una 
vasta  colonia  offre  ai  nostri  porli  una  ricca  pro- 

prietà, una  patria  a tutti  coloro  che  non  hanno 
una  pietra  ove  posare  la  loro  testa  ; per  ricondurre 


£ alla  calma  gli  spiriti  che  non  trovando  il  loro  po- 

££  sto  al  sole  d’  una  felicità  alla  quale  tutti  gii  uo- 

mini  hanno  diritto,  saranno  tentati  di  rinnovellare  ’Sv 
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dei  funesti  disastri.  Tocca  al  governo  ad  internarsi  in  ^ 
questo  imperioso  bisogno  delle  masse  e a provvedervi  ^ 

per  P interesse  della  sua  sicurezza  e del  suo  av-  | 

venire. 

L’  allargamento  del  campo,  troppo  ristretto  fino 
a ora,  aperto  in  AfTrica  alle  emigrazioni,  è-  un 

pegno  da  dare  al  riposo  della  Francia.  Egli  è 
d’  uopo,  dice  un  economista  segnalalo,  che  ha  pro- 
fondamente studialo  questo  argomento , è d’  uopo 
agli  spiriti  agitali,  e ai  cuori  stimolati  dalle  nostre 
rivoluzioni  politiche,  una  carriera  vasta  come  quella 
che  dopo  la  rivoluzione  del  1688  offerse  agl’  In- 
glesi P America  del  Nord.  Tal  movimento  contribui- 
rebbe doppiamente  alla  potenza  del  nostro  paese; 

egli  manterrebbe  nella  popolazione  dello  stabilimento 
Algerino  la  superiorità  relativa  dell’  elemento  fran- 
cese , che , senza  questo  , rischierebbe  di  perdersi 
fra  gli  altri;  egli  renderebbe  al  nostro  governo  la 
libertà  d’  azione  e di  spirito,  che  si  è indebolita 
nel  mezzo  dei  nostri  turbamenti  interni.  E per  vero 

dire  in  qual  modo  un  potere  continuamente  distolto 
per  il  pensiero  della  difesa  sua  propria,  dalle  cose 

che  esigerebbero  gli  affari  esterni  del  paese,  po- 
trebbe preparare  delle  combinazioni  previdenti,  for- 
mare dei  progetti  di  alta  importanza  nazionale,  in- 
spirare a’  suoi  alleati  dei  riguardi  e un  alleanza 
durevole  ? 

Egli  sarebbe  una  bella  cosa  a vedere  la  Fran- 

cia, padrona  degli  ultimi  refugi  della  barbarie  sul 
^ Mediterraneo,  dare  a quelli  de’  suoi  figli,  che  non  ^ 

hanno  avuto  la  sorte  di  alta  nascita  e fortuna,  ££ 

un  patrimonio  da  conquistare  e mantenere,  e favo-  ^S‘‘ 
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rendo  dappertutto  le  grandi  associazioni  del  lavoro,  ^4 

cominciare  sopra  le  rive  afTricane  un’  era  novella  ;j 

di  gloria  e di  libertà.  Noi  non  predichiamo  la  ero-  ! 
data,  e noi  ci  asterremo  di  pronunciare  che  la 
conquista  militare  del  Marocco  potesse  divenire  una 
questione  di  politica  attuale.  Ma  se  un  trattato  ri- 
goroso, sottoscritto  sotto  la  scarica  -dei  nostri  can- 
noni , non  assicurasse  con  ogni  guarentigia  il  libero 
sviluppo  de  nostri  interessi  algerini,  se  degli  avve- 

nimenti che  la  Francia  non  teme,  ma  che  gli  ani- 
mi severi  devono  prevedere  con  calma,  ci  guide- 
rebbero presto  0 (ardi  in  faccia  di  questa  grande 
necessità,  1'  astuta  diplomazia  del  gabinetto  Inglese 
non  prevarrebbe  contro  la  violenza  del  nostro  spi- 

rilo pubblico. 

Noi  vedremo  ben  presto  Abd-el-Kader  mettere  in 
opera  il  doppio  prestigio  del  suo  nome  e della 
posizione  che  noi  gli  abbiamo  formala , per  crearsi 
nel  Marocco  un'  influenza  occulta,  ma  della  quale 
1’  impero  si  stende  a poco  a poco  per  effetto 
dell  appoggio  che  gli  prestano  gl’  intrighi  britan- 
nici. La  sua  politica  di  estese  vedute  consiste  nel 
mantenere  lentamente  gli  odii  sordi  che  si  agitano 
intorno  ad  Abd-el-Rhaman , le  cui  crudeltà  e 1 ava- 
rizia senza  freno  rendono  la  sua  autorità  ognora 
più  precaria.  I suoi  futuri  destini  possono  compiersi 
tutti  a un  colpo  d’  una  cospirazione  di  corte  auda- 
cemente scoppiala.  Se  la  sorte  dell’  armi  non  Io  fa 
cadere  nelle  nostre  mani,  aspettiamo  di  vederlo  in- 
nalzarsi al  trono  delli  scerifli , sia  per  sorpresa , sia 
per  . il  concorso  di  numerosi  partigiani  ; e allora 
sarà  fra  noi  e il  successore  d’  Abd-el-Rahman  una 
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guerra  crudele,  che  non  viene  differita  se  non  per 
essere  un  giorno  più  ardente  che  mai.  I nostri  ec- 
cessi come  le  nostre  debolezze  servono  egualmente 
a’  suoi  disegni.  Assuefalli  a lottare  contro  noi  con 
delle  alternativo  di  mezze-vittorie  e di  mezze-sconfitte, 
gli  Arabi  cominciano  al  giorno  d’  oggi  a non  cre- 
derci più  invincibili.  Cominciando  dal  1815,  noi  ve- 
dremo la  bella  sorte  di  popolo  dominatore  sfuggirci 
a poco  a poco  ; e la  dittatura  pazza  di  un  eroe 
di  razzias , fortuna  comprata  con  sacrifici  nostri 
d’  ogni  specie,  ci  trascinerà  fatalmente  sul  precipizio 
d’  un  disastro  irreparabile,  se  il  potere,  illuminato 
dalla  opinione  pubblica,  non  si  affretta  di  ricorrere 
all’  unica  via  di  salvezza  che  può  conservarci  1’  Al- 
geria. 
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ANNOTAZIONI 


AL  LIBRO  QUINTO. 


Pag.  631  lin.  2.  — - Quest  — Vedi  il  libro  secondo,  pag.  55 
e 69.  — Abou-e!-Feddah , Africa  arabici  et  latine,  curante 

Job.  Eichhorn,  (Gottingae,  1791). 

Pag.  631  lin.  11.  — esa tozza  — Grabcrg  de  Hemsd  nel  suo  Specchio 
geografico,  e statistico  dell’ Impero  di  Marocco,  la  valutava  nel 
1833  a 8,500,000  abitanti  ; nella  qual  cifra  egli  comprende 
3,750,000  Keba'iles  o Schclleuqs. 

Un  altro  viaggiatore,  M.  Rey,  la  fissava  nel  1840  a 8,000,000. 
L’  impossibilitò  di  numerare  i montanari  dee  far  parere  esa- 
gerata questa  cifra.  Adottando  una  mediocrità  di  5,000,000 , 
si  è probabilmente  molto  al  di  sopra  della  verità. 

Pag.  635  lin.  16.  — Onnipotente  — Ricerche  istoriche  sopra  i Mauri 
di  M.  de  Chénier,  console  generale  al  àia  rocco  t.  ni,  Pa- 
rigi , 1780. 

Pag.  638  lin.  17.  — Marami  — Marami -Caravajal  ( Luigi  del  ) 
descrizione  generale  dell’  Africa.  ( Granata,  1573,  in  folio).  — 
Leonis  Africani  de  totius  Africae  descriptione  libri  novem,  la- 
tine versi  per  Job.  Florianum.  { Antwerpiae,  1556  ). 

Pag.  639  lin.  14.  — bravi  — Rodrigo  do  Castro,  Bibl.  Espan.  t.  i, 


Prolègom.,  p.  3.  testo,  p.  11.  — Middcldorf,  de  insti t.  litter.  ft 
* * Uisp.  Gottinga,  1810,  io  4°  ** 

‘'«v  Pam  640  lin.  2.  — autori  — Eos  demum  dimisit  Leo  in  aedes 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


. /vi'f'J-'  »'»  stU'- 

, , '...■.  *4  * ^ , ■ , 4J,  r * 


/•>•  u>  .- 

\'v  <*>"' 

4*-.  4 

NJV 

«ì: 


kv4 


732 


illas  rogias,  mullamquc  materiato  aridam,  drcum  cos  collo- 
catali] , noeta  incendi  jassit , atquc  ila  aedes  curii  libris , et 
doclos  illos  ac  vcncrabiles  viros  combussit.  ( Zonarae  annales , 
Parisiis,  1686,  t.  xi.  p.  104. 

Pag.  640  lin.  8.  — persiane  — Bruckcr,  /fòt.  phdosoph.,  p.  24.  — 
El-Mncin , t.  il , cap.  3.  — Abou-el-Faradj , Dyna.it.  9.  ( passim  ). 

Pag.  641  lin.  26.  — tribolo  — Honaìm,  letterato  cristiano,  tra- 
dusse per  comando  di  questo  Califfo  le  opere  di  Euclide, 
Plolomeo,  Aristotile,  Ippocrate  e Galeno;  e fu  anche  sopra- 
nomalo I’  mlcrpetre.  El-Mansour  gli  pagava  queste  traduzioni 
a peso  d’  oro;  le  quali  sono  in  generale  poco  fedeli,  e 
1’  ordine  v’  è spesso  sconvolto.  ( Epist.  Renandoti  ad  Dace- 

cium  Fabricium  ; biblici  h.  graeca , 1.  i , p.  861  ). 

Pdg.  642  lin.  14.  — bussola  — La  bussola,  sotto  il  nome  di 
calamita,  era  stata  conosciuta  e adoperata  dalle  repubbliche 
negozianti  d’  Italia  presso  la  fine  del  secolo  XII.  Allora  l’ago 
calamitato  non  era  punto  sospeso,  ma  ondeggiava  attaccato 
a un  fuscello  di  paglia.  ( ffist.  des  Sciences  mathématigues 
en  Italie  di  Guglielmo  Libri,  t.  u,  p.  63).  Ma  mollo  pri- 
ma de’  cristiani , gli  Arabi  si  servivano  della  bussola  per 

guida  nel  navigare  o nelle  loro  corse  attraverso  il  deserto. 

( Leonir.  Chalcondyl.  De  rebus  turcicis.  ) 

Pag.  612  lin.  16.  — Asia  — Fin  dall’  anno  30  dell’  egira  mu- 
sulmana , la  carta  conosciuta  da  tempo  immemorabile  dai 
Chinesi,  che  la  fabbricavano  con  seta,  era  sparsa  in  tutta 
I’  Asia.  Nell’  anno  88  si  stabili  alla  Mecca  una  fabbrica  di 
carta  di  cotone.  Gli  Arabi  ne  portarono  1’  uso  in  Ispagna. 
( Andrès,  origine  e progressi  d’  ogni  letteratura,  pag.  198 
a 222  ). 

Pag.  642  lin.  17.  — Moogolosi  — L’  islorico  El-Marin  racconta  che 
all’  assedio  della  Mecca  1’  anno  di  G.  C.  690,  Hadji-Hagiag 
si  servì  d’  una  sorta  di  morlajo.  — Pietro , vescovo  di 
Lione,  che  scriveva  nell’  XI  secolo,  parla  de’  vascelli  del 
principe  di  Tunisi  che  portavano  bombarde. 
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Pag.  644  lin.  10.  — Spagna  — Èdris  o Èdrisi , più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Geograjihus  nubiensis , era  originario  di  Ceuta, 
sopra  la  costa  nordica  del  presente  Marocco.  La  parte  delle 
sue  opere  che  concerne  1’  Africa  è stata  tradotta  da  M. 
Jaubert. 

Le  altre  pubblicazioni  istoriebe  e geografiche  relative  al  Ma- 
rocco o all’  Africa  in  generale,  e che  sono  dovute  ad  autori 
arabi,  sono  le  seguenti:  — flistoire  des  Berbtres  d’  Abd-el- 
Rahman,  tradotta  dall’  Arabo  in  Inglese  da  Samuele  Leo. 

{ Londra in  4°  ) — Abou-el-Feddah  , Africa  arabico 

et  latine,  curante  Johan.  Eichhorn.  ( Gotting.  1791.,  in-8 ° ) — 
Geschichle  dcr  Mauritanischen  Kocnige,  aus  dem  arabischen 
Aboul-Hassan-Ali-ben-Abdullah  Uebcrsezt,  von  Franz  von  Dom- 
bay.  ( Agram  1794,  in-8.°  ) Jìeiserate  von  fez  nach  Tu filcl  ; 
aus  dem  arabischen  Ahmed  Ebn-Hassan  uebersezt,  von  Paulus. 
( Lipsiae,  1792  in-8.°  ) Yogage  en  Afriquc  au  XIV."  siècle, 
par  Ebn-Rattuta,  de  Tangcr;  tradotto  in  inglese  da  Samuele 
Lee.  ( Londrcs,  1829,  ìn-4."  ) — The  orientai  geographg , 
an  arabian  traveller , bv  Ehn-Haukal,  translaled  by  W.  Ousc- 
ley.  ( London  , 1800 , in-4."  } — Itinfraire  de  T Afrique 

septentrionale , par  El-Hadji-Ebn-cl-Din , de  El-Agouath;  tradotto 
sul  testo  arabo  da  D’Avczac.  ( Paris,  1836,  in-8.”  ) — Leonis 
Africani  de  totius  Africae  descriptione  libri  norem , tradotti 
in  latino  da  Gio.  Florian.  ( Anlwerpiac,  1536  in-12.°  ) 

Pag.  645  lin.  6.  — opere  — Vedi,  per  la  vita  e 1’  opere  di 
tutti  questi  letterati  arabi,  1’  Istoria  critica  della  filosofia  di 
Briicker,  t.  ni. 

Pag.  646  lin.  7.  — bambina  — Egli  è d’  uopo  notare  che  la 
maggiorità  de'  Musulmani  è imbevuta  di  pregiudizi  presso  che 
invincibili  contro  la  diseccazione  de’  corpi  umani.  L’  anima , 
secondo  le  dottrine  del  Corano,  non  si  separa  punto  dal 
corpo  all’  istante  della  morte;  ella 
da  un  membro  all’  altro,  fin  eh' 
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zioso  che  sparirà  tosto  o tardi  dinanzi  ai  lumi  d’  un  nuovo 
incivilimento. 

Pag.  648  lin.  7.  — rovine  — Noi  non  abbiamo  che  sfiorato 
il  ricco  quadro  delle  glorie  arabiche;  c’  bisognerebbe  unirvi 
la  storia  della  loro  poesia,  della  loro  letteratura  romantica, 
qualche  capo  d’  opera  della  quale  forma  ancora  le  nostre 
delizie.  1S  bisognerebbe  narrare  le  loro  croniche,  1'  eleganza 
della  loro  vita  passata , e la  vaghezza  indicibile  che  adorna 
ì loro  monumenti.  Uno  scrittore  de’  nostri  giorni,  M.  Rossecuw 
Saint-Hilaire , autore  d’  un’  Istoria  di  Spagna,  tanto  preziosa 
quanto  brillante,  ha  versato  tesori  di  lumi  sopra  i dettagli 
si  poco  conosciuti  di  questa  grande  scena  del  medio  evo. 
I tomi  li.,  ni  e iv  della  sua  opera  si  raccomandano  pel 

loro  grande  interesse  a tulli  gl’  intelligenti , che  non  collo- 
cano punto  la  gloria  del  nostro  paese  nell’  csterminio  di 

una  razza,  alla  quale  non  abbiamo  ancora  spiegato  che  a 
colpi  di  mitraglia  i benefizi  c la  superiorità  del  nostro  in- 
civilimento. 

Pag.  652  lin.  23.  — vestire  — Relation  du  voyage  à Maroc,  dei 

Padri  dell’  ordine  della  S.  Trinità  pel  riscatto  de’  prigionieri, 

nel  1724  e 1725. 

r.ig.  661  lin.  11.  — città  — L’alto  Atlante  ( Djebcl-Dyris  o Daran  ) 
separa  I’  argine  littorale  dell’  impero  di  Marocco  dalle  pro- 
vince meridionali  e occidentali  di  Sous,  Tarodan,  e di  Su- 
gulmezah  ; formando  una  serie  di  più  catene  parallele , elle 
si  stendono  dietro  il  piccolo  Atlante  ( El-Riff  ) nella  direzione 
di  S.  O.  ; e queste  montagne  s’  abbassano,  tra  il  fiume  Djaha 
e il  capo  Ger,  nel  deserto  di  Sahara.  Presso  Marocco,  le 
catene  tornano  bruscamente  all’  E.,  c formano  a una  mezza 


giornata  da  questa  città  otto  coni  superiori,  le  cui  cime, 
coperte  di  neve  tutto  1’  anno,  si  riuniscono  in  una  serie  di  ** 
sommità  correnti  lungo  Marocco  all’  E.,  a una  distanza  di 

eòi  io' , 
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, „ 30  miglia  inglesi.  Da  Mogador , città  posta  sopra  la  rosta  » « 
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vj  del  mare,  a 140  miglia  inglesi,  si  scorgono  ancora  i loro  5j; 

picchi  nevosi,  quando  il  cielo  è sereno.  Lo  starvi  delle  nevi  ] 


perpetue  suppone,  a 34  di  latitudine  non  un’  elevazione  di 
10,800  piedi  disopra  al  livello  del  mare:  intanto  la  neve 
non  invade  alcuna  parte  de’  vasti  spazi;  ella  non  copre  che 
qualche  cima  che  sorge  dal  mezzo  di  queste  allure.  I ghiacci 
sono  d'  altronde  sconosciuti  in  questa  regione.  ( Ansichten  der 
lAalur,  von  al-dc  Humboldt,  I.  i,  p.  in,  1808).  — Account 
nf  Marocco,  by  Jakson,  p.  10.  — Nachrichtcn  con  Marocco 
und  Fez,  von  Hoest,  p.  79.  (Copenhague,  1781,  in-4.°  ). 

Pag.  637  lin.  30.  — Sahara  — Uno  de’  fenomeni  più  notevoli 
che  ci  offre  1’  Alto-Atlante  è il  suo  poco  estendersi  in  lar- 
ghezza. Veduta  di  profilo,  questa  catena  appariva,  agli  an- 
tichi navigatori  delle  coste , come  una  colonna  isolala  d’aria , 
che  sostiene  la  volta  del  cielo  ( cclurn  qui  vertice  fulcil  ). 
Nessun  viaggiatore,  come  pure  le  caravane  più  lente  non 
impiegano  più  di  tre  giorni  per  andare  dalle  pianure  del 
N.-O.  a quelle  del  S.  E.  Leone , che  passò  l’ Alto-Atlante  a 
cavallo  per  mezzo  della  gola  che  conduce  dal  paese  di  Hea 
a Souz,  mise  tre  giorni  per  andare  da  Tefetna,  villaggio  si- 
tuato sopra  la  costa  settentrionale,  a Messa,  sopra  la  costa 


meridionale. 

La  gola  ( Biban  ) che  conduce  per  di  sopra  1’  Alto-Atlante, 
mediante  la  strada  da  Marocco  alla  città  di  Tarodan,  ci  ò 
rappresentata  dappertutto  come  faticosissima,  c pure  non  è 
punto  paragonabile  ai  passaggi  dell'  alpi  Europee.  Lem  prióre 
la  passò  nel  mese  di  novembre;  egli  parti  dalla  radice  della 
montagna  a sci  ore  del  mattino,  montò  per  lo  spazio  di 
Ire  ore  e un  quarto  a traverso  di  colli  angusti,  ripidi  c 
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sassosi;  e due  ore  dopo  mezzodì  cominciava  di  già  a scen- 
dere; il  dimani  a sera  egli  avea  passato  tutta  la  catena  del- 
I’  Alto-Atlante.  ( .1  Tour  from  Gibraltar  lo  Marocco , 2.a  jv* 
ediz.;  pag.  174.  London  1793  in-8.°  ).  Questa  gola  si  alza  ' %- ■ 
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quasi  perpendicolarmente  dalla  costa  del  nord;  al  sud  ella 
viene  digradando  in  enormi  rocce  di  marmo;  e in  più  luo- 
glii  è si  stretta  che  un  cavallo  non  vi  passa  che  a grande 
stento,  e il  cavaliere  è obbligato  di  scendere  a terra.  Tutta 
la  parte  poi  dell’  Atlante,  che  separa  le  pianure  di  Marocco 
da  quelle  del  S.-E.,  è sparsa  di  somiglianti  rocce  e di  pre- 
cipizi! invarcabili,  e questo  6 uno  de'  principali  caratteri  detta 
rispianata  dei  Berbèri. 

Pag.  658  lin.  12.  — Affrica  — Questo  Soudan,  verso  il  quale 
si  dirige  continuamente  1’  attenzione  di  tutti  gli  indigeni  del 
Moghreb,  6 in  Affrica  ciò  che  è 1’  Oriente  in  Asia;  qui  so- 
lamente, secondo  la  natura  uniforme  del  continente,  il  cen- 
tro del  commercio  coincide  in  una  maniera  notabile  col  cen- 
tro geografico  di  questa  parte  del  mondo.  Il  Soudan  è si- 
tuato al  luogo  medesimo  ove  si  toccano  le  basse  terre  c il 
rispianato  di  Barberìa;  vi  si  viene  a portar  via  T oro  che 

scintilla  dalle  sue  viscere,  i suoi  neri  figli  dal  suo  seno;  e 
il  genio  del  guadagno  ritorna  precipitosamente  alle  coste  ca- 
rico d’  oro  c di  maledizioni;  poi  egli  confida  la  sua  preda 
ai  venti  e all’  oceano  della  vita  commerciale. 

Un  fatto  che  importa  di  constatare  in  questo  luogo,  c che  ò 
certo , si  è che  si  può  fare  per  terra  il  viaggio  dalla  Guinea 
fino  alla  città  di  Marocco,  non  si  dilungando  pnnto  dalla 
spiaggia  del  mare.  « Si  è nel  1781  veduto  a venire  dei 

0 Francesi  a Marocco,  che  erano  parliti  dal  Senegai.  Si 
« seppe  da  loro  la  presa  che  gl’  Inglesi  avean  fatta  di  molli 
« forti  fabbricati  sopra  la  riviera  di  questo  nome.  Egli  è 

« probabile  che  questi  temerari  viaggiatori  fossero  stati  tru- 
ci cidati  fra  via,  se  in  alcuni  luoghi  pericolosi  da  passare 

« non  fossero  stati  proietti  da  delle  popolazioni  di  dolce  in- 
« dole  e ospitali  » (.4  tour  from  Gibraltar  lo  Tangier,  Salite , 
« Mogodore,  Santa-Crux  , Tarudans  and  thcnce,  owtr  mount 
« Alias , lo  Marocco , ctc.  By  W.  Lempriòre.  ( I dindon  1793 , 
« pag.  290.  ) 
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< 4 Pag.  G59  lin.  21.  — patriarchi  — Voy.  J.  Riley,  Loss  of  (he  hrigg 
à.  Commerce,  ce.  {Lomlon,  1817,  in-4.°  ).  pag.  428-501.-  Jaekson’s  3; 


Account  of  Marocco,  pag.  147. 

i’.ig.  603  lin.  10.  — Europa  — Veggasi  il  ubho  secondo,  Zona 
litorale  dell'  Algeria , §.  2.  — Renncl  Osservazioni  in  ap/ien- 
dice,  pag.  82.  — Jakson’s  Account  of  Marocco  pag.  139.  — 
1.  Riley , Narrazione  pag.  569.  — Viaggi  d’  Ali-Bcy-el-Abbassi 
in  Africa  e in  Asia  dal  1803  al  1807,  L i.  pag.  3. 

AH’  estremità  settentrionale  dell’  Affrica  sopra  la  costa  di  Bar- 
berla,  1’  antichità  avea  indicalo  nelle  due  colonne  d'  Creole, 
il  passaggio  dalla  Libia  all’  Esperia.  Dopo  le  invasioni  dei 
Goti  e dei  Vandali,  gli  Arabi  riconobbero  la  conformità  della 
natura  della  Libia  con  1'  Europa,  e impresero  a unire  al 
loro  impero  la  bella  penisola  spugnitela.  Ma  i popoli  per 
le  loro  lotte  e le  loro  guerre  misero  la  discordia,  almeno 

durante  certi  periodi,  in  ciò  die  la  natura  aveva  unito;  le 
tradizioni  c le  idee  di  questi  popoli  mirarono  sempre  a fare 
sparire  questa  discordia,  perchè  il  luogo  comune,  formato 
dalla  natura , mostrava  d’ invitarli  troppo  fortemente  all’  unio- 
ne. Quando  1’  odio  divideva  i popoli,  i nomi  d’  Atgarre 
nell’  Esperia  e di  El-Garb  nel  Mogreb  attestavano  ancora  l’ al- 
leanza formata  dalla  natura.  Dal  tempo  d’  Edrisi  eravi  una 
tradizione  sparsa  presso  gli  Arabi,  che  Ercole,  più  volle 
stanco  dall’  antico  odio  che  esisteva  fra  gli  Affricani  c gli 
Andalusii , allorché  il  mare  non  separava  ancora  i popoli , 

uni  il  Mediterraneo  all’  Oceano  per  mezzo  dello  stretto,  alzò 
nelle  due  coste  muraglie  immense  di  rocce , e separò  in 
tal  modo  i popoli  rivali.  La  stessa  favola  ha  corso  tuttavia 


nel  giorno  d’  oggi  fra  il  popolo  Arabo,  e si  dice  che  Traf- 
et-Garb,  il  famoso  Trafalgar  è cosi  chiamato  perchè  egli 


non  è che  una  parte  d’  El-Garb.  Parimenti  Vjebel-Tarif , 
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vale  a dire  Gibilterra,  è in  tal  modo  appellala  perchè  vi  ;!{ 

è una  montagna  da  quella  parte  ( Traf  ou  Tarif),  o un 

fragmento  dell’  Affrica  ( secondo  altri  Djcbcl-el-  Tarili  , roccia 
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del  TartÀ* , del  passaggio.  ) In  tal  modo  si  accompagnano 
le  antiche  c le  nuove  tradizioni  dei  popoli  ; in  tal  modo 


¥ 


le  tendenze  etimologiche  recenti  s’  accordano  con  la  scienza 


che  cerca  di  provare,  per  esempio,  che  la  barbarie  non 
appartiene  al  carattere  affricano,  ma  a quello  dell’ Europa, 
o piuttosto  che  essa  forma  un  tipo  unico  e proprio  con 
quello  delle  coste  del  Mediterraneo. 

Pag.  672  lin.  10.  — ebrei  — Adding  that  no  one  should  stop 
thè  represenlative  of  thè  King  of  France  » ( Ah  aecounl  of 
Marocco,  hy  lakson;  Sfa  ediz.  pag.  478. 

Pag.  675  lin.  12-13. — silice  — Jakson’s  Account  of  Marocco,  pag.  46, 49. 

Pag.  675  lin.  22.  — inospitale  — Rilcy,  Lm*  of  thè  American  òrig 


commerce  wrccked  on  thè  teeslern  coaet  of  Africa  ( Lond., 


1811,  in-4.°  pag.  17.)  — A.  Scott,  Accolta!  of  thè  capli- 
viiy  among  thè  Wandcring  Arabe  of  thè  Great  African  detcrt. 
[ In  Edimb.  Phil.  journal.,  1821 , n.  vii  , pag.  38.  ). 

Pag.  676  lin.  6.  — sabbia  — Th.  Astlcv,  Ncu>  generai  collection, 
(London,  1745,  in-4.°  t.  il,  pag.  4.)  — Durami,  Vogage 
au  Senegai,  t.  n,  pag.  79. 

Pag.  676  lin.  15.  — verde  — Si  è ragguagliala  l’estensione  del  Sahara 
alla  metà  dell’Europa,  o,  quel  che  toma  anche  meglio,  al  dop- 
pio del  mare  Mediterraneo.  Si  calcola  I’  area  del  deserto  a 
72,000  miglia  quadrate  geografiche  ( 200,000  leghe  quadrate  ) 
compresevi  le  oasi,  e a 50,000  miglia  quadrale  geografiche, 
senza  le  oasi;  la  sua  lunghezaa  è,  per  quanto  si  dice,  di 
450,  e la  sua  larghezza  di  300,000  miglia  geografiche.  Ma 
questi  dati  non  ponno  che  essere  approssimativi  a cagione 
della  natura  medesima  dello  spazio  di  cui  si  favella.  Ogni 
volta  che  si  tratta  della  vita  interna  ed  attiva  della  natura , 


I 


* 
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queste  indicazioni  come  tutti  i dati  aritmetici  in  genere  sono 
in  gran  parte  cosi  sterili  come  il  deserto  proprio;  essi  non 
spargono  alcuna  luce  sopra  le  contrade  intorno  a cui  si 
fanno  gli  studi,  o sono  eziandio  meno  capaci  di  noi  a dar- 
cene un’  immagine  fedele  e viva. 
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Pag.  676  lin.  30.  — aria  — Jakson’s  Account  of  Marocco , pag.  270.  — 
Mungo-Park’s  Trate/s,  pag.  131. 

Pag.  678  lin.  22.  — ghiaie  — Costa/,  Sur  Ics  sables  da  deaeri , 
t.  il,  pag.  264. 

Pag.  678  lin.  26.  — stesso  — Ausler  arenai  quasi  maria  agens 
siccu  fluctibus.  ( Pompon.  Mela  lib.  i,  cap.  6.  ). 

Pag.  679  lin.  2.  — solitudini  — Leo  Afric.  pag.  53.  — Ponccl 
lettrea  fdif.  V.  pag.  9.  — Brace,  Travela  pag.  282  e segg. 
Horneman,  Yogogea,  édit.  Langlès  pag.  81.  — Mungo-Park’s 
Travels  pag.  157. 

Pag.  679  lin.  13-14.  — pantere  — Marmol  Caravajal  ( Luis  del  ).  De- 
scripcion  generai  de  Africa , {Granada  1573,  in  folio,  1. 1,  pag.  31.)  — 
Lucas,  Proceedings,  1.  i,  pag.  121.  — 1.  Itilcy , Account  of  Sahara 
in  Loss  of  thè  Amene,  brig.  ec.  — cap.  XXVI.  — CapL 
Lyon’s,  Narrai,  pag.  344. 

Pag.  681  lin.  21.  — sapere  — Brace,  Travels,  t.  vi,  pag.  442.  — 
Tychsen , Ammerk.zur  deutschen  Ausg.  tb.  V.  pag.  359. 

P.ig.  682  lin.  6.  — deserto  — Seetzeu,  Manali,  correspondenz.  — 
Voyage  de  Sidi-Hamet,  dans  J.  Riley,  Loss  of  thè  .4mmr. 
brig.  ec.  pag.  346.  — Descripcion  generai  de  Espanna  de 
Xerif  Aledris,  por  D.  J.  Conde  (Madrid,  1799.  pag.  209  ). 

Pag.  684  lin.  4.  — convertire  — Giovanni  di  Belhencourt  e Gadifer 
della  Sale  s’  impadronirono  di  tre  isole  dell’  arcipelago  ca- 
nario, abitale  da  delle  popolazioni  idolatre,  e vi  fondarono 
dei  feudi  che  ricordavano  quelli  della  Sicilia  e della  Cala- 
bria nell’  undccimo  secolo;  vere  colonie  cristiane',  dove  i vin- 
citori convertirono  i vinti,  e compirono  la  loro  alleanza  con 
quelli  che  si  univano  per  via  di  matrimonio  alle  famiglie 
indigene.  ( Delle  relazioni  politiche  e commerciali  della  Fran- 
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da  col  Marocco,  opera  di  R.  Thomassy,  pag.  10.  ).  Queste  sy 

isole,  aggiunge  questo  dotto  scrittore,  erano  state  ben  pri-  ì',-. 
ma  di  Belhencourt  conosciute  ed  esplorate  da  dei  navigatori  • jv 
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genovesi  c catalani,  ma  nessuno  di  loro  ne  aveva  preso 
possesso.  ( Vedi  sopra  questo  soggetto  degli  ultimi  navigatori , 
il  pregiato  Atlante  catalano  del  1375 , pubblicato  dai  signori 

Tastu  e Bucbon.  Parigi  1839.  ) 

Pag.  084  lin.  15.  — Montmorency  — Questo  Pietro  Trcillant  era  stato 
officiale  della  casa  dello  sceriffo  Mulcy-Aboned-el-Mansour,  ed 
egli  occupava  ancora  questo  posto  allorché  Muley  Cheikh 
figliuolo  di  questo  principe  riportò  la  vittoria  clic  gli  assi- 
curò l’ impero  di  Marocco.  La  sua  relazione  è testimonio 

dell’  interesse  che  il  concslahile  di  Montmorency  apportava 

ai  rapporti  della  Francia  con  questa  parte  dell’  AfTrica  set- 
tentrionale. Se  ne  trova  1’  originale  tutto  intero  alla  fine  del 
manoscritto  n."  9092  della  biblioteca  reale  di  Parigi. 

Pag.  G85  lin.  12.  — Canati, ò — Ordinanza  di  Luigi  XIII,  del  mese 
di  maggio  1628,  per  riprendere  la  colonizzazione  francese  al 
Canati.')  e convertirne  gl’  indigeni  al  caltolicismo. 

Pag.  685  lin.  18.  — Salò  — Vedi  i Viaggi  d’  Affrica  fatti  per 
comando  del  re,  e dedicati  al  duca  di  Ilichelieu,  opera  di 
Giovanni  Armand  , detto  Muslafà , turco  di  nascita.  Parigi 
1631.  Questo  autore,  dice  il  signor  Thomassy,  era  stalo  con- 
vertilo al  cristianesimo  dal  cardinale  stesso,  dal  quale  egli 
aveva  ricevuto  il  prenome  di  Armand , come  altre  volte  il 
Moro  Leone  1’  AfTrirano  aveva  ricevuto  il  suo  dal  papa  Leo- 
ne Decimo.  Curiosa  somiglianza  ò questa  conversione  che  ci 
mostra  di  più  come  la  politica  di  Richclieu  non  contento 
d’  abbracciare  tutta  1’  Europa , si  dirigeva  ancora  verso  I’  Af- 
frica e 1’  Oriente.  11  narratore  delle  spedizioni  di  Razilly  ci 
conta  1’  importanza  che  il  gran  ministro  dava  allora  alla 
preponderanza  marittima  della  Francia , c lodando  il  suo  pro- 
tettore « di  non  essersi  contentalo  d’  avere  una  volta  im- 
« prigionato  il  mare  per  la  conquista  d’  una  città  ribelle, 
« ma  d’  aprirne  ancora  i porti  c i golfi  affinchè  non  vi 
« fosse  alcun  luogo,  dove  la  riputazione  de’  Francesi  non 
« fosse  divulgata.  » 
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«;*  Pag.  686  lin.  12.  — Luigi  XIII  — Trovasi  il  testo  di  questa  lettera  * * 
jj!  nella  Crestomazia  Araba  del  sig.  Silvestro  de  Sacy , t.  ni , ,i. 

pag.  275.  Conviene  rimettere  nell’  indirizzo  il  nome  di  Luigi 
XIII  in  vece  di  quello  di  Luigi  XIV  che  vi  figura  per  un 
errore  tipografico.  La  graziosi!!  de’  termini  di  questa  lettera 
è quasi  senza  esempio  nella  storia  delle  nostre  relazioni  di- 
plomatiche con  i principi  musulmani  ; non  si  saprebbe  dire , 
leggendola , se  convenga  attribuirla  piuttosto  al  carattere  per- 
sonale dello  sceriffo  Abd-cl-Malck , o al  timore  clic  poteva 

inspirargli  1’  imminenza  d’  una  novella  spedizione. 

Pag.  686  lin.  31-32. — indebolirla  — fìelazione  del  viaggio  fatto  nel  1666 
ai  regni  del  Marocco  c di  Fez  per  lo  stabilimento  del  com- 
mercio con  la  Francia,  scritta  da  Orlando  Frejus.  Parigi,  j 

1682. 

Pag.  687  lin.  25.  — Maometto  — Kicerche  storiche  sojrra  i Mori, 
opera  del  sig.  Chènicr,  console  generale  di  Francia  al  Ma-  ] 

rocco,  t.  in,  Parigi  1787.  | 

Pag.  688  lin.  16.  — fortificazioni  — A quest’epoca  comparve  in  lan- 
dra sotto  il  titolo  di  A discourse  touching  Tanger , un’  ec- 

cellente memoria  pubblicala  dal  duca  d’  York , poscia  Gia- 
como II,  sopra  i mezzi  di  assicurare  il  possesso  d’un  punto 
che  interessava  al  più  allo  grado  la  preponderanza  marittima 
dell’  Inghilterra.  Ma  le  finanze  si  ritrovavano  esauste , c Tan- 
geri  ricadde  in  potere  dei  Mori. 

Pag.  688  lin.  31.  — Gibclterra  — Istoria  di  Tangtri,  scritta  da  don 
Fernando  de  Mcnazòs,  pag.  281.  ( Lisbona  1732  ). 

Pag.  690  lin.  21.  — cortigiani  — » Per  un  singolare  accidente , dice 
« M.  Thomassy,  si  trova  che  1’  antico  benefattore  di  Bcn- 
« Aissa,  Giacomo  II  era  allora  sotto  la  protezione  del  re 
« di  Francia.  Questa  semplice  circostanza  dovette  fare  una 
o rivoluzione  nell’  anima  generosa  dell’  ambasciatore  maroc- 
i|  « chino.  Quest’  ultimo  andò  più  volle  a visitare  il  monarca  ’p 
i'm  « decaduto,  che,  al  tempo  della  sua  felicità,  dopo  averlo 

ìj;  « fatto  prigioniero  di  guerra,  gli  avea  renduto  la  libertà  ' 
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< senza  riscatto;  e gli  rinnovò  l'espressione  della  sua  eterna 
« riconoscenza  assicurandolo  che  egli  si  glorierebbe  sempre  di 
« confessarsi  suo  schiavo  libero,  più  che  di  tutti  gli  onori 
« che  potrebbero  toccargli.  La  sincerità  della  devozione  di 
• lìce- Ai. ssa  non  poteva  essere  uguagliata  che  dalla  semplicità 
« della  sua  anima.  Allorché  egli  vide  lo  sfortunato  Giacomo 
« II  per  1’  ultima  volta , egli  si  gettò  a’  suoi  piedi  pressan- 
o dolo  d'  accettare  un  dono,  e versò  un  torrente  di  lagri- 
a me,  che  ne  fece  spargere  a tutta  la  regai  famiglia  delti 
a Stuardi.  Bizzarro  e commovente  capriccio  della  fortuna , 
« che  andava  in  tal  modo  a cercare  nella  Mauritania  l’ o- 
a maggio  dei  sentimenti  più  nobili  e più  disinteressati  che 
a potesse  allora  ricevere  un  principe  sfortunato! 

« Sotto  il  rapporto  religioso , il  carattere  di  Ben-A'issa  non 
« merita  d’  esser  meno  conosciuto:  egli  mostrò  sempre  la 
« più  austera  pietà  ; e di  già , benché  il  Rhamadan  fosse 
a passato,  egli  avea  prolungato  il  suo  digiuno  di  due  mesi 
a per  devozione,  allorché,  essendo  caduto  malato,  egli  spinse 
a l’ osservanza  della  sua  legge  fino  all’  eroismo.  Rifiutando  di 
« prendere  certi  rimedi  che  si  diceva  essergli  necessari  alla 
a guarigione,  egli  annunziò  che  se  la  sua  malattia  accrescc- 
a rebbe,  egli  vorrebbe  esser  coricato  sopra  la  terra,  alfine 
a di  essere  più  vicino  alla  polvere  in  cui  dovea  essere  con- 
a vcrtito.  — Ecco  un  altro  tratto  caratteristico  della  sua 

a credenza.  Durante  il  suo  viaggio  da  Brest  a Parigi , quando 

a egli  traversava  la  pianura  di  San-Martino-il-bcllo , andando 
a ad  Amboisc,  gli  viene  detto  che  i Saraceni  erano  ivi  stati 

a disfatti  da  Carlo  Martello  ; subito  egli  si  mise  in  ginoc- 

a chio,  c fece  raccogliere  più  pugni  di  quella  terra,  che 
a egli  credeva  santificata  dai  martiri  dell’  IsIam. 

a Ben-A'issa  era  d’  una  grande  e forte  statura,  e il  suo  spi- 
a rito  non  era  punto  meno  nobile  del  suo  cuore.  Egli  co- 
a nosccva  le  lingue  inglese  e spagnuola , ed  egli  era  il  per- 
a sonaggio  del  Marocca  il  più  a giorno  degli  affari  della 
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« cristianità.  — Un  giorno  egli  fece  domandare  a Luigi  XIV, 

0 come  nna  grazia  particolare,  die  egli  potesse  baciare  e 

1 mettersi  sul  capo  una  lettera  clic  i Mori  pretendono  essere 

« stata  scritta  dal  profeta  Maometto  allo  imperatore  Eraclio, 
« dalle  mani  del  quale  essa  è passata  ai  re  di  Francia, 

« che  V hanno  sempre  conservata  con  gran  cura,  e che,  sc- 
a condo  i Mori,  è la  causa  di  tutte  le  prosperità  della 
« monarchia  francese.  Luigi  XIV  gli  risposo  francamente  che 

a egli  non  ne  arca  udito  mai  parlare,  ma  clic  egli  accor- 
ti dava  volentieri  che  gli  fosse  mostrala  se  si  trovasse  nella 
a sua  biblioteca.  Le  ricerche  che  vi  si  fecero  in  quella  oe- 
« iasione,  ricordarono  solamente  che  si  possedevano  le  lettere 
« del  sultano  Solimano  a Francesco  I. 

Durante  il  suo  soggiorno  iu  Francia  , Ben-Aissa  mostrò 

a nell’ osservare  tutte  le  cose,  eguale  spirito  che  buon  senso; 
a e le  sue  risposte  fecero  incontro  nel  Mercurio  galante  del 
a 1699.  Cosi,  allorché  gli  si  domandò  perchè  nei  suo  paese 

a gli  uomini  sposavano  più  donne;  ciò  amene,  diss’  egli,  af- 
a fine  di  trocare  unite  in  molte  le  qualità  che  da  se  sola 

a possiede  ciascuna  Francese.  Come  pure  nel  condurlo  a Saint- 
a Cloud,  gli  si  contò,  passando  sopra  il  ponte,  1’  istoria  del- 
a 1’  architetto.  Si  sa  che  costui  non  potendone  terminare  la 

a costruzione,  promise  al  diavolo  che  gli  apparve  c s’  im- 

a pegnò  di  finirlo  per  lui,  la  prima  cosa  che  vi  passerehlic 
a sopra  ; e per  liberarsi  dalla  sua  parula , vi  fece  passare 
a un  gatto,  che  il  diavolo  prese  a suo  gran  dispetto,  non 
a potendone  altro.  Sul  qual  proposito  Ben-Aissa  esclamò: 
a Come  si  può  sj>erare  di  guadagnare  alcuna  cosa  coi  Fran- 
ti cesi  e di  r incere  delle  genti  che  sanno  vincere  il  diacolol  — 
a II  castello  di  Saint-Cloud  apparteneva  allora  al  duca 

a d’ Orléans , e piacque  singolarmente  a Ben-Aissa , che  era 
a di  già  stalo  colmato  di  gentilezze  da  questo  principe:  pa- 
a ragonando  quel  palazzo  a Versailles:  lo  amo  egualmente, 
a diss’  egli,  ciò  che  mi  fa  piacere  che  ciò  che  mi  sbalordi ■ 
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« «*.  In  parlando  delle  acque  di  Versailles,  avea  piò  dello 
« che  la  parola  c le  espressioni  gli  mancavano;  c al  vedere 
« uno  de’  più  alti  gclli  di  acqua:  Egli  segue  la  fama  de! 
« sito  padrone,  e vorrebbe  andare  fino  al  cielo. 

« Saint-Olon  gli  fece  visitare  i monumenti  più  singolari  di  Pa- 
li rigi  e de’  suoi  contorni.  Sainl-Denis,  le  sue  tombe,  il  suo 
a tesoro  c soprattutto  i suoi  vetri  gotici  lo  colpirono  di  alta 

v maraviglia:  il  priore  della  badia  gli  fece  gli  onori  della 

« chiesa,  venendo  a riceverlo  in  compagnia  di  molti  suoi 
« religiosi,  e facendo  sonar  gli  organi  finché  egli  si  ritirò. 
« Ben-A'fssa  osservò  egualmente  Kolre-Dame  con  le  sue  torri, 
a e soprattutto  la  pianeta  che  si  dice  essere  stala  portata 
<■  da  san  Dionigi,  sarò  mille  cinquecento  anni,  e che  egli 
« per  tal  rispetto  riguardava  come  il  palladio  della  Fran- 
ti eia:  — gl’  Invalidi,  di  cui  si  fe  dare  la  pianta;  — l’ Os- 
ti serralorio,  dove  egli  restò  estremamente  ammirato  degli  ef- 
« felli  dello  specchio  ustorio,  e domandò  al  Cassini  una  let- 
« tcra  jier  gli  astronomi  di  Fez  e di  Marocco.  Ma  l’ opera 
« e le  corse  di  cavalli  erano  quello  che  gli  piaccvan  mag- 
li giormcnlc.  In  mezzo  a tutte  queste  distrazioni  non  si 
a trascurava  nessuna  occasione  per  suggerirgli  delle  idee  utili 
« per  la  Francia  ; e fu  per  questo  fine  che  gli  si  mostrò 
« la  manifattura  de’ cristalli  del  sobborgo  Saint-Antoine,  do- 
li v’  egli  ammirò  si  la  perfezione  del  lavoro  come  il  numero 
« degli  operai,  che  allora  erano  in  numero  di  ottocento. 

« Egli  vide  in  tale  occasione  più  volle  il  signor  Jourdan  , 

« segretario  del  re,  a cui  Luigi  XIV  avea  dato  la  direzione 
« di  quella  manifattura , c Ben-Aissa  s’  occupò  con  lui  del 
« progetto  di  stabilire  il  commercio  de’  cristalli  a Marocco, 
n Si  occupò  pure  di  fargli  conoscer  meglio  la  dignità  del 
« re;  un  giorno,  fra  gli  altri,  percorrendo  la  guardia-mo- 
o bile  del  re , che  era  al  Yecchio-Lonrre , egli  sciamò  get- 
ti landò  gli  occhi  su  la  Senna:  — Quando  queste  acque 
« fossero  tutte  inchiostro,  esse  non  basterebbero  a descrivere 
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« le  maraviglie  che  io  veggo  ciascun  giorno  I — Quanto  ì v 
« poi  alla  sua  stima  generale  della  Francia,  egli  1’  espresse  ;i. 


« un  giorno  venendo  da  San  Germano,  dopo  l’  ultima  sua 
« visita  a Giacomo  II.  Il  colpo  d’  occhio  magnifico  clic  si 
« ha  dalle  allure  dell’  aequidollo  di  Marly  gli  diè  luogo  di 


« esclamare  sopra  la  moltitudine  delle  ci  HA  borghi,  villaggi 
« e bastimenti  che  egli  avea  veduti  nel  regno:  — La 

« Francia , diss’  egli , non  l che  ima  città,  ma  sì  piena  di 
« popolazione , che  essa  basterebbe  o riempire  il  resto  del 
« mondo  se  il  resto  del  mondo  si  rotasse. 
n Ben-Aissa  non  si  mostrò  punto  meno  tocco  dalle  atlen- 
« zioni  delicate  onde  I’  avea  colmato  madama  Saint-Olon , 
« durante  il  suo  soggiorno  a Parigi.  Esso  le  scrisse  da 
« Brest , chiamandola  la  sua  bien-aimée , e riguardandola  co- 
li me  sua  sorella.  Non  vi  fu  mai  alcun  cavaliere  del  me- 

li dio  evo  che  facesse  prova  di  una  galanteria  più  nobile 
a c più  pura  ; c bisogna  dire  ancora  che  questa  dama 
« ne  era  perfettamente  degna,  per  la  maniera  onde  essa 
u avea  adempito'  le  istruzioni  di  Luigi  XIV,  attorneggian- 
« do  I’  ambasciator  marrocchino  delle  più  dolci  influenze 
« della  nostra  civilizzazione.  » ( Delle  relazioni  politiche  e 
» commerciali  della  Francia  col  Marocco  pag.  65-71.  ) 

Pag.  692  lin.  21.  — fra  noi  — Vedi,  per  tutte  le  particolarità  di 

questo  curioso  negoziato,  il  Giornale  manoscritto  di  Pidou  di 

Saint-Olon,  ambasciatore  di  Francia  a Marocco,  t.  ut. 


Pag.  693  lin.  27.  — oppio  — Relazione  dell’  impero  di  Marocco, 
situazione  del  paese,  de’  suoi  costumi,  usanze,  governo,  re- 
ligione e politica  ; scritta  da  Pidou  di  Saint-Olon , amba- 
scia (ore  di  Francia.  { Parigi  1695  ). 

Pag.  095  lin.  32.  — Austriaci  — Relazione  del  Viaggio  dei  religiosi 
della  Mercede  nel  Marocco,  nel  1704, 1708,  e 1712.  (Parigi,  1724). 


jjj  Pag.  698  lin.  23.  — esatti  — Delle  relazioni  politiche  e com-  jj[ 
merciali  della  Francia  con  il  Marocco,  scritte  da  R.  Tho- 
■Lf-'Jf  massy,  pag.  108.  — Veggasi  ancora  la  .Storia  delle  rivolli- 
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zioni  del  Marocco  nel  1727  c 1728 , scritta  dal  capitano 
Brailhewait,  isloriografo  dell’  ambasciata  inglese  del  1727,  pag. 
342.  (Amsterdam,  1731.) 

Pag.  C99  lin.  2.  — tremando  — Corrispondenza  degli  a/fari  tira- 
meri,  manoscritto  intitolato  Marocco;  documenti  relativi  agli 
affari  politici  c commerciali,  dal  1373  al  1733. 

Pag.  700  lin.  24.  — falli  — Delle  relazioni  politiche  della  Frati-  “ 
eia  con  il  Marocco,  scritte  da  II.  Tbomassv,  pag.  121.  — 
Sei  altre  memorie,  egualmente  inedite,  descrivono  il  tristo 
stato  della  nostra  situazione  commerciale  a quell’  epoca , 

• per  effetto  della  quale  Marsiglia  aveva  soprattutto  a sof- 

frire. Tulli  questi  avvisi,  che  derivavano  dai  commercianti 
pieni  di  patriottismo,  meriterebbero  ancora  al  giorno  d’  oggi 
un  serio  esame;  'perchè,  al  giorno  d’  oggi  più  che  giam- 

mai, le  tradizioni  del  commercio  marittimo  s)  lungo  tempo 
indebolite  c disprezzate  da  una  falsa  politica , hanno  bi- 
sogno d’  essere  quasi  interamente  rigenerate. 

Pag.  703  lin.  28.  — Saffi  — Delle  forliGrazioni  poco  importanti 
difendono  Saffi  dai  lato  del  mare.  L’  artiglieria  che  si  vede 
su  questa  parte  delle  mura,  non  consiste  che  in  alcuni 

cannoni  di  diverso  calibro.  Gli  scogli,  che  occupano  tutta 
la  riviera  ai  dintorni  di  Saffi,  la  rendono  quasi  inacces- 
sibile alle  nostre  scialuppe  o lancio , ma  i Mori  hanno 
per  passarli  delle  piroghe  schiacciate  al  fondo,  c altissime 

alle  due  estremità.  Essi  affrontano  con  tali  piroghe  1’  onde 

più  grosse  che  sollevano  talvolta  questi  piccoli  navigli  a 

dieci  o dodici  piedi  di  altezza,  c donde  risccndono  con 

una  rapidità  clic  spaventa  coloro  che  non  sanno  una  tal 
maniera  di  navigare.  Queste  piroghe , quantunque  schiacciate 
al  fondo,  non  ponno  sempre  salir  (ani’  alto  al  lido  da 

poter  mettere  immediatamente  piede  a terra,  come  accadde 
il  giorno  che  1’  amliasciator  Francese  scese  a Saffi.  Il  mare 
era  gonfio;  degli  ebrei,  ai  quali  era  imposto  trasportarlo  a 
terra  col  suo  seguilo , accorsero  in  folla  c s’  avvicinarono 
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alle  piroghe.  Tostochò  il  sig.  de  Brcugnon  s’  arrampicò  sulle  *,  •, 
spalle  d’  uno  dei  (re  ebrei  per  lui  destinati,  mentre  gli  al-  -j; 


tri  due  il  sostenevano  per  i piedi,  gli  officiali  del  suo  seguilo 
inforcarono  ciascuno  il  loro  |>or(atorc.  Più  di  ottanta  persone 
cosi  adagiati  che  si  recavano  a (erra,  facevano  uno  spetta- 
colo singolare.  — ( Relazione  inedita  dell’  ambasciata  del  17G7 
in  seguito  al  giornale  manoscritto  di  Saint-Olon.) 

Pag.  711  fin.  9.  — caso  — Questo  articolo  del  (ratlato  del 

17G7  ci  rammenta  un’  aneddoto  curioso  che  può  dare  un 
alto  concetto  del  carotiere  arabo  studialo  nella  sua  nativa 
purezza.  Nel  principio  del  mese  di  marzo  1820  il  sig.  Sour- 
deau,  nostro  console  generale,  passeggiava  pel  porlo  di  Tan- 
geri  quando  fu  picchiato  da  un  Sanlon  ( pazzo  ) musulmano. 
Il  yg.  Saurdcau  fece  instanza  per  avere  una  solenne  ripara- 
zione a tale  offesa.  Lo  sceriffo  Mulcy  Soliman , gli  scrisse 
avanti  una  lettera  che  si  direbbe  traila  dalle  più  venerale 

. pagine  dei  padri  della  chiesa  cristiana.  Ecco  questo  curioso 
documento. 

In  nome  di  Dio  clemente  c misericordioso. 

.Non  c’  è potenza  e forza  che  col  Dio  grandissimo  e altissimo. 
Amen. 

Al  console  della  nazione  Francese,  Sourdcau. 

Salute  a chiunque  va  per  la  diritta  via.  Come  tu  sei  nostro 
ospite,  posto  sotto  la  nostra  proiezione,  c console  d’  una 
grande  nazione  nel  nostro  paese,  noi  non  possiamo  che  de- 
siderarti la  più  alla  stima  e il  più  sublime  onore.  Onde  tu 


intenderai  come  ci  sia  parso  intollerabile  ciò  che  l’  è avve- 


nuto, quand’  anco  la  colpa  fosse  del  più  caro  dei  nostri 
figli  o amico.  E quantunque  non  si  possa  opporre  ai  de- 
creti della  provvidenza , noi  non  possiamo  tollerare  che  si- 
mile cosa  si  faccia  eziandio  al  più  vile  degli  uomini,  o an- 


■j:  che  alle  bestie.  Onde  non  lasccremo  noi  certamente  di  ac-  ;r. 

0 * cordarti  giustizia,  se  piace  a Dio.  Ora,  voi  cristiani,  avete  ** 

il  cuore  pieno  di  pietà  c siete  pazienti  nelle  ingiurie,  ad  e*' 

A Si  &'■.  A^s  V . 
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esempio  del  vostro  Profeta  ( che  Dio  1’  abbia  in  gloria  ) Gcsii 
Figlio  di  Maria;  il  quale  nel  libro  che  vi  recò  in  nome 
di  Dio , vi  raccomanda  che  quando  alcuno  vi  percolo  l’ nna 
delle  guancie  di  offerirgli  ancor  1’  allra  ; ed  egli  stesso  ( che 
sia  sempre  benedetto  da  Dio  ) non  si  schermiva  quando  gli 
ebrei  vennero  ad  ucciderlo;  onde  Dio  lo  chiamò  a sé. 

Nel  nostro  libro  è detto  pure  per  bocca  del  nostro  Profeta  , 
che  non  si  troverà  alcun  popolo  più  prossimo  per  la 
carità  dei  veri  credenti  di  quelli  che  dicono:  Noi  siamo  cri- 
stiani! Cosa  verissima,  poiché  fra  essi  vi  sono  dei  preti  e 
santi  uomini  che  certamente  non  sono  punto  orgogliosi.  Il 

nostro  Profeta  ei  dice  ancora  che  uno  non  imputerà  a colpa 
le  azioni  di  tre  sorta  di  persone,  cioè  del  puzzo  Gnchè  egli 
non  racquista  la  sua  ragione  ; del  bambino , c dell’uomo  che.  dorme. 

Ora,  1’  uomo  che  I’  ha  offeso  è pazzo,  e non  discerne;  in- 
tanto noi  abbiamo  ordinalo  che  li  sia  fatta  giustizia  del  suo 
oltraggio:  se  però  tu  gli  perdoni  tu  farai  opera  di  uomo 
magnanimo,  c ne  sarai  ricompensato  dal  misericordiosissimo. 
Ma  se  tu  vuoi  assolutamente  che  ti  sia  resa  giustizia  in 
questo  mondo,  dipenderà  da  le,  mentre  nel  mio  impero, 

niuno  deve  temere  nè  ingiustizia  nè  violenza , coll’  ajuto 

di  Dio. 

Il  sig.  Sourdeau  ebbe  la  ragionevolezza  di  cedere  a si  savie 
rimostranze.  La  pena  d’  un  infelice  alienato  di  mente  non 
avrebbe  accresciuto  i fasti  della  politica  francese;  c se  si  os- 
serva che  presso  gli  antichi,  le  persone  prese  da  demenza 
erano  poste  sotto  la  protezione  degli  dei  , e che  nei  Mu- 
sulmani questa  pietosa  tradizione  è ornata  del  più  profondo 

rispetto,  si  intenderà  quai  gravi  pericoli  una  diversa  condotta 
avrebbe  eccitato  contro  i nostri  nazionali  in  un  paese  ove 
le  prescrizioni  del  Korano  esercitano  un  tale  imiterò,  che 
sarebbe  meno  imprudente  di  offendervi  i più  alti  dignitari 

che  1’  ultimo  degli  individui  posto  sotto  la  tutela  della  re- 
ligione. 
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Pag.  711  lin.  19.  — debitore  — Questa  clausula  era  importantis- 
sima; ecco  un  fatto  che  lo  prova.  — Nel  1718,  il  prote- 
stante francese  Pillet,  agente  secreto  degli  intrighi  dell’  In- 


ghilterra, essendo  mercante  a Salè,  prima  di  essere  rinne- 
gato, arca  tolto  a prestito  dal  viceré  di  Fez,  figlio  di  Mu- 
Iry-Ismael  una  gran  somma  di  denaro,  coi  egli  non  potè 

o non  volle  restituire  all’  epoca  fissata.  Siccome  era  francese, 
tulli  i suoi  nazionali  furono  dichiarali  solidari  del  suo  de- 
bito; e per  rientrare  in  capitali,  il  viceré  di  Fez,  fece  ven- 
dere i loro  beni.  Il  governo  francese  si  contentò  di  richia- 
mare il  sig.  de  la  Madelaìnc,  nostro  console  a Salè.  Que- 
sto fallo  non  fu  al  rinnegato  Pillet  impedimento  a divenire 

alcun  tempo  dopo  governatore  di  Salè.  Privato  di  quel  posto 
dopo  la  morte  di  Muley-Ismadl , ne  fu  reintegrato  pel  de- 
naro degli  Inglesi.,  ai  quali  nulla  è gravoso  quando  si  tratta 
dei  loro  interessi , ed  essi  avevano  in  Pillet  un  pronto 

mediatore- 

Pag.  714  lin.  14.  — mesi  — Questo  trattato  si  trova  completo 

nella  Crestomazia  araba  di  M.  de  Sacy,  2ji  ediz.  t.  ili,  c 

nell’  eccellente  opera  già  citala  di  M.  R.  Thomassy.  Noi  la- 
sciamo alla  sagacità  del  lettore  la  cura  di  fare  un  curioso 
confronto  di  questo  alto  diplomatico  concluso  nel  secolo  18°, 
nonostante  gl’  intrighi  dell’  Inghilterra,  e di  quello  che  ri- 

feriremo in  seguito,  sotto  la  data  del  18  marzo  1845,  c 
che  per  opera  di  un  ministero  dominato  dall’  influenza 
britannica,  e al  quale  le  gloriose  vittorie  del  principe  di 

Joiuvillc  non  potcron  far  rimovere  una  politica  di  avvi- 
limento nazionale , vergognosa  pel  nostro  passato  c deplora- 
bile per  1’  avvenire. 

Pag.  715  lin.  22.  — musulmani  — Nei  primi  di  del  novembre  1727 
1’  alcadc  Sidi-Taher-Fenisch  era  venuto  a Parigi,  ambascia- 


tore, per  trattare  con  Luigi  XVI  1’  importante  questione 
dell’  abolizione  della  schiavitù.  — Propose  stabilire  per  parte 
dello  sceriffo  che  ogni  cristiano  tenuto  schiavo  negli  stali  *5^ 
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del  Marocco  sarebbe  riscattalo  per  la  libertà  data  a un  mu-  >4 

■ X V 

sulmano,  individuo  per  individuo;  e ove  non  fosse  un  mu-  £ 
sulmano  mancipio  in  Francia,  si  darebbe  100  piastre  pel 


riscatto  di  ciascun  cristiano , c viceversa.  « Non  si  farà 
« quanto  a ciò,  aggiunge  lo  sceriffo,  nessuna  distinzione  fra 
« ricco  e povero,  sano  e infermo;  la  taglia  eguale  per 
« tutti.  Nessuno  schiavo  starà  un’  anno  intero  o nelle  terre 
« dei  musulmani , o in  quelle  de’  cristiani.  Quanto  ai  set- 
« luagenari  c alle  donne,  essi  non  potranno  essere  considerati 
« come  prigionieri.  Quante  volle  i vecchi  di  tale  età  o al- 
■ runa  donna  si  troveranno  nei  navigli  dei  musulmani  o 
« dei  cristiani,  saranno  immediatamente  posti  in  libertà  senza 
« taglia.  Questo,  a nostro  credere,  è un  savio  accomoda- 
ti mento  utile  ad  ambo  le  parli.  Se  il  negozio  è accettato 
« in  questi  termini,  mandateci  per  parte  vostra  uno  scritto 
« recando  1’  obbligo  di  conforma rvici , e noi  vi  faremo  avere 
« uno  scritto  firmalo  dalla  nostra  mano  e munito  del  nostro 
« sigillo,  per  il  quale  noi  ci  impegneremo  ad  adempire  a 
« tutti  gli  articoli  contenuti  nella  presente  lettera,  per  quel 
« che  riguarda  il  riscatto  rispettivo  degli  schiavi , ai  tor- 
li mini  sopra  espressi.  Se  ciò  ha  luogo,  la  presente  ri- 
ti marrà  nelle  vostre  mani.  » ( Vedi  Relazioni  politiche  della 
Francia  col  Marocco , di  Thomassy , pag.  188  ). 

Questa  lettera,  consegnala  da  Taher-Fenisch , diede  pretesto  a 
dei  conflitti  di  etichetta.  Luigi  XVI  era  nominato  il  più  gran- 
de dei  Francesi;  ci  volle  esigere  il  titolo  di  imperatore;  le 
conferenze  quanto  a ciò  non  ebbero  alcuna  risposta  da 


Sidi-Mohammed.  Nondimeno  il  riscatto  degli  schiavi  ebbe 
luogo  senza  ostacoli  per  parte  sua  ; e cinque  anni  dopo 
lo  stesso  seerilTo  scrisse  alla  Corte  di  Francia  una  lettera 
che  c’  indica  il  motivo  della  sua  condotta;  — « Quanto  alla  do- 
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« manda  che  voi  ci  avete  Tatto,  vi  si  diceva  , perchè  noi  vi  dessimo  j; 

a il  titolo  di  Su/tano , bisogna  che  sappiate  che  non  si  potrà n 
« conoscere  che  nell*  altra  vita  coloro  che  ne  sono  degni.  » 
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a.  » Quelli  die  saranno  stali  in  grado  a Dio , eoi  egli  gu«r-  * «j 

ey  B -cv 

;l  dora  benignamente,  cui  rivestirà  degli  abiti  imperiali,  c ai  jj; 

quali  porrà  la  corona  sol  capo,  quelli  saran  degni  del 
litol  di  Svitano.  Noi  chiediamo  a Dio  di  porvi  nel  nu- 
mero di  coloro  che  avranno  la  licalitudinc  di  piacergli 
nell’  altro  mondo. 

Quanto  a quelli,  per  lo  contrario,  che  saranno  in  questa  vita 
1’  oggetto  dello  sdegno  di  Dio,  ai  gitali  si  cingerà  d’  una 
corda  il  collo  e la  gitale  gli  si  farà  passare  ignominifi- 
samente sul  riso,  saranno  lien  lungi  di  portare  il  tilol 
di  Sultano.  Poiché  questa  è una  cosa  la  cui  verità  non 

può  essere  conosciuta  che  nella  vita  avvenire , qual  prò 
può  essere  egli  usare  questo  titolo  in  questo  mondo?  Piac- 
cia a Dio  salvarci  dal  suo  sdegno  ? Non  ci  date  piò 
dunque  ornai,  quando  voi  ci  scrivete,  il  titolo  di  Sultano, 
nò  alcun  altro  onorevole  titolo,  e siate  contento  di  chia- 
marci col  nome  che  ricevemmo  dal  padre  nostro,  nome 
che  è Mohammed-Bcn-Abdallah , cosi  come  noi  stessi  faremo 
scrivendo  sia  a voi  sia  ad  altri.  Se  i reggenti  della  porla 

orientale  dell’  Affrica  si  valgono  inverso  di  voi  del  titolo 

di  Sultano,  e’  fanno  solo  per  compiacervi.  ( Questa  lettera 
è datata  del  1782). 

L’  orgoglio  di  Luigi  XVI  era  bene  umilialo  da  questa  let- 

tera modesta  d’  un  principe  Musulmano  che  ricusava  a 
sè  stesso  non  solo  il  titolo  di  Sultano,  ma  eziandio  quello 
di  Mu/eij  ( padrone  ) che  distingueva  i membri  della  fa- 
miglia reale.  Lasciando  quest’  ultima  distinzione  a lutti  gli 
altri  sceriffi , Mohammed  si  appagò  nella  sua  vita  di  Sidi, 
comune  a tutti  i Musulmani  , e diede  cosi  , dice  I’  isto- 
rico  che  riporla  la  sua  lettera  , un  esempio  di  uguaglianza 

senza  modello  nò  copia  nei  principi  cristiani.  — Le  parole 
della  lettera  ora  citata  sembrano  contenere  una  predizione  '(■ 
fatale,  quella  della  sanguinosa  tempesta,  che  doveva,  alcuni 

anni  dopo,  portar  seco  l’ infelice  Luigi  XVI  in  una  rivoluzione  - 
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che  1’  avrebbe  fallo  si  grande  nell’  istoria,  se  se  ne  fosse 
posto  a capo,  anziché  opporre  all’  intelligenza  francese  e- 
mancipata  1’  impotente  ostacolo  di  una  cicca  resistenza. 

Pag.  723  lin.  22.  — cristiane  — Dopo  il  secolo  XVI , tutti  gli 
siati  d’  Europa , eccettuala  la  Francia  , la  Russia  e la 
Prussia , si  sono  assoggettati  a queste  usanze.  L’  Inghil- 
terra non  vi  si  è , per  vero  dire , giammai  apertamente 
sottomessa  ; ma  il  suo  console  a Tangcri  paga  ciascun 
anno  diecimila  douros  , distribuiti  in  doni  per  li  ministri 
dello  sceriffo  ; c , dietro  al  prospetto  dei  sussidii  pagali 

all’  estero , c pubblicato  nel  1815  dal  parlamento  britan- 
nico, il  Marocco  mostrava  dal  1797  al  1814,  per  16, 
177  lire  sterline  ( 2,022,100  franchi  ).  La  Spagna  pagava 

mille  douros  in  doni  annuali , c 12,000  a ciascun  can- 
giamento di  console;  1’  Austria  10,000  zecchini  per  anno; 
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1’  Olanda  15,000  douros  ; la  Danimarca  25,000  ; la  Sve- 
zia 20,000  ; li  Stati-uniti  13,000  dollari  in  doni  ; la  To- 
scana , la  Sardegna  c le  Due-Sicilie  arrecavano  pure  il 
loro  contingente  al  tesoro  dclli  sceriffi.  Ma  dopo  la  illu- 
stre spedizione  francese,  diretta  nel  1841  dal  principe  di  Join- 
ville  contro  Tangeri,  la  più  parte  dei  consoli  stranieri  notifi- 
carono ai  ministri  di  Abd-el-Rhaman  che  i loro  governi  non 
volevano  più  pagare  il  tributo:  degli  altri  se  ne  erano  liberali 
da  alcuni  anni.  L’  Inghilterra  solo  ha  persistito,  per  una  poli- 
tica particolare  che  copre  col  nome  di  doni  le  somme  che  ella 
versa  nel  Marocco,  e le  forniture  gratuite  di  armi  e delle  mu- 
nizioni che  ella  vi  Iacea  passare  all’  epoca  del  nostro  ultimo 
conflitto  con  Abd-el-Rhaman.  Il  futuro  disvelerà  forse  1’  enigma 
della  condotta  inglese,  della  quale  il  gabinetto  francese  non 
sembra  temer  punto,  o clic  egli  tollera  per  una  dannosa  de- 
bolezza. 
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RISVEGLIAMENE)  DELLA  GUERRA  SANTA. 


CAMPAGNE  DEL  PRINCIPE  REALE  ( 1838  - IMI. 


Ciascuno , fra’  nemici , ha  la  sua  volta  : un  giorno 
per  voi,  e uno  per  me-  Il  molino  gira  per  lutti  due, 
ma  sempre  schiacciando  nuove  vittime. 

Abd-fi.-Kadct. 
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Riprendiamo  il  corso  dogli  avvenimenti. 

L'  assalto  di  Costantina  non  ci  era  costato  che  j 

dugenlo  morti  ; ma  non  è lecito  il  dire  che  il 
i buon  esito  di  questa  spedizione  tenesse  del  miracolo. 

Fuor  del  caso  di  contare  sul  concorso  degl’  indi-  j 

| geni,  noi  abbiamo  dovuto  nel  1837  prelevare  so-  l 

££  pra  i crediti  del  budget  una  somma  di  due  milioni 
dugento  sessanlacinquemila  cinquecento  ottanta  franchi 
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754  L’AFFRICA  FRANCESE 
' per  compera  di  animali  da  basto,  da  sella  e da 

j tiro,  somministrali  dalla  Francia,  dalla  Sardegna  e Ij.- 

I dalla  reggenza  di  Tunisi;  più  una  seconda  somma 

di  due  milioni  quattrocento  novantatremila  settecento 
seltantadue  franchi  impiegali  ai  trasporli  generali. 
Questo  è pressapoco  ciò  che  1’  Affrica  costa  in  tre 

anni;  e questa  enorme  cifra  non  era  certo  al  di 

là  de’  bisogni,  perchè  noi  leggiamo  in  un  rapporto 
indirizzato,  nel  19  ottobre  del  1837,  dal  signor 
d’  Arnaud,  sottintendente  militare,  che  le  vetture 
del  genio  e dell’  artiglieria  erano  state  caricate  di 
una  porzione  dei  viveri  dell’  armata  in  luogo  delle 
munizioni  da  guerra.  Il  vero  ò che  1’  intendenza 
prevenne,  nel  29  di  settembre,  il  generale  Damre- 
mont,  che  i mezzi  di  trasporto  mancavano.  Doveasi 
partire  al  primo  d’  ottobre , non  polevasi  differire 
la  partenza , nè  ottenere  un  animale  di  più.  Si 

prese  la  risoluzione  di  lasciare  una  parte  dei  pro- 

jettili  per  prendere  delle  razioni.  Il  buon  esito  della 

guerra  era  ancora  compromesso  nell’  ora  dell’  assal- 

to; erasi  per  mancare  di  ogni  cosa.  « Ancora 
« quarantolt’  ore , scrive  un  testimonio  oculare , e 

« neppure  un  cavallo  avria  sopravvissuto.  Principe, 

« generale  e soldati , tutti  sariano  stati  costretti  di 
« fare  la  strada  a piedi.  Restava  a pena  da  poter 
« tirare  alcuni  colpi  di  cannone  ....  Egli  sana  stato 
« impossibile  di  condurre  un  solo  carriaggio , un 

« solo  pezzo  d’  artiglieria  o anche  un  solo  ferito.  » 
Questo  è un  dire  che  1’  armata  intera  sarebbe  pe- 
rita, perchè  essa  non  avrebbe  avuto  nè  cannoni 

££  per  proteggere  la  sua  ritirata,  nè  viveri  per  sosle- 
^ nersi;  essa  non  avrebbe  trovato  sopra  il  suo  pas- 
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LIBRO  SESTO, 
saggio  che  il  Cabailo  che  non  sente  pietà,  e le 
ceneri  delle  cataste,  il  cui  incendio  avrebbe  illuminala 
la  sua  strada  al  suo  arrivo.  Troppo  spesso  I’  am- 
ministrazione concorreva  essa  medesima,  per  la  sua 
imprevidenza,  a secondare  le  funeste  influenze  del 
clima.  — E,  per  vero  dire,  in  qual  modo  spie- 

gare la  misura  che  fece  spedire  in  Affrica  il  12.° 
di  linea,  che  era  attaccato  in  Francia  dal  colèra? 
I!  viaggio  sviluppò  tale  contagio,  che  fu  recato  da 

noi  a Costanlina  ; poi  i nostri  colerosi , passando 
su  tutta  questa  strada , e respinti  in  Algeri , son 

tornati  a finire  i loro  mali  in  Francia,  nel  luogo 
ond’  essi  partirono! 

Nondimeno  in  mezzo  a tante  miserie  e falli  ac- 

cumulati , la  fortuna  della  Francia  dominava  ciascu- 
na disgrazia , e i lauri  colti  a Costanlina  facevano 
dimenticare  la  nostra  onta  sottoscritta  sopra  la 
Tafna. 

L’  amministrazione  del  generale  Damremont,  più 
previdente  e più  saggia  che  quella  del  conte  di 
Clauzel,  durò  troppo  breve  tempo  per  dare  agl’in- 
teressi dell’  Algeria  un  movimento  efficace.  Il  trat- 
talo della  Tafna,  sottoscritto  senza  il  suo  assenso 
e senza  che  neppure  fosse  consultalo , avea  fatto 
sentire  a questo  governatore  1’  imperiosa  necessità  di 
riparare,  per  quanto  era  possibile,  il  fallo  del  sig. 
Bugeaud  per  via  d’  un  colpo  sorprendente  che  rial- 
zasse, almeno  nell’  Est,  1’  onore  delle  nostre  armi. 
Troppo  immerso  nelle  preoccupazioni  militari  per 
dare  dei  pensieri  immediati  a tanti  altri  oggetti  de- 
gni della  sua  illuminata  sollecitudine , il  signor  di 
Damremont  avea  saputo  nondimeno,  prima  della  sua 
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inarcia  sopra  Costantina,  seminare  dietro  a sè  al- 
cuni germi  di  miglioramento  coloniale,  che  face- 
vano tanto  più  rincrescere  la  sua  perdita  imma- 
tura. 

Egli  è a questo  governatore  che  è dovuta  la 
centralizzazione  dei  nostri  rapporti  con  gl’  indigeni 
in  una  Direzione  degli  affari  arabi.  Tale  instituzione, 
in  data  dei  15  aprile  1837,  aperse  una  carriera 
novella  all’  emulazione  dei  giovani  officiali,  che,  ap- 
plicandosi agli  studi  della  lingua,  dei  costumi,  degli 
usi  e della  giurisprudenza  arabica , potevano  diven- 
tare eccellenti  intermediari  per  le  nostre  transazioni 
con  le  tribù , e per  la  sorveglianza  de’  luoghi 
sottomessi  alla  nostra  obbedienza. 

Ai  5 del  giugno  seguente,  comparve  un  ordine 
della  più  alta  importanza , riguardante  ai  numerosi 
Cabaili  che  venivano  ogni  anno  a prestare  per  mer- 
cede i loro  servigi  come  giornalieri  , giovani  da 
fatica  o servitori , sia  in  Algeri  stessa , sia  nei 
nostri  stabilimenti  rurali.  Molti  attentati  sanguinari 
venivan  loro  rimproverali;  sia  per  vendetta,  sia  per 
cupidità  o luti’  altro  motivo,  questi  montanari  emi- 
granti avevano  commesso  delle  uccisioni  accompagnate 
da  circostanze  .che  fanno  fremere,  poi  disparvero 
senza  che  si  potesse  scoprire  nè  trovare  la  traccia 
della  loro  fuga.  L’  ordine  del  5 di  giugno  li  pose 
sotto  I’  autorità  responsabile  di  un  Amia  ( capo  di 
corporazione  ),  che  dovea  essere  della  loro  razza  e 
domiciliato  in  Algeri. 

Altri  provvedimenti,  che  soddisfacevano  a dei  bi- 
sogni  diversi,  determinarono  1’  ampliazione  della  giu- 
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* „ guerra.  Finalmente  delle  proibizioni  rigorose , in  data 

? del  10  di  luglio,  miravano  a diminuire,  almeno 

| per  il  momento,  i monopolii  del  terreno  fatti  dagli 

speculatori. 

Alla  fine  dell’  anno  1837,  la  popolazione  euro- 
pea era  giunta  al  numero  di  sedicimila  anime,  di 
cui  seimila  erano  Francesi.  Le  comuni  formate  nel 
Fahs  e nel  Sahel , sotto  1'  amministrazione  del  conte 
d’  Erlon,  possedevano  circa  settemila  ettari  di  suolo, 
lavorato  e occupato  da  circa  duemila  Europei , ai 
quali  si  mescolavano  da  quattro  a cinquecento  fami- 
glie indigene.  Dei  saggi  di  grande  cultura  di  gelsi 
e olivi  promettevano  di  già  i più  fruttuosi  risultati. 

Ma  nella  Melidjah,  i nostri  stabilimenti  erano  lungi 
dal  prosperare;  1’  abbandono  di  questa  vasta  pia- 
nura per  cagione  degli  Arabi  emigrati  ne  avea  quasi 
soppresso  i prodotti,  toltone  alcune  raccolte  di  fieni 
per  i servigi  militari. 

In  somma,  dopo  sette  anni  di  combattimenti,  e 
con  quarantanovemila  soldati  francesi,  la  nostra  oc- 
cupazione si  trovava  bloccata  in  alcune  città  del 
litorale  e ristretta  al  mare;  tali  erano  i frulli  pro- 
dotti dalla  rozza  vanità  diplomatica  del  generale 
Rugeaud. 

GOVERNO  DEL  MARESCIALLO  VALÉE 


Il  maresciallo  Valée  era  entrato  in  Algeri  nei 

primi  giorni  di  novembre;  uomo  di  scienza  e di 
* progresso  egli  comprendeva  perfettamente  i doveri 
che  gl’  imponeva  la  sua  novella  missione.  Il  vin- 
cilore  di  Costantina  era  per  trovarsi  alle  prese  con 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
le  difficoltà  naie  dal  trattalo  della  Tafna,  i cui 
resultati  non  si  fecero  aspettar  punto.  Abd-el-Kader , 
troppo  bene  informalo  di  ciò  che  avveniva  in  mezzo 
a noi,  voleva  ingrandire  la  sua  influenza  e il  suo 
potere;  egli  persuadeva  agli  Arabi,  con  una  rnara- 
vigliosa  destrezza,  che  noi  ci  trovavamo  forte  im- 
pacciali della  nostra  conquista,  e che,  presto  o 
tardi,  lo  scoraggiamento  o 1’  impotenza  ci  ridurrebbe 
ad  abbandonarla. 

La  presenza  del  nuovo  governator  generale  era 
dunque  imperiosamente  chiesta  dalle  circostanze  me- 
desime che  si  erano  sviluppate  dopo  il  30  maggio 
del  1837.  Mentrechè  il  suo  predecessore  operava 
nella  parte  dell’  Oriente  delle  nostre  possessioni,  il 
comando  della  divisione  d'  Algeri  era  stato  esercitalo 
successivamente  dai  generali  Bro  e Negrier,  ma  con 
delle  forze  insufficienti  per  operare  in  una  stagione 
sì  feconda  di  malattie,  che  si  poteva  contare  ap- 

pena un  mille  e cinquecento  uomini  in  islalo  di 
uscire  d'  Algeri  per  occupare  la  campagna.  L’  emiro 
e i suoi  luogo-tenenti  discutevano  le  espressioni  del 
trattalo  della  Tafna,  le  quali  pareva  che  non  com- 
prendessero punto  nella  maniera  uguale  a quella  del 
generai  Bugeaud.  El-Hadji-Mustafa , fratello  di  Abd-el- 
Kader  , e bey  di  Medeah , levò  delle  contribuzioni 
sopra  Blidah , che  il  trattato  a noi  aveva  concesso. 

Li  Uadjoulcs  ricominciarono  a devastare  il  nostro 
territorio,  e il  bey  di  Milianah,  intimatogli  di  fre- 
nare il  loro  brigantaggio,  fece  rispondere  insolente- 
mente che  i Francesi  non  aveano  che  a restar 

chiusi  nelle  mura  d’  Algeri;  questo  medesimo  bey 

adoperava  alternativamente  le  promesse  o 1’  impauri- 
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sopra  un  numero  limitato  di  punti  scelti  nel  doppio 


w 

t 


mento  per  distornare  le  tribù  dal  commercio  con 
noi  ; inviò  ancora  un  giorno  dei  cavalieri  per  cac- 
ciare degli  Arabi , che  conducevano  dei  bestiami  al 
mercato  di  Bou-Farik,  questo  piccolo  colpo  di  mano 
aveva  per  fine  di  favoreggiare  la  vendita  a più  allo 
prezzo  di  duemila  bovi , che  l' ebreo  Durand  aveva 
comprati  da  Abd-el -Rader , e che  arrivarono  in  Al- 
geri dentro  il  mese  di  settembre.  Iosomma , dalla 
sua  parte,  1’  emiro  poco  curante  di  eseguire  le  clau- 
sule  del  trattato,  che  a lui  erano  onerose,  riGutò 
di  consegnare  i cinquemila  bovi  e le  scssantamila 
staja  ( fanegues  ) di  grani , che  il  generai  Bugeaud 
gli  aveva  imposto  di  fornire  a noi  ; e il  plenipo- 
tenziario della  Tafna  abbandonò  I’  Affrica  verso  la 
fine  dell’anno  1837,  senza  avere  ottenuto  l’adem- 
pimento d’  un  solo  articolo  del  trattato,  di  cui  egli 
s’  era  renduto  garante  « sopra  la  sua  testai  » 

In  questo  mezzo , sotto  pretesto  di  inseguire , 
al  di  là  del  territorio  limitato  dal  trattato  della 
Tafna,  dei  nemici  che  egli  non  avrebbe  potuto  arrivare 
altrimenti,  Àbd-cl-Kader  poteva  inquietar  di  nuovo 
la  nostra  dominazione.  Il  governo  fece  significare 
all’  emiro  che  I'  amministrazione  francese  si  riservava 
la  contiguità  delle  provincic  d’  Algeri  e di  Costan- 
tinà , la  possessione  facoltativa  di  tutto  il  littorale , 

da  Algeri  fino  alle  frontiere  di  Tunisi,  e tutto  il 

territorio  al  nord  d’  una  linea  tracciata  da  Algeri 
alle  Porte  di  Ferro , con  quella  gola  e la  posi- 

zione di  Hamza. 

La  provincia  di  Cxjstanlina  è vasta  e popolata. 


A 


Gli  stabilimenti  francesi  non  devono  essere  fissali  che 
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riguardo  di  consolidare  la  dominazione,  e di  favo-  "JJ* 
rire  lo  sviluppo  di  tutte  le  sorgenti  di  ricchezza  c 
di  prosperità,  il  comando  non  poteva  farsi  sentire  1 

nelle  altre  parli  del  paese  che  per  mezzo  delle 

notabilità  indigene.  Questo  sistema  di  governare  il 
paese  per  il  paese,  parve  il  più  proprio  per  evi- 

tare un  accrescimento  di  sacrifizi  e d‘  imbarazzi. 

Il  Kaid  di  Milah  era  uno  de’  primi  capi,  di 
cui  noi  abbiamo  ricevuta  la  sommissione.  Milah,  si- 
tuala a dodici  leghe  da  Costanlina,  sopra  la  strada 
del  porto  di  Djidjeli,  signoreggia  quella  che  si  apre 
le  pianure  della  Medjanah , per  isboccare  diretta- 

mente  ai  confini  della  provincia  d’  Algeri.  Una  co- 
lonna francese  trovò  questa  città  chiusa  da  una  mu- 
raglia costrutta  con  delle  rovine  romane  e circon- 
data di  giardini.  L’  investitura  fu  data  al  Kaid,  e 
più  lardi  1’  armata  venne  a prendervi  una  posizione 
permanente  che  potè  servire  di  base  d’  azione  per 

operare  sopra  1’  ovest,  verso  la  costa  al  di  là  della 

baia  di  Slora,  o nella  direzione  delle  Porle  di  Ferro. 

Nel  mese  di  aprile  del  1838,  il  generale  Ne- 
grier  fu  incaricato  di  compire  la  ricognizione  di  già 
cominciala  nei  gennajo  prossimo  passato,  della  strada 
da  Costanlina  a Stora.  La  sua  marcia  ardita  in 

una  contrada , ove  i Turchi  non  osavano  punto  di 

arrischiarsi,  spaventò  i Kabaili.  Il  paese  traversato 
era  fertile  e assai  boscoso.  Fin  d’  allora  cominciò 

t 

1’  esecuzione  d'  una  via  militare  lunga  venlidue  le- 
ghe, che  a traverso  del  campo  dello  Smendou  e 
quello  di  El-Harrouch , conduce  in  tre  giorni  di  £ 
cammino  da  Costanlina  al  suo  porto  naturale. 

Bisognava  mettere  un  regolamento  alla  paga  della 
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paga  delle  imposte, 
in  gran  parte  di 
cerchi  di  Bona  di 
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imposte.  Un  corpo  mobile , composto 
le  di  cavalieri  indigeni  , percorse  i 


Mediez-Amar 


protesse  senza  violenza  il  perccpimento  delle  tasse, 
stabilite  sopra  gli  Arabi.  Nei  dintorni  della  Calle, 
questa  colonna  fu  attaccata  debolmente  dalle  tribù 
limitrofe  al  territorio  d’  Algeri  e di  Tunisi,  e clic 
profittarono  dell’  indeterminazione  delle  frontiere,  per 
saccheggiare  da  entrambo  le  parti. 

Verso  il  medesimo  tempo,  il  comandante  di  Mjez- 
Amar  avendo  indirizzata  una  ricognizione  sopra  il  paese 
di  Guerfa,  per  verificarvi  la  presunta  esistenza  di 
antiche  miniere,  fu  attaccalo  dagli  Aracli,  e fece 
una  ritirata  piena  di  difficoltà.  Il  generale  Negrier 
marciò  per  punirli;  ma  al  comparire  delle  truppe, 
questa  tribù  dimandò  I’  aman  ( 1’  amnistia  ),  e si 
sottomise  alla  rifazione  de  danni  che  fu  esalta 
da  lei. 

Intanto  El-Hadji-Ahmed  avea  radunato  alcuni  avan- 
zi delle  sue  truppe,  e s’  avvicinava  a passo  a passo 
a Costantina,  che  egli  sperava  di  sorprendere.  Il 
generai  Negrier  gli  si  portò  davanti  con  delle  forze 
imponenti,  francesi  c indigene,  in  faccia  alle  quali 
1’  ex-bey  rinculò  senza  combattere,  e perdette  per  ; 
la  diserzione  i suoi  ultimi  partigiani. 

Nel  mese  di  maggio  si  compì  definitivamente 


1‘  occupazione  della  Calle. 


In  tal  modo,  sopra  tutti  i punti  la  sommis- 


t sione  era  ottenuta.  Ben-Aissa , il  califfo  d’  Hadji-  | 
j;  Ahmed , quello , la  cui  resistenza , un  momento 

fortunata,  aveva  ritardato  nel  1837  la  caduta  di 


1$^'  Costantina,  veniva  a far  protesta  della  sua  de- 

v T.  1.  96  ... 
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vernator  generale. 

Il  trattalo  della  Tafna  teneva  in  una  calma  prov- 
visoria le  provincie  dell’  ovest  e del  centro,  allor- 
ché, nel  mese  di  decembre  del  1837,  Abd-el-Kader 
fece  un  movimento,  e portò  le  sue  tende  nelle 
sponde  dell'  Ouannougha,  nella  vicinanza  di  Hamza 
e dei  confini  della  provincia  di  Costanlina.  L’  al- 
larme propagalo  da’  suoi  agenti  si  estese  fino  alle 
estremità  orientali  della  Metidjah.  Un  campo  di  due- 
mila cinquecento  uomini  fu  subito  situato  sopra  l’Ha- 
mis  per  sorvegliare  i suoi  progetti  ; . ma  1’  emiro 
essendosi  diretto,  pochi  giorni  dopo,  verso  Medeah, 
le  truppe  francesi  rientrarono  nella  loro  posizione. 
Intanto  il  governatore  generale  imparava  che  il  po- 
tente Cheicco  Abd-el-Salem,  della  Medianah,  avea 
accettato  da  Abd-el-Kader  il  titolo  di  bey;  questo 
fatto  poteva  cagionare  delle  molestie.  Ben  poco  dopo, 
1’  emiro  piombò,  sotto  un  pretesto  frivolo,  sopra  i 
Koulougli  dell’  Oued-Zeiloun  ; quelli  che  scamparo- 
no al  ferro  e al  fuoco,  traversarono  1’  Oued-Kad- 
dara , e vennero  a domandarci  asilo.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Medeah,  Abd-el-Kader  instiluiva  ancora 
un  Kaid  nella  parte  di  Sebaou,  che  si  estende  al- 
1’  Oriente,  fra  I’  Oued-Kaddara  e le  montagne,  e 
precorreva  in  tal  modo  le  interpretazioni  contestale 
che*  dovcano  finire  con  la  rottura  del  trattalo  della 
Tafna.  Le  sue  continue  apparizioni  sopra  i confini 
del  territorio  guardato  dalla  Francia,  e le  razzias 
che  egli  eseguiva  contro  le  tribù  dei  punti  conte- 
stati , annunziavano  un  ricominciamento  di  ostilità 
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rare  i termini  della  convenzione  del  30  maggio 
$ del  1837.  L’  articolo  2°,  mal  espresso,  riserbava  a 
| noi  la  Melidjah,  limitata  all’  est  dall  Oued-Kaddara  I 

e al  di  là  ; 1'  emiro  pretendeva  che  queste  ultime 
, parole , non  determinando  nulla , non  avessero  alcun 
valore,  e noi  sostenevamo  al  contrario  che  esse 
costituivano  il  nostro  diritto  di  estenderci , nell’  0- 

ricnte,  tanto  lontano  quanto  convenisse  alla  nostra 
politica.  Consultalo  il  governo  su  questa  oscurità  del 
protocollo  del  sig.  Bugeaud,  decise  che  non  verrebbe  j 
accettata  altra  interpretazione  che  quella,  la  quale, 

assicurandoci  la  contiguità  delle  provincie  d’  Algeri  e 

di  Coslantina , e 1’  occupazione  facoltativa  del  litio-  | 

rate  sino  alla  frontiera  di  Tunisi,  ci  attribuisse  egual- 
mente tutto  il  paese  situalo  al  settentrione  d'  una 

linea  tracciata  da  Algeri  alle  Porte  di  Ferro,  com- 
prendendovi il  possedimento  di  questa  gola  e del 

forte  di  Hamza. 

L'  emiro,  autorizzato  dalla  condotta  del  generale 
Bugeaud  a far  poco  conto  delle  osservazioni  del  go- 

vernator  generale,  fece  ricorso  a un  indirizzo  che 

avea  per  fine  di  far  risolvere  a suo  vantaggio  delle 
difficoltà,  alle  quali  egli  supponeva  che  il  gabinetto 
francese  non  attribuirebbe  una  importanza  seria.  Egli 
deputò  il  suo  segretario  intimo,  Miloud-ben-Harrach , 
incaricato  officialmente  di  offerire  al  re  dei  presenti, 
e di  negoziare  in  conclusione  i suoi  interessi.  Ma 
il  ministero  ebbe  il  felice  pensiero  di  rimandare  al  ( 
maresciallo  Valée  la  soluzione  di  questo  aflare;  e 

dopo  un  breve  soggiorno  a Parigi,  1’  emissario  del- 
^ I’  emiro  tornò  ad  Algeri,  ove  fu  sottoscritto  ai  i - , 

di  luglio  1838,  un  allo  addizionale,  che  regolava  vìy 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
definitivamente  I‘  interpretazione  del  trattalo,  e dovea  ~y^ 
far  cessare  per  I’  avvenire  ogni  malinteso , se  I e- 
miro  si  mostrava  di  buona  fede,  come  in  suo  no- 
mo lo  assicurava  ancora  il  suo  agente. 

Poco  tempo  dopo , Abd-el-Kader  marciò  sopra 
Takdimt , dove  egli  avea  già  avuto  il  pensiero  di 

lìssare  la  sede  della  sua  autorità , e dove  si  atti- 
vavano i preparativi  d’  una  spedizione  che  egli  pro- 

gettava dalla  parte  del  deserto,  contro  la  città  di 
Ai’n-Madhi,  il  cui  capo,  il  marabuto  Tedjini,  gli 
avea  rifiutato  il  tributo.  Esso  comparve  sotto  le 
mura  di  quella  piazza  alla  fine  di  maggio,  e trovò 
una  moltiplicilà  di  ostacoli  da  vincere.  L’  assedio  se 
n‘  andava  in  lungo.  L’  emiro  pareva  di  volere  sot- 
trarsi a ogni  sorta  di  comunicazione,  la  quale  non 

si  riferisse  alla  sua  impresa  ; gli  officiali  francesi 
non  potevano  ottenere  una  scorta  per  andare  da 

lui,  c Mouloud-ben-Harrach , suo  agente,  nou  po- 

teva avvicinargli  egli  medesimo  per  rendergli  conto 
del  suo  negoziato. 

Egli  era  tempo  di  occupare  le  città  e i terri- 
tori di  Koleah  e di  Blidah , riservali  alla  Francia 

pel  trattato  del  30  niaggio.  Il  maresciallo  Valée 

circondò  incontanente  Koleah  con  un  campo  tracciato 
all’  occidente  della  città,  e nel  quale  furono  posti 
quattro  battaglioni  con  dell’  artiglierìa  e alcuni  ca- 
valli. Nello  stesso  tempo  egli  conduceva  sopra  l’ Ha- 
mis  delle  forze  considerevoli , apriva  la  strada  della 
Magione-Quadrata  a questa  nuova  posizione,  e ren- 
deva definitivamente  praticabile  quella  da  Algeri  a 
Koleah . 

Il  terzo  di  maggio  del  milleollocenlotrentollo , 
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LIBRO  SESTO. 

I esèrcito  era  davanti  a Blidah.  Il  giudice  supre- 

ino  ( Hakem ) della  città,  con  gli  avvocati  ( ulemas ), 

e i notabili,  e il  Kaid  dei  Beni-Salah  si  pre- 

sentarono al  maresciallo  Valée , il  quale  garantì 
loro  la  sicurezza  degli  abitanti , limitandosi  a eleg- 
gere il  posto  dei  campi  fortiGcali,  a fine  d’  as- 
sicurare quella  posizione  importante.  Il  primo  fu 

inarcalo  fra  Blidah  e la  ChilTa , sopra  un  punto 

che  domina  la  pianura  e d’  onde  si  discuopre 
Koleah  e il  paese  degli  Hadjouti.  Il  secondo  fu 
stabilito  sopra  una  linea  intermediaria  , all'  ovest 

di  Blidah , per  difendere  la  strada  che  conduce  dal 

blokaus  di  Mered  al  campo  dell’  ovest. 

La  posizione  di  Blidah  ci  rendeva  padroni 
delle  strade  che  da  questo  punto  centrale  con- 
ducevano a Medeah  per  mezzo  delle  gole  della 

montagna,  e in  tutte  le  direzioni  verso  1’  oriente  e 

1'  occidente  della  pianura.  In  questo  mezzo  1’  asse- 
dio d’  Ain-Madhi  non  finiva.  L’  emiro , assorbito 
da  questa  impresa,  lasciava  sospese  tulle  le  rela- 
zioni con  noi.  Le  nostre  provincie  del  resto  gode- 
vano d'  una  calma  che  non  potevano  turbare  alcuni 
malandrini  isolati. 

Nel  mese  di  settembre  il  maresciallo  Valée  tornò 
a Coslantina  per  determinare  il  territorio  sottomesso 

o da  sottomettere,  per  mezzo  d’  una  doppia  li- 

nea, che  abbassandosi  da  Coslantina  verso  il  mare, 
da  una  parte  verso  la  frontiera  di  Tunisi , dal- 
I’  altra  sopra  la  baia  di  Slora  , racchiude  uno 
spazio  facile  a difendersi,  e che  basterà  lungo  tempo  ^ 
ai  bisogni  della  colonizzazione.  La  novella  organiz- 
zazione  politica,  avendo  lutto  insieme  riguardo  ai 
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’*é  costumi  , alle  tradizioni , e facendosi  profitto  delle 

■;?:  influenze  acquistate,  comprese  tre  Kalifa  ( luogotenenti ),  *■ 

J tre  Kaid  ( amministratori ) di  primo  ordine;  il  Cheicco  j 

i el-Arab  ( f antico  dogli  Arabi  ) pel  Djerid  e per  la 

parte  vicina  al  deserto  ; in  fine  1 hakem  ( governatore  ) 
per  la  città  medesima  di  Costanlina.  Le  loro  attribuzioni 
furono  chiaramente  definite,  e si  fece  loro  pre- 
star giuramento  di  fedeltà  alla  Francia.  Fra  i 
nuovi  dignitari  erano  alcuni  uomini  che  avevano 
figuralo  con  molta  distinzione  nelle  file  de'  nostri 
nemici;  — una  famiglia  strettamente  congiunta  al- 
f antico  bey  offeriva  il  cheick-el-Arab,  che  fu  Bouaziz- 
ben-Ganah  ; — Ahmed-ben-Bouaziz-el-Mokrani , d’  una 
razza  antica  e potente,  ricevette  il  titolo  di  Khalifa 


della  Medianah. 

Un  consiglio  d’  amministrazione  fu  creato  per 
sorvegliare  la  riscossione  delle  rendite  pubbliche , 
e un  consiglio  municipale  fu  chiamato  a stare  at- 
tento al  buono  impiego  delle  risorse  che  la  città 
può  fornire. 

La  suddivisione  di  Bona  più  particolarmente  ri- 
servata all' amminislrazion  francese,  fu  divisa  in  quat- 
tro parti:  Bona,  la  Calle,  Guelma  e Medjez-Ahmar, 
sotto  1'  autorità  dei  comandanti  militari. 

Nel  sesto  di  ottobre,  quattromila  uomini,  riuniti 
al  campo  d’ El-Arrouch , ne  partirono  il  giorno  ap- 
presso , e andarono  il  medesimo  giorno  ad  ac- 
camparsi sopra  le  rovine  dell'  antica  Rusicada  in 
vicinanza  dei  Kabaiii.  Alcuni  colpi  di  fucile , tirali 


j-,  sopra  i nostri  avamposti,  furono  i soli  che  prò-  \ 
testassero  contro  la  presa  del  nostro  possesso.  Ma  ££ 
33v  nel  giorno  otto  un  convoglio  di  muli  arabi , scor-  C$6 
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XJ*4  lato  da  milizie  turche,  essendo  slato  attaccato  con 

vantaggio  in  uno  stretto , i montanari  azzardosi  si  j 
i gettarono  la  notte  appresso  sopra  il  campo  d’  El-  j 


Arrouch,  difeso  dai  Turchi.  Questo  tentativo  che 
non  riuscì  bene,  fece  nondimeno  sentire  la  ne- 
cessità di  rinforzare  quella  posizione:  in  vece  di 


un  campo,  il  maresciallo  Valée  concepì  la  felice 
idea  di  fondare  una  città.  Il  suolo,  coperto  di  avan- 
zi romani  , fu  spianato , e le  pietre  sparse  di 
Rusicada  divennero  la  cuna  di  Filippeville. 

La  campagna  d’  autunno  si  terminò,  nella  pro- 

vincia di  Costantina,  con  la  occupazione  dcGnitiva 
di  Milah , e per  1’  aprimento  d’  una  strada  trac- 

ciata da  questa  città  a Selif  per  Djimmilah , e 
che  veniva  ad  assicurarci  il  corso  facile  della 

bella  pianura  di  Medjanah.  Questo  lavoro  prepa- 
rava nel  tempo  stesso  le  operazioni  progettate  con- 
tro Djidjili,  di  cui  il  governatore  esagerava  l'im- 

portanza marittima. 

Il  signor  Valée , (ornato  d’  Algeri  al  cominciar 
di  novembre  del  1838,  voleva  trarre  profitto  da- 
gli ultimi  bei  giorni  della  stagione  per  andare  a 

impossessarsi  del  forte  di  Hamza,  che  ci  era  stato 
concesso  dall’  atto  addizionale  del  i luglio  1838. 
La  colonna  di  spedizione  era  già  pronta  a mar- 

ciare, allorché  le  grandi  piogge  di  decembre,  pre- 
correndo là  loro  epoca  ordinaria  , fecero  differire 

alla  primavera  del  1839  1’  esecuzione  di  tal  mo- 
vimento. Il  generale  Galbois,  che  comandava  a Co- 


stantina  , crasi  portato  dalla  parte  di  Setif , la-  .j, 

££  sciando  dei  rinforzi  a Milah  • e una  guarnigione  a 
Djimmilah  , ma  il  cattivo  tempo  lo  forzò  a re- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
Irocedere,  dopo  una  marcia  penosa,  e dopo  alcuni 
combattimenti  parziali , di  cui  egli  non  potè  rac- 
cogliere il  fruito. 

L’ invernala  passò  in  novelle  trattative  con  Abd-el- 
Kader,  che  tornava  dall’  assedio  d’  Ain-Madhi.  La  con- 
venzione supplementaria  del  trattato  della  Tafna,  sot- 
toscritta in  Algeri  fra  il  maresciallo  governatore  e 
MouIoud-ben-Arrachf  non  avea  ancora  ricevuto  la  san- 
zione dell’  emiro.  Il  ministero  francese  esitava  a pren- 
dere I’  iniziativa  d’  una  rottura,  e il  nostro  avver- 
sario , fidando  ’ su  la  nostra  debole  politica , non 

pensava  che  ad  acquistar  tempo  per  organizzare  le 
sue  truppe  e prepararsi  a una  nuova  lotta. 

L’  anno  1839  non  rimase  segnalato  da  alcun 

avvenimento  serio  nella  provincia  d’  Algeri.  Le  tribù 
del  territorio  d’  Orano,  oppressale  dalle  esazioni  del- 
1’  emiro  che  voleva  preoccuparne  tutte  le  risorse  per 
rivolgerle  contro  di  noi , si  agitavano  con  inquietu- 
dine sotto  il  giogo  di  ferro  che  facea  loro  sop- 
portare. Le  popolazioni  vicine  a Costanlina , ove 
il  suo  nome  non  eccitava  ancora  veruno  entusia- 
smo, ondeggiavano  fra  due  risoluzioni;  i bisogni  della 
pace  non  le  dominavano  punto  meno  che  la  pre- 
senza delle  nostre  truppe;  e allorché  gli  emissari 
dell’  emiro  venivano  per  tentare  di  sollevarli , co- 
tali tentativi  riuscivano  a poco  successo.  Una  pa- 
terna amministrazione  poteva  dunque,  proteggendo  ef- 
ficacemente i nostri  alleati , tirare  dalla  nostra  le 
tribù  per  via  di  un  fortunato  contrasto,  le  quali 
avevano  conosciuto  il  potere  delle  nostre  armi , e 
che  non  erano  ricadute  che  per  causa  dei  nostri 
falli  sotto  l’  ambiziosa  autorità  di  Abd-el-Kader. 
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LIBRO  SESTO. 

Nel  mese  di  febbraio,  il  bricche  francese  I’  /«- 
dipendente  avendo  fallo  naufragio  sopra  la  costa  di 
Djidieli  ; i Kabaili  delle  montagne  catturarono  lo 
equipaggio.  Alla  nuova  di  questa  disgrazia,  il  ma- 
resciallo Valée  risolvette  d’  impadronirsi  di  questa 
città.  Ai  13  di  maggio  un  battaglione  della  legione 
straniera,  cinquanta  zappatori  del  genio  e quattro 

pezzi  d’  artiglieria,  distaccati  da  Filippeville,  sbar- 
carono a Djidjeli  senza  riscontrare  alcuna  resistenza. 

Gli  abitanti  erano  fuggiti  al  nostro  avvicinarsi,  c 
la  piccola  guarnigione  potè  improvvisare  affrettata- 
mente delle  fortificazioni  per  mettersi  al  coperto  di 
un  colpo  di  mano. 

Una  seconda  colonna , diretta  per  la  via  di 
terra,  per  assicurare  il  buon  esito  di  questa  piccola 
spedizione,  fu  distornata  dal  suo  scopo  per  la  ne- 
cessità di  recare  un  soccorso  immediato  al  nostro 

Califà  della  Medjanah , che  era  attaccalo  da  un 
partilo  dell’  emiro.  Il  resultato  di  questa  operazione  , 

fu  1’  occupazione  definitiva  di  Djimmilah.  Il  generale 
Galbois,  operando  su  lutti  i punti  con  una  infati- 
cabile attività  , guastò  i progetti  d’  Abd-el-Kader, 
che  s era  proposto  di  marciare  sopra  Bougia,  e si 
ritirò,  scoraggiato,  dalla  parte  di  Medeah.  Ma  di 
là  i suoi  partigiani  non  cessavano  di  percorrere  il 
paese  ; nella  provincia  di  Orano , essi  impedivano  gli 
Arabi  di  approvvigionare  i nostri  mercati;  in  quella 
di  Costanlina , essi  negoziavano  la  sottomissione  di  ; 
Farhal-ben-Said , il  Cheikh-el-Arab , che  ci  avea  giura-  j 
ta  fedeltà;  infine,  tutti  questi  intrighi  prendevano  un  ca- 
ratiere  d’  ostilità  più  manifesta  per  i pretesti  con- 


linui  che  allegava  1’  emiro  per  ritardare  il  paga- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
mento  delle  contribuzioni  di  cose  naturali  che  gli  V^T 

erano  imposte.  Tutte  queste  cause  di  malcontento 
presagivano  il  vicino  svegliarsi  della  guerra  santa. 

Il  maresciallo  Valée  comprese  1’  urgenza  di  tenersi  j 

pronto  ad  ogni  evento;  il  suo  primo  pensiero  do- 
vea  essere  d assicurare  una  comunicazione  per  terra 
fra  le  provincie  di  Algeri  e di  Coslanlina  : la  ri- 
cognizione  della  gola  di  Biban  fu  definitivamente 
ordinata. 

L’  arrivo  del  duca  d’  Orléans  fece  affrettare  i 
preparativi  di  questa  impresa , ben  degna  di  se- 
durre la  vivace  immaginazione  del  giovane  principe. 
Accettandone  il  comando  d’  una  divisione  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Valée,  egli  veniva  a provare 
ancora  una  volta,  che  dopo  aver  preso  parte  ai 
nostri  combattimenti  , egli  voleva  altresì  associarsi 
ai  lavori  utili  dell'  armata , e che  le  malattie , sì 
numerose  in  quest’  anno,  non  lo  facevano  stare 
lontano  dalle  nostre  truppe  più  che  avessero  fallo 
i pericoli  della  guerra.  Dopo  avere  visitato  Costan- 

lina,  egli  tornò,  ai  10  di  ottobre,  col  gover- 
natore a Djimmilah  , dove  si  trovavano  riunite  le 

truppe  che  doveano  marciare  sotto  i suoi  ordini , 

mentre  che  il  generale  Galbois  si  portava  a Selif. 

Nel  dì  venticinque  d’  ottobre,  a otto  ore  del 
mattino , le  divisioni  d’  . Orléans  e di  Galbois  si 
misero  in  marcia  nella  direzione  d’  Aìn-Turk,  e 

andarono  a campeggiare  sopra  le  sponde  dell’  Oued- 
bou-Sellam , vicino  allo  stretto  ove  egli  penetra  fra 

le  montagne  di  Summah  e d’  Annini,  per  for- 
mare il  principal  aflluenle  della  riviera  di  Bougia 
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LIBRO  SESTO, 
cerebbo  sopra  Zamorah , piccola  città  occupala  da 
dei  Turchi  che  noi  dovevamo  collegare  alla  no-  | 

sira  causa  per  inoltrarci  poscia  sopra  Bougia.  Il  | 

26  a sei  ore  del  mattino  si  lasciò  il  bivacco 

d’  Oued-bou-Sellam , chiaro  ancora  per  gli  ultimi 
raggi  della  luna,  e dopo  due  ore  di  cammino, 
un  fremito  di  gioia  si  alzò  nella  colonna  ; al- 
cuni soldati  che  avevano  di  già  percorso  per  ri- 
conoscerlo il  cammino  di  Zamrorah,  si  erano  ac- 
corti che  se  ne  trasviavano  andando  verso  il  sud. 

L’  immaginazione  di  ciascuno  si  esalta,  e il  mi- 
sterioso nome  di  Porte  di  Ferro  è in  tutte  le 
bocche.  Un  maggior  cumulo  di  fatiche  si  pre- 

para per  questi  bravi  Frdncesi  che  hanno  sì  vi- 
vamente 1’  intelligenza  delle  grandi  cose  ; e gli 

spirili  più  riflessivi  , quelli  che  giudicano  la  te- 
merità dell'  impresa,  gli  ostacoli  che  la  minaccia- 
no, la  debolezza  della  colonna  destinata  a com- 
pirla, ' la  stagione  piovosa  che  può  renderla  ine- 
seguibile, e i pericoli  della  ritirata,  nessuno  può 
sottrarsi  all’  esaltazione  che  s’  impadronisce  del  cor- 
po d’  armata:  — ciascuno  cerca  di  trovarvi  un 

felice  presagio. 

Egli  si  rendeva  importante  d’  assicurare  con  la 
rapidità  delle  nostre  manovre  la  garanzia  del  se- 

creto, che  poteva  solo  favorire  il  compimento  di 
un  progetto  così  audace.  Il  principe  reale,  i cui 
pensieri  aitivi  aveano  preveduto  tutto  per  alleviare 
la  sua  divisione  , dopo  averla  fatta  riposare  a 
Sidi-M'.  Barck  , la  condusse  fino  al  campo  di 

Bou-Areridj , a vista  del  forte  della  Medjanah , a 


4 


Hou-Areridj , a vista  del  torte  della  Medjanah , a 
dieci  leghe  circa  dal  campo  dell’  Oued-bou-Sellam. 
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L’AFFRICA.  FRANCESE 
La  divisione  Galbois  seguiva  da  vicino  questo  mo- 
vimento. Ririunziando  alla  scorciatoia  di  Zamorah , Ijt 

si  guadagnava  una  giornata  di  distanza,  e di  qui 

forse  dipendeva  il  buon  esito  ! El-Mokrani , . nostro 
Califa  della  Medjanah , avea  percorso  allora  tutte  le 
tribù  sottomesse  alla  sua  amministrazione  ; la  sua 
autorità  non  era  contestata  sopra  verun  punto  ; 
essa  era  pure  riconosciuta  a Zamorah.  II  mare- 

sciallo Valée,  informato  di  questo  risultalo,  pre- 
scrive al  generale  Galbois  di  pigliare  al  soldo 

della  Francia  i Turchi  e i Koulougli  che  abitano 
in  quella  città,  e di  dare  ad  essi  un’  organiz- 
zazione regolare,  mettendoli  provvisoriamente  alla  di- 

sposizione d’  EI-Mokrani.  La  nostra  manovra  per- 
metteva alle  popolazioni  della  Medjanah  che  la 
presenza  d’  un  agente  d’  Abd-el-Kader  nella  provin- 
cia di  Costantina  avea  fatte  fuggire,  di  rientrare 
nelle  loro  capanne.  Furono  dati  degli  ordini  per- 
chè il  forte  della  Medjanah , o piuttosto  di  fiou- 

Areridj,  fosse  restauralo  e affidato  alla  guardia  di 

cinquanta  Turchi.  Il  piano  di  questo  forte  è stalo 
levalo;  esso  è costrutto  con  materiali  romani,  ed 
è fondato  sopra  delle  rocce  calcari  e fossili,  che 
dimostrano  in  questo  luogo  il  terreno  neocomien  o 
cretaceo  inferiore. 

Il  giorno  27,  a sei  ore  del  mattino  le  due 
divisioni  si  misero  in  marcia  a traverso  una  pia- 

nura monticellosa , che  era  velata  da  dense  neb- 
bie. Per  un  avviso  pervenuto  al  maresciallo , che 
Omar,  luogotenente  d’  Abd-el-Kader,  cercava  di  im- 
possessarsi delle  Porte  di  Ferro,  la  cavalleria  della 
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»%  non  potè  raggiungerlo . perchè  egli  abbandonò  il 
ì suo  campo  all’  avvicinarsi  del  luogotenente-colonnello  £ 

1 Miltgen , che  comandava  la  nostra  cavalleria  ; e 

seppesi  dipoi  che  , non  osando  arrischiarsi  nelle 
gole  del  Biban , egli  si  era  ricondotto  a marce 


forzale  al  confine  del  deserto. 

La  colonna  fece  allo  sopra  uno  de  rispianali 
di  Djebel-Dahr-el-Hamar,  ove  ha  termine  la  pia- 
nura , e dove  alcune  sorgenti  spiccano  dalle  sca- 
nalature della  montagna.  Dall’  una  di  queste  som- 
mità incominciansi  a vedere  ad  attergarsi  fra  loro 
le  catene  imponenti  di  montagne  e le  moltiplici 
vallate,  in  mezzo  alle  quali  dovea  I’  armata  ire 
a cercare  le  Porle  di  Ferro.  Un  vecchio  Spahi, 
che  dieci  anni  prima  era  andato  da  Algeri  a 
Costanlina , e che  marciava  in  testa  della  colon- 
na , cercò  di  fare  distinguere  dei  rialti  lontani , 
fra  i quali , diceva  egli , era  il  passaggio  tanto 
desideralo.  Egli  conveniva  procurare  di  guadagnare 
il  più  che  si  poteva  del  terreno.  Il  principe  ; 
| reale  formò  un’  avanguardia  che  egli  compose  del 
2°  leggero , con  duo  obici  e di  centocinquanta 
cacciatori  e spahi;  poscia,  lasciando  il  resto  della  j 
divisione  sotto  il  comando  del  colonnello  Gueswil-  j 
ler,  egli  si  spinse  innanzi. 

Ma  ben  presto,  dopo  avere  sceso  dal  Dahr- 
el-Hamar  e traversato  una  piccola  pianura,  la  co- 
lonna dovette  incontrare  dei  contrafforti  , su  le 


j creste  de  quali  era  molto  penoso  il  camminare. 

| Il  paese  avea  da  quel  punto  cangiato  fisonomia;  | 

i „ in  luogo  dei  terreni  nudi  e monticcllosi  che  noi 

percorrevamo  da  tanti  giorni , si  discopriva  una  vSfr 


A ■ ì ». 

•yy<y<y<r 


tyyy<yy>' 


Dìgitized  by  Google 


.■  ‘,t^*^y r*“- 


'isti*.*  tV  ' 
/4.  *(>*  0' 


•<*  %' 

ih  4 

Y 


xrT<v*  A<ty 

/^>  rf 

<*  '%V 

33* 


774  L’AFFRICA  FRANCESE 
vallala  abbondante  di  piantagioni  fra  due  monta- 
gne coperte  di-  pini,  di  larici,  d’olivi,  di  gi- 

nepri di  più  di  cinquanta  piedi  d’  altezza  , che 
facevan  sovvenire  de’  siti  pittoreschi  delle  Alpi  e 
de’  Pirenei.  Nel  davanti,  e sopra  il  fianco  della 
nostra  linea  di  direziono,  si  estendevano  quattro 
grandi  villaggi  Kabaili , le  cui  abitazioni , fabbricale 
di  pietre , e coperte  di  tele , rendevano  1’  ima- 

gine  delle  nostre  ville  di  Provenza.  Nelle  curva- 
ture del  terreno,  dei  gruppi  d’  olivi,  di  cedri, 

d’  aranci  indicavano  una  cultura  perfezionata  ; so- 
pra il  rispianato  inferiore  comparivano  delle  im- 

mense mandre , e neppure  un  colpo  di  fucile 
venne  a dar  segno  della  minima  inquietudine  dalla 
parte  dei  numerosi  abitanti  di  quella  ricca  val- 
lala , che  sono  li  Beni-Bou-Kelheun  e li  Beni- 
Abbes. 

Dopo  avere  abbandonato  le  pietre  ferruginose 

del  Dahr-el-Hamar,  1’  armata  discese  il  Cheragrag, 
per  arrivare  al  letto  dell’  Oued-bou-Kelheun , a cui 
bisognava  tener  dietro  per  arrivare  alle  Porte  di 

Ferro.  Le  difficoltà  di  questo  passaggio  sono  in- 
credibili : il  cammino , la  cui  larghezza  non  è 
che  di  alcuni  piedi,  è circondalo  di  borri  pro- 
fondi. L’  avanguardia  arrivò  a sei  ore  al  rispiano 
di  Sidi-Hasdan , situato  vicino  alla  riviera  ; egli  era 
impossibile  1’  andar  più  lontano,  e tutte  le  di- 
sposizioni furon  prese  per  accamparvisi.  A dieci 

ore  della  sera  soltanto  vi  si  trovò  giunta,  dopo 
infiniti  stenti , ma  senza  aver  avuto  alcuna  per- 
dita. Un  tragitto  di  più  di  venti  leghe  era  stato 
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£4  dita.  Un  tragitto  di  più  di  venti  leghe  era  stato 
vV-  compilo  in  due  marcio,  dalla  partenza  dal  campo 
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dell’  Oued-bou-SelIam , e la  nostra  fortunata  spe-  '**?' 
j dizione  era  quasi  giunta  a toccar  Biban.  Fuochi  j 

| lucentissimi  di  larici  si  vedevano  sorgere  da  tutti 

i punti  dei  nostri  bivacchi , e i canti  de’  soldati 

si  mescolavano  al  loro  scoppiettare.  I Turchi  non 
s’  erano  attentati  mai  di  fermarsi  sopra  questo 

punto  ; la  strada  romana  da  Cartagine  a Cesarea , 
che  lascia  al  di  fuori  le  Porle  di  Ferro , si 

perdeva  da  lungi  verso  la  parte  sinistra,  e ogni 

traccia  di  costruzione  romana  era  sparita  a poca 
distanza  da  Bordj-Medianah.  Malgrado  la  prossimità 
del  confluente  dell’  Oued-bou-Kelheun  e dell’  Oued- 
Maleh,  i cui  flutti  riuniti  hanno  scavato  le  Porle 
di  Ferro,  si  avea  penuria  d’  acqua;  perchè  quelle 
riviere  scorrono  sopra  delle  marghe  di  colore  tur- 
chino, che  producono  una  gran  quantità  d’  efflo- 
rescenze di  solfalo  di  magnesia,  della  quale  esse 
sono  impregnate  a segno  di  essere  amare.  Que- 
sta privazione,  coraggiosamente  sopportata,  fu  tut- 
tavia compensala  dalle  premure  dei  Beni-bou-Kelheun 
e dei  Beni-Abbes,  accorsi  in  folla  al  campo  fran- 
cese carichi  di  latte,  di  grappoli  d’  uva,  d’  orzo, 

di  paglia  che  si  pagò  loro  generosamente.  I loro 
cheicchi , soprannominati  i guardiani  delle  Porle  di 
Ferro  , e che  si  offerirono  per  guidare  la  co- 
lonna, riconoscevano  f autorità  d’  El-Mokrani , no- 
stro calila,  la  cui  famiglia  è delle  più  antiche 
e delle  più  venerale  in  questo  paese.  Essi  ri- 
cevettero dalle  mani  del  principe  reale  i loro 
| bernous  d’  investitura  , promettendo  d’  essere  i fe- 
deli  alleati  alla  Francia. 
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';V  cuni  passi  prima.  Queste  masse  calcari , da 


bililo  per  la  separazione  delle  divisioni  d’  Orléans  ^*X 
e Galbois.  Quest’  ultima  andava  a rientrare  nella 
Medjanah  per  continuare  a occupare  la  provincia 
di  Costanlina,  a collegare  i Turchi  di  Zamorah, 
e a por  fine  ai  lavori  necessari  all’  occupazione 
definitiva  di  Selif.  Nel  mattino  gli  officiali  di  tulli 
i corpi  vennero  successivamente  a prender  con- 
gedo dal  principe  reale.  Si  vedeva  in  questi  bravi 
un  profondo  dolore  di  non  poter  continuare  a 

marciar  innanzi;  ma  il  loro  travaglio  era  grande, 
e nello  stesso  tempo  era  bello,  nella  vasta  pro- 
vincia che  essi  doveano  mantenere  sotto  1’  auto- 
rità francese. 

Era  piovuto  la  mattina,  e non  si  potè  che 
alle  dieci  e mezzo  fare  che  la  divisione  d Or- 
léans si  mettesse  in  marcia. 

Da  un  ora  essa  era  entrata  in  cammino,  ora 
nel  letto  dell’  Oued-bou-Ketheun , ora  su  1’  una  o 
1’  altra  delle  sue  rive,  avendo  alla  testa  i due 
cheicchi  arabi  per  guida,  allorché  la  vallala,  molto 
larga  fin  là,  si  restrinse  tutta  ad  un  (ratto,  an- 
dando a finire  a’  piedi  d’  immense  muraglie  di 
granilo,  le  cui  cime  pigiale  1’  une  contro  le  al- 
tre, tagliavano  sopra  1’  orizzonte  certe  figure  fan- 
tastiche. Ei  fu  d’  uopo  rampicarsi  a un  aspro  sen- 
tiero sopra  la  riva  sinistra  del  torrente,  e dopo 
delle  salile  e discese  penose,  nelle  quali  i zap- 
patori dovettero  travagliare  con  isforzo  per  aprire 
un  passaggio  ai  muli , la  colonna  si  trovò  stretta 
nel  mezzo  di  questa  gigantesca  formazione  di  rocce 
ripide  che  essa  avea  ammirate  innanzi  a se  al- 
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a novecento  piedi  d’  altezza , tutte  orizzontale  dal- 
li l'Est  10°  Nord  all’  Ovest  10°  Sud,  si  succedono, 

| separate  da  intervalli  da  quaranta  a cento  piedi 
che  occupavano  delle  parti  marnose  distrutte  dal 
tempo,  e vanno  ad  appoggiarsi  a delle  sommità 
che  esse  rompono  di  risalti  intransitabili,  e che 
sarebbe  quasi  che  impossibile  di  ridurle  a rego- 
lata postura.  Un  ultima  discesa,  quasi  a picco, 
conduceva  nel  mezzo  del  sito  più  selvaggio , in 
cui,  dopo  avere  marciato  per  Io  spazio  di  dieci 

minuti  a traverso  a delle  rocce,  il  cui  spiombo 
si  solleva  ognora  più,  e dopo  aver  girato  a di- 
ritta , nell’  angolo  destro , nel  torrente , la  van- 
guardia arrivò  in  una  specie  di  imbuto , ove  era 

facile  di  fucilarla  a bruciapelo  dalla  sommità  di 
queste  specie  di  bastioni,  senza  che  fosse  possi- 

bile di  rispondere. 

Quivi  si  trova  la  prima  Porta,  tagliata  larga 
otto  piedi,  praticata  perpendicolarmente  in  una  di 
queste  grandi  muraglie,  rosse  in  alto  e grige  al 

basso.  Alcune  viottole  laterali  , formate  dalla  di- 
slruzion  delle  parli  marnose,  si  succedono  fino  alla 
seconda  Porta , per  la  quale . un  mulo  carico  può 

passare  a pena.  La  terza  è a quindici  passi  più 
lontana,  girando  a diritta.  La  quarta  Porta,  più 
larga  delle  altre,  è a cinquanta  passi  dalla  terza; 
poi  la  gola,  sempre  stretta,  si  allarga  un  poco, 
e non  si  allunga  granfatto  al  di  là  di  trecento 
passi.  Vi  sono  d’  allo  in  basso  delle  muraglie 

jjt  calcari,  ove  le  acque  si  hanno  con  istenlo  aperto 
£&  queste  strette  fenditure,  alle  quali  il  loro  aspetto 

straordinario,  e delle  quali  nessuna  descrizione  può 
t.  i.  ss 

f •■■■?'  4 «Si'*»-**. 

A S XÌ*A%*.*Y**  

\ r 


5r  ” 
J- à ^ 

» 

r -6 

s£V 

l 

I 


^y 


Ai 


X} 


Air 

* J* 

A* 

- y 
f VXy 


Digitized  by  Google 


A.Ji  , _ _ . 

r*.v 


78 

& 


il  <* 

-t»7*  «a 


\ Àt^  /4»X 


L’AFFRICA  FRANCESE 


o 

A.- 

'iy 

$ 


■*,  rr*  ' rtK.'S 

- <-■  *■«*'' 

*>'*V 

• X 


;£*  darne  F idea,  ha  sì  giustamente  meritato  il  titolo  ^ 

-r'V  ..  _ . . . . 3>V 


A 

A m 

k*-:' 


di  Porle  di  Ferro.  Fu  quivi  che  si  precipitò 

la  nostra  vanguardia  , avendo  alla  sua  testa  il 
principe  reale  e il  maresciallo  Valée,  al  suono 

delle  bande  militari  , e alle  grida  di  gioia  dei 
soldati  che  salutavano  queste  selvagge  rocce.  AI- 
1’  uscire  di  quest’  oscura  gola,  un  raggio  di  sole 
illuminava  una  graziosa  vallata , e ben  presto  cia- 
scun soldato  giunse  alla  grande  fermata  poco  di 
là  distante,  recando  in  mano  una  palma  svolta 
dal  tronco  de’  vecchi  palmati  del  Biban. 

Il  principe  reale  avea  ordinalo  alla  vanguardia 

di  slanciarsi  a traverso  la  gola  , e d’  occupare 
immediatamente  le  allure  di  uscita;  tre  compagnie 
di  scelti  doveano  fare  altrettanto,  a diritta  e a 
sinistra , durante  tutto  il  passaggio  del  resto  della 

divisione  e del  convoglio.  Queste  disposizioni,  che 
furon  coronate  da  un  pieno  buon  esito,  ponevano 
in  condizione  di  sventare  un  attacco  ; ma  quattro 
colpi  di  fucile , tirali  da  lungi  da  alcuni  soldati 
predoni , e che  non  toccarono  persona  , vennero 
soli  a protestare  contro  il  passaggio  miracoloso  che 
aveva  allora  effettuato  la  nostra  colonna,  e per 
il  quale  non  convenne  punto  meno  di  tre  ore 
e mezzo.  Una  novella  fermata  ebbe  luogo  sotto 
un  cielo  scintillante;  le  nostre  baionette  coprivano 
le  alture  vicine,  un  oragano,  che  scoppiava  da 
lungi  dalla  parte  destra,  mescolava  i suoi  splen- 
dori ai  romorosi  accordi  della  nostra  musica  mi- 
litare; officiali  e soldati  si  abbandonarono  al  loro 
entusiasmo,  sentendo  che  si  era  compita  la  parte 
più  difficile  della  nostra  bella  impresa,  che  la  più 
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LIBRO  SESTO, 
piccola  crescenza  d’  acqua , che  non  si  alza  meno 
di  trenta  piedi  fra  le  Parie  di  Ferro , avrebbe 
renduto  molto  difficile. 

A quattro  ore,  la  colonna  si  rimise  in  marcia, 

e seguì  in  una  larga  vallala  il  corso  dell’  Oued- 
bou-Kheleun  o 1’  Oued-Biban  ( nome  che  prende 
questo  torrente  dopo  aver  valicato  le  Porte  ) : ma 
ritardata  da  un  violento  oragano,  essa  non  potè 
arrivare  la  stessa  sera  a Beni-Mansour,  e dovette  bi- 
vaccare a due  leghe  da  Biban,  sopra  le  sponde 
della  riviera,  al  luogo  chiamato  El-ma-Kalou.  La 

riviera  che  prende  allora  il  nome  d’  •Oued-Maleh 
è ancora  salata,  e noi  trovammo  crudelmente  giusta 
la  espressione  araba  che  chiama  Cammino  della  sete 
quello  che  abbiamo  ora  percorso. 

11  giorno  appresso,  29,  il  tempo  era  sereno, 

e dopo  avere  traversalo  una  foresta , la  vanguardia 
della  colonna  spedizionaria  salse  in  cima  a un  col- 
licello,  davanti  al  quale  si  dispiegavano  due  ma- 
gnifiche vallate  dominate  dal  monte  Djeijerah,  e 
che  riunendosi  in  una  sola  al  conflenle  dell’  Oued- 

beni-Mansour  e dell-  Oued-Maleh , vanno  a dirigersi 
verso  Bugia.  Si  vedevano  al  dirimpetto  e in  poca 
distanza  sei  grandi  villaggi  ben  fabbricali , circon- 
dati da  giardini,  e pittorescamente  ristretti  sopra  i 
punti  delle  ultime  alture.  Da  lontano,  dalla  parte 
sinistra,  appariva,  sopra  I opposita  costa,  una  città, 
alla  quale  due  minaretti  davano  un  carattere  d’ im- 
portanza e di  estensione.  La  vallata , coperta  d’  o- 
livi , e regolarmente  coltivata , dimostrava  1’  industria 
c la  ricchezza  delle  popolazioni,  in  mezzo  alle  quali 
noi  ci  trovavamo.  Gli  abitanti  numerosi  dei  villaggi 
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L’AFFRIC.4.  FRANCESE 
erano  in  capannelli  davanti  alle  loro  case,  eviden- 
temente sorpresi  dell’  arrivo  d’  una  colonna  fran- 
cese , della  quale  essi  non  sospettavano  nè  pur 

1’  avvicinamento,  e della  quale  1’  oragano  del  giorno 
innanzi  avea  tolto  loro  ogni  conoscenza.  Un  mo- 

vimento rapido  della  nostra  cavallerìa  non  lasciò 
loro  tempo  di  pensare  alla  fuga  ; i loro  capi 

vennero  ad  offerire  la  loro  sottomissione  : fu  fatto 
ad  essi  la  minaccia  di  distruggere  ogni  cosa  presso 

di  loro  se  un  solo  colpo  di  fucile  veniva  ti- 
rato contro  la  nostra  colonna;  e la  nostra  armata 
sfilò  tra  i due  villaggi , i nostri  soldati  compe- 
ravano le  derrate  che  venivano  a offerire  ad  essi 

gli  Arabi,  ma  senza  commettere  un  solo  alto  di 
violenza  o d’  indisciplina.  L’  aspetto  di  questi  vil- 
laggi , che  annunziava  una  popolazione  laboriosa , 
una  quantità  di  fattoi , come  pure  la  considera- 
zione degl’  infiniti  ulivi  della  vallala  , fanno  cre- 

dere che  presso  i Beni-Mansour  più  che  altrove 
si  fabbrica  I’  olio  che  viene  portato  sopra  i mer- 
cati d’  Algeri.  Una  gran  fermata  fatta  sopra  le  spon- 

de dell’  Oued-Hakal,  permise  finalmente  di  far  bere 
i nostri  cavalli , che  per  lo  spazio  di  cinquan- 
ladue  ore  non  aveano  trovato  un  gocciolo  d-  acqua. 
Un’ora  dopo,  la  colonna,  avendo  prima  reso-  gua- 
dabile questa  riviera , il  cui  letto , formalo  d’ al- 
luvioni , è larghissimo,  e presenta  nelle  sue  ghiaie 
rotolate  le  più  belle  varietà  di  pietra  bigia , di 
marmi  e di  eumecidi,  si  rimise  in  cammino  per 

la  riva  sinistra , nella  direzione  d’  Hamza , sì  che 
diveniva  impossibile , come  si  sarebbe  desiderato , 
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d'  aspettare  anche  il  giorno.  Alcuni  corrieri  d’Abd- 
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LIBRO  SESTO.  ,c  ,#-v 

el-Kader , falli  prigionieri  dalla  nostra  vanguardia , 
svelarono  che  il  campo  d’  Ahmed-ben-Salem  bei 
di  Sebaou,  califa  dell’  emiro,  era  fermalo  sul  pen- 
dio delle  piontagne  della  riva  destra  , verso  il 
paese  d’  Ouannougha.  Si  trovarono  a questi  cor- 
rieri delle  lettere  di  Abd-el  Rader  destinate  per 
le  genti  di  Djidjeli,  con  le  quali  si  pregavano 
a una  sollevazione  generale  contro  di  noi  : esse 
erano  datate  da  Maskarab,  17  ottobre.  La  van- 
guardia affrettò  la  sua  marcia  per  prender  po- 
sizione prima  della  notte,  I’  armata  passò  I’  Oued  • 

Redjillah  ( che  ha  Io  stesso  corso  d’  acqua  che 
f Oued-Hamza  ) , e il  campo  fu  stabilito,  a sei 
ore  di  sera,  sopra  la  riva  dritta  di  questo  tor- 
rente. 

La  colonna  avea  seguitato , dopo  Seti f , la 
grande  strada  che  conduce  da  Gostantina  a Me- 
deah  , per  le  pianure  elevale  della  .Medjanah  e 
dell’  Oued-beui-Mansour.  Per  avvicinarsi  ad  Algeri  e 
passare  la  prima  catena  dell’  Atlante,  essa  dovea 
voltare  al  nord  ed  ali’  altezza  del  forte  di  Hamza, 

[ter  portarsi  in  appresso  dalla  vallata  dell’  Oued- 
Hamza  in  quella  dell  Oued-beni-Djaad , corso  d’  a- 
cqua,  che,  riunito  all’  Oued-Zeiloun , forma  la  ri- 
viera degli  Isseri.  Nel  caso  che  il  califa  Ben- 

Salem  avesse  avuto  delle  intenzioni  ostili  contro 

la  nostra  colonna , egli  dovea  avere  per  iscopo 
di  stabilirsi  sopra  il  rispianato  del  forte  di  Ham- 
za per  appoggiare  la  sua  diritta  alle  tribù  sot- 
tomesse ad  Abd-el-Kader , e chiudere  la  via  di 
££  Algeri.  Per  prevenire  questa  manovra , il  mare- 

sciallo Valée  incaricò  il  duca  d’  Orléans  di  riu- 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
nire  le  compagnie  di  scelta  della  sua  divisione, 
tutta  la  cavalleria  e due  obici  da  montagna  , di 
partire  da  Kef-Redjillah , nel  giorno  30,  un’  ora 
prima  del  giorno,  e di  condursi  rapidamente  so- 
pra Hamza.  Egli  si  riservava  di  condurre  egli 
stesso  il  resto  della  colonna  in  modo  di  poter 

sostenere  S.  A.  R.  se  il  combattimento  s’  impe- 
gnasse. Nel  momento  che  la  testa  della  colonna 
del  duca  d’ Orléans  sboccava  nella  vallala  di  Hamza, 
Ahraed-ben-Salem,  dopo  aver  passato  l’ Oued-Nougah 
( nome  che  porta  in  quella  parte  del  suo  corso 
Oued-beni-Mansour  ) si  prolungava  sopra  la  cima 
opposta  a quella  che  seguiva  la  truppa  francese. 

Il  principe  reale,  dopo  aver  fatto  occupare  for- 
temente dalla  sua  infanteria  le  alture  che  domi- 
nano T Oued-Hamza,  lanciò  la  sua  cavalleria  nella 
vallata.  I cacciatori  e li  spahi , condotti  dal  co- 
lonnello Millgen,  si  arrampicarono  rapidamente  so- 
pra la  riva,  in  cima  alla  quale  si  vedevano  i 
cavalieri  di  Ben-Salem  ; questi  non  tardarono  un 
momento  a ripiegarsi  , senza  tirare  un  colpo  di 
fucile;  e il  califa,  del  quale  si  discernevano  le 

bandiere,  avvertito  dai  suoi  esploratori  che  il  prin- 
cipe reale  si  dirigeva  sopra  Algeri , diede  1’  or- 
dine alla  sua  cavalleria  di  ritirarsi , e si  portò 
verso  1’  ovest,  dalla  parte  di  Medeah,  rinunciando 
al  progetto  che  avea  senza  dubbio  formato  di  di- 
fendere la  posizione  di  Hamza. 

Dacché  la  nostra  cavalleria  ebbe  circondato  le 
allure  che  gli  Arabi  abbandonavano , il  principe  ^ 

reale,  che  vi  si  era  portalo  in  persona,  fece  dar 


/f»;-  1’  ordine  alia  sua  infanteria  di  rimontare  la  vai- 
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tardò  a stabilirsi  intorno  a questo  forte,  che  egli 
trovò  abbandonato  del  tutto. 

A mezzodì  il  maresciallo  Valée  arrivò  col  re- 

sto della  divisione.  A due  ore  la  colonna  si  ri- 
mise in  marcia,  verso  il  nord,  circondando  1’  e- 
stremità  occide.ntale  del  monte  Djerjerah , per  di- 
scendere nel  bacino  dell’  Isser.  La  strada  non  tardò 
a diventare  malagevolissima.  Il  campo  si  stabilì 
al  basso  della  gola,  sopra  un  rispianato  che  re- 

sta molto  dominato,  e che  convenne  far  guardare 
da  molti  posti  avanzati.  Si  arrivava  allora  sopra 

il  territorio  della  tribù  dei  Beni-Djaad , posta  sotto 
1'  autorità  d'  Abd-el-Kader , e fu  dato  1’  ordine  di 
serrare  più  che  fosse  possibile  la  marcia  della 
colonna  per  la  mattina  del  giorno  appresso. 

Ai  31  d’  ottobre,  1’  armata  riprese  il  suo  mo- 
vimento a sei  ore  del  mattino.  Ella  ebbe  subito 
a passare  la  diflìcil  gola  di  I)ahr-el-Abagal.  Gli 
abitanti  delle  numerose  capanne  che  guarniscono 
quelle  alture , stavano  a vederla  passare  senza 

mostrarne  intenzioni  ostili  , allorché  a dieci  ore, 
nel  punto  che  la  nostra  retroguardia  discendeva 
gli  ultimi  contrafforti  della  gola,  alcuni  cavalieri 
comparvero  sopra  le  creste,  e dei  colpi  di  fu- 
cile furono  tirati  sopra  di  noi.  Il  principe  reale, 
che  si  portò  rapidamente  alla  retroguardia , rico- 

nobbe ben  presto  che  una  deboi  parte  della  po- 
polazione prendeva  parte  a questo  attacco,  e dopo 
aver  fatto  rispondere  alcuni  colpi  di  fuoco  per 
vendicare  il  sangue  francese  che  allora  si  spargeva , 
egli  ordinò  alla  colonna  di  continuare  il  suo  cammino. 


a* 

e-rl  V 

w.XVCrC  » - »niy.' 

■^  V fV'fv 


Digitized  by  Google 




'Jìtf-Ì  ‘ *'''Z  4V1* 


a. a-'.;  *.  * * 7:3,  *«-'  " 

$J£l  784 


. \ AH  AH  AH- 

-•■**'$*  «&  *>^  "'s 


L’AFFRICA  FRANCESE 


La  divisione  fece  alto  a Ouldja-Daly-Balta,  vi-  r„^ 
5j;  cino  a una  riviera  che  prendo  il  nome  dal  luogo,  £ 
e che  è uno  degli  affluenti  dell’  Isser.  Dei  ca-  ! 


velieri  arabi,  in  assai  gran  numero,  non  tarda- 
rono. punto  a lasciarsi  vedere  alle  nostre  spalle, 
e sopra  le  creste  a mano  dritta  del  rispianato, 
ove  era  fermata  la  colonna  nostra.  Dei  colpi  di 
fucile  cominciarono  a partire  da  que’  diversi  gruppi, 


in  mezzo  dei  quali  entravano  di  soppiatto  degli 
Arabi  a piede.  Riconoscevansi  le  bernous  di  scar- 
latto dei  cavalieri  del  bey  di  Sebaou,  c si  ren- 
deva evidente  che  non  si  poteva  evitare  un  fatto 

d’  arme,  e conservare  sino  allo  scopo  prefisso  il 

carattere  pacifico  a questa  spedizione.  Il  mare- 
sciallo tolse  il  carico  di  condurre  il  convoglio 

col  17.°  e 23.°  reggimento.  Un  borro  profondo 

e boscoso  traversava  il  rispianalo  che  noi  occu- 
pavamo. Il  principe  reale  lo  fece  traversare  dal 
2.”  leggero,  e guarnì  la  sommità  di  bersaglieri; 
tre  compagnie  dell’  ultima  retroguardia  furono  na- 

scoste nel  borro  per  marciare  di  fronte  al  ne- 
mico, e gli  ottanta  cavalli  del  colonnello  Miltgen 

furono  divisi  in  tre  plutoni  , due  dei  quali  per 
circondare  gli  Arabi  dalla  destra  e dalla  sinistra, 
e il  terzo  per  correr  sopra  ai  soldati  che  re- 
stano addietro.  A un  segnale  dato  dal  principe 

stesso , che  non  lasciò  di  mostrarsi  nel  mezzo  * 

dei  nostri  bersaglieri  col  suo  caschelto  ( kepy  ) , 
il  solo  che  fosse  discoperto  fra  lutti  quelli  del- 

£ P armata,  e il  cui  colore  fiammeggiante  era  un  ,, 

C’^'  punto  di  mira,  come  la  sua  sella  rossa,  e la 


sua  piastra  della  Legion  d’  Onore,  il  movimento 
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/*'  si  eseguì  con  uno  slancio  e una  precisione  am- 
j mirabile.  Gli  Arabi  furono  cacciati  dalle  creste 

de  monti,  che  essi  occupavano,  dalla  carica  della 
nostra  cavalleria  , e le  compagnie  imboscate  gli 


arrivarono  a passo  di  corsa , c ne  uccisero  una 
quantità  a bruciapelo.  Noi  non  avemmo  a com- 
piangere che  un  cacciatore  ucciso  e alcuni  feriti. 
Questa  carica  vigorosa  bastò  per  rallentare  1’  auda- 
cia de’  nemici  : durante  quasi  lo  spazio  di  due 
ore  ancor  essi  durarono  a seguitare  le  nostre  li- 
nee di  bersaglieri , scambiando  alcuni  colpi  di  fu- 
cili con  loro , e circondando  ciascuna  posizione  a 
misura  che  le  abbandonavamo.  Verso  le  quattro 
ore,  il  principe  reale  volendo  far  loro  conoscere 
che  noi  avevamo  fatto  passare  dei  cannoni  alle 
Porte  di  Ferro,  fece  avanzare  un  obice  che  inviò 
con  molta  aggiustatezza  due  bombe  in  mezzo  ai 
gruppi  più  numerosi.  Questa  dimostrazione  finì  di 
scoraggiare  gli  Arabi  , e i nostri  cacciatori  non 

furono  più  inquietati  nella  ritirala  a scaglioni , cho 
essi  furono  comandali  di  fare  per  chiedere  la 
giornata. 

L’  armata  arrivò  la  sera  sopra  1’  Oued-bcn-Hini , 
uno  dei  principali  affluenti  dell’  Isser,  e campeg- 
giò sovra  un  rispianato  che  domina  la  riva  si- 
nistra. Non  si  era  lungi  più  che  un  giorno  di 
marcia  dal  Fondouk  ; andavasi  a dare  la  mano 

alla  divisione  Rulhiercs,  un  cui  ordine  del  giorno 
annunziava  la  riunione  sopra  1’  Oued-Kaddara  ; e 


à intanto  vi  erano  ancora  delle  grandi  difficoltà  da  ^ 

$3  superare  prima  d’  essere  allo  scopo  della  bella  £$ 

spedizione  delle  Porle  di  Ferro.  Bisognava  passare  ^5^ 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
i contrafforti  del  Djebel-Hammal , e mai  non  furono 
passati  sentieri  più  spaventosi  da  dei  poveri  sol- 
dati che  avean  fallo  quasi  un  centoventi  leghe 
senza , per  così  dire , arrestarsi  , e dopo  essere 

stati  pressoché  tulli  assalili  , nel  corso  di  quel- 
I’  armata  terribile,  da  una  delle  malattie,  di  cui 
I’  Affrica  nasconde  i germi  funesti. 

Nel  l.°  di  novembre,  a sette  ore  del  mat- 
tino , 1’  avanguardia  cominciò  a rampicare  il  ripido 
pendio,  che  conduceva  dall’  ultimo  bivacco  all’  Ain- 
Sultan.  Per  meglio  tutelare  la  marcia  del  con- 

voglio , il  colonnello  Corbin  rimase  in  posizione 
a Ben-Hini  col  17.”  leggero,  cinquanta  cacciatori 

e due  obici.  Il  principe  reale  conduceva  la  van- 
guardia , e 1’  aveva  stabilita  in  posizione  vicino 
ad  Ain-Sultan  , allorché  egli  conobbe  che  alcuni 
colpi  di  fucile  erano  tirati  alla  nostra  retroguar- 
dia. Egli  vi  si  condusse  subitamente , rimontando 

a traverso  mille  difficoltà , e in  terreni  che  si 

sarebbero  creduti  impraticabili,  una  lunga  gola  in- 
gombra dai  nostri  bagagli  e da  un  convoglio 

arabo  che  andava  al  Biban  , e che  la  zuffa 

spingeva  in  mezzo  di  noi.  Il  principe  arrivò  sol- 
lecitamente sopra  la  linea  de’  bersaglieri  nel  mo- 

mento che  gli  Arabi  facevano  una  perdila  assai 
considerevole  nel  passaggio  del  borro  che  separava 
il  campo  di  Ben-Hini  dalla  gola  in  cui  si  tro- 
vava la  divisione  allora  impegnala.  Erasi  fra  le 

altre  notato  la  caduta  d'  un  cavaliere  dalla  so- 

pravveste ( bemous  ) rossa , uno  di  quelli  che  gui- 
££  davano  1’  attacco  degli  Arabi  , e il  cui  cavallo 
era  stalo  ucciso  sotto  di  lui.  Il  principe  riserrò 
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A la  linea  de’  bersaglieri , e la  restrinse  alle  som-  y* 
| mità  che  coprivano  immediatamente  Ja  gola  ; rior-  ; 

dinò  le  riserve , le  riunì  e fece  condurre  vicino  j 

al  convoglio , e sopra  il  cammino  che  seguiva  la 
colonna,  la  cavalleria  che  non  poteva  essere  utile 
in  un  terreno  così  pieno  d’  intoppi,  poi,  giudi- 

cando a ragione  che  ogni  movimento  di  ritirata 
deve  essere  assicurato  da  un  vigoroso  movimento 
in  avanti,  il  duca  di  Orléans,  dopo  aver  posto 
i suoi  due  obici  in  una  piega  del  terreno,  dalla 

quale  essi  andavano  a battere  un  punto , per  cui 
doveano  ritirarsi  gli  Arabi  , fece  dare  il  segno 

della  carica  da  due  compagnie  del  1°,  che  si 

slanciarono  sopra  il  nemico  e gli  uccisero  una 
quantità  di  gente.  Due  colpi  di  bombe  sopra  i 

le  masse  confuse  degli  Arabi  finirono  la  loro  scon- 

fitta ; da  quel  punto  il  movimento  della  marcia 
della  retroguardia  potè  riprendersi  regolarmente.  Alla 
fontana  d'  Ain-Agha  , che  cola  in  un  fondo  ri- 
serrato,  gli  Arabi  tentarono  un  ultimo  assalto  senza 
resultati,  e 1’  armata  poco  dopo  arrivò  a un  pro- 
getto sollevato , donde  si  polea  vedere  di  lontano 
il  mare  e la  città  d’  Algeri.  Fecesi  alto;  e delle  | 

bande  guerriere  salutarono  Analmente  il  felice  com- 
pimento della  spedizione.  Alcune  oro  dipoi  , la 
congiunzione  si  operò , sopra  la  riva  sinistra  del- 
1’  Oued-Kaddara , con  la  divisione  Rulhiercs,  com-  I 
posta  d'  un  battaglione  di  Zuavi,  di  due  del  62." 
di  uno  del  48.°,  di  due  squadroni  di  cacciatori, 
s I d’  uno  di  Spaliis,  d’  una  compagnia  del  genio  e * 

^5  di  quattro  obici.  Vedevasi  dipinto  sul  viso  di 

questi  valorosi  fratelli  d‘  arme,  colla  gioia  di  ve-  3Ìv 

< 


'CVO'-cv* 


Digitized  by  Google 


>p****y«8- 
<*x*jì ft  Cy  ^ 

***-  788 


„At%l*LÌ£-$r 


I 

AX 

V * 

,X*X 


a jyfcx 

"^5>V 

><0v 

k* 

iy 


L A FFRICA  FRANCESE 
der  arrivare  il  principe,  il  dispiacere  di  non  aver 
[totuto  oltrepassare  il  limite  che  loro  era  stato 

fissato,  per  andar  a dividere  le  fatiche  e i pe- 
ricoli della  divisione  d’  Orléans.  La  sera  tolta  l’ ar- 

mata serenava  sotto  il  campo  del  Fondouk , ove 
ciascun  soldato  avea  trovato  un  amico. 

La  mattina  del  giorno  seguente,  2 novembre, 
alla  Magione-Quadrata  ( Maison-Carrée  ),  il  principe 
indirizzò  alla  sua  divisione  un  affettuoso  addio:  — 

« Signori , diss'  egli  alti  officiali  di  ogni  grado  riu- 

« nili  intorno  a lui , al  momento  di  una  sepa- 
« razione  che  io  veggo  venire  con  dispiacere,  io 

« sono  felice  di  potere  ringraziarvi  del  concorso 

« che  voi  mi  avete  prestato,  e dello  slancio  che 
« voi  avete  arrecato  alla  bella  impresa  che  la 

« perfetta  abilità  del  capo  illustre  che  ci  co- 

« manda  ci  ha  dato  facoltà  di  compiere  con  un 

« successo  così  illustre.  L’  onore  d'  avere  marciato 

« alla  vostra  testa  in  questa  circostanza  memora- 
ci bile  sarà  sempre  una  delle  più  belle  memorie 
« della  mia  vita.  La  vostra  campagna  è finita; 

« oggi , o signori , la  mia  cura , quanto  a me , 

« comincia  ora;  ed  è quella  di  far  conoscere  i titoli 

« che  voi  acquistale  ogni  giorno  alla  riconoscenza 
« della  patria  e alle  ricompense  del  re,  in  que- 
« sto  paese  difficile , ove  tutto  si  affievolisce , ec- 
« cellualo  il  core  degli  uomini  energici  come  voi. 
« Cessando  di  essere  vostro  capo  e compagno  dei 
« vostri  travagli  , io  rimarrò  1’  ardente  difensori! 
« dei  vostri  diritti  ; la  causa  ò buona  ; potess'  io 

« vincerla  I Io  dirò  tutte  le  grandi  cose  che  1’  ar- 

« mala  ha  falle  in  Affrica,  tulle  le  prove  che 
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« ella  inconlrò  con  un  coraggio  tanto  più  am- 
« mirabile,  che  spesso  non  è conosciuto,  e al- 
« cuna  volta  mal  conosciuto.  Nei  paesi  che  noi  ab- 


« biarao  insieme  traversali,  io  non  mi  son  punto 
« creduto  lontano  dalla  Francia , perchè  la  patria 

« è per  me  dovunque  è il  campo  francese  ; io 

« non  mi  sono  creduto  lontano  dalla  mia  fami- 
« glia , perchè  io  n’  ho  trovata  una  in  mezzo 
« di  voi,  e fra  i soldati  onde  io  ho  ammirato 
« la  perseveranza  nelle  fatiche  , la  rassegnazione 
« nei  patimenti , il  coraggio  nella  pugna.  La  mag- 
« gior  parte  di  quelli  che  sono  fra  voi  hanno 

« di  già  quasiché  interamente  pagato  in  questo 
« paese  il  debito  che  loro  ha  imposto  il  servi- 

« gio  della  patria  ; e se  nuove  circostanze  mi 
« chiamassero  in  Affrica,  io  non  vi  troverei  che 
« de’  novelli  reggimenti  , ai  quali  voi  avete  mo- 
« strato  I’  esempio  ; ma  in  ogni  luogo , ove  il 
« servigio  della  Francia  vi  chiamerà,  voi  mi  vedrete 
« accorrere  nel  mezzo  di  voi  ; e dove  sarà  la  vostra 
a bandiera , ivi  sarà  sempre  il  mio  pensiero.  » 

Il  principe  reale  volle  poscia  sfilare  con  le 
sue  truppe  davanti  il  maresciallo  governalor  gene- 
rale, per  dargli  testimonianza  com’  egli  era  stato 
fortunato  di  essere  uno  dei  capi  d’  una  spedizio- 
ne sì  notabile,  e per  restituirgli,  per  così  dire, 
le  truppe,  delle  quali  gli  era  stalo  non  ha  guari 
confidato  il  comando.  Una  marcia  trionfale  pose 
il  termine  a questa  giornata.  L’  armata  rientrò  in 


^ Algeri  in  mezzo  a una  folla  innumerabilc  d’  euro-  ^ 

$h  pei  e d’  indigeni,  che  facevano  echeggiare  l’aria  ^ 

v$v  d’  unanimi  acclamazioni.  $- 
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Si  è sempre  preleso  che  Àbd-el-Kader  abbia  ^ 


^y 
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rotto  egli  stesso  il  trattato  della  Tafna;  tale  cre- 
denza è erronea.  Le  convenzioni  supplemenlarie  se- 
gnato in  Algeri,  ai  quattro  di  giugno  1838,  fra 
Miloud-ben-Harrach  e il  maresciallo  Valée , non 
orano  ancora  state  ratificale  dall’  emiro  allorché 

fu  tentato  il  passaggio  delle  Porle  di  Ferro.  La 

presa  di  possesso  del  forte  di  Ilamza , che  fu 
uno  dei  risultali  di  quella  escursione,  fu  giudicata 

da  Abd-el-Kader  come  una  ripresa  d’  ostilità;  egli 
scriveva  al  governalor  generale  per  annunziargli  che 
tulli  i Musulmani  voleano  ridursi  di  nuovo  sotto 
lo  stendardo  della  guerra  sanla.  Il  signor  Valée, 
uomo  d’  un’  alta  capacità  speciale,  ma  poco  atto, 
per  le  sue  abitudini  militari,  alle  piccole  mano- 

vre d’  un  nemico  che  non  combatte  quasi  mai 
che  con  bersaglieri,  tolse  a volere  ne’  suoi  pro- 

getti contraffare  i progetti  dell’  emiro.  Egli  si  a- 
spettava  a un  attacco  regolare,  del-  quale  la  no- 

stra strategia  sventerebbe  1’  impotenza , e credette 
che  fosse  tempo  di  prendere  alcune  misure  quando 
la  vanguardia  d’  Abd-el-Kader  sboccherebbe  nella 
Metidjah.  Questo  errore  ci  costò  più  d’  una  di- 
sgrazia ; perchè  a un  segnale  secreto  trasmesso 

per  gli  emissari  arabi  , tutte  le  tribù  che  noi 

supponevamo  sottomesse  alla  nostra  autorità  si  le- 
varono in  armi  all’  intorno  dei  nostri  posti  mal 

difesi,  e delle  nostre  colonne  addormentate  in  una 
funesta  sicurezza.  Dai  primi  giorni  di  novembre  la 

pianura  si  coperse  d’  assalitori  ; i nostri  convogli 
furono  rubati , i nostri  accampamenti  sorpresi  ; le 

raccolte  dei  coloni  abbandonale  al  saccheggio  0 'i’  ^ 
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la  loro  tornile  bruciate  o rase.  1 bey  di  Medeah  XJ'£ 
e di  Milianah  si  mostravano  sopra  tulli  i punti 
con  delle  schiere  di  cavalleria,  che  passavano  co- 
me il  fulmine,  e lasciavano  dietro  a sè  la  de- 
solazione. II  maresciallo  Valée  non  restò  punto 
inattivo;  molti  combattimenti,  nei  quali  il  ti2.°  e 
23."  di  linea,  il  2."  leggero  e il  1."  cacciatori 

d’  Affrica  posero  in  opera  ogni  loro  energia,  giun- 
sero a ricondurre  il  vantaggio  dalla  parte  nostra. 

Ai  31  di  decembre , dopo  un  duro  fatto , gli 

Arabi  si  erano , è vero , allontanali  dai  nostri 
posti  ; ma  le  loro  masse  agilatrici  ricoprivano  an- 
cora le  coste  settentrionali  delle  montagne  più  vi- 
cine. La  pianura  di  Melidjah  era  spopolala  d’ euro- 
pei ; le  loro  abitazioni  erano  stale  distrutte.  Delle 
schiere  nemiche  sdrucciolavano , col  favore  delle 
pieghe  del  terreno,  fino  alle  vicinanze  d’  Algeri  : 
ninna  parte  della  campagna  non  era  sicura,  e le 

comunicazioni  da  un  posto  all’  altro  non  si  effet- 
tuavano che  per  mezzo  di  colonne  con  tutti  i 

pericoli  dello  stalo  dì  guerra.  Le  truppe,  sino  agli 

arrivi  de’  rinforzi  domandati  dal  maresciallo  Valée 
per  poter  riprendere  1'  offensiva,  guardavano  atten- 
tamente le  posizioni  che  esse  occupavano.  Nondi- 
meno diversi  attacchi  aveano  avuto  luogo  so- 
pra molli  punti,  e gli  Arabi  erano  stati  sempre 
respinti;  nel  trenta  decembre  la  fanteria  rego- 

lare d’  Abd-el-Kader , e millecinquecento  de'  suoi  ca- 
valieri , sopraggiunli  fra  la  ChilTa  e il  campo  supe- 
riore di  Blidah , erano  stati  messi  in  compita  rotta. 

Ma  questi  scontri  non  erano  e non  potevano  es- 

sere  decisivi  ; ed  era  evidente  che  1’  emiro  non 
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verrebbe  ad  annullare  le  sue  risorse  che  per  ** 

l’ effetto  continuato  d operazioni  combinale  che  des-  | 
sero  1’  impronta  d’  una  potente  assistenza  a una 
politica  forte  e perseverante. 

La  divisione  d’ Orano,  fin  dal  13  decembre  1839, 
avea  avuto  occasione  di  sostenere  a Moslaghancm 
e a Mazagran , degli  attacchi  vivissimi.  Le  forze 

che  spiegava  il  nemico  in  questa  provincia  erano 
assai  considerabili  per  cui  delle  nuove  truppe  do- 

vessero essere  dirette  a questa  parte,  non  con  uno 
scopo  di  aggressione , ma  per  resistere  con  suc- 
cesso buono,  nelle  posizioni  occupate,  a delle  osti- 

lità, che  in  nessun  tempo  sarebbero  sembrate  più 
vive  e più  minacciose. 

Nella  provincia  di  Costantina,  gl'  intrighi  d’Abd- 
el  Rader  aveano  acceso  un  fuoco  d’  insurrezione  fra 
le  tribù  della  Medjanah  e quelle  della  zona  me- 
ridionale. Il  Zab,  il  Beled-el-Djerid  , 1 estremità 

del  Sahara , il  territorio  situato  fra  le  Porle  di 
Fetro  e Setif,  erano  aggirale  o dominate  da  molti 

luogotenenti  dell'  emiro,  e i califi  nominati  da  noi 
non  potevano , senza  assistenza , disputarne  loro  il 
comando.  La  frontiera  orientale  era  agitata  dalla 
presenza  d'Ahmed,  l’ ex- bey  di  Costantina,  intorno 
al  quale  si  stringevano  tuttavia  alcuni  partigiani , 
e per  i preparativi  di  resistenza  che  organizza- 
vano molte  tribù  possenti.  I Cabaili  lenevauo  in- 
vestite le  nostre  guarnigioni  di  Bugia  c di  Dji- 

djeli.  Eraci  dunque  guerra  per  tutto , o una  con- 
dizione vicina  d’  ostilità  reali. 

In  tale  stato  di  cose,  e verso  la  fine  del  c& 
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iSv  mese  di  gennaio  1840 , il  maresciallo  Valée  fece 
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conoscere  i suoi  progetti  d’  operazioni  per  la  cam- 
pagna che  era  per  aprirsi.  Egli  dichiarò  che  la 
distruzione  di  Abd-el-Kader  non  era  punto  un'  o- 
perazionc  che  potesse  essere  compita  rapidamente, 
e che  una  campagna  non  saria  bastante  a porvi 
termine.  Egli  propose  d'  impiegare  I'  anno  1840: 
l.°  a ricacciare  e annientare  gli  Hadjouli , cosa 
che  porterebbe  seco  la  presa  di  possesso  di  Cher- 
chell  ; 2.°  d’  occupare  Medeah  e Milianah  , co- 

struendo una  strada  che  conducesse  dalla  pianura 
di  Metidjah  nella  vallata  dello  Cheli!!;  3.°  d'  o- 
perare  in  appresso  in  questa  vallata  medesima  in 
modo  da  distruggere  i novelli  stabilimenti  del!  e- 
rairo , e a dare  mano  alla  divisione  d’  Orano. 
Le  due  prime  parti  del  progetto  doveano  effet- 
tuarsi innanzi  all’  epoca  dei  gran  caldi;  i)  terzo 
in  autunno.  Polevasi,  nel  corso  di  quest’  ultimo, 
essere , per  favore  delle  circostanze  , determinalo 
a marciare  sopra  Maskara  ; ma  in  tulli  i casi , 
ogni  operazione  sopra  Tlemcen  dovea  essere  dif- 
ferita alla  primavera  del  1841.  La  divisione  di 
Costanlina  non  resterebbe  punto  inattiva,  e neppure 
Io  farebbe  quella  di  Orano.  La  prima  si  porte- 
rebbe sopra  Selif , ove , indipendentemente  dalla 
protezione  che  essa  assicurerebbe  alla  Medjanah, 
tenendo  disfatto  il  califa  dell’  emiro,  essa  frene- 
rebbe probabilmente  gli  ausiliari  che  egli  potesse 
trovare,  durante  la  guerra,  nella  provincia  di  Tit- 
teri.  La  seconda,  quasiché  immobile  fino  all’  autun- 
no, entrerebbe  in  linea  nel  mese  di  settembre, 

e appoggiandosi  sopra  Moslaghanem,  porterebbe  la 
guerra  al  sud  del  Chelif,  nel  centro  stesso  della 
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794  L’AFFRICA  FRANCESE 
potenza  del  nemico,  raenlrcchè  un’  altra  divisione 
francese , avendo  Milianah  per  base  d’  operazioni , 
discendendo  il  corso  del  fiume , percorrerla  un 
paese  fertile  e popolalo , e verrebbe  ad  aver  co- 


municazione con  le  truppe  uscite  da  Mostaghanem. 

Le  diverse  parti  di  questo  piano  ottenevano, 

al  principio  di  febbraio,  un  approvazione  presso- 

ché intera.  Il  ministro  della  guerra  pensava  che 
si  dovesse  fare  all’  emiro  una  guerra  paziente  e 
ostinata , e che  era  oramai  impossibile  di  trattare 
con  lui.  E’  bisognava  perseguitarlo  e assalirlo  nei 
luoghi  ove  egli  avea  fissalo  i suoi  principali  sta- 
bilimenti , senza  però  credersi  obbligato  di  occu- 

parli in  un  modo  permanente.  Le  truppe  e le 
autorità  francesi  doveano  esser  poste  solamente  in 
centri  militari  o commerciali  in  numero  assai  ri- 
stretto , e scelti  sopra  una  linea  tracciata  paral- 
lelamente alla  riva , da  Coslanlina  a TIemcen.  La 
guarnigione  delle  città  occupale  dovea  essere  assai 
considerevole  per  fornire  una  colonna  da  tre  a 

quattromila  uomini,  destinala  a frenare  e castigare 
al  bisogno  le  tribà  non  sottomesse.  Infine  veniva 

raccomandalo  di  vegliare  con  la  più  grande  sol- 
lecitudine sopra  la  salute  dei  soldati. 

Il  nemico , che  non  si  era  mostralo  punto 

nella  Metidjah  dopo  il  combattimento  del  31  dc- 

cembre  1839,  vi  ricomparve  alla  fine  di  gennaio  del 
1840,  si  avvicinò  a Mered , e cercò  di  stabi- 

lirsi presso  a Blidah  ; ma  egli  fu  caccialo  da 


| ciascuna  di  queste  posizioni.  Un  altro  tentativo  , ^ 

fk  che  gli  Arabi  fecero  più  tardi  sopra  il  campo 


del  Fondouk,  fu  egualmente  respinto. 
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Le  ostilità  ricominciavano  altresì,  nel  mese  di 
gennaio,  nella  provincia  d’  Orano,  in  cui  la  tran- 
quillità non  era  da  qualche  tempo  stata  punto 
turbata.  Ad  alcuni  tentativi  Tatti  nel  17  e 22 

gennaio  sopra  i Douairs  e i Semelas , come  puro 
a piè  della  montagna  dei  Lioni  , successe  una 
lotta  accanita  contro  Mazagran.  Ai  2 di  febbraio , 
uno  dei  luogotenenti  d’  Abd-el-Kader , Mustafa-ben- 
Tami,  attaccò  questo  piccolo  posto,  dipendente  da 

Mostaghanem;  questo  ridotto  era  occupato  da  123 
uomini  della  10."  compagnia  del  l.°  battaglione 

di  fanteria  leggera  d’  Affrica.  Credesi  che  Mustafa- 

ben-Tami  avesse  sotto  a’  suoi  ordini  da  dieci  a 
dodicimila  uomini,  quattromila  de’  quali  erano  fan- 
taccini. Per  lo  spazio  di  quattro  giorni , queste 
forze  imponenti  invilupparono,  dicesi,  il  ridotto  di 
Mazagran , e lo  separarono  interamente  da  Mosta- 
ghanem ; il  comandante  di  questo  ultimo  posto 

fece  molte  sortite,  che  non  potevano  produrre  che 
una  diversione  momentanea.  Ogni  cosa  si  restrin- 
geva dunque  per  rendere  più  critica  la  posizione 
della  piccola  guarnigione  di  Mazagran.  Un  primo 
assalto  fu  respinto  da  lei  con  una  fredda  intre- 
pidezza ; un  secondo  assalto  tentato  alli  sei  sul 

mattino  da  due  mila  Arabi,  dicono  ancora  i do- 
cumenti officiali , non  fu  punto  più  felice.  Il  ne- 

mico si  ritirò , riportando  da  cinque  a seicento 
uccisi  o feriti.  La  compagnia  di  Mazagran  non 
ebbe  che  tre  uomini  uccisi  e sedici  feriti. 

Nel  giorno  quinto  e dodicesimo  di  marzo,  al- 
^ tre  imprese , che  furono  energicamente  respinte , 
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Miserghin  , a Ten-Salmet.  Il  colonnello 
trovò  1’  occasione  di  distinguervi, 
giornata  del  26  decembre  del  1839 , 


varii  pirati  usciti  da  Cherchell  si  erano  impadro- 
niti d’  un  bastimento  di  commercio  francese;  1’  oc- 
cupazione di  questo  porlo , che  minacciava  in  tal 
modo  di  divenire  un  novello  focolare  di  pirateria , 

essendo  stata  deliberata,  il  maresciallo  Valée  riunì 
a Rlidah  e a Roteali , ne’  primi  giorni  di  mar- 
zo, un  corpo  spedizionario  che  si  mise  in  mar- 

cia ai  dodici.  Nelle  due  prime  giornate , tutte  le 
j capanne  degli  Hadjouli  furono  disperse  o distrutte; 
il  giorno  14,  1'  avanguardia,  composta  del  17.° 

leggero  e del  2.”  battaglione  d’  Affrica  , traversò 
1’  Oued-Hachem , al  cospetto  di  trecento  cavalieri 
che  si  ritirarono,  ed  essa  bivaccò  sopra  la  riva 
sinistra  di  questa  riviera.  Nel  di  16,  il  corpo 

spedizionario  prese  possesso  di  Cherchel  , abban- 
donato al  nostro  avvicinamento  da’  suoi  abitanti , 

il  19,  egli  si  rimise  in  marcia  per  ritornare  a 

Rlidah  ; nel  21  egli  era  rientralo  ne’  suoi  allog- 


giamenti. 

Intanto  la  tranquillità  generale  di  cui  pareva 
ì che  godesse  la  provincia  di  Costantina,  ove,  in 
quest’  anno  come  nel  precedente,  gl’  intrighi  d’Abd- 
el-Kader  erano  rimasi  senza  buon  successo , avea 
bisogno  di  essere  protetta  e mantenuta.  Se  la  più 
parte  delle  tribù  si  mostravano  disposte  alla  sot- 
tomissione, e ne  davano  dei  pegni,  alcune,  al 
| contrario , più  lontane  dal  centro  di  nostro  do- 
minio,  cedendo  a delle  abitudini  di  disordini  c 

-?«£•  di  saccheggio , rendevano  qualche  volta  necessario 
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**  * 1IS0  della  forza  , e chiamavano  sopra  le  loro 
i vite  un  castigo  che  non  si  faceva  aspettar  mai. 
Del  mese  di  febbraio,  il  cabra  della  Medja- 
nah,  col  soccorso  di  più  capi  di  questo  cantone, 


perseguitò  Ben-Omar , califfo  d’  Abd-el-Kader , e 
gli  fece  provare  delle  perdite  sensibili.  I Beni- 

Abbess , guardiani  delle  Porle  di  Ferro , doman- 
darono, a quest’  epoca  stessa , di  esercitare  libe- 
ramente il  commercio  in  Costanlina. 

Nel  corso  del  mese  di  marzo , le  tribù  Ke- 
baiii  di  Beni-Saak  e di  Beni-Oualban  , colpevoli 


di  alcuni  brigantaggi  sopra  la  strada  da  I’hilip- 
peville  a El-Arrouch,  provarono  la  severità  della 
nostra  giustizia  militare.  Il  figliuolo  del  cheicco 
degli  Eulma  si  affrettò  ad  arrecarci  delle  scuse 
per  parte  di  suo  padre  : i cheicchi  delle  tribù 

vicine  s’  affrettarono  a fare  la  loro  sommissione. 

Selif,  occupala  da  degl’  indigeni  e un  piccol 

numero  di  Francesi  , cominciava  a sorgere  dalle 
sue  rovine.  Gli  Aamer-Gharabah  offerirono  la  loro 
cavalleria  al  comandante  francese  per  marciare  con- 
tro Abd-el-Kader,  e le  loro  famiglie  come  ostag- 
gi e garanzia  della  loro  fedeltà.  I Kabaili  ven- 
nero a concorrere  alle  coltivazioni  di  Guelma,  e 

I 

cominciarono  ad  approvigionare  Djidjeli. 


Un  avvenimento  d’ una  notabile  importanza  venne 
nello  stesso  tempo  a rivelare  il  progresso  reale 
della  nostra  dominazione.  Le  funzioni  di  Cheìkh- 


ol-Arab  erano  state  conferito,  nel  gennaio  del  1839, 
a Bou-Aziz-ben-Ganah.  Dal  cominciamento  della 
guerra , Abd-el-Kader  cercava  di  sollevare , contro 


I’  autorità  della  Francia , delle  tribù  che 


contro 

abitano 
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all’  entrala  del  Sahara,  nel  Beled-el-Djerid  ; esso 
1]  avea  invialo , nella  direzione  di  Biskra , il  suo 

lodila  Ben- Azouz , con  un  battaglione  d’  infanteria , 
ottocento  cavalieri  irregolari,  e due  pezzi  di  can- 
nono , nella  persuasione  che  queste  forze  baste- 
rebbero al  compimento  de’  suoi  disegni.  Ben-Ganah, 
alla  novella  dell’  avvicinarsi  delle  truppe  dell’  emi- 
ro , corse  loro  incontro  ; ai  2i  di  marzo , egli 
giunse  e accese  il  combattimento  con  un  tal  vi- 
gore , che  il  luogo-tenente  di  Abd-el-Kader  fu 

messo  in  piena  sconfitta  dopo  avere  perduto  cin- 
quecento uomini  , sei  cannoni  , tre  bandiere  e lutti 
i suoi  bagagli.  Così , per  la  prima  volta , un 

capo  arabo , instituito  da  noi , marciò  solo  con- 
tro i nostri  nemici , alla  distanza  di  più  di  ot- 

tanta leghe  dal  seggio  della  nostra  potenza  nella 
provincia  di  Costantina.  Subito  dopo , gli  Harakta, 
eccitati  per  opera  degli  emissari  d’  Ahined-Bey , 
avendo  assalilo  delle  tribù  poste  sotto  la  nostra 
obbedienza , una  colonna  francese  , partita  da  Co- 

stantina , penetrò  fino  alle  estremità  del  loro  ter- 
ritorio , e tolse  loro  una  gran  quantità  di  be- 

stiame. I cavalieri  di  questa  tribù  furono  abbattuti , e 
i capi  vennero  a domandare  grazia.  Alla  stessa  epoca 
i Kabaili  di  Beni-Moussa , che  aveano  spogliati  molli 
abitanti  di  Djidjeli , furono  l’ oggetto  di  energiche  rap- 
presaglie, e molli  capi  di  questi,  ricusando  di  fare  una 
inutile  guerra,  entrarono  in  relazioni  pacifiche  con  noi. 

La  situazione  generale  della  provincia  di  Co- 

;jj  slanlina  offeriva  in  tal  modo  di  giorno  in  giorno 

più  di  sicurezza.  Le  popolazioni  , illuminale  sopra  ££ 
G - il  loro  vero  interesse,  non  accoglievano  che  con 
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diffidenza  le  mene  di  Ahmed  e dell’  emiro.  Più 
di  seicento  famiglie  si  rifugiarono  nella  Ferdjouah , 


mentre  che  i loro  capi  , riuniti  al  califa  della 
Medjanah  , osservavano  i movimenti  del  nemico 
o tenevano  in  riguardo  i tentativi  di  Ben-Omar. 
Egli  ò in  questo  modo  che  noi  vedevamo  disvi- 


lupparsi , sotto  i più  favorevoli  auspici , 1'  avve- 

nire della  nostra  influenza,  mentre  che  gli  sforzi 
agonizzanti  de'  nostri  nemici  si  estinguevano  davanti 
la  nostra  superiorità  manifestata  con  la  conclusio- 
ne di  ciascun  combattimento. 

La  presa  del  possesso  definitivo  di  Medeah  e di 
Milianah  essendo  deliberala,  Farinata,  forte  di  novemila 
uomini,  si  scosse,  il  25  aprile,  per  effettuarla,  c prese 
posizione  sopra  la  Cbiffa  di  Koleah  , al  campo 

di  Blidah.  Gl’  indizi  raccolti  sopra  le  disposizioni 
d’  Abd-el-Kader  annunziavano  che  egli  avea  con- 

vocato alla  guerra  santa  tulli  i cavalieri  della 


pianura  del  Cheliff , c che  la  sua  fanteria  re- 


golare era  in  marcia  per  chiuderci  il  passaggio 
dell’  Atlante.  Noi  ci  dovevamo  trovare  innanzi  a 
un  dieci  o dodicimila  uomini.  Nel  giorno  27 , 

F armata  passò  la  Chiffa  e marciò  sopra  quattro 
colonne.  II  principe  reale  formava  la  vanguardia 
con  la  prima  divisione  ; egli  avea  ordine  di  pro- 
lungarsi nella  direzione  di  Bordj-el-Arah , di  passar 
1’  Oued-Ger , e di  prender  posizione  alla  testa  del 
lago  Alloulah  , in  modo  da  circondare  il  bosco 

di  Kharezas , nel  quale  le  altre  colonne  doveano 
j penetrare.  Sua  Altezza  reale  arrivò  al  posto  in-  i 

dicalo  senza  scontrare  il  nemico. 

Q>‘8£  All’  estrema  diritta,  il  colonnello  de  la  Mori-  '-:$v 
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- cière  parli  di  Koleah  con  li  zuavi  e li  gcn-  ’*m 

darmi  mori,  un  battaglione  del  3.°  leggero  e uno 

squadrone  di  cavalleria  di  riserva.  Egli  avea  per 
commissione  di  avanzarsi  fra  il  Sahel  e i Kha- 

rezas  , di  penetrare  nei  boschi  e di  distruggervi 
tutti  i ripari  degli  Hadjouti. 

Al  centro,  il  generale  de  Rumigny,  con  Ire 

battaglioni  della  seconda  divisione  e due  squadroni, 
dovea  appoggiare  il  movimento  del  signor  de  la 
Moricière , e prendere  posizione  al  confluente  del- 

1"  Oued-Ger  e del  Bou-Roumi. 

Il  maresciallo  Valée  si  portò  egli  stesso,  con 
la  riserva,  fra  la  prima  e la  seconda  divisione, 

per  circondare  i boschi  dei  Kharezas.  Egli  lasciò 
il  convoglio  al  campo  della  Chifla,  sotto  la  guar- 
dia d’  un  battaglione  del  24-.° 

Verso  quattro  ore,  al  momento  in  cui  la  ri- 
serva arrivava  al  centro  del  bosco , tutta  la  ca- 
valleria di  M’  Barek , calila  di  Milianah , sboccò 

per  la  gola  dell  Oued-Ger,  e si  spiegò  paralle- 
lamente al  nostro  fianco  sinistro.  L'  armata  era 
allora  quasiché  interamente  riunita  ; il  maresciallo 
ordinò  di  marciare  verso  il  nemico,  ancorché  egli 
fosse  già  tardi  , e d'  investirlo  vigorosamente.  Le 

truppe  si  formarono  a sinistra  in  battaglia  ; la 
riserva  si  pose  fra  la  prima  e seconda  divisio- 

ne ; e la  colonna  della  Moricière , che  era  nel 
bosco,  venne  a prendere  posizione  dietro  la  di- 
visione Rumigny. 

Il  principe  reale,  avvertito  che  il  maresciallo 
voleva  respingere  il  nemico  con  le  sue  due  ali. 


: 


■**v  e rigettarlo  sopra  le  montagne  di  Mouzaia , era 
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già  in  marcia  nella  direzione  della  gola  dcll’Oued- 
Ger.  Quando  egli  fu  a portala  degli  Arabi,  esso 


fe  loro  dare  la  carica  con  uno  squadrone  di 
cacciatori  d’  Affrica,  alla  testa  del  quale  marciava 
S.  A.  R.  il  duca  d'  Aumale.  Il  nemico  fu  ri- 

cacciato nel  primo  urto  , sopra  la  riva  sinistra 
dell’  Oued-Ger.  La  cavalleria  seguita  da  vicino  dalla 
fanteria , passò  la  riviera , e si  condusse  rapida- 
mente avanti.  La  nostra  ala  dritta  trovavasi  al- 
lora all’  altura  e a poca  distanza  della  gola  del- 
I'  Oued-Ger.  Il  corpo  del  generale  Schramm,  com-  j 

posto  della  seconda  divisione , della  riserva  e 

della  colonna  la  Moricière , e che  avea  servito 

di  perno  al  cangiamento  di  fronte  dell’  armata , 
divenne  ala  che  marciava  alla  sua  volta.  Questo 
oilìciale  generale  lanciò  contro  il  nemico  il  primo 
reggimento  di  marcia  , che  abbattè  la  cavalleria 
araba;  dopo  un  attacco  vivissimo,  il  nemico  rin- 
culò fino  al  piede  delle  altezze  dell’  Affrica,  ove 
il  califa  di  Milianah  avea  ristabilito  il  suo  cam- 
po. Il  maresciallo  Valée,  incalzando  allora  il  mo- 
vimento dell’  infanteria , sebbene  egli  già  fosser  al- 
lora sei  ore  della  sera , diresse  il  principe  reale 
sopra  la  sinistra  degli  Arabi , menlrechè  il  17." 
leggero  abbordava  il  centro  della  posizione,  e che 
il  generale  Blanquefort  , con  li  zuavi  , riprendeva 

l'offensiva.  Arrivando  al  piede  della  montagna,  la 
fanteria  gettò  i suoi  sacchi  a terra  ; la  carica 


percosse  su  tutta  la  linea  , e il  nemico  fu  at- 

j,  laccalo  all’  arma  bianca  con  uno  slancio  tale , « 

che,  malgrado  le  difficoltà  del  terreno,  la  ca-  fi 

'■a'-'  valleria  arrivò  nel  tempo  stesso , che  la  fan- 
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loria  sopra  le  creste  dell'  Afroun.  Gli  Arabi 

<v  * 

jj;  rono  respinti  nella  vallata  del  Bou-Roumi  , e 
i notte  sola  frenò  la  nostra  persecuzione.  Noi 


questo  fatto  non  avevamo  perduto  che  sei  uo- 
mini uccisi,  e trenta  feriti;  fra  questi  ultimi  si 

trovava  il  bravo  colonnello  Millgen , de’  cacciatori , 
che  morì  alcuni  giorni  dopo.  Le  truppe,  stanche 
da  una  marcia  di  sei  ore , si  stabilirono  nel 

campo  arabo. 

Nel  giorno  ventolto,  il  nemico  era  pienamente 
disparito  dalla  vallata  dell’  Oued-Ger.  Nel  giorno 
ventinove , il  maresciallo  Valée  abbandonò  1’  A- 
froun  a sei  ore  del  mattino.  La  divisione  d’ Or- 
léans formava  la  vanguardia.  Verso  nove  ore,  si 
scoperse  un  corpo  di  cavalleria  araba , che  si 

ripiegò  senza  impegnarsi  in  combattimento  ; delle 
forze  considerabili  ci  aspettavano  più  lontano.  Il 
principe  reale  fece  spiegare  la  sua  divisione  so- 
pra due  linee,  e a poco  a poco  tutte  le  truppe 
d Abd-el-Kader  si  mostrarono  nella  direzione  del- 
1’  ovest.  Verso  mezzodì  si  fu  loro  dinanzi  ; il 
maresciallo  ordinò  una  fermata  per  osservare  i 
movimenti  degli  Arabi.  La  cavalleria  dell’  emiro 
si  riunì  in  massa  , eseguì  una  manovra  per  la 

sua  sinistra , c si  prolungò , a una  lega  in  circa 
attorno  a noi , fra  il  nostro  fianco  diritto  e il 
lago  Alloulah.  Dacché  questo  movimento  fu  chia- 
ramente messo  in  opera , 1’  armata  voltò  la  fronte 
addietro , e si  diresse  verso  il  nemico , marciando  le 


divisioni  a scaglione  in  modo  da  occupare  tutta 

la  pianura.  Il  17.°  leggero , che  era  stato  di 
- t retroguardia  fin  dal  mattino , formò  il  primo  sca-  "2 
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glione  ; appoggiato  dalla  cavalleria  di  riserva , egli 

ebbe  ordine  di  ravvicinarsi  alle  montagne , di  oc- 
cupare le  prime  allure  , e di  guadagnare  avanti 
agli  Arabi  la  gola  dell'  Oued-Ger.  Il  generale 
Schramm  che  comandava , come  il  giorno  27 , 

un  corpo  composto  della  seconda  divisione  e della 
riserva  , fece  appoggiare  il  movimento  dalle  truppe 
del  generai  di  Rumigny,  che  formarono  il  secondo 
scaglione , nello  stesso  tempo  che  il  principe  reale 
si  portava  rapidamente  sopra  il  lago  Alloulah  , 
nella  speranza  d’  aspettare  la  cavalleria  araba  so- 
pra le  sue  sponde , e di  farle  provare  delle 
perdite  considerabili.  Ma  gli  Arabi  marciarono  così 
precipitosamente , e la  prima  divisione  era  così 
lontana  dal  lago,  che  egli  fu  impossibile  il  rag- 
giungerla. Abd-cl-Kader  passò  dinanzi  a noi  a una 
grande  distanza , e si  prolungò  in  seguito  dal 

nord  al  sud  nella  direzione  della  gola  dell’  Oued- 
Ger.  La  testa  della  colonna  vi  arrivò  al  mo- 
mento , in  cui  il  17.°  leggerò  incoronava  le  al- 
ture. Il  generale  Schramm  fece  assalire  il  nemico 

da  questo  reggimento  ; tutta  la  cavalleria  araba 
tentò  di  gettarsi  sopra  questo  corpo,  e sopra  al- 
cuni squadroni  dei  reggimenti  di  marcia  che  ave- 
vano appoggiato  il  loro  movimento  ; ma  ella  fu 

dispersa  , e la  seconda  divisione , entrando  in  li- 
nea , ricacciò  le  sue  masse  sopra  la  riva  diritta 
dell'  Oued-Ger.  Abd-el-Kader  si  ritirò  nella  direzio- 
ne della  ChifTa  ; 1’  armata  si  arrestò. 

Nella  notte  del  29  al  30 , il  maresciallo  ri- 
cevette da  Blidah  un  dispaccio  telegrafico  che  ve- 
niva da  Algeri , e che  annunziava  ' 1’  attacco  di 
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Cherchell  con  forze  numerose.  Altri  avvisi  gli  fe- 
cero palese  che  tutta  la  infanteria  regolare  dell’  je- 
miro  avea  preso  posizione  al  colle  di  Mouzaiah, 
e vi  si  era  fortificata.  Vedendo  che  i tentativi 
del  nemico  si  portavano  sopra  la  provincia  d’Al- 
geri , il  maresciallo  dopo  avere  inteso  il  consiglio 
del  duca  d' Orléans,  risolvette  di  assaltare  il  colle, 
affine  di  distornare  i progetti  del  nemico  con  un 
colpo  di  energia.  Ma  prima  di  tutto  egli  voleva 
disimpacciare  Cherchell  e richiamare  a sè  una 
parte  delle  truppe  momentaneamente  inutili  nella 
provincia  d’  Orano,  ove  regnava  una  perfetta  tran- 

quillità. Egli  spedì  al  generai  Gueheneuc  1’  ordine 
di  far  marciare  sopra  Cherchell  tre  battaglioni  della 
sua  divisione  , e prescrisse  all’  intendenza  dell’  ar- 
mata di  dirigere  nello  stesso  tempo  sopra  questo 

posto  100,000  razioni  per  effettuare  1’  approvvigio- 
namento delle  vettovaglie.  In  aspettazione  che  questi 
ordini  fossero  eseguili  , egli  decise  la  costruzione 
d’  un  campo  alla  tenuta  di  Mouzaiah  , per  con- 
tenere il  materiale  e gli  approvvigionamenti  de- 
stinati all’  occupazione  di  Medeah.  Durante  questo 
tempo  , egli  divisava  di  tenere  in  perdila  la  ca- 
valleria araba,  che  non  poteva,  per  difetto  di  vi- 

veri , batter  lungo  tempo  la  campagna. 

Nel  dì  30  d’  aprile , a sette  ore  del  mattino, 
1’  armata  lasciò  il  suo  bivacco  di  Fum-Oved-Ger , 

e si  diresse  sopra  il  guado  che  si  trova  vi- 
cino ad  Haouch-K’ndri.  Dopo  avere  traversalo  la 
riviera  , il  principe  reale  formò  la  sua  divisione 


V* 

'■e  v 


<v 

$ 


sopra  la  riva  diritta,  per  proteggere  il  passaggio 


«-•-  del  convoglio  e la  2.*  divisione  , che  il  nemico 

■ a,  e ’ a»  .«> 


• » 

?y r K 


m- 


jiA'r*  V%V 


Digitized  by  Google 


rézas , e tutti  i cavalieri  arrivando  dall’  ovest , si 
scagliarono  sopra  le  truppe  del  generale  di  Ru- 
inigv  , il  combattimento  fu  sostenuto  . con  una 
energia  segnalata  ; un  battaglione  della  legione  stra- 
niera , contro  la  quale  il  nemico  s'  attaccava  fu- 
rioso in  modo  particolare , respinse  questo  assalto 
con  un  sangue  freddo  degno  di  encomio  ; un 
grandissimo  numero  di  cavalieri  furono  uccisi  o fe- 
riti dal  fuoco  di  questo  corpo,  che  passò  ultimo  la 
riviera.  Dai  primi  momenti  dell’  assalto,  il  mare- 

sciallo avea  arrestato  la  sua  marcia  della  colonna, 
e sfilato  il  17.°  leggero  su  la  sinistra,  menlrechè 
il  principe  reale  prendeva  posizione  sopra  il  fian- 
co diritto.  L’  attacco  durò  due  ore  , e gli  Arabi 
s’  allontanarono  con  gravi  perdite. 

L'  armata  passò  la  notte  sopra  il  Bou-Roumi , 
a una  lega  dal  campo  di  battaglia.  Il  primo  di 
maggio  , essa  arrivò , a mezzogiorno , sopra  il 
campo  della  ChifTa , ove  ella  fu  arrestata  da  una 
porzione  di  cavalleria  considerabile , alla  tosta  della  i 
quale  marciava  Abd-el-Kader.  Il  principe  reale , 

avendo  in  seconda  linea  la  cavalleria  di  riserva, 
diede  la  carica  al  nemico , che  non  sostenne 

1’  urlo  de’  nostri  battaglioni.  Una  porzione  della 
giornata  del  due  fu  impiegata  a trasportare  so- 

pra Blidah  i malati  e i feriti;  dopo  questa  ope- 


razione 1’  armala  venne  a.  stabilirsi  alla  tenuta  di 
Mouzaiah  , dove  furono  immediatamente  cominciati 

i lavori  d'  allargamento  e di  fortificazione.  Nel 


Mouzaiah 
i lavori 

f * 


Digitized  by  Google 


806  L’AFFRICA  FRANCESE 
'*V  giorno  quattro  il  maresciallo  si  portò  sopra  la 

ChifTa,  lasciando  al  campo  un  battaglione  del  48.°,  jjs 

e i zappatori  del  genio.  La  cavalleria  araba  venne 

ad  attaccare  la  retroguardia  formata  dalla  divisione 
d’  Orléans.  S.  A.  R.  prese  posizione,  e i zuavi 
abbatterono  gli  assalitori  , che  alcuni  obici  finirono 
di  disperdere.  Il  bivacco  fu  stabilito  la  sera  al 

bordo  della  riviera. 

Il  cinque  di  maggio  arrivò  un  convoglio  di 

materiale  destinato  per  Medeah.  I lavori  del  cam- 

po di  Mouzaiah  essendo  assai  inoltrali  nel  giorno 
sei,  il  maresciallo  vi  lasciò  lutto  f approvvigiona- 

mento dell’  armala  , e si  portò  nel  giorno  sette 
sopra  il  Bordj-el-Arbah , e , agli  otto , sopra  Cher- 
chell.  Al  passaggio  dell’  Oued-Nador , un  attacco 
ebbe  luogo  con  i cavalieri  arabi  che  seguivano 
i nostri  movimenti  ; ma  il  foco  della  nostra  ar- 
tiglieria li  tenne  in  freno , e la  colonna  arrivò 
senza  ostacolo  alle  sponde  dell’  Oued-el-Hachem  , 
il  cui  argine  opposto  e molto  ripido  era  difeso 
da  una  massa  di  Kabaili.  Il  principe  reale  pre- 
scrisse al  generale  Duvivier  di  farli  attaccare  dalla 

destra  e dalla  sinistra.  Quattro  compagnie  del  2.° 
leggero  levaron  loro  con  molto  d’  impeto  quella 
posizione  ; ma  allorché  questo  distaccamento  ebbe 
oltrepassato  la  prima  altura , esso  fu  incalzalo  con 
furore  dai  Kabaili,  che  si  formarono  in  un  mezzo 
cerchio  per  invilupparlo.  Il  colonnello  Changarnier 
fece  porre  i sacelli  a terra,  e situò  il  suo  di- 


.j-  staccamenlo  dietro  la  cresta  del  colle  ; nel  mo-  | 
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vantaggio  restava  dalla  nostra  parte,  allorquando 

cinque  compagnie  del  23°,  comandate  dal  colon- 
nello Gueswiller,  vennero  a compire  questo  felici! 
esito , che  mise  una  volta  di  più  in  chiaro  il 
segnalato  valore  del  bravo  Changarnier. 

Mentrechè  la  vanguardia  si  trovava  alle  prese 
il  nemico  molestava  le  nostre  estremità;  ma,  mal- 
grado del  suo  ardore,  noi  non  avemmo  che  cin- 
quantadue  uomini  uccisi  o feriti.  L’  armala  arrivò 

il  giorno  nove  davanti  a Cherchell , che  il  capo 
di  battaglione  Cavaignac  avea  energicamente  difesa 
durante  sei  giorni.  Il  nemico  s era  ritiralo,  i la- 
vori di  fortificazione , ben  diretti  da  questo  uffi- 
ciale superiore , potevano  sfidare  ogni  attacco  no- 
vello; e il  maresciallo  Yalée,  sollecitato  di  an- 
dare al  colle  di  Mouzaiah , si  rimise  in  cammi- 

no al  giorno  dieci,  allo  spuntare  del  giorno,  con- 
ducendo seco  duemila  uomini  di  rinforzo  venuti 

da  Orano. 

Dopo  molti  combattimenti  parziali,  la  colonna 
si  ritrovò,  verso  cinque  ore  della  sera,  alla  sua 
antica  posizione  di  Bordj-el-Arbah.  Il  giorno  ap- 

presso ella  rientrò  al  campo  dell’  Haouch-Mouzaiah 
senza  tirare  un  colpo  di  fucile.  Furon  dati  su- 
bito degli  ordini  perchè  il  passaggio  dell’  Atlante 
potesse  venir  effettuato. 

Il  principe  reale  richiese  1’  onore  di  toglier 

per  forza  quella  formidabile  posizione.  La  sua  di- 


visione  fu  aumentala  di  tre  battaglioni , il  resto 
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i pronta  a sostenere  al  bisogno  la  1." 
ria,  inutile  in  questa  circostanza,  dovea 
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al  bisogno  la  1."  ,V 
circostanza , dovea  | 


restare  al  campo  di  Mouzaiah,  dove  lutti  i pre- 
parativi erano  fatti  per  ricevere  i nostri  feriti. 

Il  piano  d’  assalto  era  additato  dalla  natura 

del  terreno.  L’  occupazione  della  vetta  di  Mouzaiah 
era  indispensabile  ; egli  bisognava  arrivarvi  dalla 

sinistra  in  maniera  da  proteggere  la  marcia  della 
colonna  che  seguirebbe  la  strada;  ma  egli  non  era 
punto  meno  necessario  di  sostenere  questo  assalto 
| facendo  traboccare  alla  diritta  le  posizioni  degli 
Arabi,  vale  a dire  menando  delle  truppe  sopra 

1 altura  per  mezzo  di  uno  dei  canti  che  hanno 

il  loro  cominciamento  al  sud-ovest. 

Il  duca  d’  Orléans  formò  la  sua  divisioue  so- 
pra tre  colonne  ; quella  di  sinistra , comandata 

dal  generale  Duvivier , e forte  di  millesettecento 

uomini , era  composta  di  due  battaglioni  del  2° 
leggero,  d’  un  battaglione  del  24°  e d'  un  bat- 

taglione del  41°  Ella  avea  per  commissione  d’  at- 
taccare la  vetta  dalla  sinistra , e d’  impadronirsi 
di  tutte  le  trincere  che  gli-  Arabi  vi  avevano 

innalzate.  — La  seconda  colonna  , sotto  gli  or- 


dini del  colonnello  de  la  Moricière , contava  due 
battaglioni  di  zuavi,  un  battaglione  di  bersaglieri, 

e un  battaglione  del  15°  leggero,  in  tutto  1,800 
uomini.  Essa  doveva , dacché  il  movimento  della 
sinistra  fosse  vivamente  effettuato,  rampicarsi  da  un 
canto  di  diritta  , affine  di  pigliare  a ritroso  le 
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glione  del  48.°,  era  destinato  ad  abbordare  il  colle 
di  fronte  quando  il  movimento  della  sinistra  avesse  $ 

| cacciato  il  nemico  dalle  allure.  — La  seconda  | 

divisione  e il  17.°  leggero  dovevamo  sostenere  la  j 

! 1.*,  protegger  1’  artiglieria  che  seguisse  la  strada, 

e respingere  gli  assalti  che  i Kabaili  tentassero 
| probabilmente  alle  nostre  spalle. 

Ai  12  di  maggio,  a quattro  ore  del  mattino, 
dacché  il  generale  de  Rumigny  ebbe  circondato  j 
il  poggio  che  signoreggia  I’  entrata  della  strada, 

il  principe  reale  si  mise  in  marcia.  Gli  Arabi  non 
opposero  alcuna  resistenza  fino  al  rispianato  posto  ! 

al  cominciamento  del  canto.  Si  vedevan  distinta- 
mente , sopra  le  alture , i movimenti  delle  truppe 
d'  Abd-el-Kader.  Da  tutti  i punti  dell’  orizzonte, 
i suoi  battaglioni  regolari  e dei  numerosi  distac- 

camenti Kabaili  arrivavano  nelle  trincere;  e mal- 
grado la  distanza  alla  quale  noi  ci  trovavamo, 

egli  era  facile  il  vedere  che  si  preparavano  a 

un  fiero  combattimento.  A mezzogiorno  e mezzo, 

il  principe  reale  fece  fare  testa  di  colonna  a si- 
nistra al  generale  Duvivier.  I soldati  si  alzarono 

verso  la  cima  di  Mouzaìah  per  mezzo  di  un 

terreno  di  un  accesso  sommamente  difficile , e so- 
pra il  quale  essi  non  potevano  sovente  cammi- 

j nare  che  arrampicandosi  con  le  mani  e co’  pie- 

I di  alle  boscaglie.  Quello  fu  un  solenne  momento 

in  cui  questi  bravi  soldati,  un  gran  numero  dei 

quali  non  dovea  più  ritornare , si  allontanarono 
| da  noi  per  compire  tina  delle  azioni  di  guerra 

le  più  segnalate  dei  nostri  annali  d’  Affrica.  Dac- 

chè  questa  colonna  cominciò  arrampicarsi  sul  pen- 
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Si*  dio  della  cima,  essa  fu  accolla  da  una  viva  fu- 

jj;  cilala  che  la  prendea  di  fronte  e di  fianco.  I 

! Kabaili  erano  imboscali  dietro  le  rocce  quasi  a 

picco , sopra  le  quali  conveniva  montare  ; essi 

aveano  profittato,  con  una  singoiar  intelligenza, 
per  nascondere  i loro  bersaglieri , di  alcuni  borri 
intraversabili  che  offre  il  suolo,  ed  aveano  co- 
strutto tre  steccali  successivi,  i cui  parapetti  erano 
guarniti  di  difensori.  Il  generale  Duvivier  fece  ra- 
pidamente avanzare  verso  la  vetta  a sinistra  del 


picco , senza  darsi  pena  delle  trincere , che  fu- 
rono investite  e abbattute  da'  suoi  fiancheggiatori , 
nel  tempo  che  la  colonna , profittando  del  pas- 


saggio d'  una  nube  che  impediva  il  nemico  di 
vederlo , fece  una  fermala  di  alcuni  momenti.  Essa 
continuò  di  poi  il  suo  movimento , e , nell  uscir 
fuori  dalla  nube , ella  provò , a mezza  portata , 

il  fuoco  di  tre  altri  steccati,  che  si  guardavano 

fra  loro,  e f ultimo  de'  quali  era  protetto  da  un  . 

ridotto,  e si  rannodava  alla  sommità  del  picco, 
ove  si  trovava  un  battaglione  regolare.  Il  2."  leg- 
gero , eletrizzato  dall’  esempio  de  suoi  officiali  e 
dal  vigore  del  colonnello  Changarnier , si  precipitò 
sopra  le  trincere , e le  abbattè  in  un  batter  j 

d-  occhio.  Gli  Arabi  che  occupavano  il  picco  vol- 
lero tentare  un  ritorno  all’  offensiva  ; ma  attaccali  j 

essi  medesimi  con  furia,  furono  precipitali  nei  bur- 
roni , e la  bandiera  del  2.°  sventolò  gloriosamente 


sopra  la  più  alta  cima  dell’  Atlante.  Il  generale 
Duvivier  pose  a modo  di  scaglioni  sopra  la  strada 
che  veniva  percorrendo , i battaglioni  del  24."  e 
41.”,  e condusse  il  2.”  leggero  nella  direzione  del  colle. 
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Durante  questo  combattimento,  il  principe  reale  +2 
ì s’  innoltrava  con  le  due  altre  colonne.  A tre  ore 
1 si  arrivava  a una  altura  boscosa  che  avea  il  suo 

cominciaroento  a dritta  del  picco , e che  dovette 
rampicarlo  la  2.*  colonna.  Questa  scalata , eseguita 
1 dal  colonnello  de  la  Moricière , fu  un  momento 

compromessa  a piedi  d’  una  trincea  dominata  da 
un  rispianato  di  rocce  a picco , d’  onde  partiva 
un  foco  terribile;  ove  vi  fu  un  momento  di  an- 
sietà , ma  che  cessò  ben  presto  per  I’  arrivo  del 
2.°  leggero  sopra  le  spalle  del  nemico;  i Zuavi 
si  slanciarono  nel  ridotto,  nel  quale  ogni  cosa 
fu  trucidata  , e alcuni  minuti  dopo  le  due  co- 

lonne fecero  la  loro  congiunzione  al  punto  dove 
il  canto,  a cui  avea  tenuto  dietro  il  signor  de 

la  Moricière , si  distacca  dalla  catena.  Le  truppe 
dei  diversi  corpi  si  precipitarono  a perseguitare  i 
i fuggitivi,  dirigendosi  verso  il  colle,  in  mezzo  agli 

I intoppi  del  terreno  quasiché  insormontabili. 

Dacché  la  2.*  colonna  ebbe  finita  la  sua  com- 
missione, il  principe  reale  marciò  verso  il  colle 
| col  23.»  e il  48.».  Il  nemico  tentò  di  arrestarlo 

scoprendo  dalla  parte  dell’  ovest  una  batteria  che 
; batteva  di  traverso  la  direzione  della  strada.  Il 

maresciallo  Valée  fece  avanzare  di  subito  una  con- 
tro batteria  che  estingueva  il  fuoco  degli  Arabi. 

Il  duca  d’  Orléans , spingendo  subito  un  battaglio- 
j ne  del  23.”  di  bersaglieri  sopra  la  sinistra , si 

portò  alla  testa  di  due  altri  direttamente  al  colle, 

| ov’  egli  arrivò  al  momento  islesso,  ove  la  colonna 

di  sinistra  , che  avea  marcialo  alla  sua  vetta , era  ^ 
arrivala  a circondarne  le  cime.  Il  duca  d’  Aumale,  *ty 
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che  si  era  già  fallo  distinguere  in  molte  occa- 
sioni  per  il  suo  giovanile  e distinto  coraggio , ^jT 

vedendo  che  il  colonnello  Guswiller  penava  a se-  | 
guire  questa  marcia  rapida,  smontò  dal  suo  ca- 
vallo, sforzò  il  colonnello  a prenderlo,  Còrse  alla 
lesta  de’  granatieri,  e arrivò  fra  primi  sopra  il 
colle.  Il  principe  fece  allora  inseguire  il  nemico 
dalle  tre  colonne  riunite.  I regolari  d’  Abd-el-Kader 
si  ritirarono  dalla  parte  di  Milianah , e i Kabaili 
disparvero  a traverso  delle  tortuosità  delle  mon- 
tagne. 

La  presa  del  colle  fu  un  bello  spettacolo  ! 
alcuni  officiali  piangevano  di  gioia.  L’  eco  dell’  A- 
tlanle  ripeteva  le  grida  dei  vincitori , e la  glo- 
riosa bandiera  della  Francia  ondeggiava  con  orgo- 

glio sopra  quel  picco  fino  a quell’  ora  sì  mi- 
naccioso, in  que’  fortini  micidiali,  in  cui  era  co- 

lato tanto  sangue.  La  fanteria  della  divisione  di 
Orléans  avea  perduto  più  di  dugento  cinquanta 

uomini  ; il  generale  di  Rumigny  era  ferito  ; il  j 

generale  Marbot , aiutante  di  campo  del  principe 
reale,  e il  capo  di  battaglione  Grosbon,  dei  ber- 
saglieri, lo  erano  egualmente.  Il  colonnello  Chan- 
garnier  avea  ricevuto  sette  palle  ne’  suoi  vestimenti. 

Malgrado  della  loro  disfatta , gli  Arabi  non 

erano  punto  scoraggiati  ; e quando  I’  armala  ebbe 
consacrato  quattro  giorni  a fortificare  il  colle,  e 

rendere  il  cammino  praticabile  ; essa  trovò  il  ne-  I 

mico  rannodalo  nel  gran  bosco  d’  olivi  che  tra-  | 

versa  la  strada  di  Medeah , al  piede  della  co-  £ 

sta  meridionale  dell’  Atlante;  egli  fu  d’  uopo  di- 
boscarne  nella  giornata  del  16.  Si  venne  ancora, 
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LIBRO  SESTO. 

nel  giorno  17,  a prender  posizione  a una  piccola 
distanza  da  Medeah , di  cui  però  non  ci  fu  con-  | 

teso  1’  ingresso,  e che  noi  trovammo  compitamente 
evacuata.  Vi  fu  lasciala  una  guarnigione  di  due 
mila  quattrocento  uomini,  e il  resto  del  corpo  spe- 
dizionario  cominciò  ai  venti  il  suo  movimento  di 

ritirata.  Gli  Arabi  si  erano  ridotti  sopra  la  strada 
di  Milianah , prevedendo  che  1'  armata  francese  con- 
tinuerebbe le  sue  manovre  da  questa  parte;  ma 
la  possibilità  del  nostro  ritorno  verso  la  base  delle 
operazioni  non  era  loro  senza  dubbio  sfuggila  , 

perchè  si  trovarono,  come  per  incanto,  sopra  il 

nostro  passaggio. 

La  fanterìa  non  contava  più  che  tremila  ba- 
ionette. Cinque  battaglioni  formavano  la  vanguardia 
sotto  il  comando  del  principe  reale;  la  retroguar- 
dia ne  uvea  quattro.  Fra  loro  due  marciavano  la 

cavalleria  e 1'  immenso  convoglio  dei  viveri  e dei 

bagagli.  Arrivata  al  bosco  degli  olivi , la  van- 
guardia circondò  rapidamente  tutte  le  alture  davanti 
ai  passaggi  difficili,  per  dove  il  convoglio  dovea  sfi- 
lare e disporsi  in  masse , e lasciava  un  batta- 
glione per  proteggere  al  bisogno  la  coda  della  co- 

Jonna.  Ben  presto  il  convoglio  si  trovò  impegnato 

nelle  gole  delle  mine  di  stagno,  ove  il  passag- 
gio non  è libero  che  per  un  uomo  o per  un 

cavallo.  A questo  momento  la  retroguardia , che 

era  stata  molestata  , dal  mattino , da  una  grossa 

j porzione  di  cavalleria , è nuovamente  attaccata  da 

tre  battaglioni  di  regolari  e due  mila  cavalieri , j 

che,  arrivati  di  galoppo  sopra  il  terreno,  mettono  $r 

-’S'-  piede  a terra , gettandosi  davanti  alla  fanteria  e 
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’’  cominciando  un  combattimento  furioso  contro  i no- 
stri. Mai  non  si  era  veduto  agli  Arabi  far  mo- 
stra di  un  tale  accanimento , nè  vendere  • cosi 

cara  la  loro  vita.  Essi  difendono,  riprendono,  per- 
dono di  nuovo,  occupano  una  seconda  volta  alla 
baionetta  tutte  le  posizioni  assaltate  da  noi  , e 

che  noi  non  otteniamo  alla  fine  che  coprendole 
di  cadaveri.  L’  accanimento  di  questa  battaglia  fu 
tale,  che  una  volta  i feriti  Francesi  e Arabi 
gettali  per  terra  si  lanciavano  delle  pietre.  Il  17° 
leggero  e il  48.°  manifestano  un  valore  maravi- 
glioso.  Il  2°  battaglione  de  Zuavi , inviato  in 

soccorso  della  retroguardia,  si  getta  sopra  il  fianco 
de’  regolari  che  minacciano  il  convoglio , fa  ad 
(issi  un  danno  spaventoso.  Il  principe  reale  ordina 
a suoi  quattro  battaglioni  di  prolungarsi  in  ad- 
dietro lungo  le  creste  che  egli  avea  fatte  guar- 
nire, e il  più  possibilmente  nella  direzione  della 
retroguardia  , senza  per  altro  indebolir  troppo  le 

posizioni  che  occupano  avanti  e tutt’  intorno  al 

convoglio.  Finalmente,  per  un  ultimo  sforzo  dei 
bravi  che  si  erano  immischiati  in  tal  combatti- 
mento , un  campo  di  battaglia  sparso  di  morti  e 

bagnato  del  sangue  più  generoso,  rimane  decisa- 
mente alli  Francesi.  Ma  dovea  contare  le  sue 
perdite;  dall’  apertura  della  campagna,  1’  armata  non 
n avea  sofferto  delle  più  dolorose  : centoquaranta 
morti  e dugentododici  feriti:  quasi  tutti  mortalmente! 
questo  però  fu  l’ ultimo  bollo , e la  colonna  avea 

nel  giorno  ventuno  racquistala  la  tenuta  di  Mou- 

zaiah. 

Nel  giorno  27  dello  stesso  mese , il  duca 
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»4  d’  Orléans  abbandonò  di  nuovo  1"  Algeria,  la  quale 

^ egli  non  dovea  riveder  più.  Ma  egli  avea  dato 

| compimento  a una  bella  commissione;  il  suo  mi- 
nor fratello  avea  allora  illustrato  sotto  i suoi  oc- 


chi , la  sua  prima  campagna.  Il  battesimo  del 

fuoco,  consacrato  da  uno  dei  più  pericolosi  fatti 

d’  armi , di  cui  1'  AfTrica  sia  stata  il  teatro , vo- 
tava all’  amore  dell  armata  il  terzo  figlio  reale, 

di  cui  la  vittoria  avea  scritto  il  nome  sopra  le 
bandiere  della  patria. 

Malgrado  la  nostra  dimostrazione  verso  1’  est 
prima  dell’  entrata  in  campagna , le  truppe  di  Ben- 
Salem.  Kalifa  dell'emiro,  avevano  nella  notte  del  27 
al  28  d'  aprile  traversalo  1‘  Oued-Haratch  , e alla 
punta  del  giorno  alcuni  de'  loro  cavalieri  si  erano 
presentati  ai  dintorni  di  Bir-Kadem.  Gli  Arabi  vi- 

vamente respinti  dal  Sahel , si  diressero  sopra  la 
Magion-Quadrata  per  assaltare  gli  Àrib,  nostri  al- 
leati. Ivi  ancora  furono  costretti  a ritirarsi. 


Dopo  il  castigo  della  tribù  degli  Harakta , una 
diversione  nell’est,  mentrechè  le  nostre  truppe  mar- 


ciavano sopra  Medeah  , era  parsa  una  cosa  ne- 
cessaria. D’  altra  parte,  il  nostro  Kalifa  della  Me- 
djanah , Mohammed-el-Mokrani , essendo  ognora  in-, 
quietato  da  Ben-Omar,  luogotenente  d’ Àbd-el-Kader, 
egli  importava  egualmente  d'  andare  ad  assicurarlo. 
Una  colonna,  organizzala  al  campo  di  Setif,  fu 
diretta , nel  tre  di  maggio  , sopra  la  strada  di 


Zamorah  e di  Bougia,  e arrivò  ad  Aìn-Turk,  a 
^ selle  leghe  da  Setif.  Il  campo  che  fu  stabilito  L 

££  su  questo  punto,  ebbe,  per  lo  spazio  di  molti  ^ 
52C  dì,  a respingere  diversi  attacchi  che  riuscirono  a vólo. 


'O- 


<y  <yxy 


Digitized  by  Google 


Mh< 

< #^v 

Iti- 

«Ùfe 

<v 


éVf 


816  L’AFFRICA  FRANCESE 
Nel  circuito  dell’  Edough  , ai  dintorni  di  Bona, 
i Kakaili  si  mostravano  disposti  a un  ravvicinamento: 
egli  era  in  tal  modo  avvenuto  che  quelli  di  Rollo 
erano,  poco  innanzi,  venuti  a portare  la  loro  som- 
missione a Coslantina;  e in  giugno,  quelli  che  Abd-el- 
Kader  avea  trascinati  sotto  le  sue  bandiere  si  ordinava- 
no sotto  1’  autorità  del  nostro  Kalifa  della  Medjanah. 

Nella  provincia  d’  Orano , Bou-Hamedi  , Kalifa 
d’  Abd-el-Kader , faceva  di  vari  sforzi  contro  le  tribù 
che  ci  erano  sottomesse,  e contra  il  campo  di  Bri- 
dia. Dopo  molli  assalti,  nei  quali  esso  fu  respinto 

con  perdita,  dal  14  al  28  di  maggio,  e dal 
l.°  al  14  giugno,  ei  dovette  rinunziare  alla  sua  im- 
presa e ritirarsi. 

Per  compiere  le  operazioni  progettate  durante  le 
campagne  della  primavera,  egli  rimase,  dopo  la  pre- 
sa di  Medeah , a occupare  Milianah  , situala  più 

avanti  all’  ovest  nell'  antica  provincia  di  Titleri  ; e 
il  cui  possesso  dovea  più  lardi  facilitare  le  nostre 
operazioni  nella  vallata  dello  Cheliff.  Le  loro  altezze 
reali  i duchi  d’  Orléans  e d’  Aumale , che  aveano 
sì  gloriosamente  diviso  i pericoli  e le  fatiche  della 
spedizione  di  Medeah , non  doveano  prender  punta 
parte  a questa  novella  campagna;  essi  ripartivano 
per  la  Francia  ai  27  di  maggio.  Ma  prima  d' al- 
lontanarsi dai  valorosi  , per  i quali  la  presenza 
d’  un  principe  era  un  pegno  di  trionfo,  il  duca 
d’ Orléans  indirizzò,  da  Blidah,  alle  truppe  di  sua 
divisione,  un  ordine  del  giorno,  nel  quale  espri- 
meva loro,  con  quella  nobiltà  di  pensiero  e quella 

grazia  che  egli  portava  in  ogni  cosa,  1'  alla  sua 

soddisfazione,  e le  sue  toccanti  simpatie. 

•>  :-y ‘mi- 

tv  <>  tv ' 


, à-  A*  ÌL/*  * ■ 

?5v 
tv 

% 


X 

A>. 

V * 

AQà 

• 


Digitized  by  Google 


< y*  i*2L-*b 
• ■*«*  C.<y 


«r 


--t*  4<0  <r 

J*w 

» 4 

<y 


ì 


#>  '*>£è<V 
-a*''-*  «*V  £;•*  • 

■f,fc-*'  jDf*  JW«LV  <r> 

xt» 

XPW 


LIBRO  SESTO.  817 

Durante  i preparativi  della  spedizione  di  Milia- 
nah , Abd-el-Kader  combinava  dei  novelli  mezzi  di 
difesa.  Ben-Saiem,  Kalifa  di  Sebaou,  dovette  re- 
stare nell’  est  d’  Algeri;  El-Berkani,  Kalifa  di  Me- 
déah , ebbe  la  commissione  di  sorvegliare  la  popo- 
lazione emigrala  da  questa  città , aitine  eh’  ella  non 
vi  rientrasse-  Sidi-Mohammed  Kalifa  di  Milianah  accampò 
fra  questa  città  e il  Cheliflò,  con  ordine  di  seguire 
tulli  i nostri  movimenti;  infine  Muslafa-Ben-Tami,  Kalifa 
di  Maskara , occupò  il  punto  dello  ChelifTo.  Tulli 
questi  luogotenenti  dell  emiro,  avendo  ciascuno,  in- 
dipendentemente da  altre  truppe,  un  battaglione  re- 
golare , ebbero  per  commissione  di  opporsi  all’  ap- 
provvigionamento di  Medeah  e alla  presa  di  Milianah. 

Nei  primi  giorni  di  giugno , diecimila  uomini 
erano  riuniti  a Blidah.  • Nel  giorno  cinque  la  co- 
lonna si  mise  in  marcia,  e questa  volta  ella  si 
diresse  per  il  territorio  dei  Beni-Menad,  sopra  il 
colle  di  Gontas , che  ella  passò  il  giorno  sette. 
Ne!  giorno  prima  avea  avuto  luogo  un  leggero 
combattimento  con  i Kabaili.  Nel  giorno  otto  si 

era  in  vista  di  Milianah , d’  onde  s’  innalzava  un 
nuvolo  di  fumo,  segno  dell’  incendio  che  il  ne- 
mico aveva  acceso,  ma  che  per  buona  ventura 

non  fece  che  piccoli  guasti.  Tutta  la  cavalleria 
dell'  emiro  pareva  riunita  nella  pianura;  essa  ri- 
tirassi ai  primi  colpi  di  cannone  , e Milianah 
fu  occupala  la  sera  medesima.  La  città  fu  tro- 
vata deserta , come  Cherchell  e Medeah.  Si  spe- 

sero tre  giorni  a metterla  in  islato  di  difesa , e 
a preparare  T installamelo  della  guarnigione,  che 
si  compose  di  due  battaglioni.  Nel  giorno  dodici 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
&T  il  corpo  spedizionario  cominciò  i!  suo  movimento 
di  ritirata;  gli  Arabi,  avendo  per  ausiliari  i Ka- 
baili  delle  montagne  vicine,  tentarono  di  contra- 
stare il  passaggio;  le  nostre  truppe  li  respinsero 

davanti  a loro,  mentrechè  la  retroguardia  facea  loro 
testa.  L’  armata  marciava  parallelamente  alla  ca- 

tena delle  montagne , dirigendosi  sopra  il  colle  di 
Mouzaiah  , per  il  quale , dopo  essersi  messo  in 

comunicazione  con  Medeah , ella  dovea  riscendere 

nella  pianura.  Gli  Arabi  non  cessavano  di  segui- 

tarla. Nel  giorno  15  si  marciò  sopra  il  colle  di 
Mouzaiah.  Gli  assalti  del  nemico  e specialmente 
dei  battaglioni  regolari  dell’  emiro  furono  vivissimi, 
e le  zuffe  mortali.  Fu  combattuto  da  una  parte  e 
dall-  altra  con  accanimento;  ma  I impeto  de’  nostri 
soldati  e il  fuoco  ben  diretto  della  nostra  arti- 
glieria gettarono  alla  fine  il  disordine  in  seno  di 
queste  masse  confuse  e indisciplinate.  Noi  contam- 
mo dalla . nostra  parte  trenladue  morti  e trecento 
feriti  ; ma  la  perdita  del  nemico  fu  più  conside- 
rabile; si  conta  un  migliaio  d’  uccisi  e un  egual 
numero  d’  uomini  fuor  di  combattimento. 

Il  colle  rimase  fortemente  occupato  mentrechè 
il  convoglio  de’  nostri  feriti  era  diretto  sopra  Bli- 
dah,  e che  si  facean  venire  dalla  tenuta  di  Mouza- 
i i’ah,  dov'  essi  erano  stati  riuniti,  gli  approvvigio- 
namenti destinati  alla  vettovaglia  di  Medeah.  Es- 
i sendo  nel  giorno  20  ogni  cosa  in  pronto , il 
corpo  si  portò  su  questa  città , ov’  egli  giunse 
^ verso  mezzodì.  Il  nemico  si  mostrò  di  nuovo , 
££  ma  in  piccol  numero,  e limitò  i suoi  tentativi 
ad  alcune  scariche  sopra  la  retroguardia. 
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LIBRO  SESTO. 

Menlrechè  il  maresciallo  Valée  s’  occupava  in  ":*À 
assicurare  la  difesa  di  Medeah , cinquemila  uomini  ± 

erano  inviati  a Milianah  per  compire  1’  approvi- 

gionamento  di  quel  possesso , e per  fare  Ira  via 
il  maggior  male  che  fosse  possibile  agli  Arabi. 

Nel  giorno  23  questa  colonua , agli  ordini  del 

generale  Cbangarnier , comunicò  col  comandante  su- 
periore di  Milianah  che  era  venuto  davanti  al 

convoglio.  Un  assalto  guidato  dall’  emiro  in  per- 

sona alla  testa  di  tutta  la  sua  cavalleria  , fu  re- 
spinto con  pieno  successo.  Nel  giorno  24  una 

massa  di  cavalieri  era  ancora  in  vista,  al  mo- 
mento in  cui  M.  Changarnier  si  portava  sopra  la 

riva  sinistra  dello  ChelifT ; ma  questa  volta  i no- 
stri nemici  si  trassero  fuori  di  portata.  Nel  giorno 

25  la  retroguardia  fu  lievemente  molestala  ; nel 

26  la  colonna , tornata  al  piede  del  Djehel-Na- 

dor,  fu  raggiunta  dal  maresciallo  Valée;  e al  30 
un  nuovo  convoglio,  tirato  di  Blidah,  potè  en- 

trare senza  impaccio  in  Medeah. 

I caldi  non  permettendo  troppo  allora  di  con- 
tinuare le  operazioni  nella  provincia  di  Titteri.  il 
governalor  generale  si  dispose  di  condurre  le  sue 
truppe  stanche  sopra  il  territorio  d’  Algeri  ; ma 
prima  di  rientrarvi  , egli  fece  eseguire  una  san- 
guinosa razzia  sopra  i Kabaili  del  Mouzaiah , che , 

dopo  il  coroinciamento  della  guerra,  s’  erano  mo- 
strati nemicissimi,  e aveano  continuamente  assalilo 
il  nostro  convoglio.  Inflisse  lo  stesso  castigo  ai 
Beni-Salah  , evacuò  il  campo  di  Mouzaiah  , che 
non  era  che  un  posto  armalo  di  fortiGcazioni 
passeggere,  e ordinò  dei  lavori  preliminari  a uno 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
stabilimento  d’  una  strada  che  darebbe  facoltà  di 
girare  all’  est  il  colle  di  Mouzaiah , come  si  era 

girato  già  all’  ovest.  L’  armala  era  nel  cinque  di 
luglio  rientrata  ne’  suoi  alloggiamenti. 

Cherchell,  Medeah,  Milianah  occupate,  il  terri- 
torio degli  Hadjouti  nettato,  le  più  turbolenti  tribù 
della  montagna  raggiunte  e castigate  nei  loro  pro- 
pri focolari , il  nemico  respinto  dappertutto  ove 
avea  tentalo  una  resistenza;  tali  erano  i resultati 
materiali  della  campagna.  Speratasi  inoltre  che  l’ im- 
potenza dell’  emiro  a difendere  le  sue  città  inde- 
bolirebbe la  sua  autorità,  e che  1'  interposizione 
delle  forze  francesi  nel  paese  al  settentrione  delle 
montagne , contenendo  le  popolazioni  fino  allora 

nemiche  che  circondavano  la  Melidjah , renderebbe 
più  difficili,  se  già  non  li  mandasse  del  lutto 
in  rovina,  i suoi  tentativi  sopra  la  provincia  di 
Coslantina.  Queste  ultime  conseguenze  delle  opera- 
zioni effettuate  nella  primavera  del  1840  non  po- 
tevano altronde  prodursi  che  lentamente. 

Il  governatore  generale  di  ritorno  ad  Algeri , 
si  occupò  immediatamente  intorno  ad  alcune  mi- 
sure da  prendere  per  la  campagna  d’  autunno.  Alla 
metà  del  mese  d’ agosto , egli  avea  ordinato  e fatto 

approvare  delle  disposizioni,  il  cui  insieme  si  allontana- 
va, in  più  punti,  dai  progetti  annunziati  al  principio 
della  campagna  di  primavera;  esse  potevano  riassu- 
mersi in  questo  modo:  1.°  Nella  provincia  di  Co- 
stanlina,  compiere  la  sottomissione  delle  tribù  in- 
decise, e fornire  a pieno  f approvvigionamento  di 
tutte  le  piazze  fino  ai  primi  mesi  del  1841. 
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^ 2.°  Nella  provincia  di  TiUeri,  vettovagliare  per  sei 
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LIBRO  SESTO, 
mesi  Medeah  e Milianah,  operare  intorno  a Me-  ^ 
deah  per  condarre  la  sottomissione  de!  territorio, 
di  cui  questa  città  è il  centro,  distruggere  lo  sta- 
bilimento d’  Abd-el-Kader  a Taza;  3.”  Nella  pro- 
vincia d’  Algeri,  coprire  il  Sahel,  manovrare  nella 

Metidjah  per  tenere  gli  Arabi  in  rispetto  e man- 
tenere le  comunicazioni  ; 4.°  Trasportare  nella  pro- 

vincia d'  Orano  il  teatro  della  guerra , occupare 
Maskara , distruggere  lo  stabilimento  dell’  emiro  a 
Takdimt.  Se  queste  ultime  operazioni  riuscissero, 
nella  primavera  del  1841,  le  forze  francesi  sa- 
rebbero impiegate,  in  tutta  la  lunghezza  della  valle 
del  ChelifT,  e partendo  dalle  opposte  estremità, 
a percorrere  un  territorio  più  ricco  e più  popolato , 
a frenare  il  nemico  e impaurirlo  con  lutti  i mezzi 
possibili  per  forzarlo  a una  compieta  sottomissione. 

Alcuni  avvenimenti  d’ una  certa  importanza  pre- 
cedettero F apertura  della  campagna  d’  autunno.  Me- 
deah era  stata  vivissimamente  assalita  nella  notte 

dal  due  al  tre  luglio  da  Abd-el-Kader  ed  El- 
Berkani , che  la  guarnigione  rispinse  e mise  in 
piena  rotta.  Milianah . spesso  assalita  in  tal  modo 
fino  al  primo  di  agosto,  crasi  valorosamente  di- 
fesa, malgrado  della  malattia  che  decimava  i suoi 
soldati.  Verso  la  fine  di  luglio,  la  cavalleria  Ara- 

ba avea  fatto  delle  incursioni  minacciose  nella  Me- 
lidjah.  Cherchell  avea  dovuto  respingere  nel  15  e i 

16  agosto,  le  aggressioni  d’  El-Berkani.  II  campo 
di  Kara-Mustafà , momentaneamente  evacualo  per  mi- 
sura di  sanità,  era  stato  il  teatro  d’  una  zuffa  j 

con  Ben-Salem,  le  cui  truppe  furono  a colpi  di 
sciabole  disperse  nel  19  di  settembre. 
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fatte  per  gli  approvigiona  menti  delle  piazze  e per  | 
quelli  delle  spedizioni  progettate,  una  colonna  partì  | 

nel  giorno  26  da  Blidah  per  andare  a Me- 


deah.  Durante  la  sua  marcia,  nel  giorno  27  e 
28,  essa  fece  delle  razzias  sopra  le  tribù  ne- 
miche; al  suo  ritorno  fu  assalita  nel  bosco  de- 
gli Olivi  da  alcuni  drappelli  cabaili  che  furono 
agevolmente  respinti  alla  baionetta. 

L’  approvvigionamento  di  Milianah  non  fu  fatto 
con  meno  buon  esito.  La  colonna  incaricata  di 

tal  commissione  partì  da  Blidah  il  primo  d'  ot- 
tobre, ed  arrivò  il  terzo,  senza  opposizione  fino 


all’  Oued-Djer,  avendo  lasciato  alla  sua  sinistra  il 
Teniah.  Ai  quattro  ella  si  trovò  a Milianah,  con 
in  faccia  un  quattro  o cinquemila  Arabi;  ma  per  . 

mezzo  d’  artificiose  manovre,  essa  comunicò  nello 


stesso  giorno  con  la  piazza,  e rientrò  senza  per 


dite  di  momento  a Blidah  nel  giorno  sette. 

Il  corpo  destinato  a operare  nella  provincia  di 
Tilteri  si  mosse  ai  ventinove  d’  ottobre,  e si  di- 

resse sopra  Medeah  con  un  convoglio  destinato 
per  la  guarnigione  di  questa  città,  alla  quale  essa 
giungeva  nel  29,  dopo  un  solo  riscontro  con  gli 

Arabi  al  bosco  degli  Olivi.  Fu  assalita  eziandio 

la  retroguardia,  nel  ritorno,  il  dì  primo  di  no- 
vembre; questi  diversi  impegni  non  furono  d'  al- 
cun momento , il  terreno  e i passi  non  erano 
seriamente  contesi. 


ì Ai  cinque  di  novembre,  il  governatore  si  ri-  j- 
mise  in  marcia  per  condursi  sopra  Milianah  ; egli 
dovea  vettovagliare  la  piazza  per  sei  mesi.  Egli 
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sperava  ancora , dietro  alcuni  avvisi  ricevuti , di 
scontrare  1’  emiro,  che  dicevasi  diretto  con  i suoi 
battaglioni  regolari  verso  la  vallata  superiore  dello 

Cheliff.  La  strada  fu  presa  per  il  colle  di  Gon- 
las.  L’  armata  non  iscoperse  che  una  sola  volta 
dei  cavalieri,  che  si  allontanarono  senza  combat- 
tere. Alcuni  Cabaili,  il  cui  territorio  si  era  tra- 
versato, vennero  in  piccol  numero  a tirare  da  | 

lungi  alcuni  colpi  di  fucile.  Nel  giorno  otto  si 
arrivò  nella  Milianah.  L’  emiro  avea  congedato  le 

sue  truppe , perchè  si  approssimava  alla  stagiono 
delle  sementi , ed  erasi  ritiralo  egli  stesso  dalla 

parte  dell’  ovest.  La  piazza  fu  trovata  in  un  ec- 

cellente stato  di  difesa  ; ma  la  guarnigione  avea 
sofferto  di  molto.  L’  energia  delle  truppe  e del 
loro  capo  era  rimasta  al  di  sopra  delle  priva- 

zioni e delle  malattie , e il  loro  morale  si  era 
mantenuto  nel  pieno  isolamento,  ov’  essi  erano  re- 
stati durante  lo  spazio  di  cinque  mesi;  non  sa- 
pendo ancora  se  gli  avvenimenti  della  guerra  per- 
metterebbero di  recare  ad  essi  soccorso.  La  guar- 
nigione fu  rinfrancata  e lo  approvvigionamento  ef- 
fettualo. Furono  prescritte  delle  misure  per  render 

sana  la  città,  facilitare  la  cultura  de  suoi  molti 

giardini , e assicurare  in  tutti  i puoti  il  ben  es- 
sere della  truppa. 

Ai  nove,  il  corpo  spedizionario  riprese  la  stra- 
da di  Blidah,  diviso  in  tre  colonne,  per  meglio 

percorrere  quel  paese  e castigare  le  tribù , che 

da  questa  parte  bordeggiavano  la  Melidiah  e in-  ^ 

££  Pestavano  la  pianura  di  predoni  da  lungo  tempo  ^ 

W5  impuniti.  Nel  giorno  dieci  si  riconobbe  1’  antico 


y*» 


<y 


Digitized  by  Google 


<3kK*><y<° 


if  >«,•' 

'(èy 

*-* 

xr 

$ 


82i 


L’AFFRICA  FRANCESE 


- <>**»;■ 


* 

linuata  con  meno  vigore  nella  provincia  di  Co- 
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posto  romano  di  Aquae  colidae , ove  si  bipartiva  ***’ 
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la  strada  conducente  da  Cherchell  a Milianah  e $ 

Medcah.  Nel  giorno  undici  1’  armala  era  rientrala  l 
in  Blidah.  I Kabaili  di  Beni-Menad  aveano  una 
sola  volta  inquietato  le  nostre  colonne  ; un  altra  j 

volta,  nel  passaggio  dell’  Oued-Djer,  si  videro  da 

duemila  cavalieri  preceduti  da  una  linea  di  ber- 
saglieri, ma  non  si  giunse  nell’  intento  di  tirarli 
al  combattimento. 

Dal  quindici  al  venlidue  novembre , il  gover- 
nalor  generale  si  occupò  di  cambiare  la  guarni- 
gione di  Medeah  e di  approvvigionare  compita- 
mente quella  piazza,  nella  previdenza  delle  ope- 
razioni che  doveano  essere  intraprese  alla  seguente 
primavera.  I suoi  divisamene  poterono  compiersi 
senza  avvenimenti  che  siano  degni  di  essere  notali. 

Il  maresciallo  Valée  non  essendosi  condotto  in 
persona  nella  provincia  d’  Orano  e le  truppe  della 
sua  divisione  non  avendo  ricevuto  alcuna  sorte  di 
rinforzi  , non  si  dovette  pensare  a eseguire  da 
questa  parte  le  operazioni  che  si  erano  previste 
in  agosto  e in  settembre  preceduti.  Nondimeno  il 
generale  de  la  Moriciere  potè  raggiungere  lontano 
delle  tribù  nemiche,  le  quali  si  credevano  in  per- 
fetta sicurezza  essendo  mollo  distanti  dai  nostri  po- 
sti. I Beni-Aamer,  i Beni-Yakoub,  i Beni-Chcuicha, 
i Ouled-Gharaba  e i Ouled-Khalfa , furono  succes- 
sivamente battuti  fino  all’  estremità  de’  loro  ter- 
ritori. 

La  punizione  delle  tribù  ribelli  non  era  con- 


A 

slanlina.  Il  Khaid  Messaoud  , de  Righa , dopo 
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avere  riconosciuto  1’  autorità  francese , era  passato 
dal  nemico.  Gli  indigeni  schierati  sotto  la  nostra 
! bandiera  castigarono  essi  medesimi  tale  infedeltà; 
il  capo  spergiuro  fu  compiutamente  minato  da  una 
razzia  diretta  contro  lui,  e giunse  a mala  pena 
a fuggirsi.  — Il  eheicco  dei  Beni-Salah  della 
montagna  avea  fatto  assassinare  uno  dei  nostri  uf- 
ficiali, il  capitano  Saget.  Un  tal  tradimento  non 
poteva  restare  senza  vendetta  ; una  colonna  uscita 

di  Bona , ai  22  decembre , mise  a fuoco  e a 
sangue  le  capanne  della  tribù  colpevole.  Questi  esem- 
pi di  rigore  mantenevano  una  sicurezza  generale  nella 
provincia,  e se  ne  facevano  risentire  i resultati.  Così, 
una  spedizione  diretta  dalla  parte  di  Msilah , traver- 

sava le  montagne  senza  scaricare  un  fucile.  I Beni- 
| Abbess  chiudevano  le  Porte  di  Ferro  ai  partigiani 

di  Abd-el-Kader  ; Bou-Akkas,  uno  de’  principali  capi 
del  paese , offriva  i suoi  servigi  contro  il  nemico 
comune  al  nostro  califa  della  Medjanah  ; le  truppe 
dell’  emiro  che  s’  erano  avvicinate  a Selif,  si  ve- 
devano respinte  lontano,  all’  estremità  della  provin- 
! eia:  gli  Haracla  recavano  essi  stessi  le  lettere  tutte 
| sigillate  , che  avevano  sparse  gli  emissari  di  Abd- 

el-Kader;  i Nemenchah  respingevano  1’  ex-bey  Ahmed; 

delle  porzioni  di  cavalleria,  sorprese  al  colle  d’Ou- 
; led-Braham,  erano  scacciate  dalla  Medjanah  , e i 
! tentativi  falli  per  sollevare  contro  di  noi  i Cabaili 
erano  usciti  vani  del  tutto.  Infine , la  provincia  di 
Coslanlìna  diventava  il  rifugio  di  molte  famiglie 
i della  provincia  di  Titteri,  che  emigravano  per  ve- 
££  nire  ad  abitare  sotto  la  protezione  delle  armi  fran- 
■iJv  cesi.  Da  un’  altra  parte,  il  comaudanle  superiore  >Sy 
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della  provincia  ricevea  di  buone  novelle  dai  punii 
| più  lontani.  La  città  Sahariana  d’  Ain-Madhi  era  rien-  | 

I Irata  sotto  la  dominazione  pacifica  del  marabutto  Te-  i 


djini  e si  ripopolava.  Biskra  domandava  che  il  cheicco-  j 
ol-Arab  instituito  da  noi  venisse  a stabilirsi  nella 
sua  circonferenza,  e il  capo  di  Tougourt  ci  inviava 
dal  deserto  una  deputazione  incaricata  di  preparare 
con  noi  la  sua  alleanza. 

L' imposta , percepita  senza  molto  di  difficoltà  so- 
pra una  porzione  del  paese,  cominciava  ad  offerire 
alcune  risorse , le  prime  di  questo  genere  che  si 
fossero  fino  allora  ottenute-  I mercati  erano  quasiché 


in  ogni  luogo  frequentali  dagl’  indigeni.  Gli  Arabi 
pacifici,  coltivando  la  terra  con  sicurezza,  doman- 
davano che  si  confidasser  loro  dei  soldati  per  im- 
parare da  essi  dei  modi  meno  imperfetti , e parti- 

colarmente la  coltura  della  patata,  di  cui  essi  co- 
minciavano ad  apprezzare  il  valore;  e infine,  nuovo 
ravvicinamento,  e forse  il  più  notevole  di  tutti,  un 

circa  quattrocento  indigeni  venivano  a farsi  vacci- 
nare a Costantina.  Questi  segni  moltiplicali  d’ un  vero 
progresso,  mostravano  che  se  rimaneva  molto  a farsi 
da  questa  parte,  la  situazione  vi  era  nel  1810, 
realmente  migliore  che  perlutto  altrove. 

« Dalla  parte  degli  Arabi,  dicono  a quell’  epoca 
« i documenti  officiali  del  governo,  la  guerra  si  è 
« continuata  durante  tutto  quest’  anno  secondo  il  roe- 
« desimo  sistema  di  depradazioni , di  saccheggi  e 
« di  attacchi  contro  degl'  individui  isolati  o dei  de- 


£ « boli  distaccamenti.  L’emiro  non  difende  nè  il  paese  ^ 

££  « nè  le  città,  mai  non  ebber  luogo  nè  riscontri 
" scr''  ) impegni  decisivi;  il  vantaggio  finale  sem- 
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« bra  dover  essere  il  prezzo  della  perseveranza. 

« Malgrado  la  Frequenza  di  molte  disgrazie,  egli 

« appare  da  certi  segni , che  la  barbarie  s’  addol- 
ci cisca;  non  si  uccidono  più  i prigionieri,  anzi  si 


, . /O- 

A**»* 
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« conservano:  si  è anche  tentato  alcune  trattative 
« per  i fatti  dello  scambio.  Abd-el-Kader  ha  fatto 
« e continua  a fare  di  gran  sacrifizi  per  organa- 
ci zare  dei  battaglioni  regolari  ; egli  vi  è in  parie 
« riuscito.  I disertori,  quasi  lutti  della  legione  stra- 
le niera,  servono  d’  instrultori  a’  suoi  soldati,  che 
« reggono  meglio  che  altre  volte  innanzi  alle  no- 
ci sire  truppe , e si  piegano  al  comando.  L'  arte  della 


« guerra  è evidentemente  in  progresso  presso  gl’  in 


« digeni  non  sottomessi,  c intanto  ciò  che  noi  a vero - 
« mo  a temerne  è compensato  da  dei  vantaggi  reali; 
« il  nemico  è divenuto  più  facilmente  prendibile,  e 
« i suoi  corpi  regolari  hanno  molto  sofferto  in  pa- 
ci recchi  scontri.  I mezzi  di  reclutamento  dell’  emiro 
« si  limitano  alla  violenza  materiale.  Il  timore  del 
« castigo,  1’  allettamento  del  soldo,  la  speranza  del 
« bottino,  questi  sono  i soli  vincoli  che  uniscono 
« o ritengono  le  truppe  arabe.  Il  saccheggio  sopra 
« di  noi  o gli  alleati  nostri  diviene  ogni  giorno  più 
« difficile,  e il  soldo  non  può  essere  assicuralo  che 
« col  mezzo  di  esazioni  praticale  sopra  i non  corn- 


ei battenti  nel  paese  sottomesso  ad  Abd-el-Kader  ; 
« costui  dunque  non  saprebbe  trattenere  la  sua  ar- 
ti mata  regolare  e permanente  senza  opprimere  i 

« suoi  partigiani  nelle  tribù.  Un  tale  stato  di  cose 

i « non  sembra  poter  avere  una  lunga  durata.  L’  A- 

^ « rabo,  che  produce  poco,  ha  dei  bisogni  limitali 
« senza  dubbio,  ma  per  questo  appunto  li  ha  più 
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*%  « imperiosi  ; egli  non  può  più  soddisfarli.  Nessun 

a;  « mercato  gli  è aperto  nè  su  la  costa  nè  su  l’ in- 

« terno.  Le  città  ove  egli  si  provvedeva  in  catn- 

i « bio  di  ciò  che  veniva  a vendere,  sono  quasi  tutte 

« nelle  nostre  mani  ; la  miseria  degl  indigeni  è gran- 
| « de,  il  malcontento  può  contribuire  a disarmarli. 

« Il  blocco  territoriale  che  l’ armala  francese  man- 
ti tiene  è di  già  efficace,  egli  può  e deve  di- 
ci venire  più  rigoroso  ancora  per  mezzo  di  una  più 

« stretta  sorveglianza  delle  coste. 

« La  gran  guerra  è stala  riconosciuta  senza  ri- 
ti sullato  in  Algeria:  si  è alla  fine  posto  cura 

« di  arrivare,  per  quanto  si  offerivano  i mezzi  di 

« circoscriverlo,  un  nemico  che  si  sottraeva  sempre. 

« Si  è rinunziato  al  circuito  de’  posti  isolali,  che 

« non  difendevan  nulla,  come  ne  fece  prova  la 

« irruzione  degli  Arabi  nel  novembre  del  1839.  Si 
« sono  occupate  le  città,  e si  è cominciato  a pra- 

! « licare  nella  provincia  d’  Algeri  il  sistema  che  con- 
ti siste  in  tirare  de’  raggi  intorno  a sè,  partendo  da 

« una  posizione  permanente.  Questo  sistema,  che  è 

« perfettamente  riusciulo  nella  provincia  di  Costantina, 

« avrebbe  probabilmente  avuto  il  successo  medesimo 
« in  quella  di  Orano , se  Tlemecen  e Maskara , 

« una  volta  conquistate  dalle  nostre  armi,  fossero 
« state  occupate.  In  tal  modo  era  il  nemico  te- 
li nulo  lontano  ; minacciato  contiuuamente  nei  soli 

« beni  che  egli  possiede,  le  messi  e le  mandre, 

« egli  è realmente  ridotto  alla  difensiva  , e ogni  | 

« giorno  s’  impoverisce.  È cosa  presumibile  che  si  ^ 

« sottometterà  in  ogni  luogo  che  egli  temerà  che  » i 

« si  arrivi  sino  a lui.  Accostumati  a vederci  abban- 

1 “ 

-f 

. ì 

1 ' » . 


fi  V 


3 ^*3*  iti. 


Digitized  by  Google 


•&** 


LIBRO  SESTO. 


»**v 

C9Q  .-*'•»$*;> 
'(|mV 


« donare  quasi  immediatamente  i punti  verso  i quali 
« si  dirigevano  altra  volta  le  nostre  spedizioni,  gli  | 
« Arabi  si  spaventano  di  già  che  noi  dimoriamo  a 


« Medeah  e a Milianah , essi  accusano  l’ emiro  d’  a- 
« verli  ingannati,  predicendo  loro  il  contrario;  nes- 
« suna  cosa  li  abbatte  quanto  la  pazienza  e il  fe- 
ti lice  successo,  e Abd-el-Kader  lo  sa  bene.  In  più 
« circostanze  egli  ha  tentato  direttamente  o indiret- 

te tamente  di  rinnovare  alcune  trattative  con  I-  aulo- 
« rità  francese,  che  ha  rigettato  ogni  preliminare  di 
« questo  genere;  la  pace  è impossibile  con  questo  j 
« capo,  che  non  profitterà  della  tregua  che  per 

« prepararsi  a delle  nove  ostilità.  Si  è,  al  contra- 
tt  rio,  preso  ogni  sorta  d’  occasione  di  far  sapere 

« che  non  si  tratterà  più  con  Abd-el-Kader , ma  ■ 
« che  si  riceveranno  con  amorevolezza  i capi  e le 

« popolazioni  che,  separandoli  dalla  sua  causa,  do- 
ti mandassero  di  trattare  per  loro  conto.  La  causa 

« francese  guadagna  per  questa  guisa  difensori  no- 
« velli  ; le  truppe  indigene  al  nostro  soldo  danno 
« prova  di  una  gran  fedeltà;  quasi  settemila  rausul- 
« mani , cavalieri  e pedoni , marciano  sotto  le  no- 
te sire  bandiere. 

« In  somma,  durante  1’  anno  1840,  1’  occupa- 
ti zione  militare  e politica  si  è estesa , in  questo 

« senso  che  ella  conserva  una  superficie  che  si 
« aggrandisce  di  giorno  in  giorno;  ma  essa  è ri- 


ti stretta  in  quanto  che  non  comprende,  col  pos- 


ti sesso  esclusivo  di  tulli  i porti  , che  un  nu- 


* « mero  limitato  di  punti,  scelti  nell’  interno  delle  * 

« terre,  e giudicati  dominatori.  La  Francia  non  è,  & 
« e non  deve  essere  in  ogni  luogo  essa  medesima  ^tv 
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mi  « sia  con  de’  soldati , sia  con  degli  agenti  francesi  ; 

| « a lei  basta  che  la  sua  autorità,  diretta  o dele- 

« gala  sia  in  tutti  i luoghi  presente,  e che  non 

; « si  riconosca  punto  altra  che  la  sua,  ivi  ancora 

« dove  degl’  indigeni  combattono  e comandano  in  suo 
« nome.  Questa  è la  sovranità  nel  suo  vero  senso; 

« questa  è,  senza  dubbio,  la  dominazion  generale, 

« ma  non  la  occupazione  universale  ed  effettiva.  » 

« Intorno  ad  Algeri,  nella  provincia  di  cui  egli 
« era  stato  preso  possesso  dopo  il  trattato  della  Ta- 

« fna,  noi  occupiamo  Cherchell,  Medéah , Milianah; 

« si  procura  di  assicurare  le  comunicazioni  fra  que- 
« sti  diversi  punti.  Delle  tribù  hanno  dimandato  di 
« frequentare  i nostri  mercati  ; malgrado  la  penuria 
« o la  carezza  delle  derrate,  si  è risposto  loro  che 

« il  commercio  è un  fruito  della  pace,  e che  non 

« si  voleva  punto  farne  con  delle  popolazioni  non 

« sottomesse  : — Cacciate  , si  è loro  risposto  , 

« gli  agenti  dell’  Emiro  ; dichiaratevi  contro  di  lui  ; 

« voi  sarete  con  noi,  e noi  con  voi.  — Le  tribù 
« sono  altamente  scosse,  e il  buon  esito  di  questa 
« politica  risoluta  non  potrebbe  essere  molto  lon- 
« lano.  » 

« Nella  provincia  di  Costanlina,  i distretti  di  Bo- 
« na,  dell’  Edough,  la  Calle,  Guelma,  Filippeville , 
j « a noi  sono  del  lutto  sottomessi;  i comandanti 

« Francesi  vi  ottengono  facilmente  1’  obbedienza  e 
« il  concorso  degli  Arabi  a titolo  di  ausiliari.  L’im- 
« menso  raggio  di  Costanlina  è pacifico  se  non 
^ « del  lutto  assoggettato  : alcuni  rigori  inflitti  a do- 

££  « vere,  hanno  operalo  potentemente  sopra  gli  spiriti; 
la  memoria  del  bey  è quasi  cancellata.  Malgrado 
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« provocale  dall’  emiro  sono  egualmente  vinte.  Le 
« tribù  che  aveano  solamente  rifiutata  o differita  la 
« loro  sommissione,  sono,  I'  una  dopo  l’altra,  for- 
ce zate  d’  implorare  il  loro  perdono  e di  pagare 
« 1'  imposta.  Selif,  fortemente  occupata,  diviene  un 
« nuovo  centro  d'  azione,  e forma  una  suddivisione 
« militare  importante.  L’  autorità  delegata  in  nome 
« della  Francia  si  stende  sino  ai  confini  del  de- 
ce serto.  I nostri  amici  sono  già  comparsi  a Biskra 
« e devono  fra  breve  cercare  di  stabilirvi.  Za- 
« morah  e i cheicchi  delle  Porte  di  Ferro  ci  man- 
« dano  o ci  dicono  personalmente  parole  di  ami- 
« cizia.  Così,  nell’  est,  la  situazione  è comparativa- 
« mente  favorevole , e la  sperienza  finqui  condu- 
ce dente.  » 


« Nella  provincia  occidentale  f occupazione  però 
« è più  limitata.  Essa  non  comprende  che  la  città 
« d'  Orano  con  il  porto  di  Mers-el-Kebir  a lei 
« congiunto , e Mostaghanem.  I posti  sono  poco 


« avanzali  nella  campagna,  e nondimeno  il  gene- 
« rale  che  comanda  la  divisione  da  qualche  mese, 

« ha  di  già  saputo  tirare  un  buon  partilo  dalle 

« sue  truppe;  esso  ha  esercitato  sul  territorio  arabo 
« delle  utili  rappresaglie.  Le  tribù  dell'  interno , 

« fortemente  gravate  d'  imposizioni  e impoverite  per 
« la  cessazione  del  commercio , dimostrano  delle 

« disposizioni  meno  ostili.  Frenate  tuttavia  dalle  trup- 
« pe  regolari  d’  Abd-el-Rader , esse  probabilmen-  ££ 
•18&  « te  rifiuteranno  la  loro  obbedienza , quando  si 

4 
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« offeriranno  le  circostanze  favorevoli,  ciascuna  di  loro 
« saprà  che  essa  non  sarà  la  sola  a fare  la  sua 
« pace  con  noi.  Una  tal  pace  può  esser  proba- 
« biimente  ottenuta  ancora  per  altri  mezzi,  e la 
« politica  farà  senza  dubbio,  per  arrivarvi,  quello 
« almeno  che  avrebbe  fatto  la  guerra.  I nostri  al- 
« leali  i Douairs  e i Semelas,  che  ci  somministra- 
te no  1000  cavalieri,  hanno  sofferto  di  mollo  in 
« quest’anno  per  la  perdita  de’  loro  bestiami  e delle 

« loro  ricolte  ; ma  dopo  che  la  divisione  francese 

« è divenuta  attiva,  essi  si  rifanno  alle  spese  del 
« nemico.  Qualunque  buon  esito  che  le  armi  o le  con- 
te venzioni  possano  realizzare,  non  bisogna  tuttavia 

« dissimulare  che  questa  parte  della  reggenza  offre 
« degli  ostacoli  e delle  difficoltà  ben  più  grandi  che 
« in  ogni  altro  luogo  qualunque  sia;  la  pacificazio- 
« ne  non  succederà  ivi  che  molto  dopo  i progressi 
« avvenuti  nelle  altre  provincie.  Intanto  non  si  trova 
« quasi  più  in  mezzo  agli  Arabi  che  una  tradi- 
ti zione  dell’odio  religioso,  mantenutovi  dalle  pre- 

ti diche  di  alcun  fanatico  marabutto;  e questa  fa- 
« ziosa  influenza  non  tarderà  punto  a scomparire, 

« se  il  pacifico  godimento  del  suolo,  delle  abi- 

ti (udini , e del  cullo  viene  assicurato  da  noi.  Dalla 
« parte  di  Costantina  questo  fenomeno  si  effettua 

« ogni  giorno  ; egli  deve  naturalmente  estendersi 
« dall'  est  all’  ovest,  secondo  il  cammino  naturale 
« di  tutte  le  conquiste  nel  nord  dell’  Affrica.  L’ o- 
« pera  sarà  più  difficile  e più  lenta  a misura  che 
tt  si  avvicinerà  al  Marocco , perchè  ivi  è il  foco- 
:t  lare  della  reazione  contro  la  civilizzazione  e il 
:t  cristianesimo  insieme. 
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»,  « I montanari  o kabaiii , non  sottomessi  in  1"~ 

. -;y 

| « quasi  tutte  le  epoche,  staranno  lungo  tempo  a $ 


« non  riconoscerci  per  loro  padroni;  ma  essi  non 


« dimandano  che  il  riposo  e non  fuggiranno  che 
« di  mescolarsi  con  un  popolo  novo.  Dandosi  cura 


« di  rispettare  le  loro  suscettibilità  e di  evitare 
« di  portar  loro  una  guerra  inutile  , si  arriverà 
« a farli  comparire  nei  nostri  porli,  perchè  essi 

« sono  industriosi;  essi  verranno  a farvi  delle  com- 

« pre,  perchè  essi  consumano  più  che  la  razza 

« araba.  Essi  coll’  andar  degli  anni  si  civilizze- 

« ranno  più  agevolmente , perchè  sono  sedentari  ; 
« inoltre , appunto  come  gli  abitanti  delle  nostre 


« montagne  di  Francia , essi  emigrano  un  tempo 
« per  andare  a lavorare  fra  gli  Europei  della 
« pianura.  Di  costoro  ve  n è sempre  in  Algeri  ; 
« quasi  lutti  gli  operai  di  Filippevilie  non  hanno 
« origine  altronde  che  di  qua,  e molte  compa- 
« gnie  del  battaglione  di  fanteria  indigena  di  Co- 


« stantina  sono  composte  di  Kabaiii. 

'«  La  popolazione  europea  dell’  Algeria  si  audien- 
ci la  in  una  rapida  proporzione  ; al  31  decem- 
« bre  del  1840  essa  arrivava  alla  cifra  di  28,000 


« anime , tredicimila  delle  quali  è Francese  , il 
« resto  Italiana,  Maltese  e Alemanna. 

« Le  città  d'  Algeri,  di  Bona  e d’  Orano  si  j 
« coprono  di  nuovi  fabbricali;  la  prima  di  que-  ! 
« ste  città  ha  preso  un  tale  sviluppo  che  è con- 


ci venuto  aggrandire  il  suo  recinto.  Filippevilie  di 

* « fondazione  tutta  novella,  conta  di  già  quattro-  * 

05  « mila  abitanti , e promette  di  diventare  un  punto  $$ 

« importante.  Cherchell  va  ad  essere  disposta  per  ~Ìv 
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feV  « ricevere  una  colonia  francese.  Bou-Farik  si  po- 

£ « pola  e si  rende  sana.  Blidah  apresi  agli  Euro-  ^ 

« pei,  e il  suo  territorio  aspetta  dei  coltivatori.  ! 

« Moslaghanem  è vicinissimo  a prosperare.  La  pia- 
te nura  di  Bona  si  apre  alle  più  ricche  speranze 
« di  colonizzazione;  infine  i lavori  pubblici  con- 
ti linuati  con  attività,  imprimono  ogni  giorno  più  alla 
« nostra  conquista  il  sigillo  della  civilizzazione.  » 
Disgraziatamente , bisogna  riconoscerlo , gli  scri- 
| vani  del  ministero  della  guerra  erano  troppo  lun-  I 

! gi  dal  teatro  dei  fatti  per  fare  la  dovuta  stima 

del  vero  stato  della  questione  d’  Affrica  alla  fine 

del  1840.  Rendendo  giustizia  allo  zelo  de’  nostri 

soldati  e alle  buone  intenzioni  del  governo,  essi  J 

non  hanno  veduto,  o piuttosto  non  è stato  loro 
permesso  di  dire,  che  queste  buone  intenzioni  non 

I potevano  bastare  allo  sviluppo  efficace  e ragionalo 

della  nostra  conquista.  Egli  è doloroso  il  confes- 
sare che  questa  prosperità,  tanto  vantata  dai  rac- 
conti officiali , non  esisteva  per  Io  più  che  so- 
pra la  carta , e che  i campi  di  battaglia , testi- 
moni delle  nostre  lotte  guerriere,  diventavano  con- 
tinuamente, dopo  il  nostro  passaggio,  il  focolare 
di  nuove  insurrezioni.  La  rottura  del  trattato  della 
Tafna  per  la  spedizione  delle  Porle  di  Ferro  avea 
rialzato  I’  onore  delle  armi  francesi  ; ma  tutta  l’ o- 
pera  della  conquista  era  da  cominciare.  Il  mare- 
sciallo Valée  che  accoppiava  una  distinta  capacità 
I a un  buon  volere,  che  non  possiamo  negare,  fece 

:j;  quello  che  gli  fu  permesso  da  forze  insufficienti 

per  riconquistare  alcuni  piccoli  tratti  del  vasto  ter- 

rilorio  sacrificalo  dal  signor  Bugeaud.  Il  sistema 

i-< KiPÌ+r) iti.  •*s*^*2à\***V-*'' 
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.."V  d’  occupazione  parziale,  che  egli  rimise  in  vigore 
r con  qualche  buon  esito,  pareva  che  dovesse  con-  \ 
durre  a poco  a poco  1’  invasione  del  territorio 

arabo  per  mezzo  di  zone  successive,  e lo  stabili- 
mento, nell’  interno,  d’  un  centro  di  dominazione 
che  non  era  esistito  fino  allora.  Ma  1’  esecuzione 

di  questo  sistema  avrebbe  richiesto  il  dispiega- 

mento di  più  armate  considerabili,  senza  produrre 
alcuno  risultato  politico,  sopra  un  terreno  mara- 
vigliosamente disposto  per  delle  guerre  intermina- 
bili. Noi  non  mettiamo  in  dubbio  che  1’  alla  espe- 

rienza militare  del  maresciallo  Valée  non  gli  ab- 
bia di  tratto  manifestata  1’  impossibilità  del  sistema 
d’ estensione  progressiva , e che  questo  governatore 
non  abbia  scoperto  e realizzato  il  piano  di  con- 
quista il  più  onorevole  per  le  nostre  armi  e il  più 
sicuro  per  i nostri  interessi , sopprimendo  queste 
spedizioni  temporarie  che  ci  costavan  si  caro  e che 
bisognava  sempre  terminare  con  uno  sterile  ritorno 
i in  Algeri.  Ma  continuamente  alle  prese  con  gl’  in- 

: trighi  de’  bnrò  ministeriali,  e con  1’  impotenza  rela-  j 

tiva  dei  mezzi  di  cui  egli  disponeva  per  operare; 

I poco  d’  altronde  facendo  per  via  delle  piccole  emozioni 
d’  una  guerra  di  scaramuccie  e di  strage,  egli  dovè 
risolversi  ad  abbandonare  incompita  l’ opera  sua. 

La  pubblica  opinione  rimase  stupefatta  nel  sentire 
la  scelta  del  successore  che  gli  venne  dato.  Gli  avversari  i 
della  questione  d’  Affrica  se  ne  rallegrarono.  Gli  spirili 
serii  lo  han  giudicalo  uno  sbaglio;  la  stampa  fran- 

cese  aspetta  l’ avvenire  per  darne  il  suo  giudizio.  i 


cese  aspeua  i 
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Pag.  75.3  Epigr.  — Abd-el-Kader  — Passo  della  risposta  di  Alxl- 
el-Kader  alle  prime  negoziazioni  del  generale  Desmirbels,  nel 
1833.  ( Orano  sotto  il  comando  del  generalo  Desmichels 
pag.  79.) 

Pag.  754  lin.  28.  — ferito  — /,’  Algeria  nel  1838  opera  d'  A. 
Desjobert,  deputato  della  Senna  inferiore,  eap.  3.  pag.  70.  — 
Giornale  del  signor  dottore  Baudens,  chirurgo  dell’  armala 
( Rirista  di  Parigi  1*  aprile  n.°  38.  ) 

Si  conosce,  dice  il  signor  Desjobert,  che  queste  dilli  coll  A 
del  trasporto  rendono  penoso  e spesse  volte  impossibile  il 
servizio  delle  ambulanze;  e dall’  altro  canto,  egli  è nel- 

1’  Aurica  che  le  ambulanze  sono  di  piena  necessità.  Nelle 

nostre  guerre  d’  Europa,  il  ferito  che  resta  addietro,  viene 

aiutalo  dalle  popolazioni , e sovente  viene  ricevuto  nelle 


••'V*' *•&*+•*& 

«fv  ev<v  - 


ambulanze  e negli  spedali  dell'  armala  nemica.  Ma  in  Af-  ;'f, 

frica  I’  armata  nemica  è la  popolazione;  una  popolazione 

i 

implacabile , perchè  essa  combatte  per  la  sua  esistenza  ; 
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essa  raccoglie  con  riguardo  il  forilo  arabo,  perchè  egli  ha 
sacrificalo  la  sua  rila  per  lui  ; ma  il  ferito  francese  è 
sempre  il  suo  nemico  ; e spesse  volle  la  sua  lesla  diventa 
il  trofeo  del  Musulmano , come  la  capigliatura  è il  trofeo 
dell’  Americano.  D’  altronde  che  potrebbe  fare  per  il  suo 
nemico  questa  popolazione,  che  impoverita  di  tutti  i mezzi 
curativi  non  può  porgere  a’  suoi  amici  stessi  che  una 
sterile  compassione  ? 

Il  signor  dottore  Bandens  riferisce , nel  precitato  suo  gior- 

nale, che  noi  abbiamo  lasciato  in  Mansourah  da  cinqne  a 
seicento  febbricitanti,  la  più  parte  de’  quali  mancava  per  fino 
della  difesa  d’  una  tenda;  essi  erano  sdraiati  sopra  il  suolo 
ancora  umido,  senza  materassa,  senza  coperte,  senza  nep- 
pure un  poco  di  paglia,  dove  riposare  le  loro  membra. 
Altri  erano  fortunati  di  trovare  un  letto  di  pietre  focaie 
per  levarsi  di  sopra  del  fango , in  cui  1’  armata  era  af- 
fondata ; degli  altri,  più  fortunati  ancora  , cercavano  un 
asilo  sotto  delle  pietre  sepolcrali.  In  mezzo  a tante  mi- 
serie , la  più  parte  degli  amputati  perivana  Vi  era  lo 
stesso  spettacolo  che  aveva  offerto  la  campagna  del  1838, 
meno  gli  affanni  della  ritirata.  Il  ministro  della  guerra 
annunziava  pomposamente  alla  Camera  dei  Pari  nel  S di 
gennaio  del  1838,  che  egli  avea  spedito  da  Tolone  una 
lega  e mezzo  di  lunghezza  di  barracche  aventi  cinque  me- 
tri di  lunghezza,  e che  noi  avevamo  potuto  ricevere  e 
fare  trasportare  in  questo  stabilimento  da  1300  a 2000 
malati.  11  signor  ministro  avrebbe  dovuto  ben  precisare  il 
luogo  occupato  in  Affrica  dalla  sua  lega  e mezzo  di  spe- 
dale I perchè  fatto  è,  che  nel  tempo  del  secondo  convo- 
glio di  ritorno  da  Costantioa,  niente  di  somigliante  ha  col- 
pito gli  occhi  di  coloro  che  imploravano  un  tetto  che  li 
ricoprisse.  Moriva  allora  in  Bona  un  battaglione  al  mese. 

« Ogni  giorno,  scriveva  ancora  un  chirurgo  maggiore,  noi 
proviamo  gli  effetti  deplorabili  del  ritardo  prodotto  dalla 
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« mancanza  de'  navigli  per  1'  evacuazione  de’  nostri  maiali 
« da  trasportare  in  Francia.  Quelli  che  qui  si  trovano, 

« o per  causa  di  nostalgìa  o d’  affezioni  incurabili  sotto 

« il  clima  d’  Affrica,  ai  sono  abbandonati  alla  legittima  spe- 
a ranza  di  ritornar  prestamente  nel  lor  paese  nativo,  scn- 

« tono  la  lor  vital  forza  indebolirsi  successivamente  nel 
a vedere  scorrere  le  settimane  e i mesi  in  un  inganno 
« continuo  ; bentosto  le  loro  sofferenze  si  moltiplicano  ; essi 

a piombano  in  un  marasmo  spaventoso , si  dolgono  ama- 
a rumente , oppure  i loro  sguardi  disperati  dipingono  soli 
a la  trista  condizione  del  loro  morale.  Talvolta,  alla  fine 
a della  vita , che  è cosi  spesso  profetica , un  infelice  si 
a solleva  con  isforzo  per  dichiarare  che  se  egli  non  parte 
a alla  punta  del  giorno,  egli  more  sfinito  da  una  resistenza 
a che  non  pnò  più  reggere.  > 

In  Bona  ancora  si  mandavan  fuori  più  dolorosi  accenti  dalla 
bocca  di  un  altro  officiale  di  sanità,  a La  speranza  sola 
a del  ritorno  alla  madre  patria  produceva  sopra  i nostri 
a soldati  un  miglioramento  che  faceva  maraviglia;  1’  annun- 
a zio  della  partenza  di  un  bastimento  portava  in  loro  una 
a scossa  elettrica.  Tntti  si  studiavano  di  dissimulare  la  loro 
a debolezza,  e di  far  vedere  su  le  loro  labbra  pallide  c 
a scolorite  il  sorriso  che  aveao  celato  da  tanto  tempo  i 
a patimenti,  aflin  d’  ingannare  I’  occhio  osservatore  del  chi- 
a rurgo  di  marina  poco  disposto  di  prendere  a bordo  co- 
« loro  che  gli  sembravano  incapaci  di  sopportare  il  pas- 
a saggio  ....  E come  rimanere  insensibile  alle  preghiere 
« di  un  moribondo  , il  cui  occhio  lagrimoso  si  volge 
a verso  la  Francia  come  per  domandarci  una  madre  che 
a aspetta  a casa  un  figliuolo  che  essa  non  deve  riveder 
a più?  » 

Un  convoglio  di  malati  parte  da  Bona , c si  dirige  sopra  Algeri  ; la 
commissione  sanitaria  si  rifiuta  di  riceverli  sotto  pretesto  che  essi 
vengono  da  un  luogo  attaccato  dal  colèra  I La  commissione  sanita- 
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ria  è interamente  composta  di  coloni,  c i coloni  che  domandano 
ad  alte  grida  i nastri  soldati  perchè  aprano  un  nuovo  campo 
alle  loro  speculazioni , li  respingono  malati , perchè  allora 
essi  non  ponno  servire  più  di  gioco  alle  loro  cupidigie! 
Per  lo  spazio  di  molti  giorni  essi  mirano  a occhi  asciutti 
lo  spettacolo  di  que’  navili  agitati  da  un  mare  fluttuante, 

e che  getta  sopra  il  bordo  i morti  ai  quali  si  rifiuta 
anche  una  sepoltura.  Le  loro  vittime  partono  finalmente  per 
Marsiglia , ove  gli  spedali  ingombri  possono  riceverne  una 
parte  soltanto;  il  resto  si  rifugia  a Tolone,  dove  lo  spe- 
dale Sainl-MandrUr  ingoia  tutti  questi  avanzi  disumati  da 
vere  sepolture  1 

Pag.  756  lin.  19.  — Algeri  — In  forza  di  quest’  ordine,  ogni  ka- 
bailo  che  arriva  sopra  il  nostro  territorio  fu  obbligato  di 

rappresentarsi  davanti  1’  Amin  per  essere  inscritto  sopra  i 
rpgistri  della  corporazione , e ricevere  un  libretto  e una 

placca  che  porta  il  suo  numero  d’  ammissione;  quegli  che 
mutava  padrone,  o voleva  tornare  nella  sua  tritai,  dovea 
egualmente  avvisarne  prima  P Amino,  e giustificare  i motivi 
che  lo  movevano  a partire.  Ogni  kabailo  arrestato  senza 
libretto  e senza  placca , incorreva  una  condanna  correzio- 

nale per  delitto  di  vagabondaggio.  Ogni  mauro,  Arabo  o 
Europeo  che  prendesse  al  suo  servizio  un  kabailo  non  in- 

scritto presso  P Amino,  subirebbe  una  condanna  da  13  a 
50  franchi,  e una  prigionia  da  cinque  giorni  a un  mese. 
Ogni  kabailo  che  abbandona  il  nostro  territorio  senza  di- 

chiarazione fatta  all’ Amino,  e senza  un  permesso  in  bona 
e regolar  forma,  era  soggetto  a nna  pena  di  15  fran- 

chi e di  tre  giorni  di  prigione , senza  pregiudizio  delle 
altre  pene  che  egli  potesse  aver  incorse  per  cagione  dei 
suoi  atti. 

Pag.  757  lin.  1.  — guerra  — Deliberazione  dell’  8 giugno  1837  pre- 
sa in  virtù  dell’  ordinanza  reale  del  10  agosto  1834. 

Pag.  757  lin.  26.  — Valéc  — Il  conte  Valée  ( Silvain-Charles  ) è 
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nato  a Bri  enne-Castello , il  17  decembre  1773.  Uscito  co-  «•  < 

-<v 

me  sotto  luogo-tenente  dalla  scuola  d'  artiglieria  di  Chalons  $ 
al  1°  settembre  1792,  luogo-tenente  al  l.°  di  giugno  del  ! 


1793,  egli  assistette  agli  assedii  di  Charleroi,  di  Landrecics 
del  Quesnoy,  di  Valencicnne,  di  Condò,  di  Maestrirht,  e 
al  passaggio  del  Reno  a Neuwìed  , dov'  egli  si  distinse. 
Capitano  ai  29  di  aprile  del  1795,  egli  si  fece  rimar- 
care I'  anno  seguente,  nella  battaglia  di  Wurlzbourg.  La 
campagna  del  1800  gli  forni  a Moeskirche  e a Hohen- 
lindcn  1’  occasione  di  rendere  dei  nuovi  e brillanti  servigi. 


Luogo-tenente-colonnello , e cavaliere  della  Legion  d’  onore  j 

nel  1804,  fece  nel  1806  nella  grande  armata  le  funzioni  ! 

di  sotto-capo  di  stato-maggiore  dell'  artiglieria , si  coperse 


di  gloria  alta  battaglia  di  lena , e fu  nominato  colonnello 
del  1°  di  artiglieria  nel  12  di  gennaio  del  1807.  La  sua 
bella  condotta  alla  battaglia  d’  Eylau  gli  acquistò  il  grado 
d’  officiale  nella  Legion  d'  onore,  e non  si  distinse  meno 
nella  giornata  di  Friedland.  Dopo  la  campagna  del  1808, 
alla  grande  armata,  Napoleone  gli  confidò  il  comando  del- 
1’  artiglieria  del  3.°  corpo  dell’  armata  di  Spagna.  General 
di  brigata  nel  22  agosto  1810,  il  conte  Valée  prese  parte 
agli  assedii  di  Lerida , di  Mequinenza , di  Tarragona  , di 
Tortosa  e di  Valenza.  Generate  di  divisione  alti  sei  d’  a- 
gosto  del  1811,  fece  la  campagna  del  1812,  e si  se- 
gnalò nel  15  d’  aprile  1813  nell’  affare  di  Guastalla.  Tor- 
nato in  Francia  dopo  1’  abdicazione  di  Napoleone  accettò 
le  funzioni  d’  ispeltor  generale,  della  sua  arma.  Nei  cento 
giorni , l’ imperatore  gli  diede  il  comando  dell’  artiglieria  del 


3.°  corpo.  Alla  seconda  rislaurazione,  il  signor  Valée  fu  di  nuovo 
incaricato  dell’  impiego  d’  inspettor  generale , e divenne  relatore , 
poi  presidente  del  comitato  centrale  d' artiglieria.  Il  governo  di 


v luglio , facendo  conto  della  sua  capacità , lo  mantenne  nella  sua  alta  $ 

fi  posizione,  c gli  diede  il  bastone  di  maresciallo,  che  la  vittoria  vi 

Si  di  Costanlina  avea  deposto  su  la  tomba  del  bravo  Damremont.  ,3?Ì; 
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pone,  diedva  un  dispaccio  ministeriale,  non  è già  la 

dominazione  assoluta,  nè  per  conseguenza  la  conquista 
immediata  c 1’  occupazione  effettiva  di  tutto  il  territorio 
dell'  antica  reggenza.  La  guerra  accanita  c rovinosa  clic 
si  dovrebbe  sostenere  per  arrivare  a tal  fine , impor- 
rebbe alla  Francia  de’  sacrifizi  di  là  dalla  proporzione 
dei  vantaggi  che  potrebbe  procurarle  il  buon  successo. 

V oggetto  principale  che  essa  deve  proporsi  nell!  suoi 
possessi  del  nord  dell'  Affrica  è il  suo  stabilimento  ma- 
rittimo, è la  sicurezza  c 1’  estensione  del  suo  commer- 
cio, 6 1’  accrescimento  della  sua  influenza  nel  Mediter- 
raneo c fra  le  popolazioni  musulmane  che  ne  abitano 
il  litorale.  La  guerra  è un  ostacolo  a tutti  questi  ri- 
sultati. Il  governo  non  la  accetta  che  come  una  neces- 
sità , di  cui  egli  desidera , di  cui  egli  spera  di  poter 

sollecitare  il  compimento-  Esso  vi  si  rassegna  perchè  è 
impossibile  di  passare  bruscamente  da  un  sistema  ad  un 
altro,  e perché  ai  punto  in  cui  tono  le  cote , te  tue 
intenzioni  non  farebbero  punto  comprese  te  egli  ti  mo- 
strasse pacifico  senza  mostrarsi  forte  . . . Nel  sistema , le 
cui  basi  sono  state  gettate  in  vostra  presenza  dal  con- 
siglio, il  punto  più  importante  per  la  Francia  è il  pos- 
sesso del  litorale;  i principali  punti  da  occupare  sono: 

Algeri,  Bona,  e Orano.  Nondimeno,  voi  lo  sapete,  que- 
sta occupazione  non  deve  intendersi  soltanto  del  recinto 
delle  città  e del  loro  distretto  ( si  parla  gui  del  ter- 
ritorio che  dee'  estere  mantenuto  nelle  tre  provincie  ) . . . 
11  resto  dev’  essere  abbandonato  a dei  capi  indigeni,  scelti 
fra  gli  uomiui  che  hanno  un’  influenza  di  già  fatta  c 
assai  numerosa  , se  è possibile,  perchè  niuno  di  loro 
abbia  su  gli  altri  una  preponderanza  eccessiva.  ( Lettera 
del  ministro  della  guerra  al  generale  Damremont , del  22 
maggio  1837.  ) 
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Questo  documento  offlcialc  condannava  inoltre  il  trattalo  della  » * 
Tafna,  tal  quale  il  signor  Bugcaud  lo  ha  concepito  di  sua  -jì 

fantasia,  c imposto  ai  governo  coll'  ordinario  suo  disprezzo  I 

d’  ogni  ragione  come  d’  ogni  autorità.  Il  ministero  deside- 
rava la  pace,  ma  egli  non  dovea  volerla  che  onorevole  | 

e utile,  vale  a dire  garantita  da  una  potente  altitudine.  ! 

Egli  poteva  consentire  all'  abbandono  d’  una  parte  del  ter- 
ritorio conquistato  nell’  interno  del  paese  ; ma  questa  con-  t 

cessione  fatta  col  riguardo  di  alleggerire  I nostri  sacrifizi 

futuri , dovea  essere  olTerta  a dei  capi  indigeni  astoriati 
alla  nostra  rattsa,  amministrando  sotto  ì nostri  auspicj,  c 
assai  numerosi,  perché  la  sorveglianza  della  loro  condot- 
ta fosse  più  facile,  perchè  si  potesse  mantenere  fra  loro 

una  certa  rivalità  di  posizioni , e applicar  loro  quell'  an- 
tica massima  della  politica  dei  conquistatori  : Diride  et  im- 

pera. Invece  di  procedere  in  tal  modo , invece  di  non 
mostrarsi  pacifico  che  dopo  essersi  mostrato  forte,  il  signor 
Bugcaud  trovò  più  speditivo  di  tutto  abbandonare  al  ne- 

mico senza  combattere,  e questo  faceva  nel  tempo  stesso 
che  per  una  delle  sue  tranelleric,  di  cui  nessuno  oggidì 
è miglior  maestro,  questo  generale  proclamava  che  con  sei 
battaglioni  egli  s'  impadronirebbe  di  tutta  l’ armata  di  Abd- 

el-Kader. 

Pag.  761  lin.  2.  — indigeni  — La  dissoluzione  del  regime  turco 
a Costantina  avea  tirato  seco  quella  delle  sue  milizie  re- 

golari. Il  maresciallo  Valée  s’  occupò , di  raccozzarne  gli 
avanzi , ai  quali  non  restava  altro  partito  che  I’  emigra- 
zione. Se  ne  formò,  sotto  il  comando  d’ officiali  francesi, 

il  battaglione  di  Costantina. 

Pag.  764  lin.  4.  — agente  — Ecco  il  testo  preciso  di  queste 

illustrazioni. 

Art.  1°  ( Relativo  all’  articolo  2 del  trattato  del  30  marzo  ).  *fc 

Nella  provincia  d’  Algeri , i limiti  del  territorio  che  la  £» 
Francia  si  è riservati  al  di  là  dell’  Ovcd-Kaddara  , re- 
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siano  fissati  nel  modo  seguente  : Il  corso  dell’  Oved-Kad-  è 

dara  fino  alla  sua  sorgente  al  monte  Tibiarin;  da  qnesto  $ 
punto  Ono  all’  Isser  al  disopra  del  ponte  di  Ben-Hini,  la 

linea  attuale  di  delimitazione  fra  1’  Outhan  di  Khachna  e 


quello  di  Beni-Djiad,  e al  di  là  dell’  Isser  Ano  a Biban, 
la  strada  da  Algeri  a Coslanlina , di  maniera  che  il  forte 

di  Hamza,  la  strada  maestra  e tutto  il  territorio  al  nord 

e all’  est  dei  limiti  indicati  restino  alla  Francia  , c che 

la  parte  del  territorio  di  Beni-Djiad,  di  Hamza  e d’  Ovan- 

nougha , al  sud  e all’  ovest  di  questi  medesimi  limili  sia 
amministrato  dall’  emiro. 

Nella  provincia  d’  Orano , la  Francia  conserva  il  diritto  di 
passare  sopra  la  strada  che  conduce  attualmente  dal  ter- 

ritorio d’  Arzew  a quello  di  Mostaghanem.  Essa  potrà, 
quando  lo  giudichi  conveniente , rislaurare  c mantenere  la 

parte  di  questa  strada  all’  est  della  Macia  che  non  è sul 
territorio  di  Mostaghanem;  ma  li  restauri  saranno  fatti  a 
sue  spese  e senza  pregiudizio  dei  diritti  dell’  emiro  sopra 

il  paese. 

A»t.  2."  ( Relativo  all’  art.  6.°  del  trattato  ).  L’ emiro  in  com- 
penso dei  30,000  fanègues  di  grano  e dei  30,000  fanègues 

d'  orzo  che  avrebbe  dovuto  dare  alla  Francia  prima  del 
13  gennaio  1838,  verserà  ogn’  anno , per  lo  spazio  di  dicci 

anni , 2000  fanègues  d’  orzo.  Queste  derrate  saranno  lasciale  j 

in  Orano  al  1°  di  gennaio  di  ciascun  anno , comincian- 

do dal  1839.  Nondimeno,  nel  caso  che  la  raccolta  fosse 
stala  cattiva  l’ epoca  della  fornitura  sarebbe  ritardata. 

A*t.  3.”  (art  7°  del  trattato).  Le  armi,  la  polvere,  il  zolfo 

c il  piombo  di  cui  I'  emiro  avrà  bisogno,  saranno  da 


lui  chiesti  al  governator  generale , che  glieli  farà  rilasciare 
in  Algeri  al  prezzo  di  fabbrica , c senza  alcun  aumento 
di  trasporto  per  mare  da  Tolone  in  Affrica.  j 

Abt.  1“  Tutte  le  disposizioni  del  trattato  del  30  maggio  1837,  £ * 

che  non  sono  modificate  dalla  presente  convenzione,  con- 

'i  £ 
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liruii Tanno  a riceverò  piena  ed  intera  esecuzione  tanto  nel- 
1’  est  che  nell’  ovest.  ( Archivio  del  governo  generale  del- 
V Algeria.  ) 

Pag.  765  lin.  13.  — ovest  — Il  12  giugno  seguente  fu  segna- 
lato da  un  deplorabile  avvenimento.  L’  ultimo  bastione  ( hlok- 
haus  ) stabilito  nel  davanti  di  Blidah  era  comandato  da 

un  luogo-tenente  del  24°  di  linea,  il  signor  Eduardo  di 
Gavaudan.  All’  ora  della  colezione,  un  capitano  del  mede- 
simo reggimento  venne  a trovarlo  al  suo  posto,  c si  mise 
ad  accompagnarlo  fino  agli  approcci  di  un  marabutto  che 
egli  desiderava  vedere  più  da  vicino.  Dietro  l’ osservazione 
fatta  dall’  officiale  di  guardia , che  egli  non  poteva  allon- 
tanarsi tanto  dal  servizio,  il  capitano  si  lasciò  scappare 
questa  parola  : Eh , signore  voi  avete  paura  ! Il  signor  di 

Gavaudan,  che  avea  preso  la  sua  parte  dei  gloriosi  pe- 

ricoli nell'  assalto  di  Costantina,  si  senti  ferito  dall’  impru- 
dente disfida  che  gl’  indirizzava  un  superiore,  e con  un 
movimento  più  degno  di  laude  che  di  biasimo,  egli  segui 

il  capitano.  A dugento  passi  dall’  ultima  sentinella , i due  of- 
ficiali camminavano  lungo  un  follo  di  boscaglia  allorché  ne 
usciron  fuori  cinque  Arabi  armati  tutti  ad  un  tratto.  Il 
capitano  propose  di  fuggire,  e acquistava  già  scampo,  ma 
il  cavalleresco  Gavaudan  gli  rimbeccò  alla  sua  volta  la 
specie  di  provocazione  che  lo  aveva  trascinato,  si  volgeva 

a lui  gridando  : Eh  capitano , coi  avete  paura  1 allorché 

un  colpo  di  fucile  lo  colpiva  alle  spalle,  e lo  traboccò 
mortalmente  ferito.  Gli  Arabi  lo  circondarono  subito  scari- 
cando le  armi,  i cui  colpi  1’  arrivarono  tutti;  lo  sfortu- 
nato Gavaudan , si  degno  di  una  morte  più  gloriosa , si 
rialzava,  ricadeva  e tentava  ancora  d’  opporre  con  la  sua 
sciabola  un’  inutile  resistenza.  Il  sergente  Lorin , avvisato 
troppo  tardi  per  mezzo  degli  scoppi  e del  capitano  che 
tornava  al  bastione,  corse  in  aiuto  del  suo  giovin  luogo- 
lente;  ma  gli  uccisori  aveano  preso  la  fuga , e la  loro 
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bililà  della  sua  eroica  imprudenza. 

Un  processo  fu  ordinato  sopra  le  circostanze  di  tale  cata- 
strofe che  privava  il  24°  d’  un  officiale  d’  una  squisita 
instruzionc  t amato  da  tutti  i suoi  capi  e da'  suoi  came- 


rali, c il  cui  avvenire  porgeva  le  più  ricche  speranze.  Il 
capitano  che  I’  avea  abbandonato  nell'  ora  estrema  non  trovò 
che  una  ragione  per  giustificare  la  sna  fuga:  Io  era , 

diss’  egli,  perniato  che  egli  mi  seguisse I Per  riguardo  alla 
memoria  del  valoroso  che  gli  perdonava  al  suo  letto  di 
morte,  noi  taceremo  il  nome  di  questo  officiale,  aggiun- 
gendo solamente  che  egli  fu  obbligato  d’  abbandonare  il 
reggimento,  nel  quale  la  sua  inqualificabile  debolezza  lo 
rendeva  indegno  di  conservarne  il  romando.  Se  alcuna  cosa 


potò  addolcire  I’  amaro  dolore  della  giovin  famiglia  che 
sopravviveva  a Gavaudan , egli  fu  il  sentire  che  per  un 
movimento  spontaneo  i capi  dell'  armata  si  unirono  agli 

officiali  di  tutti  i corpi  che  si  affollavano  a canto  la  sua 

tomba,  per  salutare  di  concorde  rammarico  I’  anima  del- 
1'  eletto  che  Dio  avea  richiamato. 

Rnrico-Franccsco-Saverio  di  Belzunce  da  Castel-Morone , il  ce- 
lebre vescovo  di  Marsiglia , figlio  del  marchese  di  Belzunce , 
barone  di  Gavaudan , governatore  dell'  Agenois  c d’  Anna 
di  Gaumont-Lanzun,  era  il  fratello  del  nonno  d’  Edoardo 
di  Gavaudan.  La  storia  ha  immortalato  la  memoria  del- 
I'  eroico  abbandono  di  questo  santo  prelato  nel  tempo  della 

peste  che  devastò  Marsiglia  nel  1720,  e la  pubblica  ri- 
conoscenza  pone  il  nome  di  Belzunce  a iato  a quelli  di 

Fenelon  e di  Vincenzo  de  Paoli. 

« .\ abiette  oblige  » dice  un  vecchio  proverbio  francese;  la 
troppo  breve  vita  del  bisnipote  di  Belzunce  fu  consacrata 
tutta  intera  all’  adempimento  di  questo  dover  di  famiglia. 
Officiale  d’  ordinanza  del  generale  Trczcl , durante  la  SC- 
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ronda  spedizione  di  Coslanlina , meritò  clic  il  sno  superiore  * 
rendesse  in  qncsli  termini  conto  della  sua  bella  condotta: 


<<  Entrato  fra’  primi  nella  città,  dopo  aver  perduto  il  suo 
« ravallo,  ricevette  tre  palle  nello  shaJco,  spezzata  la  sua 

« sciabola,  Gavandan  corre  qua  e là  dappertutto  dov’  è da 
« esercitare  un  atto  d’  umanità.  Portando  i feriti  all’  am- 

« bulanza,  Francesi  c Arabi,  lutti  hanno  diritto  al  suo 

« aiuto.  Egli  frena  il  soldato,  e dà  un  sublime  esempio 

« a’  suoi  camerati.  » Invitato  a dire  la  sua  opinione  so- 
pra  il  processo  motivato  dal  fatale  avvenimento  di  Blidah, 
i generali  Trézcl  scrisse  egli  stesso  una  memoria , dove  , 

passando  in  rivista  la  carriera  del  signor  Gavaudan  egli 
non  trovò  altro  che  testimonianze  di  zelo,  di  rispetto  per 
la  disciplina  e di  amore  per  il  suo  stala  « Egli  i moria 

rame  il  bravo  dei  bravi  » scriveva  il  suo  capitano , signor 

Duga.  Si  è dato  il  suo  nome  al  bastione  ( blokhaus  ) che 
egli  comandava  negli  otto  di  giugno.  Ieri  accompagnavo 
i marescialli  Klauzel  c Valce;  un  officiale  di  stato-maggiore 

ci  avverti  che  noi  eravamo  al  Bloukhaus-Gavaudan  : — « Egli 
« è qui  dunque!  disse  tutto  commosso  il  maresciallo  Clauzel. 
« Signori,  soggiunse,  I’  uomo  che  fu  ucciso  in  questo  luogo, 


o avea  innanzi  a si  le  più  belle  speranze;  la  giovine  ar- 
« mata  d’  Affrica  ha  fatto  una  gran  perdita  1 » Noblesse 
oblige,  diciamo  noi  pure,  e il  figliuolo  del  prode,  morto 
nel  campo  d’  onore,  sarà  degno  del  nome  che  egli  deve 
continoare. 

ig.  768  lin.  13.  — lotta  — Noi  abbiamo  contato  nel  Libro  Se- 
condo gli  sforzi  d’  Abd-cl-Kader  contro  la  città  d’  Ain-Madhv. 
Divenuto  padrone  per  effetto  di  furberia,  dopo  un  assedio 
di  otto  mesi,  di  questa  piazza  importante,  della  quale  egli 
divisava  fare  centro  della  sua  potenza,  1’  emiro  s’  era  ve- 
duto forzato  ad  abbandonare  la  sua  conquista]  per  non  si 
trovar  chiusi  i passaggi  del  Teli  dalle  tribù  del  Sahara , 
che  avea  messe  in  sollevazione  la  sua  usurpazione.  Tor- 
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nato  sul  territorio  algerino  che  gli  concederà  il  trattato  ** 
della  Tafna,  egli  richiamava  tutta  la  sua  attiviti  al  re-  $ 


dutamento  d'  un’  armata  regolare,  che  i nostri  disertori  di- 
sciplinavano alla  manovra  francese.  Dopo  il  trattato  Desmi- 
chels,  nel  1834,  il  genio  di  quest’  uomo  straordinario  cer- 
cava con  un  zelo  unico  lutti  i mezzi  di  volgere  a suo 

profitto  le  risorse  della  nostra  organizzazione.  Siccome  egli 
non  avea  al  suo  fianco,  per  aiutarlo  che  intelletti  assai 

mediocri,  cosi  era  costretto  di  entrare  egli  stesso  in  tulli 

i dettagli.  Egli  tirò  a Maskarah  degli  armatoli  che  giun- 


sero a formargli  de’  fucili  molto  buoni  foggiati  sul  mo- 
dello de’  francesi,  li  suo  desiderio  di  conoscere  la  nostra 


legislazione,  le  nostre  usanze  e il  nostro  sistema  militare, 
gli  faceva  ogni  giorno  indirizzare  delle  nove  domande  a 
un  certo  comandante  Abdallah  che  noi  avevamo  posto  presso 
di  lui.  Ma  siccome  questo  officiale  non  poteva  rispondergli 
d'  una  maniera  sempre  compita  e soddisfacente,  fu  conve- 
nuto che  sarebbe  inviala  una  serie  di  domande  alle  quali 
noi  risponderemmo  in  iscritto  in  maniera  positiva , con  le 
dichiarazioni  necessarie  in  modo  che  l' emiro  potesse , sen- 
za sospetto  d’  errore,  fondare  in  queste  indicazioni  le  idee 
di  miglioramento  che  egli  giudicasse  applicabili  alla  sua  na- 
zione. ( Orano  tolto  il  comando  del  generale  Desmichels 
pag.  176.  ) Noi  abbiamo  imparato  a nostre  spese  qual  pro- 
fitto egli  abbia  saputo  cavare  dalle  nostre  lezioni. 

Abd-el-Kader  accettò  più  tardi  per  segretario  intimo  un  Fran- 
cese , il  signor  Leone  Roche  ex-interpetre  giurato  in  Al- 
geri. Egli  riceveva  allora  i nostri  principali  giornali,  e so 
li  Diceva  tradurre  ciascun  giorno  per  conoscer  meglio  i 
nostri  progetti.  ( Dello  stabilimento  de’  Francesi  nella  reggenza 
d’Algeri,  opera  di  Genty  de  Bussy,  ..intendente  militare. 


t.  i , pag.  168.  ) Dopo  un  lungo  soggiorno  presso  j all'  e- 
miro,  di  cui  erasi  acquistata  la  fiducia,  e ii  quale  )’  avea  *3» 
colmo  di  benefizii,  il  signor  Roche  I’  abbandonò  improvvi- 
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semente  per  (ornare  a cercar  fortuna  dalla  parie  de’  Fran-  r * 

r~ 

cesi.  Il  signor  Bugeaud  tulio  lieto  di  possedere  un  uomo  y 

che  era  stalo  1’  amico  d’  Abd-el-Kader,  ne  fece  il  suo  in- 

terprete, e I’  associò  alle  glorie  de’  suoi  proclami.  Per  me- 
glio dar  prova  della  sincerità  del  suo  ritorno,  1’  ex-amico 
degli  Arabi  da  quel  tempo  in  poi  partecipò  a tute  uomo 
di  tutte  le  razzia,  e vi  si  distinse  sotto  gli  occhi  d’ un 

giudice  competente.  Malgrado  i discorsi  di  certe  persone  che 
non  approvano  interamente  la  sua  doppia  condotta , il  si- 

gnor Roche  è riuscito,  c il  buon  esito  giustifica  tante  cose! 

Questo  interprete  6 divenuto  officiale  della  Legion  d’  Onore, 
e segretario  del  consolato  di  Tangeri  dopo  il  trattato 

del  1843. 

Come  avviene  di  tutte  le  genti  favorite  dà  una  fortuna  sin- 
golare, il  signor  Roche  ha  de'  nemici  m Algeria.  Mi  si 

raccontava  quivi  nel  1843  che  per  provare  la  fedeltà  di 

lui  che  veniva  a offrire  all’  emiro  i suoi  servigi,  Abd-el- 

Kader  gli  avesse  ordinato  un  giorno  di  tagliar  la  testa 

in  sua  presenza  a molli  prigionieri  francesi , e che  il  si- 
gnor Roche  si  sarebbe  prestato , senza  esitare , a questa 

orribile  esecuzione.  Ma  noi  teniamo  che  questo  romorc  spar- 
so fra  gli  indigeni  è privo  di  fondamento.  Il  carattere  del- 
l’ emiro  (al  quale  noi  1’  abbiamo  dipinto  dietro  1’  autorità 
d'  officiali  francesi  d’  un’  alta  qualità,  e che  lo  hanno  par- 
ticolarmente conosciuto,  dà  la  mentita  alla  esecuzione  di  un 
fatto  si  odioso.  Noi  non  esitiamo  punto  ad  aggiungere  che 

se  si  può  rimproverare  il  signor  Roche  , nella  sua  qua- 
lità di  francese,  d’  essere  stato  il  confidente  d’  Abd-el-Ka- 
der, noi  lo  teniamo  incapace  d’  aver  usato  della  sua  po- 
sizione contro  i nostri  sciagurati  compatriotti.  Profondamente 

instruito  nella  lingua  araba  e nei  costumi  musulmani,  co- 
raggioso e dotato  d’  una  grande  finezza  di  spirilo,  potrà 

rendersi  utilissimo'  nel  posto,  al  quale  ora  lo  ba  collocato 

la  confidenza  del  governo. 
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P.ig.  769  lin.  13.  — mano  — Djidjili  ( Igilpi/is)  di  Tolomeo,  Geog. 

nub.  lib.  it  , cap.  2.  — Plioii  Secondi  lib.  v , cap.  3.  — 

Joh.  Solini  Polihistoris  cap.  20  ) è fabbricato  sopra  una 

lingua  di  terra  che  forma  un  doppio  ancoraggio.  Era  an- 
cora , nel  secolo  XVI , una  piccola  citlà  commerciante  in 

relazione  con  Marsiglia , Genova , Livorno  o.  Venezia.  Sotto 
la  dominazione  dei  romani , IgUgilis  comunicava  per  mezzo 
di  grandi  strade  con  Saidae  (Bougia),  Silifis  Colonia  (Setif), 
Cirtha  ( Costantina  ) e Hippo-Rtgius  ( lppona  ).  All’  epoca  della 
grande  invasione  araba,  i suoi  abitanti  combatterono  lungo 
tempo  con  vigore  per  il  mantenimento  della  loro  indipen- 
denza. Nel  1S14,  Djidjeli  acquistò  per  mezzo  d’ un  piccolo 

• tributo  P alleanza  del  corsaro  Haroudj-Barharossa , che  ne 

fece  una  piazza  di  guerra  e il  magazzino  delle  sue  prede 

fino  a che  egli  si  fu  impadronito  d’  Algeri.  La  Francia 
sotto  Luigi  XIV , 1'  assediò  dalla  parte  del  mare , e ne 

conservò  alcun  tempo  il  possesso;  ma  dopo  la  nostra  eva- 

cuazione, i Kabaili  delle  montagne  vicine  minarono  questa 
città  con  frequenti  assalti,  e nel  17S2,  epoca  del  viaggio 
di  Peyssonnel  e Dcsfonlaines  non  vi  si  contava  piò  che 
una  sessantina  di  poveri  casolari. 

La  spedizione  del  maresciallo  Valée  porse  1*  occasione  d’  un 
magnifico  ballettino  di  conquista  ; ma  ben  presto  1’  occupa- 
zione di  Djidjeli  non  fu  in  effetto  che  nn  imbarazzo  di 
più  aggiunto  a tutti  quelli  che  ci  opprimevano  in  Affrica. 

Le  paludi  vicine  della  città  rendono  la  sua  situazione  mal- 

sana ; insomma  non  è che  un'  orrida  cloaca  dove  marciscono 
de’  soldati.  Ma,  risponderà  taluno,  Djidjeli  possiede  un  van- 
taggio prezioso,  una  scogliera  naturale  formala  da  ottocento 
metri  di  rocce,  che  non  lasciano  fra  loro  che  stretti  intervalli 
facili  a riempirsi , e con  poca  spesa  si  avrebbe  ivi  un 

eccellente  stazione  per  i nostri  navili.  Io  sono  ben  alieno 
da  disconoscere  il  vantaggio  delle  rocce  di  Djidjeli,  c sa- 
rei fortunato  che  se  ne  traesse  presto  tutto  il  partito  pos- 
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sibilo.  Ma  è egli  necessario  per  questo  di  occupare  in- 

completamente un  punto  inutile?  E lo  stabilimento  d’ una 
stazione  marittima  nella  sua  rada  non  ci  assicurerebbe  suf- 
ficientemente il  possesso  di  questa  costa?  Cosi  come  si  tro- 
va al  giorno  d’  oggi,  1’  occupazione  di  Djidjeli  è inutile 
c dannosa  ; una  stazione  marittima  costerebbe  meno , non 
farebbe  morire  alcuno,  e produrrebbe  più  frutto.  È egli  a 
dubitar  nella  scelta  ? 

Pag.  770  lin.  22.  — Djimmilah  — Il  campo  di  Djimmilah  si  trova 
stabilito  nel  mezzo  delle  più  belle  antichità  romane  che 
abbiano  resistito  in  Affrica  all’  azione  dei  secoli.  Un  tem- 
pio, un  teatro,  due  musaici  estesissimi  attestano  la  gran- 
dezza della  città,  i cui  avanzi  sono  sparsi  sul  suolo;  ma 
I'  attenzione  del  principe  reale  fu  soprattutto  colpita  da  un 
arco  di  trionfo  maravigliosamente  conservato,  d’  una  forma 
elegante  e ardita,  e le  cui  larghe  proporzioni  sono  nobi- 
litate da  una  gran  quantità  di  sculture.  Tal  monumento, 
quasi  che  intero  ancora,  s’  innalza  tutto  dorato  di  quelle 
tinte  rossastre,  di  cui  il  tempo  ha  colorito  i filari  delle 
sue  pietre.  Alcune  pietre  distaccate  giacciono  al  piede  dei 
suoi  larghi  pilastri,  ma  si  ben  conservate,  che  la  mano 
d’  un  architetto  ritroverebbe  facilmente  il  posto  che  ognuna 
d'  esse  deve  riprendere.  Il  principe  alla  vista  di  questo 
splendido  ( monumento  dell’  antica  età , manifestò  il  voto  che 
le  sue  pietre  manate  con  numeri  fossero  trasportale  in 
Francia,  e venissero,  sotto  la  direzione  d’  un  abile  artista 
a riprodurre  sopra  alcuna  delle  piazze  della  capitale  que- 
sto simbolo  illustre  della  grandezza  romana  in  Affrica.  Se- 
condo il  voto  di  S.  A.  R. , una  semplice  inscrizione  in- 
cisa sotto  quella  del  monumento  ( l’  armata  d’  affrica  alla 
trancia  ) , richiamerebbe  al  pensiero  tutto  il  sangue  versalo 
dai  nostri  soldati,  i loro  travagli,  i loro  patimenti  per 
conquistare  queste  vaste  regioni  alla  loro  patria  e alla  ci- 
vilizzazione moderna.  La  vista  di  questo  glorioso  arco  di 
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trionfo,  le  memorie  che  esso  risveglierebbe  delle  grandi  *4 
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fondazioni  dei  Romani,  farebbero  pensare  al  penoso  contrasto 
che  presentano  i nostri  stabilimenti  provvisori,  ove  il  sol- 
dato trova  a pena  un  riparo,  ove  le  privazioni  lo  ab- 
battono; e senza  nessun  dubbio  la  Francia  vorrebbe  altresì 
che  nulla  mancasse  a quelli  de’  snoi  figli  che  ella  manda 
a compire  la  grande  e penosa  impresa  della  conquista 

d’  Affrica. 

I.’  autore  della  Storia  dell’  Algeria  antica  e moderna  pensa 

che  la  riedificazione  dell’  arco  di  trionfo  di  Djimmilab  sa- 

rebbe lontana  dall’  essere  soddisfacente,  perchè  non  si  di- 
stingue, soggiunge  egli,  nè  per  1’  eleganza  delle  sue  pro- 
porzioni , nè  per  la  ricchezza  delle  sculture  che  lo  ador- 
nano, e che  esso  non  è che  un  prodotto  inbastardilo  dell’  arte 

romana , come  la  maggior  parte  degli  altri  monumenti  che 
si  trovano  in  Affrica.  Questo  giudizio  azzardato  ci  farebbe 
credere  che  il  signor  Galibert  non  se  1’  è formato  che 
dietro  alcune  opinioni  straniere,  e che  egli  non  ha,  nep- 
pure imperfettamente,  visitato  1’  Algeria  che  dopo  avere  scritto 
il  suo  libro.  La  più  parte  delle  mine  romane,  delle  quali 

il  paese  è sparso , ha  la  data  dei  più  bei  secoli  della 
repubblica  e dell’  impero.  Tutto  il  mondo  sa  d’  altronde  che 
in  fatto  d'  opere  d’  arte  il  principe  reale  era  un  giudice 
del  gusto  più  Gno. 

Pag.  776  lin.  16.  — marcia  — Essa  contava  2531  fantaccino  del 
2.°  c 17°  leggeri  e del  23°  di  linea;  — 438  cacciatori 

a cavallo  e spahis  ; 156  artiglieri  con  quattro  obici  da 

montagna  approvvigionati  per  60  colpi,  con  una  riserva  di 
sessantamila  cartucce  d’  infanteria;  e infine  87  uomini  del 
genio.  L’  infanteria  portava  seco  sei  giorni  di  vivande;  un 
parco  di  ottocento  bestie  da  soma , caricale  di  sette  giorni 
di  viveri,  c una  mandra  destinata  a fornir  la  carne  com- 

pletavano gli  equipaggi  di  convoglio. 


& 


P.ig.  783  lin.  3.  — del  tallo  — Il  forte  di  Hamza  è un  quadrato 
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sconnesso,  le  coi  incamiciate  sono  in  parte  distrutte.  I ** 
quartieri  interni , fabbricati  dai  Turchi  non  esistono  più. 

Undici  pezzi  di  cannone,  in  parte  inchiodati  giacevano  so- 

i 

pra  il  suolo;  nessuno  n'  avca  I*  affusto,  c 1’  armata  non 


trovò  in  quel  recinto  del  forte  nessuno  approvigionamento 

da  bocca  nè  da  guerra.  La  posizione  di  Bordj-Hamza  è 

eccellente , essa  comanda  una  vasta  pianura  chiosa  da  gran- 
di montagne , e nella  qnale  fanno  capo  tre  vallate  che 
conducono  in  Algeri , a Bougia  e alle  Porle  di  Ferro , 

e un  colle  che  mena  a Medeah. 

Pag.  785  lin.  23.  — Oued-ben-Hini  — Questa  riviera , come  pure  i 
numerosi  corsi  d’  acqua  che  egli  avea  dovuto  traversare  nella 
giornata,  era  uno  degli  ostacoli  che  potevano  divenir  fu- 

nesti per  la  colonna  spedizionaria.  Le  pioggie  gonfiano  ra- 
pidamente questi  torrenti  e li  rendono  intransitabili.  Che 
avria  potuto  fare  1’  armata  in  tal  caso,  con  un  numero 

di  giorni  di  viveri  limitalo;  senza  equipaggio  di  ponti,  in 
presenza  di  nemici  instancabili , e che  la  nostra  critica 

situazione  avrebbe  senza  dubbio  fatto  crescere  in  numero? 
Questa  è tuttavia  una  di  quelle  questioni,  alle  quali  non 
si  risponde  che  col  successo. 

Un  bel  ponte  rovinato  si  trovava  a Bcn-Hini;  esso  era  stato 

eseguilo  per  ordine  d’  Omar-Pacha , dey  d’ Algeri , del  quale 

Hussein-Bey , che  noi  abbiamo  detronizzato , era  il  quinto 
successore.  Questo  ponte  è stato  atterrato  per  I’  abbassa- 
mento delle  pile,  c la  strada  di  pietra,  costruita  da  que- 

sto punto  alla  Mctidjah  dallo  stesso  dey,  e distrutta  pur 
essa  in  una  gran  parte  dalla  sua  estensione  ; la  sua  trac- 
cia, del  resto,  comprende  de’  pendìi  che  la  rendono  della 


più  gran  difficoltà. 


I Pag.  789  lin.  32.  — acclamazioni  — Nel  giorno  quattro  di  no- 
li; vembre,  fu  offerto  un  banchetto  al  principe  dalla  popolazione  jj; 

*•*  civile  d’  Algeri,  e il  giorno  appresso  S.  A.  R.  convitò  a 

una  festa  di  famiglia  gli  officiali,  sotto-ufficiali  e soldati 
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della  divisione  che  egli  aveva  comandato.  Questa  bella 
unione  militare  ebbe  luogo  sopra  la  spianata  Bab-el-Oved 

fra  il  forte  Neuf  e quello  delle  Venti-Quattro-Ore.  In  fine 

della  tavola , dopo  una  salva  d’  artiglieria  , il  maresciallo 

Valée  bebbe  alla  salute  del  re.  Il  duca  d’  Orléans , mosso 
da  un  movimento  spontaneo,  si  lanciò  sopra  una  tavola, 
c volgendo  i suoi  sguardi  sopra  la  folla  dei  bravi  ebe  lo 
circondavano , fece  intendere  con  una  voce  che  trovava  l’ eco 
in  tulli  i cuori  queste  parole,  di  cui  tutti  gli  assistenti 
hanno  serbato  la  memoria.  « In  nome  del  re,  gridò  egli, 
« io  bevo  questo  alla  salute  dell’  armata  d’  Affrica,  e del 
« suo  generale  in  capo  il  maresciallo  Valée,  sotto  gli  or- 
« dioi  del  quale  essa  ha  effettuato  imprese  si  grandi!  » 

« A questa  armata  che  ha  conquistato  alla  Francia  un  va- 
li sto  e bell’  impero,  un  campo  illimitato  all’  incivilimento, 
« di  cui  essa  è la  vanguardia!  Alla  colonizzazione,  di  cui 
« essa  è la  prima  guarentigia! 

« A questa  armata  che  maneggiando  alla  sua  volta  la  zappa 
« e il  fucile,  combattendo  alternativamente  gli  Arabi  e la 

• febbre,  ha  saputo  affrontare  con  una  rassegnazione  stoica, 

0 la  morte  ingloriosa  dello  spedale,  e il  cui  brillante  va- 

« lare  conserva  le  tradizioni  delle  nostre  legioni  più  ce- 

li lebri  ! 

« A quest’armata,  compagna  di  scelta  della  grande  armala 

• francese,  che,  sopra  il  solo  campo  di  battaglia  riservato 

« alle  nostre  armi , deve  diventare  il  semenzaio  dei  capi 

« futuri  dell’  armata  francese,  e che  s’  innorgoglia  giusta- 

n mente  di  quelli  che  di  già  si  sono  aperta  la  strada 
« a traverso  de’  suoi  ranghi! 

• A quest’  armata  che,  lontana  dalla  patria,  è felice  condizione 

1 di  non  conoscere  le  discordie  intestine  della  Francia  che  per 

« maledirle,  e che  servendo  d’asilo  a quelli  che  la  fuggono, 
« non  dà  loro  a combattere , per  gl’  interessi  generali  della 

« Francia,  che  contro  la  natura,  gli  Arabi  e il  clima! 
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a Al  capo  illustre  che  ha  preso  Coslantina,  dato  all’  Affrica 
a francese  un'  impronta  indestruttibile  di  permanenza  e di 
a stabilità,  e fa  ondeggiare  le  nostre  bandiere  là  dove  i 
a Romani  areano  evitato  di  recare  le  loro  aquile! 

a Al  nome  del  re  che  ha  volato  che  quattro  volte  i suoi 
a figli  venissero  a prendere  il  loro  posto  di  battaglia  nel- 
a l’ armata  d’  Affrica , a quel  nome  io  fo  questo  invito  ! 
a Egli  è al  nome  di  due  fratelli,  di  cui  io  vo  giustamente 
a superbo,  1’  uno  de’  quali  vi  ba  comandato  nel  più  bel 

a fatto  d’  arati  che  voi  abbiate  eseguito  , e 1’  altro  dei 

a quali  s’  è vendicato  nel  Messico  d’  essere  giunto  troppo 
a tardi  a Costantfna,  a tal  nome  io  fo  questo  brindisi! 

a Egli  è in  tal  guisa,  permettetemi  di  dirvelo,  come  vinco- 
a lato  indissolubilmente  all'  armata  d'  Affrica , nelle  file  della 

a quale  io  m’  onoro  d’  aver  marciato  sotto  gli  ordini  di 

a due  marescialli  illnstri , che  io  fo  questo  brindisi: 
a Alla  gloria  dell*  annata  d’  Affrica  e al  maresciallo  Valdo 
a governator  generale! 

in  tale  momento  il  più  vecchio  luogotenente  della  divisione 
delle  Porle  di  Ferro  s’  avvicinò  a S.  A.  R.,  e gli  of- 

ferse, in  nome  de’  suoi  compagni  d’  arme,  una  palma  ver- 
de raccolta  sopra  le  rocce  del  Biban.  Tutto  commosso  da 

questo  semplice  e toccante  omaggio , il  giovin  principe  fissò 
ancora  una  volta  gli  occhi  in  tutte  quelle  nobili  figure 
militari,  che  tenevano  sopra  lui  de’  teneri  sguardi.  « Mici 

« amici , egli  riprese , io  contraggo  verso  di  voi  un  dc- 

• bito  immenso  ; ma  nei  momenti  difficili  io  mi  sovverrò 

« d’  aver  ricevuto  questa  palma  da  coloro,  la  cui  eroica 

« perseveranza  s’  impadronì  d’  assalto  di  Costantina  ; nelle 
« privazioni:  io  mi  ricorderò  che  mi  fu  data  da  degli  uo- 
i mini  , la  cui  energia  non  affransc  nessun  patimento,  e 
« quando  nel  giorno  del  pericolo  io  vi  rappresenterò  que- 

« sta  palma , voi  a rincontro  vi  ricorderete  che  voi  l’ a- 

« vele  colla  in  luoghi  reputali  iunacccssibili , e voi  allora 
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**  o saprete  dar  prova  che  natta  è impossibile  a soldati  fran- 
$ « cesi!  » ft 

Bisogna  aver  accostato  il  duca  d’  Orléans  per  comprendere 
I'  entusiasmo  che  eccitava  nell’  armata  ciascuna  parola  uscita  ; 

da  quel  nobil  coraggio.  I bravi  che  gli  facevan  corona 
potevan  mai  prevedere  che  porterebbono  cosi  presto  il  bru- 
no del  giovin  principe,  nel  quale  si  univano  si  gran  virtù 
popolari  con  si  alte  speranze  ! 1 1 
Pag.  795  lin.  29.  — feriti  — Tale  è la  schietta  esposizione  del- 
l’aiTare  di  Mazagrau.  Altri  racconti,  pieni  di  particolarità  dram- 
maliche,  sono  stati  pubblicati  da  diversi  giornali  di  quel- 
1’  epoca.  Sopra  la  fede  di  corrispondenze  particolari,  delle 
quali  è impossibile  giustificare  il  valore,  que’  giornali  hanno 
credulo  poter  affermare  che  quindicimila  Arabi,  contingenti 
di  ottantadue  tribù,  aveano  assedialo  Mazagran  , e aperto 
il  foco  della  loro  artiglieria  a cinquecento  metri  da  tal 
posto;  che  fino  dai  primi  colpi  di  cannone  la  breccia  fu 

praticabile,  c che  nel  primo  slancio  dell’  assalto,  U ntmieo 
renne  a piantare  quattordici  bandiere  sotto  le  mura.  « La 

• nostra  eroica  truppa , dice  un  libro  pubblicato  recente- 

« mente , si  battè  per  lo  spazio  di  quattro  giorni  e di 
« quattro  notti  ; il  fumo  della  polvere  oscurava  i raggi 

• del  sole;  le  notti  erano  illuminale  dalle  Gamme  dei  hi- 

« vacchi  e della  polvere  de’  foconi.  Stanchi  di  una  s)  ener-  < 

« gica  resistenza  si  ritirarono  il  quinto  giorno,  pieni  d’onta 
« e di  confusione , portando  seco  più  di  mille  dei  loro 
« uccisi  o feriti;  (Storia  dell’  Algeria  francese,  per  C.  Lev- 
« nadier  e G.  Clausel  I.  2.  p.  92.  ) 

Io  ho  avuto  T onore  d’  assistere  in  Affrica  a molti  fatti 
d’  arme,  c ho  veduto  da  vicino  il  coraggio  de’  nostri  gio- 

vani soldati;  io  ho  troppe  volte  ammirato  la  bella  condotta 
de’  nostri  bravi  ofiiciali,  sempre  congiunta  a una  modestia  £ 

v'»  che  non  fa  ad  essi  meno  onore  de’  loro  servigi , per  con-  *ì» 

•yj'  testare  il  valor  reale  del  combattimento  di  Mazagran;  ma  y*' 

«wtv.div»,; 
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10  debbo  confessore  che  interrogandone  molti  militari  d’ alla 

condizione  sopra  le  particolarità  di  questo  episodio  delle 
uostre  guerre , ho  veduto  nascere  il  sorriso  su  le  loro 

labbra. 

(ìli  è vero  che  la  10.*  compagnia  del  l.°  battaglione  di 

fanteria  leggera  d’  Affrica  ebbe  a respingere  un  fiero  at- 

tacco degli  Arabi , e che  essa  fece  il  suo  dovere  senza 
contare  il  numero  degli  assalitori.  Gli  è vero  altresì  che 
la  fucilata  fu  intesa  da  Moslaganem,  che  è distante  una 
sola  lega  da  Mazagran.  Ma  se  la  fazione  era  si  calda, 
cosi  perseverante,  perchè  il  capo  di  battaglione  Dubarrail, 
comandante  di  Mostaghanem,  non  venne  al  soccorso  del 

forte  di  Mazagran?  E’  ci  repugna  il  credere  che  un  uf- 
ficiai superiore  francese  abbia  abbandonalo  centorentitri  sol- 
dati alla  discrezione  di  quindicimila  Arabi , senza  aprirsi  a 
ogni  costo  una  strada  fino  a loro. 

Di  più,  un’  armata  di  quindicimila  uomini  sarebbesi  ella 
fermala  durante  quattro  giorni  all’  assedio  di  un  miserabile 
trinceramento,  difeso  da  centoventitrè  uomini  chiusi  nel  suo 
recinto,  e la  cui  posizione  non  poteva  impedire  la  mar- 
cia del  nemico  sopra  Mostaganem , solo  scopo  ragionevole 
d’  un  assalto  ? E se  li  Arabi  erano  arrivati  con  i loro 

primi  colpi  d'  artiglieria  a fare  una  breccia  al  trincera- 

mento, s’  egli  fosse  vero  che  avessero  di  già  piantalo  quat- 
tordici bandiere  al  piede  del  suo  parapetto  crollante  sotto 

11  loro  fuoco,  centoventitrè  uomini  avrian  essi  potuto  lot- 

tare per  lo  spazio  di  quattro  giorni  nella  proporzione  di 
uso  contro  cesto  vesti  ? Essi  non  potevano  che  morir  al 
posto  dell’  onore , e neppur  uno  è morto.  Noi  amiamo 

dunque  meglio  credere  a un  poco  di  esagerazione  dalla 
parte  dell’  eroe  di  Mazagran  che  d’  accusare  di  debolezza 
il  capo  della  guarnigione  di  Mostaghanem. 

Il  capitano  Lelicure , che  comandava  la  compagnia  di  Ma- 
zagran, fu  nominato  capo  di  battaglione,  e più  tardi  mes- 
t.  i m 
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sonc  fuori  d’  attività.  Io  ho  sentito  « dire  in  Algeria  die  **, 

-<v 

certe  imprudenze  sopra  1’  esatta  verità  dì  ciò  che  era  pas-  {j, 

salo  a Mazagran , non  sarebbero  state  estranee  alla  misura  I 

che  allontanò  da  suoi  ranghi  questo  ufficiale  superiore,  àia 

se  tutti  i bollettini  un  poco  esagerati  dovessero  causare 


la  disgrazia  de’  loro  autori,  perchè  non  dovria  esserci  al- 
lora una  egual  giustizia  per  tutti?  Perchè,  dietro  le  con- 


fidenze di  molti  officiali  rispettabili,  che  assistevano  alla  ce- 
lebre battaglia  d’  hly , 1’  illustre  guerriero  si  fece  un  du- 


rato del  suo  bollettino , aveva  soffiato  egli  stesso  nelle 
trombe  della  rinomanza. 


Pag.  799  lin.  12.  — La  presa  — Noi  riproduciamo  1'  espressione  di 
cui  si  serviva  il  maresciallo  Valée  nel  suo  rapporto.  Gli 

Hadjouli  sono  realmente  la  popolazione  più  bellicosa  della 
pianura.  « Ma , dice  il  signor  comandante  Pellissier , antico 
« direttore  dei  burò  arabi,  si  è molto  esagerato  il  loro 
« brigantaggio.  » Gli  Hadjouli  sono  indipendenti , assai  di- 
sposti a far  sentire  la  loro  superiorità  ai  loro  vicini;  c 
per  luogo  tempo  si  è loro  esclusivamente  attribuito  ogni 
saccheggio  che  si  commetteva  nella  Metidjah.  Fino  a che 

noi  le  conosceremo  meglio,  egli  è saggezza  di  mettersi  in 
guardia  contro  queste  accuse  esagerate.  « Il  loro  territorio 
« era  ancora , alcuni  anni  fa , molto  bello  e perfettamente 
« coltivalo;  il  che  indica  delle  abitudini  d’  ordine  e di  la- 
« voro.  Il  loro  mercato  si  teneva  tutti  i sabati  in  Haouch- 

« el-Sebt,  che  era  la  residenza  un  tempo  del  Kaid  del- 
« l’ Oulhan  o distretto  del  medesimo  nome. 

Vedesi  sopra  questo  territorio  alla  sommità  d’  una  collina , 
d’  onde  lo  sguardo  vagheggia  il  mare,  una  piramide  assai 
alla , conosciuta  nel  paese  sotto  il  nome  di  Tomba  della 

cristianità  ( Koulaber-cI-Roumia  ).  Secondo  Marmol  Caravajal , 


questo  monumento  era  la  sepoltura  di  Cava  figliuola  del  £ 

conte  Giuliano.  Nel  cominciamenlo  dell’  vm  secolo,  epoca  ** 
della  dominazione  dei  Goti  sopra  la  Spagna,  loro  re  Ro-  è$£ 
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derie,  che  prendeva  ancora  il  titolo  di  re  de'  Romani  , 
arendo  violato  la  figlia  di  questo  conte  Giuliano,  il  solo 
de’  suoi  prodi  , questo  qui  per  vendicarsi , si  creò  delle 
intelligenze  secrele  con  Tharik-Ben-Zaid , luogotenente  di  Mo- 
uca , e gli  offerse  d’  introdurre  gli  Arabi  nel  core  della 
Spagna.  Tharik  prese  oOO  cavalieri  scelti,  e passò  con 
loro  sopra  quattro  barche  lo  stretto  che  separa  Tangeri 
dalla  riva  opposta.  A capo  di  questa  piccola  truppa  egli 

diede  il  guasto  alle  coste  dell’  Andalusia,  e ripassò  1’  Af- 
frica nel  mese  di  luglio  nel  710  con  immenso  bottino  e 

molli  prigionieri.  Nella  primavera  dell’  anno  appresso , egli 
ricomparve  con  20,000  uomini , diede  battaglia  a Roderic , 
ai  dintorni  di  Cadice,  dopo  alla  piccola  città  di  Xeres  c 
della  riviera  Gualalète,  fu  vincitore  per  il  tradimento  del 
conte  Giuliano , uccise  il  re  de'  Goti , e continuando  il  suo 

trionfo,  si  fece  ben  presto  signore  di  tutta  la  Spagna. 

Io  tradizioni  Arabe  additano  pure  in  Baouch-Ben-Omar , nel 
Sahel  le  mine  antiche  del  palazzo  d'  una  principessa  cri- 
stiana chiamala  Melidja,  e che  avrebbe  dato  il  suo  nome 

alla  pianura  di  Metidjah.  Si  può  eleggere  fra  questa  tra- 
dizione e il  racconto  di  Marmol,  e supporre  che  il  Ko- 

ubber-el-Roumia  potrebbe  essere  la  tomba  della  stessa  per- 
sona. In  qualunque  modo  stia  la  cosa , gl’  indigeni , pas- 
sionati per  il  maraviglioso  credono  che  questo  monumento 

abbia  in  se  racchiuse  delle  grandi  ricchezze,  c noi  tro- 
viamo a ciueslo  proposito  negli  Annali  algerini  una  leg- 
genda popolare  che  ci  si  saprà  grado  del  riprodurla. 

« Fu  una  volta  nel  paese  degli  Hadjouti  un  certo  Youssef- 
« Ben-Kasem  ricco  e felice  in  casa  sua,  la  sua  consorte 

« era  dolce  come  il  mele  e bianca  come  la  stella  della 
« sera  ; i suoi  figliuoli  erano  robusti  e obbedienti  : dolce 
« cura  della  sua  vita.  Youssef  volle  andare  alla  guerra; 
• ma , in  onta  della  sua  bravura , fu  preso  dai  cristiani 

« che  lo  condussero  nel  loro  paese  e lo  vendettero  come 
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« schiavo.  Quantunque  il  suo  padrone  lo  trattasse  sema 
« inumanità,  1’  animo  suo  era  pieno  di  tristezza  al  ricor- 
« darsi  della  sua  famiglia  e dei  beni  che  egli  avea  per- 

ii duti.  Dn  giorno  che  egli  lavorava  nel  campo  egli  sen- 
ti tissi  abbattuto  più  del  solito,  e dopo  aver  terminato  il 

« suo  debito,  si  adagiò  sotto  un  albero  e si  abbandonò 

« alle  più  dolorose  riflessioni.  Ecco,  diceva  fra  se,  men- 
ti tre  che  io  qui  coltivo  i campi  di  un  padrone,  chi  è 
« che  coltiva  i miei?  Ohe  cosa  sarà  della  mia  moglie  e 
« de'  miei  Agli?  Sono  io  dunque  condannato  a non  vederli 
« mai  più?  E a morire  nel  paese  degl’  infedeli?  » 

« Mentr’  egli  facea  intendere  questi  dolorosi  lamenti , vide  ve- 
« nire  alla  sua  volta  un  uomo  grave,  che  dimostrava  il 

« contegno  de’  saggi  e degli  uomini  venerabili  fra’  cristiani. 
« Quest’  uomo  s’  avvicinò  e gli  disse;  — Arabo,  di  qual 

« tribù  sci  tu?  — Sonc  tladjouti , rispose  Ben-Kassem. — 
« In  questo  caso,  riprese  il  cristiano,  tu  devi  conoscere 

« Koubbcr-el-Roumia.  — Se  io  lo  conosco  ! gridò  il  po- 
ti vero  schiavo  ; e quanto  ! la  mia  tenuta , nella  quale  ho 

« lasciati  tutti  gli  oggetti  della  mia  tenerezza , non  dista 

« da  questo  monumento  che  un’  ora  di  mare.  — Saresti 

« tu  ben  disposto  a rivederlo  e a ritornare  in  mezzo 

« de’  tuoi?  — Potete  voi  domandarmelo?  Ma  a che  serve 
i fare  dei  voli  che  in  nessun  modo  si  ponno  esaudire?  — 
a Io  lo  posso,  si  io,  riprese  il  cristiano,  lo  ti  posso 

« aprire  il  sentiero  alla  tua  patria  e renderti  agli  ab- 

« brarciamcnli  della  tua  famiglia.  Ma  io  esigo  per  ciò  un 

« servigio:  ti  senti  tu  disposto  a farmelo?  — Parlale;  non 

v è cosa  che  io  non  facessi  per  uscire  dalla  sciagurata 

« mia  condizione;  s)  veramente  che  voi  non  chiediate  da 

« me  cosa  che  possa  compromettere  la  salute  dell’  anima 

« mia.  — Non  temer  nulla  per  questo  riguardo , replicò 

« il  cristiano.  Ecco  di  che  si  tratta,  lo  voglio  da  questo 

« punto,  riscattarti  dal  tuo  padrone,  e io  ti  fornirò  i 
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a mezzi  di  (ornare  in  Algeri.  Tornalo  che  lu  sarai  presso 
« i . luoi,  tu  passerai  tre  giorni  per  goderli  nella  Ina  fa- 
ti miglia  e fra  tuoi  amici,  e nel  quarto  anderai  da  Ro- 
ti nbbar-el-Roumia.  Tu  accenderai  un  picciol  foco  distante 
« sette  passi  dal  monumento,  e tu  brucerai  in  questo  fuoco 
« la  pergamena  che  io  ora  sono  per  darti.  Giura  di  fare 
« ciò  che  ti  domando  ; a tal  costo  è la  tua  liberti.  Ben- 
« Kassen  prestò  il  giuramento  che  domandava  il  cristiano. 
« Costui  gli  pose  in  mano  un  sacchetto  coperto  di  ca- 


li rattcri  magici,  de’  quali  egli  non  seppe  comprendere  il 

« senso.  Nello  stesso  giorno  gli  fu  resa  la  liberti,  e il 

« suo  benefattore  lo  condusse  in  un  porlo  di  mare,  dove 

a egli  s’  imbarcò  per  Algeri.  Egli  non  si  fermò  che  al- 

a cuni  momenti  in  questa  cidi;  tanto  egli  si  affrettava  di 

a rivedere  la  sua  donna  e i suoi  bambini,  e andò  più 
a presto  che  potè  nella  sua  tribù.  Ognuno  può  indovinare 
a la  gioia  della  sua  famiglia  e quella  di  lui  stesso.  I 

a suoi  amici  vennero  altresì  a congratularsi  con  lui , e per 
a Io  spazio  di  tre  giorni  il  suo  albergo  fu  pieno  di  visite, 
a Nel  quarto  giorno  si  ricordò  di  quello  che  avea  inteso 

a dal  suo  liberatore,  e si  diresse  nel  cominciar  dell’  alba 
a verso  Koubber-el-Roumia.  Quivi  egli  accese  il  fuoco , e 

a bruciò  la  pergamena,  come  gli  era  stato  prescritto  dal 

a cristiano.  Appena  la  fiamma  ebbe  consumata  1’  ultima 
a particella  di  quello  scritto,  che  egli  vide,  con  una  sor- 

a presa  inesprimibile,  dei  pezzi  d’  oro  e d’  argento  uscire 
a a migliaia  dal  monumento  a traverso  delle  pietre:  sa- 
a rebbesi  detto  una  cassetta  di  pecchie  spaventate  da  qual- 

a che  insolito  scompiglio.  Tulli  questi  pezzi , dopo  essersi 

a aggirati  un  momento  attorno  alla  piramide,  prendevan  la 
a direzione  del  paese  dei  cristiani  con  una  eccessiva  ra- 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


$8"*— 

862  ANNOTAZIONI  ' 

• la  festa.  Egli  spiccava  salii  in  allo  più  che  poteva,  c 

« tentava  con  le  sue  mani  di  atterrare  alcuna  di  quelle  $ 
« piccole  parli;  dopo  avere  sparso  invano  cosi  i suoi  sfor- 

■ ai,  egli  s’  avvisò  di  trarsi  di  dosso  il  suo  bernous,  e 

« di  lanciarlo  il  più  allo  che  si  potesse.  Tale  spediente 
« gli  riuscì , e giunse  a farsi  cadere  a piedi  una  ventina 
« di  pezzi  d’  oro  e un  centinaio  di  pezzi  d’  argento.  Ma 

« appena  questi  pezzi  ebbero  tocco  il  terreno,  non  ne  usci 

■ fuori  più  nessuno,  e ogni  cosa  rientrò  nell*  ordine  con- 


« Bcn-Kassem  non  confidò  quest’  avventura  che  ad  alcuni 

« amici.  Intanto  il  romore  di  questo  fatto  pervenne  Ano 
« alle  orecchie  del  Pascià , che  inviò  dei  lavoratori  per 
« demolire  il  Konbber-el-Roumia  per  impadronirsi  delle  rie-  j 
« chezzc  che  tuttavia  in  se  chiudeva.  Costoro  si  posero 

« all’  opera  con  grande  ardore;  ma  ai  primi  colpi  del 

« martello , un  fantasma  sotto  la  forma  di  una  donna 

« apparve  alla  cima  della  piramide,  e gridò:  Aixovuh, 

« Aixoclah  , fieni  ad  aiu/armi  I E in  un  tratto  eco)  enormi  j 

« inselli,  in  un  tratto  dei  topi  uscirono  dal  lago  vicino, 

« e misero  in  fuga  gli  operai  con  i loro  crudeli  morsi. 

« Da  quel  giorno  in  poi  tutti  1 tentativi  che  si  sono  fatti 
« per  aprire  il  Koubber-el-Roumia  sono  stati  infruttuosi,  e 
« i dotti  hanno  dichiarato  che  non  vi  è che  un  cristiano 
« che  possa  impadronirsi  dei  tesori  che  ivi  si  chiudono.  » 

Tal  è,  in  tutta  la  sua  ingenuità,  la  leggenda  algerina.  Noi 
non  impegniamo  alcuno  a demolire  Koubber-cl-Roumia , ma 
lasciamo  agli  archeologi  presenti  e futuri  la  cura  di  tro- 
varne la  storia. 

Pag.  807  lin.  28.  — effettuato  il  dì  12.  — Il  colle  di  Mouzaiah  si  trova 
in  un  abbassamento  della  catena  principale,  a poca  distanza  j 

da  un  picco  situalo  in  allo  che  domina  da  lontano  la  di 

posizione.  Esso  non  può  abbordarsi  di  fronte  ; e quando  *'  « 

‘-'Vi) 

anche  vi  si  potesse  giungere,  egli  è finalmente  inclinato 
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per  via  delle  rocco  che  eli  sono  a’  piedi  che  sarebbe  ini-  » s 
<y  c 1 

possibile  di  roantenervisi.  La  strada  che  vi  conduce , co-  tj? 

stratta  nel  1836  dal  maresciallo  Clauzcl , segue  dalla  parte  [ 

di  un  fianco  che  si  dirige  dal  sud  al  nord,  e che  per- 
mette di  arrivare  senza  grandi  difficoltà  sino  al  terzo  de!-  , 

1’  altezza.  La  strada  si  stende  in  appresso  fino  al  colle 

sopra  il  pendio  occidentale  della  montagna , girando  intorno 
a molli  canti;  essa  è dominala  costantemente  dalle  creste 
che  si  rongiungono  da  una  parie  al  picco  di  Mouzaiah, 
e dall’  altra  al  colle  medesimo.  A diritta  della  strada  si 


. Kj'A.f  , x x 


trova  un  profondo  burrone  che  prende  origine  dal  colle, 
e la  cui  sponda  occidentale,  in  gran  maniera  scoscesa, 

non  pnò  essere  avvicinata  senza  grandi  pericoli.  AH’  ovest 
del  colle,  la  catena  si  biforca,  si  abbassa  e si  Tinnisce , 
per  via  d’  un  angolo  poco  elevato,  al  territorio  di  Bou- 
Alouan. 

Il  colle  adunque  non  è evidentemente  avvicinabile , venendo 
dalla  tenuta  di  Mouzaiah,  che  dalla  cresta  orientale,  do- 
minata tutta  quanta  dal  picco  di  Mouzaiah.  Abd-el-Kader , 
da  sei  mesi,  avea  fatto  eseguire  dei  gran  lavori  per  ren- 
derlo inespugnabile;  un  gran  numero  di  fortini,  ricongiunli 
fra  loro  per  mezzo  delle  branche  di  trinceramento,  coro- 
navano tutti  gli  angoli  sporgenti  in  fuori  dalla  posizione, 
c sopra  il  punto  più  alto  del  picco,  un  ridotto,  quasi- 
ché inaccessibile,  era  stato  costruito;  altre  opere  si  svi- 
luppavano appresso  sopra  la  cresta  fino  al  colle.  I fianchi, 
i quali  sono  contornati  dalla  strada , erano  stali  egualmente 
coronati  da  varii  fortini,  e il  colle  stesso  era  stato  ar- 

mato di  molle  batterie.  In  somma  1’  emiro  avea  unito  in 
questo  punto  tutte  le  sue  truppe  regolari.  I battaglioni 


d’  infanteria  di  Medeah , di  Milianah,  di  Maskara  e di 

I 

Sebaouh  erano  stati  chiamati  alla  difesa  del  passaggio,  c 

i Kebaili  di  tutte  le  tribù  delle  provinole  d’  Algeri  e di 

B # ^ ^ ^ . 

Titteri  erano  stati  convocati  per  difendere  questa  posizione 
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riguardata  come  la  più  formidabile  e la  più  importante  k* 


dell’  Algeria.  In  cospetto  di  un’  armata  europea  si  è coni-  $ 

messo  un  fallo  grave  attaccando  di  fronte  degli  ostacoli  in 

tal  guisa  pericolosi.  Egli  saria  stato  più  savia  cosa  di 

prolungare  il  movimento  delle  truppe  della  parte  destra 
Qno  al  punto  meno  elevato  della  catena,  e di  girare  le 
alture  di  Mouzaiah , sia  per  condursi  direttamente  sopra 

Mwleah , sia  per  avvicinare  il  colle  per  mezzo  della  som- 
mità meno  elevata.  Ma  nelle  circostanze,  ov’  egli  si  tro- 
vava posto , in  faccia  a nemici  coraggiosissimi , ma  senza 

disciplina , senza  tattica , senza  cognizioni  dell’  arie  della  | 

guerra,  il  maresciallo  Valée  dovea  tirare  nn  colpo  deci- 
sivo per  ispargere  lo  scoraggimene  nelle  masse  arabe, 

provando  a loro  in  che  modo  la  superiorità  del  sapere  j 

e 1’  energia  intelligente  possono  avvantaggiarsi  sopra  il  nu- 
mero. Dall’  altra  parte  tutte  le  risorse  d’  Abd-cl-Kadcr  es- 
sendo concentrate  sopra  questo  punto,  una  strepitosa  vit- 

toria ci  apriva  la  strada  di  Medeah,  spargeva  all’intor- 
no il  terrore  delle  nostre  armi , e distruggeva  il  prestigio 
esercitato  dall’  emiro  sopra  tutte  le  tribù,  i cui  contingenti 

marciavano  sotto  le  sue  bandiere. 

Pag.  814  lin.  25.  — alli  Francesi  — Il  colonnello  Bcdeau,  del  17.°  leg- 
giero , zoppicante  per  una  ferita  che  egli  avea  ricevuta  i 

alcuni  giorni  avanti , mutilato  il  naso  da  una  palla  che 
gli  era  allora  toccata,  cosperso  il  volto  di  sangue,  era 
rimaso  ritto  là  nel  mezzo  de’  suoi  intrepidi  bersaglieri , che 
egli  animava  ancora  con  la  voce  e col  gesto.  Molte  volte 

egli  li  ricondusse  all’  arma  bianca  contro  gli  Arabi , dei 
quali  egli  fece  un  gran  macello.  Poscia , finito  il  combat- 
timento, egli  presiedè  da  se  proprio  al  trasporlo  dei  fe- 
riti, fece  portare  su  le  spalle  dei  soldati  il  quarto  del 
suo  bel  reggimento  coricalo  in  terra  , c non  abbandonò  ;j 

nè  un  ferito  nè  un  morto.  ■ Quando  lutto  fu  salvo , egli 
pensò  a farsi  curare.  ;&:- 
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Rag.  833  lin.  25.  — (alta  novella  — Nel  1837 , un  senliero  quasiché 
impraticabile  nell’  inverno  condaceva  da  Bona  alla  rada  di 
Slora.  Una  strada  fu  cominciata  in  settembre  del  1838 
nella  direzione  dell’  antica  Rusicada,  fra  mezzo  alle  vallate 
di  Smendou  dell’  Entsa  e dell’  Ouach.  Un  primo  campo  fu 
stabilito  presso  a Smendou,  a sci  leghe  da  Ooslantina;  ed 
un  secondo  rampo  difendeva  il  punto  Ih  dove  confluiscono  le 
acque  dell’  Arrouch  e dell’  Entsa.  Ai  cinque  di  ottobre  una 
colonna  partita  da  Coslantina  percorse  la  strada  senza  osta- 
colo, e venne  il  giorno  7 alle  rovine  di  Rusicada.  Venti 
leghe  separano  Costantina  dalla  rada  di  Sfora;  i convogli 
percorrono  questa  distanza  in  tre  giorni. 

Filippcvillc  si  è innalzata  su  le  rovine  di  Rusicada.  Una 
cittadella  è stata  fabbricata  sopra  un  giogo  che  si  spicca 
verso  la  parte  dell’  Ovest,  e vicino  all’  altezza,  che,  de- 
primendosi verso  il  Nord , forma  il  capo  Skikda.  Questo 

giogo  era  anticamente  il  punto  centrale  di  difesa  di  que- 
sta posizione.  Si  è trovato  rivestito,  sopra  quasi  tutto  il 
suo  contorno,  di  enormi  pietre  di  sasso  bigio  che  il  tem- 
po ha  scommesse;  ma  egli  offeriva,  anche  in  tale  stato, 
de’  buoni  mezzi  di  difesa.  Le  pietre  sono  state  tolte  via , 
e hanno  servito  alla  costruzione  del  forte  di  Francia.  Al- 
l’ Est  e all’  Ovest  di  questa  posizione  si  elevano  due  gio- 
ghi clic  sì  prolungano  verso  il  Sud  avvicinandosi,  e chiu- 
dono fra  loro  una  vallata  stretta.  La  difesa  della  piazza 
è assicurata  da  un  sistema  di  forti  distaccati,  die  rile- 

gano fra  loro  dei  cammini  di  ronda  coperti  da  dei  pa- 
rapetti. I Romani  seguito  arcano  lo  stesso  sistema , del 

quale  noi  ritrovammo  le  vestigi,!.  Il  forte  che  domina  la 
posizione  all’  Ovest , ha  ricevuto  il  nome  di  Forte  Reale.  Sopra 
una  vetta  situata  sul  mare  all’  estremità  opposta  del  masso  è 
stala  alzai!  un’  opera  che  porta  il  nome  di  Forte  d' Orleans. 
All’  Est , sopra  la  vetta  che  s’  avanza  nella  maggior  parte  verso 

la  pianura,  si  è fatto  un  bastione  chiamato  Forte  Valile. 
T.  I (09 
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I baslimcnli,  quando  è bel  tempo,  possono  ancorarsi  in  fac- 
cia al  forte  di  Francia.  Ma  la  rada  essendo  aperta  al 
vento  del  Nord , allorché  questo  vento  soffia  di  forza , si 
riparano  a Sfora,  ove  si  può  gettar  I’  ancora  vicino  a 
terra. 

II  paese  vicino  a Filippcvillc  ò ben  coltivato.  Le  vallate  del- 
l’ Oucd-Ouach  e dell’  Ocived-Scfaaf  sono  circondate  di  colline 
c di  montagne  boscose,  su  la  cui  superfìcie  campeggiano 
molte  querce  c molti  sugheri  ben  rigogliosi. 

Pag.  834  lin.  8.  — della  civilizzazione  — Vcggasi  il  Quadro  della 
situazione  degli  stabilimenti  francesi  nell’  Algeria  nel  1840, 
pubblicato  per  ordine  del  ministro  della  guerra  pag.  11. 
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